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Cum  plura  nobis  Mss.  inedita  quod  sciamus,  com- 
perta  sint,  quae  res  Ordinis  S.  Benedicti  aliquo  modo 
attingunt,  non  abs  re  visum  est  ex  his  aliqua  in  Fasci- 
culis  qui  sese  intervallo  temporis  excipient,  quaeque 
majoris  delectationis  vel  utilitatis  videbuntur,  typis 
evulgare.  Mss.  dabimus  in  lingua  qua  scripta  sunt, 
addita,  prout  utilius  videbitur,  aliquorum  versione 
Anglica.  Una  cum  quolibet  Fasciculo  reproducetur 
phototypia  imago  aliqua  vel  personae  insignis  vel 
aedificii. 

The  issue  of  the  following  pages  in  a serial  form 
is  due  to  a suggestion  of  His  Eminence  Cardinal 
Parocchi,  Vicar  General  of  His  Holiness.  Many  ma- 
nuscripts exist  in  the  libraries  and  church  archives 
of  Italy  full  of  valuable  material  for  supplementing 
the  local  history,  or  illustrating  remarkable  figures  of 
the  Benedictine  Order. 
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The  present  publication  will  contain  some  of 
these.  The  documents  will  be  printed  in  their  original, 
and,  excepting  those  in  Latin,  will  also  appear  in  an 
English  translation.  Each  number  of  the  Periodical 
will  be  accompanied  by  an  illustration. 

The  Spicilegium  is  issued  under  the  advice  and 
with  the  help  of  the  Right  Rev.  Monsignor  Campbell, 
Rector  of  the  Scots  College,  Rome,  and  of  the  Very 
Rev.  D.  Gregorio  Palmieri,  O.  S.  B.  late  custodian  of 
the  Vatican  Archives  and  Canon  of  St  Paul’s  extra 
muros. 

St  Benedict’s,  Rome  1896. 


In  accordance  with  the  decrees  of  Pope  Urban  VIII.  and  of  the 
Sacred  Congregation  of  Rites,  we  protest  that  with  regard  to  mi- 
racles, apparitions  and  the  appellation  of  saint  or  blessed , applied  in 
the  following  pages  to  such  as  have  not  been  canonized,  we  desire  to 
attach  no  other  than  human  faith . 
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PAPERS  FROM 

THE  ABBEY  OF  S.  PIETRO 

IN  PERUGIA 


The  original  of  the  following  notes  and  letters  is  to  be 
found  in  the  Monastery  of  San  Pietro  in  Perugia.  The  figures 
refer  to  the  page  in  the  volume;  this  is  bound  in  parchment 
and  docketed  SS.  We  owe  them  to  the  kindness  of  Don  Gre- 
gorio Palmieri  who  copied  them  some  years  ago. 

I.  Nicholas  Fitzherbert. 

[Nicholas  Fitzherbert  was  secretary  to  Cardinal  Allen  and  a great 
lover  of  the  Order.  At  his  death  he  left  all  he  had  to  the  Procurator 
of  the  English  Benedictines  at  Monte  Cassino  in  order  to  help  on  the 
restoration  of  the  Order  in  England.] 

A di  19  di  Ottobre  1613. 

Fede  per  me  D.  Grisostomo  Fiorentino,  monaco  e sagre- 
stano  della  Badia  di  Firenze,  come  sotto  di  20  di  Dicembre 
prossimo  passato  1612  fu  sepolto  nella  nostra  chiesa  il  Sig.  Nic- 
colo  Fitzberti  (Fitzherbert)  Inglese,  il  quale  si  era  somerso  nel 
flume  della  Pesa  come  appare  al  nostro  libro  dei  morti.  Sto 
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E.  52.  et  in  fede  del  "vero  ho  fatto  la  presente  di  mia  propria 
niano  questo  di  sopradetto.  D.  Grisost.  sop.  detto. 

Abbas  vidit  subscripsit  et  proprio  sigillo  munivit. 

L.  Sig. 


(19  Oct.  1613.  Certificate  by  me  D.  Grisostomo  Fiorentino  monk 
and  sacristan  of  the  Abbey  of  Florence,  that  on  the  20  December  last 
1612,  Mr.  Nicholas  Fitzherbert  an  Englishman,  who  was  drowned  in 
the  river  Pesa,  was  buried  in  our  church,  as  appears  from  our  Register 
of  deaths.  Sto  E 52.  In  attestation  of  which  I have  signed  these 
present,  D.  Grisostomo  as  above.) 

Page  537.  Funeral  expenses  of  Mr  Nicholas  Fitzherbert. 

P.  539.  Inventarium  b.  m.  Nicolai  Fitzherberti  reperto- 
rum  in  domo  ejus  solitae  habitationis,  factum  ad  instantiam 
R.  P.  Anselmi  Procurat.  Congr.  Missionis  Anglicanae  Ord. 
Benedictinorum  heredis  et  D.  Doctoris  Tornelli  executoris 
testamentarii,  quae  bona  sunt  videlicet. 

Nella  prima  stanza  da  basso : Un  tavolino  d’antano  con 
due  tiratori  ecc. 

The  inventory  continues  to  page  339. 

P.  363.  1612.  9bre. 

Entrata  e spesa  dell’  economia  delli  beni  del  q.  Sig.  Nicolo 
Fitzherbert  Inglese,  esercitata  dal  P.  I).  Anselmo  inglese  dal- 
1’  anno  sopradetto  che  detto  Signore  si  affogo  nel  viaggio  di 
Roma  a Firenze,  come  in  questo  il  tutto  appare  si  dell’entrada 
come  della  spesa. 


(Accounts,  income  and  expenditure  of  the  estate  of  the  late  Nicholas 
Fitzherbert,  by  D.  Anselm,  Procurator,  from  the  year  when  the  said 
gentleman  was  drowned  on  his  way  from  Florence  to  Rome.) 
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The  accounts  finish  at  p.  602. 

From  p.  607  to  p.  633  accounts  of  Mr  Fitzhcrberf  s money , 
rendered  by  D.  Anselm. 

P.  637  receipts  of  George  Smithson  and  D.  Augustine 
Cossin  in  favour  of  F.  Preston , date  16  January  1613. 

In  Roma  a di  14  Febr.  1618. 

Io  D.  Anselmo  inglese  monaco  di  S.  Paulo  fo  fede  che 
queste  due  fedi  soprascritte  concordino  con  li  loro  originali 
scritti  in  lingua  inglese  et  mandatimi  dal  P.  D.  Augustino 
Smithson  monaco  Cassinese  e notario  Apostolico  residente  in 
Inghilterra,  ecc.  ecc. 

In  S.  Calisto  in  Trastevere. 

D.  Anselmo  qui  supra. 

(I,  D.  Anselm  English  monk  of  St  Paul’s  attest  that  the  two  re- 
ceipts given  above  agree  with  their  originals  written  in  English,  and 
were  sent  to  me  by  D.  Augustine  Smithson  Cassinese  monk,  and  Notary 
Apostolic  residing  in  England.) 

Then  follow  receipts  to  p.  673. 

At  p.  683  there  is  a copy  of  the  inventory  given  at  p.  339. 

[In  the  cloister  of  the  Badia  at  Florence  is  this  inscription. 

I)  . O . M 

NICOLAO  FITZEBERTO  ANGI.O  QVI  NE  PATRIA  TETEURIMA  IMPIETATE  . 
DF.TENTA  OSSA  QVIDEM  HABERET  ROMAM  PERGENS  VT  IN  PIAE  MA- 
TRIS  GREMIO  DEPONERET  FLORENTIAE  OMIT  AN  . AET  . SVAE  I.  . 
ORTHODOX  AM  RELIGIONEM  VOI.VNTARII  EXILII  DIVTVRNITATE  TE- 
STATVS  MONACHI  ANGLI  QVORVM  STVDIO  IN  PROPAGANDA  FIDE 
MIRIFICF.  COLVIT  VIRO  OPTIMO  NOBILI  ET  DE  CASSINKNSI  FAMII.IA 
AC  CIIRISTIANAE  RE1PVBLICAE  OPT  . MER  . I*  . P .J 
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II.  Martyrdom  of  George  Gervais. 

[6.  George  Gervais  was  born  at  Boscham,  Suffolk,  in  1571  and  taken 
to  the  Indies  when  young.  On  his  return  he  went  to  the  English  Col- 
lege at  Douai , in  1599.  He  was  ordained  as  a secular  priest  in  1603. 
He  laboured  on  the  English  mission  during  1604-1606  and  was  banished 
in  1606.  He  received  the  habit  at  Douai,  1606,  and  returning  to  the 
mission  was  hanged  at  Tyburn  *.] 

P.  23  Aprile  1608. 

II  Martino  del  P.  D.  Giorgio  Gervasio  Monaco  Benedettino 
inglese  del  mese  d’ Aprile  1608,  per  alcune  lettere  del  23  del- 
1’  istesso. 

Essendosi  fatta  Sabbato  passato  la  sessione  a Londra,  ivi 
ne  fu  sentenziato  a morte  il  P.  D.  Georgio  Gervasio  et  la  cosa 
passo  a questo  modo: 

Prima  essendo  interrogate  chi  era,  rispose  lui  essere  Sa- 
cerdote  e Monaco  dell’  ordine  di  S.  Benedetto.  Dimandato  poi 
dal  Giudice  se  egli  voleva  pigliare  il  giuramento  d’Allegiance 
(come  lo  chiamano)  siccome  avea  gia  fatto  l’Arciprete,  il  Giar- 
dino,  il  Rodo  e diversi  altri  Sacerdoti,  rispose  che  con  buona 
conscienza  egli  non  lo  poteva  pigliare.  Et  replicando  il  Giudice 
che  questo  non  era  altro  che  un  giuramento  di  fedelta  il  quale 
quando  esso  non  volesse  pigliare,  lo  farebbe  impiccare.  Ri- 
spose che  ogni  giuramento  di  mera  fedelta  egli  prenderebbe 
volentieri,  ma  che  questo  giuramento  era  di  natura  molto  diffe- 
rente,  ne  poteva  esser  da  lui  preso,  e che  l’impiccarlo  era  in 
poter  suo. 

Alhora  il  Giudice  l’interrogo  di  nuovo  e lo  strinse  gagliar- 


1 Necrology  of  the  English  Congregation  of  the  Order  of  Saint  Benedict 
by  the  Rev.  T.  B.  Snow  M.  A. 
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damente  a rispondere  se  il  Papa  avea  autorita  di  deporre  del 
suo  Regno  Giacomo  Re  d’  Inghilterra.  A1  che  rispose  che  la 
decisione  di  questo  particolare  non  toccava  a lui,  onde  instando 
egli  e volendo  che  dicesse  se  il  Papa  poteva  deporre  altri  Re 
et  Prencipi  cristiani  per  cause  giuste,  disse  che  questo  quesito 
era  sanguinolente  e che  per6  non  lo  sforzasse  a rispondere. 
Ma  premendogli  egli  tanto  maggiormente  a dar  risposta  diret- 
tamente,  dopo  aver  fatto  un  poco  di  pausa,  soggjunse : Poiche 
volete  ad  ogni  modo  ch’  io  vi  dica  la  verita,  dico  che  il  Papa 
puo  deporre  e Re  et  Imperatori  quando  lo  meritassero. 

Finalmente  tornando  il  Vescovo  di  Londra  a replicarli  che 
pigliasse  il  giuramento  conforme  all’  opinione  et  parere  del 
Sr.  Blacuello  Arciprete;  qual  era  che  poteva  pigliare  detto 
giuramento  et  restare  fedele  et  obediente  al  Papa;  Rispose 
che  quanto  al  S.  Blacuello  sapeva  ben  quel  che  egli  era  stato, 
ma  che^  hora  non  lo  teneva  maggior  che  se  stesso,  et  premen- 
doli  ancor  il  Vescovo  con  quell’ altra  opinione  del  S.  Blacuello 
che  il  Sacerdote  che  nega  pigliar  quel  giuramento  se  muore 
in  quella  ostinazione  non  e rpartire,  ma  traditore : rispose  egli 
di  nuovo  che  in  coscienza  non  lo  poteva  pigliare,  onde  non 
potendo  esser  in  alcun  modo  a cio  persuaso,  pronunzio  il  Giu- 
dice  contra  di  lui  la  sentenza  di  morte  quale  suol  esser  data 
contro  i convinti  di  lesa  Maesta ; onde  ritornato  alia  carcere 
vi  stette  tutta  la  Domenica  seguente  accompagnato  dal  Dot- 
tor  Mortone  predicante  eretico  e da  altri  Ministri  che  cerca- 
vano  di  prevertirlo  e fargli  pigliare  il  giuramento : ma  non 
potendo  rimuoverlo  dalla  sua  costanza,  Lunedi  mattina  fu  le- 
vato  di  prigione  e legato  steso  sopra  una  viminea  crate  e 
tirato  a coda  de  cavalli  a Tiburni  loco  di  giustizia,  in  circa  a 
tre  miglia  lontano  dal  loco  della  carcere,  non  lassando  mai  li 
ministri  che  li  eran  sempre  intorno  di  persuaderlo  a vivere 
pigliando  il  giuramento. 
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Arrivato  che  fu  vicino  a Tiburni  loco  di  supplicio,  li  di- 
mando  il  Sceriffo  cioe  il  soprastante  della  Giustizia  se  ha- 
veva  ancora  voglia  di  campar  la  vita  e ritornar  a Londra  e 
mostrarsi  obediente  e fidel  suddito,  pigliando  il  giuramento. 
Rispose  che  a questo  haveva  gia  risposto,  e che  in  niun  modo 
voleva  perder  quel  tanto  di  viaggio  che  haveva  gia  fatto. 

Levato  dunque  dalla  crate,  fu  messo  in  un  carro  alto 
spogliato  in  camisa  con  il  laccio  al  collo,  et  dicendoli  allora 
il  Scerififo  che  era  ribelle  e traditore:  Rispose  che  non  haveva 
mai  fatto  ne  acconsentito  a tradimento  alcuno,  ma  che  era 
Sacerdote  et  Religioso  dell’Ordine  di  San  Benedetto,  da  cui 
1’  Inghilterra  riconosceva  haver  ricevuta  la  fede  cristiana,  et  che 
molto  volentieri  moriva,  piu  presto  che  pigliar  tal  giuramento 
contra  la  sua  coscienza. 

Alhora  un  Ministro  heretico  dimando  se  voleva  far  orazione 
con  la  congregazione.  Rispose  il  Monaco  che  era  vietato 
a’  Cattolici  di  communicare  nell’  orazione  con  li  eretici : della 
qual  risposta  sdegnato  il  Sceriffo  comando  che  fosse  levato 
il  carro  e lasciatolo  appiccato  per  minor  ‘spazio  di  un  Pater 
noster  onde  egli  cascato  in  terra,  essendo  ancora  ne’  sensi 
suoi  volse  levarsi  sopra  subito:  ma  fu  calpestato  e tenuto 
basso  con  i piedi  da  i sbirri  che  vi  stettero  insino  che  il  Car- 
nefice  lo  strascino  sin  al  luoco  dov’  era  il  fuoco ; dove  aprendoli 
il  ventre  butto  prima  nel  fuoco  le  pudende  poi  1’  interiora,  e 
finalmente  il  cuore;  e fatte  quattro  parte  del  corpo,  e levatali 
la  testa  le  porto  a distribuire  secondo  che  li  era  ordinato  in 
diverse  parti  della  Citta  per  attaccarle. 

La  morte  sua  fu  pianta  universalmente , et  e degno  di 
considerazione  che  si  abbrugio  il  Borgo  S.  Edmond©  terra 
principale  del  Contado  di  Suffolchia,  nel  quale  questo  Martire 
era  stato  allevato,  e per  quanto  si  e detto  da  piu  persone,  s’  ab- 
brugio 1’  istesso  di  e 1’  istessa  mattina  che  egli  fu  fatto  morire. 


it. 
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[Translation.] 


2 3 April  1 6o8. 

The  Martyrdom  of  Father  George  Gervais,  English  Bene- 
dictine Monk,  in  the  month  of  April  1608,  from  some  letters 
of  the  23  of  the  same  month. 

The  sessions  having  been  held  in  London  last  Saturday, 
Father  George  Gervais  was  sentenced  to  death,  and  the  affair 
happened  in  this  wise. 

Upon  being  questioned  as  to  who  he  was,  he  answered 
that  he  was  both  Priest  and  Monk  of  the  Order  of  St  Be- 
nedict. Asked  then  by  .the  Judge  if  he  would  take  the  so- 
called  oath  of  Allegiance  as  the  Arch-priest,  Jardine,  Rod  and 
various  other  priests  had  already  done  he  replied  that  he 
could  not  do  so  with  a good  conscience.  The  Judge  insisting 
that  this  was  nothing  but  an  oath  of  fidelity,  and  that  he 
would  have  him  hanged  if  he  would  not  take  it,  he  said 
that  he  would  willingly  take  any  oath  of  mere  fidelity  but  that 
this  oath  was  of  a very  different  nature,  nor  could  it  be 
taken  by  him,  and  that  his  hanging  was  in  his  (the  Judge’s) 
power.  The  Judge  then  interrogated  him  again,  and  pressed 
him  strongly  to  reply  whether  the  Pope  had  the  authority 
to  depose  James,  King  of  England , from  his  throne.  To 
which  he  answered  that  the  decision  of  this  particular  thing 
did  not  concern  him,  and  he  (the  Judge)  insisting  and  willing 
him  to  say  if  the  Pope  could  depose  other  Christian  kings  and 
princes  for  just  causes,  he  said  that  this  question  was  an  in- 
criminating one,  and  that  therefore  he  ought  not  to  be  forced 
to  answer  it.  But  being  pressed  so  much  the  more  to  give 
an  answer,  he  added  after  having  paused  a little:  « Since 
you  wish  me  absolutely  to  tell  you  the  truth,  I say  that  the 
Pope  can  depose  kings  and  emperors  when  they  deserve  it.  > 
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Upon  the  Bishop  of  London  reiterating  that  he  might 
take  the  oath  since  Mr  Blackwell  the  Arch-priest  maintained 
that  one  could  take  the  said  oath  and  yet  remain  faithful  and 
obedient  to  the  Pope,  he  replied  that  as  to  Mr  Blackwell 
he  knew  well  what  he  had  been,  but  that  now  he  did  not 
hold  him  superior  to  himself.  And  the  Bishop  pressing  him 
with  that  other  opinion  of  Mr  Blackwell,  that  the  priest'  who 
declines  to  take  the  oath  is,  if  he  dies  in  that  obstinacy  not 
a martyr  but  a traitor,  he  again  said  that  he  could  not  in 
conscience  take  it.  As  they  could  not  by  any  means  per- 
suade him,  the  Judge  pronounced  upon  him  the  sentence 
of  death  in  the  form  it  is  usually  given  against  those  con- 
victed of  high  treason.  Returning  to  the  prison  he  remained 
in  it  all  the  following  Sunday  accompanied  by  Doctor  Morton , 
a heretical  preacher,  and  by  other  ministers  who  endea- 
voured to  pervert  him  and  make  him  take  the  oath.  As  they 
were  not  able  to  move  him  from  his  constancy  he  was  taken 
from  „ prison  on  Monday  morning  and  being  bound  was 
stretched  on  a wooden  hurdle  and  dragged  at  the  horses’  tails 
to  Tiburn,  the  place  of  execution,  about  three  miles  distant 
from  the  prison , the  ministers  who  always  surrounded  him 
trying  unceasingly  to  persuade'  him  to  save  his  life  by  taking 
the  oath. 

When  he  arrived  near  Tyburn,  the  place  of  execution, 
the  Sheriff,  that  is  the  chief  Justiciary,  asked  him  if  he  still 
desired  to  live  and  return  to  London , and  show  himself  an 
obedient  and  faithful  subject  by  taking  the  oath.  He  ans- 
wered that  to  this  he  had  already  replied,  and  that  he  wished 
by  no  means  to  lose  that  part  of  the  journey  he  had  already 
made. 

After  having  been  taken  off  the  hurdle  he  was  placed 
in  a high  cart,  stripped  to  his  shirt  with  the  halter  round 
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his  neck,  the  Sheriff  telling  him  that  he  was  a rebel  and  a 
traitor.  He  answered  that  he  had  never  committed  or  con- 
sented to  any  treason  whatever,  but  that  he  was  a Priest  and 
a Religious  of  the  Order'  of  Saint  Benedict  from  which  Eng- 
land acknowledged  having  received  the  Christian  faith,  and 
that  he  willingly  died  rather  than  take  such  an  oath  against 
his  conscience. 

Then  a heretical  minister  asked  if  he  wished  to  pray 
with  the  assembled  crowd.  The  Monk  replied  that  it  was 
forbidden  to  Catholics  to  communicate  in  prayer  with  her- 
etics; angered  at  this  answer  the  Sheriff  commanded  the 
cart  to  be  removed,  and  to  le^ve  him  hanging  for  less  than 
a Pater  Noster.  On  this  being  done,  he,  fallen  to  the  ground, 
being  yet  in  his  senses,  tried  to  get  up  at  once,  but  he  was 
trampled  on  and  held  down  by  the  men  around  until  the  exe- 
cutioner dragged  him  to  the  fire.  There  the  body  was  cut 
open  and  his  entrails  and  then  heart  thrown  into  the  fire ; 
making  four  parts  of  his  body  and  taking  off  his  head,  the 
executioner  took  them,  as  he  had  been  ordered,  to  be  exposed 
in  various  parts  of  the  city. 

His  death  was  universally  bewailed,  and  it  is  worthy 
of  consideration  that  Bury  St  Edmund’s , a principal  town 
in  the  County  of  Suffolk,  in  which  this  Martyr  had  been 
brought  up,  was  burned,  and  according  to  what  has  been  said 
by  several  persons,  it  was  burned  the  same  morning  that 
he  suffered  his  cruel  death. 

III.  Proposed  monastery  for  English  ladies  in  Paris. 

Pag.  yoi. 

Ven.  Pre  mio  ossmo. 

Sopra  la  parolla  di  due  Signore  francese  quale  havevano 
promesse  al  P.  D.  Mauro  et  P.  Vincent  di  fundare  un  Mo- 
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nastero  per  Monache  Inglese , io  sono  stato  mandato  fuora 
d’  Inghilterra  per  governare  et  indirizzare  dette  Monache  mas- 
sime  in  questo  principio  secondo  la  osservanza  di  Monte 
Cassino  dove  tanti  anni  ho  vissuto  monacho  et  si  bene  sempre 
mi  pareva  cosa  difficilissima  di  fondare  tale  monastero  in 
Fransa,  nondimeno  ho  usato  un  poco  d’  obbedienza  ceca  et 
sono  venuto  secondo  la  volunta  de  tutti  li  altri  nostri  padri 
Inglesi  sin  qui  a Parigi  da  le  ultime  parti  d’  Inghilterra,  dove 
trovo  che  il  negozio  e disfatto  per  l’opposizione  dell’  Imba- 
sciatore  de  Inghilterra  di  modo  tale  che  1’  Illmo  Mons.  Noncio 
et  il  Rmo  Vescovo  di  parigi  et  altre  persone  savie  et  esperte 
nel  stato  di  questo  Regno  ne  dicono  che  e impossibile  stando 
detta  opposizione  del  Re  d’ Inghilterra  di  fundare  tal  Mo- 
nastero o qui  o altrove  in  Fransa;  et  Mons.  Noncio  mi  da 
consiglio  piu  presto  di  andare  in  Fiandra  a tal  effetto  che  di 
travagliarsi  e spendere  denari  qui  a sproposito.  E vero  che 
il  negotio  qui  era  andato  molto  avanti,  tutto  il  Monastero 
con  li  denari  delli  Inglesi  era  messo  in  ordine,  la  licenza  del 
Re  e Regina  di  Fransa,  di  fondare  tal  Monastero  per  Inglesi 
ci  era  concessa,  quale  poi  avanti  che  io  arrivassi  in  Fransa 
fu  revocata  et  cassata.  Il  che  videndo  le  Signore  fondatrice 
francese  volsero  che  detto  Monastero  servisse  per  le  Monache 
francese  et  che  due  o tre  al  piu  delle  Inglese  fussero  vestite 
questo  primo  anno  senza  sicurta  alcuna  di  vestire  mai  piu 
Monache  Inglese  in  detto  Monastero.  Il  che  non  piaceva  alle 
nostre  Signore  Inglese.  quale  dicevano  che  non  erano  venute 
in  fransa  per  fundare  un  Monastero  per  francese  ma  per  inglese, 
et  si  bene  le  Sigre  francese  havevano  comprato  il  luoco  per 
detto  Monastero  niente  di  meno  1’  havevano  comprato  per 
1’ inglese  et  che  1’ inglese  poi  havevano  speso  in  detto  luogo 
per  la  fabbrica,  partimenti  di  camere,  ferramenti  di  casa  et 
altre  cose  necessarie  1 300  scudi  et  oltra  di  questi  denari  quali 


Digitized  by  ^.ooQle 


13 


si  contentavano  di  spendere  per  fare  un  monastero  di,  Mo- 
nache Inglese  secondo  i patti  et  conventioni  fatti  con  le  Si- 
gnore fondatrice  frdncese,  et  si  o non  volevano,  o non  pote- 
vano  attendere  detti  patti  domandavano  li  denari  spesi  se- 
condo 1’  ordine,  et  sopra  la  parolla  di  dette  Signore  fonda- 
trice francese  in  detto  luogo  destinato  per  Monache  Inglese 
solamente  et  non  per  quelle  d’altre  nazioni:  le  signore  fon- 
datrice risposero  che,  non  potevano  attendere  la  parolla  datale 
perche  la  Regina  haveva  mancata  detta  parola  data  a loro  et 
quanto  alii  denari  spesi  per  1’ inglese  in  detto  luogo  se  con- 
tentavano de  pagare,  quel  che  era  speso  nella  fabbrica  delle 
muraglie,  ma  che  levassero  via  tutte  le  altre  cose,  et  cosi  le 
nostre  Signore  Inglese  sono  uscite  da  detto  luogo  et  cercano 
d’entrare  in  qualche  altro  Monastero  ben  riformato  di  S.  Be- 
nedetto, il  che  sara  con  grande  perdita  di  denari  se  quelle 
Signore  fondatrice  francese  non  facciano  meglio  di  quel  che 
hanno  detto. 

Ho  scritto  a lungo  di  queste  cose  accio  V.  P.  molto  Ven. 
intenda  bene  in  che  stato  ci  troviamo  et  perche  vi  sono  qui 
a Parigi  certi  cervelli  Inglesi  fastidiosi  quali  si  stimano  piu  di 
quel  che  meritano  et  se  vogliono  intricare  in  tutti  i negotii 
d’  altri  et  pigliano  male  che  queste  Signore  Inglese  non  sono 
contentate  di  monacharse  in  questo  luoco  con  molte  condi - 
zioni  pessime  et  per  il  corpo  et  per  1’  anima  et  vanno  gri- 
dando  et  mormorando  contra  di  me  et  gli  altri  nostri  Padri 
che  non  vogliamo  persuaderle  di  restare  qui  tra  le  altre  mo- 
nache francese  non  ostante  molte  inconvenienze  che  ognuno 
puo  sapere  et  noi  altri  che  maneggiamo  il  negotio  piu  par- 
ticularmente  toccamo  con  le  mani ; prego  V.  P.  molto  Ven. 
di  credere  niente  che  sara  scritto  da  qui  contro  di  noi  per 
queste  persone  fastidiose  sintanto  che  havera  la  risposta  no- 
stra; realmente  il  negotio  e stato  cominciato  sopra  la  parolla 
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di  Signore  francese  molto  incostante  et  mutabile  quale  ancora 

hanno  cercato  di  redurre  le  signore  nostre  inglese  in  pessimi 
/ 

termini  et  di  farli  spendere  quest’  anno  Sopra  il  Monastero, 
et  poi  di  lassarle  di  poter  essere  cacciate  et  ogni  cosa  d’  esser 
reso  in  mano  di  francese,  et  oltre  di  questo  quella  monacha 
quale  era  venuta  per  esser  superiore  delle  nostre  Virgini  es- 
sendo  Scozzesa  haveva  introducta  un’  altra  Scozzesa  per  no- 
vitia  senza  saputa  delle  Inglese,  donde  ci.  fa  imaginare  che  lei 
haverebbe  stimato  poco  il  bene  et  pace  del  Monastero.  In 
fine  dal  principio  sempre  sono  state  difficulta  grande  et  se 

10  fussi  stato  qui  dal  principio,  non  haveria  mai  abbracciato 

11  negozio  in  questo  luogo,  per  molti  rispetti,  talche  non  posso 
si  non  laudare  il  P.  D.  Mauro  quale  e stato  un  poco  dififi- 
dente  sempre  alle  parolle  e promissioni  delle  Signori  Fran- 
cese , et  have  previsto  molte  diflficolta  et  inconvenienze  che 
sono  soccesse.  Sed  de  his  hactenus. 

F.  D.  Mauro  hath  25“  to  send  you  thoughe  he  wrot 
unto  you  not  having  the  letter  about  him  yet  he  had  24*'  only 
beeing  mistaken.  But  he  could  never  have  any  commoditie 
to  send  it  without  exceeding  losse  which  is  according  to.  18.  at 
the  hundreth,  you  had  best  to  write  what  you  would  have 
him  to  doe  with  it. 

Ho  consegnato  al  Sig.  Giovanni  Smithson  dal  Sig.  Dario 
della  Penna  30  ducati  del  Regno  che  sono  7ti  10  sc.  d’  Inghil- 
terra  et  lui  scrisse  per  me  la  ricevuta  che  fu  persa,  come  in- 
tended piu  pienamente  di  poi  per  lettere  sue  proprie.  Io 
sono  fra  un  mese  di  tornar  per  grazia  del  Signore  in  Inghil- 
terra,  se  la  posso  servire  in  qualche  cosa,  mi  comanda  che 
sono  tutto  suo  et  desidero  di  vederla  in  Inghilterra  dove 
farebbe  gran  bene,  mentre  che  a Roma  fa  molto  poco  come 
intendo  da  qualche  banda. 

Saluti  caramente  tutti  i condiscepoli  mei  et  amici  et  in 
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particulare  il  Sig.  Nicolo  Fitzherbert  et  il  Sr.  Iddio  la  dia  ogni 
vero  contento. 

Da  Parigi  li  4 de  Decembre  1612. 

Di  V.  P.  molto  Ven.  Afifmo  per  servirla 

D.  August.  Inglese. 

(foris)  A1  molto  Ven. 

Padre  mio  Ossmo  il  P.  D.  Anselmo  Inglese, 
monacho  mo  di  S.  Paulo,  o di  S.  Calisto 
Transtiberim  Roma 

[Translation.] 

/ 

Very  Rev:  Father 

At  the  request  of  the  French  ladies  who  had  promised 
Fathers  Maurus  and  Vincent  to  found  a monastery  for  English 
nuns,  I was  sent  from  England  to  govern  and  direct  the  said 
nuns,  especially  in  the  beginning,  according  to  the  observance 
of  Monte  Cassino  where  I had  been  a monk  for  many  years,  and 
although  it  indeed  had  always  seemed  to  me  a most  difficult 
undertaking  to  found  such  a monastery  in  France,  I exercised 
a little  blind  obedience  in  the  matter,  and  came  from  the  furthest 
end  of  England  to  Paris  in  accordance  with  the  desire  of 
all  our  other  English  Fathers.  I now  find  that  the  business 
is  frustrated  by  the  opposition  of  the  English  Ambassador. 
The  Illustrious  Nuncio,  the  Bishop  of  Paris,  and  other  learned 
persons  experienced  in  the  state  of  this  kingdom  tell  me  that 
it  is  impossible  owing  to  said  opposition  of  the  King  of  En- 
gland to  found  such  a monastery  either  here  or  elsewhere  in 
France;  the  Nuncio  advises  my  rather  going  into  Flanders  than 
spending  money  in  labouring  uselessly  here.  It  is  true  that  the 
affair  had  made  considerable  progress,  the  monastery  had  been 
fitted  up  by  means  of  the  money  given  by  the  English  ladies, 
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and  the  licence  of  the  King  and  Queen  of  France  to  found 
such  a monastery  for  Englishwomen  had  been  conceded ; before 
I arrived  in  France,  however,  this  had  been  revoked  and 
cancelled. 

Seeing  this  the  two  French  foundresses  wished  the  said 
Monastery  to  be  given  to  French  nuns,  and  that  only  two  or 
three  of  the  Englishwomen  in  it  should  be  clothed  this  first 
year,  but  with  no  security  of  ever  clothing  others  of  our  nation. 
This  did  not  please  our  English  ladies,  who,  as  they  repre- 
sented, had  not  come  to  France  to  found  a monastery  for 
French  but  for  English,  and  although  it  was  true  that  the 
French  ladies  had  bought  the  site  for  the  said  Monastery, 
they  had  none  the  less  bought  it  for  the  English,  who  had 
afterwards  spent  thirteen  hundred  crowns  and  more  in  building, 
dividing  and  fitting  up  the  house.  This  money  they  had  expend- 
ed very  willingly  to  form  a monastery  for  English,  on  the 
understanding  of  the  contracts  and  agreements  with  the  French 
foundresses.  As  these  latter  either  could  not  or  would  not 
carry  out  the  aforesaid  arrangements  and  even  wished  to 
divert  the  Monastery  from  its  original  destination  which  had 
been  for  English  subjects  only,  our  English  ladies  required 
that  this  money  should  be  returned  to  them.  The  foundresses 
replied  that  they  could  not  keep  their  word  because  the  Queen 
had  failed  to  keep  her  promises  to  them,  but  as  regarded  the 
money  expended  on  the  place  by  the  English  ladies,  they  would 
agree  to  pay  for  the  walls  of  the  building,  and  the  rest  they 
might  take  away:  so  our  Englishwomen  have  left  the  said 
place,  and  desire  to  enter  some  other  well  reformed  Benedic- 
tine monastery,  but  it  is  at  great  loss  to  them  unless  the  French 
foundresses  reconsider  their  decision. 

I have  written  at  length  about  all  this  that  Your  Reve- 
rence may  see  in  what  a plight  we  find  ourselves,  and  because 
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there  are  here  in  Paris  certain  fastidious  English  wiseacres 
who  think  too  much  of  themselves,  and  try  to  interfere  in 
everybody’s  affairs;  they  are  displeased  at  the  Englishwomen 
not  being  content  to  become  nuns  in  this  place,  in  spite  of 
the  conditions  injurious  both  to  body  and  soul,  and  are  mur- 
muring and  crying  out  against  me  and  others  of  our  Fathers, 
for  not  wishing  to  persuade  them  to  remain  here,  in  spite  of 
the  many  drawbacks  patent  to  all  and  which  we  who  are  en- 
gaged in  the  affair  know  only  too  well.  I beg  Your  Reverence 
not  to  believe  anything  that  may  be  written  against  us  from 
here  by  these  persons,  until  you  have  had  our  answer;  the 
whole  scheme  was  started  upon  the  word'  of  these  changeable 
and  uncertain  French  ladies  who  tried  to  impose  very  unfair 
conditions  upon  the  English  and  got  them  to  spend  all  their 
means  upon  the  Monastery  and  then  left  them  with  the  chance 
of  being  sent  away  and  everything  given  over  into  the  hands 
of  the  French.  Besides  this  the  nun  who  came  to  be  Superior 
of  the  English,  herself  a Scotchwoman,  brought  in  a coun- 
trywoman of  her  own  as  novice  without  the  knowledge  of  the 
English  ladies,  and  this  led  us  to  fear  she  would  not  have 
had  much  regard  for  the  peace  and  welfare  of  the  Monastery. 
Altogether  there  have  been  great  difficulties  from  the  first  and 
had  I been  here  at  the  beginning  of  the  business  I should  not 
for  many  reasons  have  taken  it  up.  I admire  Father  Maurus’ 
foresight  in  the  matter,  for  he  was  always  diffident  of  the 
reliance  to  be  placed  on  the  word  of  the  French  ladies,  and  pre- 
dicted the  many  difficulties  and  hinderances  which  have  actually 
arisen.  Sed  de  his  hactenus. 

Dom  Maurus  hath  2 5ti  to  send  thoughe  he  wrot  unto 
you  not  having  the  letter  about  him  yet  he  had  24ti  only  being 
mistaken.  But  he  could  never  have  any  commoditie  to  send  it 
without  exceeding  losse  which  is  according  to  18  at  the  hun- 
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dreth,  you  had  best  to  write  what  you  would  have  him  to 
doe  with  it. 

I have  consigned  to  Mr  John  Smithson  from  Mr.  Dario 
della  Penna  30  ducats  of  the  kingdom  which  make  7 pounds 
10  shillings  English  and  he  wrote  the  receipt  for  me  which 
has  been  lost,  as  you  will  more  fully  understand  from  his  own 
letter.  I am  by  God’s  grace  to  return  to  England  in  a month, 
if  I can  serve  you  in  any  way  pray  command  me  who  am 
entirely  yours,  and  long  to  see  you  in  England  where  you 
would  do  much  good,  while  in  Rome  you  do  little  to  judge 
by  what  I hear  from  many  sides. 

Greet  affectionately  all  my  codisciples  and  friends  parti- 
cularly Mr  Nicholas  Fitzherbert  and  may  the  Lord  God  give 
you  all  true  happiness 

From  Paris  the  4th  of  December  1612 
of  your  reverend  paternity 

most  affectionately  at  your  service 
D.  August.  English. 
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B.  JUSTINA  FRANCUCCI  BEZZOLI 

OF  AREZZO 


[Blessed  Justina  Francucci  Bezzoli,  Virgin  and  Hermit  of  the  Order 
of  St  Benedict,  whose  cultus  was  approved  and  confirmed  in  1 890,  was 
born  in  1260  of  a noble  family  of  Arezzo.  After  her  profession  in  the 
Monastery  of  St  Mark  in  that  city,  she  was  called  by  God  to  a stricter 
life  and  obtained  leave  to  join  a holy  solitary  named  Lucy  in  a cave 
some  miles  outside  Arezzo.  There  she  lived  in  great  penance  for  some 
years  till  the  death  of  her  companion  and  guide. 

Not  long  after  this  she  recognised  that  it  was  God’s  Will  for  her 
to  return  to  community  life,  and  she  obeyed  the  divine  call.  Having 
lived  amongst  her  sisters  for  some  years  after  this  in  great  fame  of 
holiness,  she  died  November  the  12th,  1319,  and  has  been  honoured 
ever  since  by  her  compatriots  as  a saint. 

Her  incorrupt  body  is  in  the  little  chapel  of  the  Benedictine  nuns 
of  Spirito  Santo  at  Arezzo.] 

Documents  illustrating  her  life  and  cultus. 

1.  Guido,  Bishop  of  Arezzo,  sanctions  the  erection  of  an  Oratory 
in  S.  Maria  de  Ponte. 

Capitular  Archives  of  Arezzo.  f 

Various  parchments  N.  157. 

( Original ) - 1316. 

Guido  miseratione  divina  episcopus  Aretinus  universis  prae- 
sentes  literas  inspecturis  tam  praesentibus  quam  futuris  sa- 
lutem  in  Domino.  Ad  peccandum  omriis  aetas  de  facile  labitur 
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et  vitium  a primae  naturae  vestigiis  imitatur  quia  non  huma- 
num  sed  rectius  divinum  existeret  si  homo  ex  corrupta  for- 
matus  materia  non  peccaret,  porro  ut  a peccatis  possint  lapsi 
resurgere  qui  et  commissis  cupiunt  poenitere , multa  sunt  ei 
proposita  opera  pietatis,  inter  quae  oratoriis  construendis  in- 
tendere  et  manutenere  constructa , tanto  salubrius  creditur 
quanto  id  in  Christi  oculis  acceptabilius  reputatur.  Exposita 
sane  nobis  Andreae  Maffei  Guidonis  civis  et  mercatoris  Are- 
tini,  procuratoris  ut  asserit  filiorum  et  haeredum  olim  Nicolae 
Narconis  de  Aretio  petitio  continebat  quod  idem  Nicolaus  in 
sua  ultima  voluntate  quoddam  oratorium  fieri  et  aedificari 
mandavit  in  quo  pro  salute  animae  suae  suorumque  remedio 
peccatorum  missae  possint  interdum  et  alia  diurna  officia  ce- 
lebrari,  quodque  idem  Andreas  procurator  procuratorio  nomine 
pro  eisdem  volens  dicti  Nicolae  defuncti,  iuxta  testamenti  sui 
tenorem,  exequi  voluntatem,  Oratorium  sive  locum  qui  dicitur 
locus  muratarum  sanctae  Mariae  de  Ponte  in  burgo  et  par- 
rochia  ecclesiae  S.  Justini  et  infra  cerchias  civitatis  Aretii  edi- 
ficari  fecit  et  construi  cum  altari  et  aliis  oportunis,  in  quo 
certae  muratae  ad  Dei  servitium  sunt  inclusae ; quare  procu- 
ratorio nomine,  quo  supra,  idem  -Andreas  in  nostra  praesentia 
constitutus  humiliter  supplicavit  ut  nostrum  praeberemus  as- 
sensum  quod  Oratorium  sic  constructum  ibi  possit  de  licentia 
nostra  esse  et  quod  per  congruum  sacerdotem  ipsis  muratis 
possint  divina  officia  in  eodem,  ut  decreverit,  celebrari.  Nos 
igitur  attendentes  quod  divini  cultus  episcopali  solicitudine  sunt 
augendi,  votis  suis  benignius  inclinati,  iuxta  petitionis  suae 
tenorem  sine  iuris  praeiudicio  alieni,  licentiam  postulatam  sibi 
duximus  concedendani.  In  quorum  testimonium  praesens  pri- 
vilegium  fieri  iussimus  et  sigilli  nostri  munimine  roborari. 

Actum  Aretii  die  xx  mensis  Aprilis,  xhi  indictione,  anno 
Domini  a nativitate  millesimo  trecentesimo  sextodecimo. 
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2.  Vanna  makes  oblation  of  herself  and  her  property  to  the  Abbess 
of  S.  Maria  de  Ponte.  - 

Capitular  Archives  of  Arezzo ; 

Various  parchments,  N.  164. 

(Original)  - 1319. 

In  nomine  Dei  aeterni  Amen.  Anno  eiusdem  a nativitate 
millesimo  trecentesimo  nonodecimo,  indictione  secunda,  Dno 

v 

Joanne  papa  XXII  residente,  die  vigesimo  octavo  mensis  Apre- 
lis.  Vanna  mulier  quondam  Rossi  de  Albagnoro  volens  mun- 
danas  vitare  illecebras  et  mundum  spernere  deliberavit  et  de- 
liberando  firmavit  servire  Deo  et  esse  ad  servitium  sororum 
sanctae  Mariae  de  Ponte  civitatis  Aretii  tanquam  ad  sorores 
ad  Dei  servitium  deputatas  et  sic  firmando  et  proponendo 
esse  genuflexa  existens  ante  altare  ecclesiae  sororum  dicti 
monasterii  sponte  junctis  manibus,  obtulit  et  dedicavit  se  et 
sua  religiosae  dnae^BBBPAlluminatae  Abbatissae  dicti  mo- 
nasterii recipienti  et  praesenti,  ipsam  Vannam  et  oblationem 
recipienti  nomine  dicti  Monasterii  et  sororum  in  conversam 
et  oblatam  dicti  monasterii.  Et  cum  ipsa  Vanna  assererit  nil 
habere  aliud  quam  terram  silvatam  subscriptam  sponte  ad 
laudem  Dei  et  beatae  Mariae  Virginis  pro  salute  animae  suae 
pure  libere  et  simpliciter  inter  vivos  donavit  tradidit  et  ad 
proprium  et  in  perpetuum  concessit  eidem  dominae  Abbatissae 
praesenti  stipulanti  et  recipienti  nomine  dicti  monasterii  et 
sororum ; et  etiam  dna  Guiducia  ejus  mater  et  uxor  dicti 
quondam  Rossi  et  Jacomuccius  filius  dicti  Rossi  cum  eadem 
Vanna  quandam  petiam  terrae  silvatae  positae  in  loco  dicto 
Raucho  vecchio  juxta  Venturellum  et  Donatum  filios  Bonaveris 
et  juxta  Francum  Pieri  et  Guillelmum  Cresci  et  alios  fines, 
cum  omnibus  suis  finibus  juribus  et  pertinentiis  suis  pro  causa 
praesentis  donationis  concesserunt,  etc.  etc....  Actum  in  ecclesia 
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dicti  monasterii  praesentibus  Balducio  quondam  Nicolae,  ser 
Rosado  quondam  magistri  Venturae  et  Ser  Vannae  magistri 
Vagi  civibus  Aretinis  testibus  ad  haec  vocatis  et  rogatis. 

3.  Guido  Bishop  of  Arezzo  grants  an  indulgence  to  benefactors 
of  S.  Maria  de  Ponte, 

Capitular  Archives  of  Arezzo. 

Various  Parchments,  N.  165. 

( Original ) - 1319. 

Guido  miseratione  divina  episcopus  Aretinus  universis  Chri- 
stifidelibus  per  civitatem  et  dioecesim  Aretinam  constitutis  ad 
quos  literae  praesentes  advenerint  salutem  in  Domino  sempi- 
ternam.  Quum,  ut  ait  Apostolus,  omnes  stabimus  ante  tribunal 
Christi  recepturi  ut  in  corpore  gessimus  sive  bonum  fuerit  sive 
malum,  oportet  nos  diem  messionis  extremae  nunc  operibus 
praevenire  ac  intuitu  pietatis  seminare  in  terris  quod,  reddente 
Domino,  cum  multiplicato  fructu  recolligere  debeamus  in  coe- 
lis,  firmam  spem  fiduciamque  tenentes  quoniam  qui  parce  se- 
minat  parce  et  metet  et  qui  seminat  in  benedictionibus  de 
benedictionibus  et  metet  vitam  aeternam.  Cum  igitur  dilectae 
in  Christo  filiae  Abbatissae  et  moniales  conventus  monasterii 
sanctae  Mariae  de  Ponte,  quae  spretis  mundanis  illecebris  ele- 
gerunt  famulari  Domino  Jesu  Christo  voluntariae  paupertatis 
non  habent  unde  vivant  nisi  a Christi  fidelibus  subveniatur 
eisdem...  vestram  rogamus  et  ortamur  in  Domino  in  remissio- 
nem  vobis  peccaminum  injungentes,  ut  de  bonis  vobis  collatis... 
eis  ad  hoc  elemosinas  et  grata  caritatis  subsidia  erogetis,  ut 
per  subventionem  vestram  earum  inopiae. . . per  haec  et  alia 
bona  quae  a Domino  sperantes  feceritis  ad  aeternae  possitis 
felicitatis  gaudia  pervenire.  Nos  vero  omnipotentis  Dei  mise- 
ricordia  et  beati  Donati  martiris  patroni  nostri  auctoritate,  con- 
fisi,  omnibus  vere  poenitentibus  et  confessis  qui  eis  ad  haec 
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manus  porrexerint  caritatis,  quadraginta  dies  de  iniuncta  sibi 
poenitentia  misericorditer  relaxamus.  Datum  Aretii  anno  Do- 
mini millesimo  cccxvim.  indictione  secunda,  die  v Novembris. 

4.  Guido  Bishop  of  Arezzo  delegates  the  monk  John  to  ratify  the 
election  of  an  Abbess  in  S.  Maria  de  Ponte  and  grants  to  the  nuns 
the  veil  of  Profession. 

Capitular  Archives  of  Arezzo. 

Various  parchments  N.  168. 

( Original ) - 1320. 

Guido  miseratione  divina  episcopus  Aretinus  religioso  viro 
domno  Joanni  monacho  in  cathedrali  aretina  ecclesia  capellano 
salutem  in  Domino  sempiternam.  Pro  parte  religiosarum  domi- 
narum  sororum  scilicet  monasterii  Sanctae  mariae  de  ponte  siti 
in  burgo  sancti  Justini  intra  cerchias  civitatis  Aretii  fuit  expo- 
situm  coram  nobis  quod  ipsae  persfstentes  sub  regula  beati 
Benedicti  elegerunt  pridie  abbatissam  in  monasterio  praelibato, 
cuius  electionem  per  nos  supplicant  confirmari  seu  confirma- 
tionem  huiusmodi  alicui  viro  discreto  commicti  agendam  et  con- 
firmatae  munus  benedictionis  impendi.  Supplicant  insuper  quod 
deinceps  valeant  habere  velum  professionis , et  ipso  habito 
posse  uti  de  spetiali  gratia  concedamus.  Nos  vero  libenter  an- 
nuentes  justis  petitionibus  subditarum  et  illarum  potissime  quae 
religionis  vitam  salubriter  in  Domino  assumpserunt  percepto 
quod  Sorores  ipsae  humiliter  Deo  vivunt  et  in  exemplis  bonis 
honeste  se  mundo  cohaptant,  auctoritate  praesentis  privilegii 
quod  velum  professionis  gestare  possint  et  habere  ac  habita 
uti  posse  ex  certa  scientia  plenarrt  concedimus  facultatem.  Et 
quia  certis  arduis  ecclesiae  nostrae  negotiis  occupati  examina- 
tion! electionis  abbatissae  monasterii  supradicti  non  possumus 
superesse,  et  de  tua  discretione  quamplurimum  confidamus, 
auctoritate  praesentium  tibi  committimus  et  mandamus  quate- 
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nus  electione  ipsa  recepta  et  visa  super  ipsa  deliberatione  de- 
centi  adhibita,  positoque  edicto  et  ceteris  quae  in  talibus  de 
jure  intervenire  debent  et  decent  peractis,  electionem  ipsam 
confirmes  prout  secundum  Deum  et  justitiam  videris  expe- 
dire.  Nos  enim  super  hiis  necnon  super  veli  benedictione  ac 
impositione  ipsius  facienda  et  super  benedicenda  abbatissa  si 
earn  contigerit  confirmari  seu  benedictionis  munus  impendendo 
illi  commictimus  tibi  plenarie  vices  nostras  et  tuam  exinde 
conscientiam  aggravamus.  In  quorum  testimonium  praesens 
privilegium  manu  publica  scribi  mandavimus  et  insigniri  no- 
stri  appensione  sigilli. 

Datum  et  actum  in  civitate  Aretii  intra  domum  episco- 
palem  quae  dicitur  guardarobba,  sub  anno  Domini  a nativitate 
millesimo  trecentesimo  vigesimo,  indictione  tertia,  sancto  Patre 
domino  Joanne  papa  XXII  residente,  die  Jovis  die  x mensis  Julii, 
praesentibus  domino  Gerio  de  Velognano  archipresbitero  Cor- 
toniensi  et  canonico  Aretino,  ser  Mignano  rectore  ecclesiae 
sanctae  Agatae  et  mansionario  canonicae  Aretinae,  Bertuldo 
quondam  Ranaldi  et  ser  Feo  quondam  Boni  notario  testibus 
ad  hoc  habitis  et  rogatis. 

Ego  Guadagnus  olim  domini  Giuntae  judex  ordinarius  at- 
que  notarius,  Aretinus  civis  et  nunc  praefati  domni  episcopi 
scriba  publicus,  praedictis  interfui,  eaque  mandato  dicti  domini 
episcopi  scripsi  et  publica vi  signum  apponendo  consuetum. 

5.  Decree  of  the  Confraternity  of  S.  Maria  de  Misericordia  for 
an  annual  offering  of  torches  on  the  feast  of  B.  Justina. 

Archives  of  the  Fraternita  dei  Laid  Arezzo. 

Deliberazioni  e stanziamenti  from  1398  to  1412,  c.  162. 

1402. 

Pro  offerta  sanctae  Justinae.)  Item  simili  modo  stantia- 
verunt  et  reformaverunt  visa  primo  quadam  reformatione  facta 
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in  palatio  dnorum  Priorum  manu  ser  Angeli  Donati  tunc  Can- 
cellarii  dictorum  dnorum  Priorum,  quod  Pierus  camerarius  det 
et  solvet  Batiste  ser  Felippi  spetiario  pro  octo  facplis  ponderis 
quinque  librarum  et  onciarum  x pro  offerta  et  pro  honorando 
corpus  sanctae  Justinae  pro  ista  vice  tantum,  non  obligando  in 
posterum  rectores  Fraternitatis  qui  pro  tempore  erunt,  prout 
in  reformatione  praedicta  plenius  continetur,  cujus  tenor  talis 
est  videlicet: 

Copia  reformationis.)  mcccc  primo  die  x mensjs  martii.  Con- 
vocato  generali  consilio,  etc. 

Primo  cum  praesens  dominus  potestas  etc. 

Quarto  cum  ob  reverentiam  corporis  gloriosae  sanctae  Ju- 
stinae de  Aretio,  quod  corpus  sanum  et  illaesum  est  apud 
locum  sororum  sanctae  Justinae  praedictae  in  civitate  Aretii, 
fuerit  ut  dicitur  consuetum  offerre  pro  commune  Aretii  certam 
quantitatem  cerae  et  nunc  sit  obmissum.  Et  bonum  sit  et 
honorabile  dicto  communi  sequi  oblationem  praedictam,  ideo 
quid  videtur  quod  fiat  oblatio  antedicta  in  Dei  nomine  con- 
sulatur. 

Super  quartam  propositam  sanctae  Justinae  dixit  et  con- 
suluit  quod  domini  Priores  civitatis  Aretii  una  cum  rectoribus 
Fraternitatis  sanctae  Mariae  de  Aretio  et  duae  partes  ipsorum 
habeant  auctoritatem  et  baliam  quantam  habet  commune  Aretii 
providendi  et  deliberandi  de  bonis  Fraternitatis  praedictae  super 
contentis  in  dicta  proposita,  prout  ipsis  videbitur  et  placebit. 

Die  xviii  mensis  martii  supradicti  domini  Priores  populi 
civitatis  Aretii  una  simul  cum  rectoribus  Fraternitatis  sanctae 
Mariae  de  Misericordia  de  Aretio  in  sufificienti  numero  colle- 
gialiter  congregati  in  solita  audientia  ipsorum  dominorum 
Priorum,  volentes  exequi  et  executioni  mandare,  commissionem 
super  eis  factam  per  consilium  generale  civitatis  Aretii  de 
qua  supra  patet  manu  mei  notarii  infrascripti,  facto  et  misso 
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inter  eos  solepni  et  secreto  scrutinio  ad  fabas  nigras  et  albas, 
ut  moris  est,  et  optento  secundum  formam  et  ordinamentum 
et  statutum  Aretii,  providerunt  deliberaverunt  atque  reforma- 
verunt  pro  venerando  et  honorando  corpus  sanctae  Justinae 
de  Aretio,  cujus  corpus  est  illaesum  in  civitate  Aretii  apud 
sorores  dicti  monasterii  sanctae  Justinae  praedictae:  Quod 
pro  tempore  venturo,  in  die  festivitatis  sanctae  Justinae  prae- 
dictae per  rectores  sanctae  Mariae  de  Aretio  qui  pro  tem- 
pore erunt,  de  bonis  dictae  Fraternitatis,  et  fieri  debeat,  ilia 
elemosina  et  oblatio  quolibet  anno  quae  fit  per  supradictos 
rectores  in  die  festivitatis  sanctae  Felippae  de  lo  Sperandeo 
et  non  aliter  ullo  modo.  Et  quod  pro  praedicta  dicta  Fra- 
ternitas  et  ejus  bona  non  sint  modo  aliquo  obligata  sororibus 
sanctae  Justinae  praedictae  nisi  modo  et  forma  quibus  est 
obligata  dictis  sororibus  de  lo  Sperandeo  praedicto.  Et  prae- 
dictum  locum  habeat  ad  beneplacitum  rectorum  Fraternitatis 
sanctae  Mariae  praedictae  qui  pro  tempore  erunt  et  non  aliter 
ullo  modo. 

6.  The  Francucci  family  petition  tiie  Commune  of  Arezzo  to  resume 
the  annual  offering  on  the  feast  of.  B.  Justina. 

Communal  Archives,  Arezzo. 

Deliberazioni  dal  1645  al  1651. 

(vol.  39)  c.  108. 

1647. 

Illmi  SS.  PP.  Sig.  Gonfalonieri  di  Giustizia  et  molto  magci 
SS.  Collegi. 

II  Cav.  mess.  Felice  et  altri  della  famiglia  de  Francucci, 
loro  cittadini  e servitori  devotissimi , rediicendo  a memoria 
come  fino  dall’ anno  1360  per  decreto  del  General  consiglio 
di  questa  illma  citta,  in  honore  della  B.  Giustina  fu  assegnato 
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lire  died  ogni  anno  alle  monache  di  S.  Giustino  di  detta  citta 
nel  giorno  della  festivita  di  detta  Beata  Giustina,  come  si 
vede  dal  detto  decreto-  che  nel  proprio  originale  se  li  mostra ; 
et  perche  per  la  lunghezza  del  tempo  detta  pia  oblazione  e 
stata  dismessa,  supplicano  le  SS.  Loro  a restare  servite  di 
ordinare  che  detto  decreto  ne  l’awenire  si  eseguisca  con  dare 
ogni  anno  alle  RR.  monache  di  S.  Croce  d’ Arezzo,  nella  chiesa 
delle  quali  posa  il  corpo  di  detta  Beata  ogni  anno  nel  giorno 
della  festivita  di  essa  l’istessa  oblatione  di  lire  io  conforme 
al  tenore  di  decreto,  che  esercitando  opera  di  pieta  potranno 
sperare  da  sua  divina  Maesta  per  l’intercessione  di  detta  Beata 
il  sollevamento  di  detta  loro  citta. 

Adi  22  Maggio  1647.  Letta  detta  petitione  in  Collegio  e 
avuto  maturo  discorso  decretorio  di  rimetterla,  siccome  la 
rimisero,  per  informatione  alii  ministri  di  cancelleria,  e messo 
il  partito  ottenne  voti  favorevoli  num.  23,  contrari  uno  non 
ostante. 

Dopo  fatta  1’ informatione  e quella  letta  ecc. 

Adi  21  agosto  1647  letta  detta  petitione  in  Collegio  asieme 
colla  sua  informatione  la  rimisero  liberamente  dal  General 
Consiglio,  e messo  il  partito  prima  fra  li  SS.  Priori,  ottenne 
per  voti  favorevoli  num.  7,  contrari  uno  non  ostante,  e di 
poi  fra  li  SS.  Priori  e Collegi  ottenne  per  voti  favorevoli 
num.  2 1 , contrari  tre  non  ostante. 

Adi  8 Agosto  1647.  Letta  detta  petitione  in  Consiglio 
Generale  asiemi  con  la  sua  informatione  et  havuto  sopra  di 
cio  maturo  discorso,  decretorno  di  renovare  detta  oblatione 
sicome  la  rennovorno,  con  questa  conditione  pero  che  ogni 
anno  per  la  festivita  di  detta  Beata  Giustina  in  quel  mede- 
simo  giorno  per  il  proveditore  di  Palazzo,  si  spenda  le  dette 
lire  10  in  far  celebrare  in  detta  chiesa  di  S.  Croce  tante  messe 
per  honore  di  quel  beatissimo  corpo  con  cera  decente  per 
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dette  messe,  accedente  il  consenso  de  SS.  Superiori  e non 
altrimenti.  Emesso  il  partito  per  voti  favorevoli  n°  44,  contrari 
dua  nonostante. 

(In  margin)  Petitione  per  l’oblatione  della  B.  Giustina. 

Nota  che  non  si  esegui. 

(Translation). 

Most  Illustrious  Gonfalonieri  of  justice , and  Magnificent 
Members  of  the  Colleges. 

The  Cav.  Felice  and  others  of  the  Francucci  family,  your 
citizens  and  devoted  servants , remembering  how  ever  since 
the  year  1 360,  by  decree  of  the  General  Council  of  this  City, 
ten  livres  were  assigned  every  year  to  the  Nuns  of  S.  Giustino 
in  honour  of  Blessed  Justina  on  the  day  of  her  feast  as  may 
be  seen  from  the  decree  now  exhibited  in  its  original;  and 
seeing  that  through  lapse  of  time  this  pious  offering  has  fallen 
into  disuse : petition  Your  Lordships  to  be  pleased  to  ordain 
the  observance  of  the  said  decree  in  future,  giving  every  year 
on  the  day  of  the  feast  of  the  Blesssed,  to  the  Reverend 
Nuns  of  S.  Croce,  in  whose  church  her  body  rests,  the  same 
offering  of  ten  livres  in  conformity  with  the  decree : so  by 
an  act  of  piety  may  they  hope  from  the  Divine  Majesty,  through 
the  intercession  of  the  Blessed,  relief  for  their  City. 

Of  the  22  May  1647.  This  petition  was  read  in  College, 
and  after  mature  discussion  it  was  proposed  to  remit  the  same 
to  the  Officers  of  the  Chancery  for  information : this  was  put 
to  the  votes  and  carried  by  23  against  one. 

The  information  having  been  produced  and  read,  etc. 

On  the  21  August  1647.  After  the  petition  and  infor- 
mation had  been  read  in  College,  it  was  referred  to  the  Ge- 
neral . Council,  and  the  question  was  put,  first  to  the  Priors, 
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and  the  votes  were  7 in  favour  and  one  against:  then  it  was 
put  to  the  Priors  and  Colleges , when  2 1 votes  were  in  fa- 
vour and  3 against. 

On  the  8 August  1647.  The  petition  with  information 
having  been  read  in  the  General  Council,  after  discussion  it 
was  resolved  to  renew  the  offering,  as  in  fact  it  was  renewed ; 
but  on  this  condition,  that  each  year  on  the  feast  of  Blessed 
Justina , the  Purveyor  of  the  Palace  should  spend  the  said 
ten  livres  in  the  celebration  of  masses  in  honour  of  her  Blessed 
Body,  with  fair  wax  for  the  same,  with  the  consent  of  the 
Lords  Superiors,  and  not  otherwise.  The  question  being  put 
received  44  votes  in  favour  against  two  contrary. 

( In  margin ) Petition  for  the  Offering  to  B.  Justina. 

Note : it  was  not  carried  out. 

v 

7.  The  Commune  of  Arezzo  decrees  the  resumption  of  the  offering. 


Comunal  Archives ; Arezzo. 

Deliberazioni  dal  Z797  al  /So/. 
c.  163. 

1798.  — Adi  5 Novembre  1798. 

Adunati  servatis  servandis  gl’  ill.  signori 

Gonfaloniere  e 

Priori  rappresentanti  la  Magistratura  Comunitativa  di  Arezzo 
in  pieno  numero  di  otto  per  trattare  ecc. 

Dipoi  si  chiamarono  notificati  della  sovrana  resoluzione 
stata  emanata  alle  preci  delle  Monache  di  S.  Croce  di  questa 
citti  del  di  14  Settembre  p.°  p.°  - col  visto  - che  domanda- 
vano  la  ripristinazione  della  tassa  a favore  di  detto  monastero 
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per  la  festa  della  beata  Giustina,  con  quanto  ecc.  con  tutti 
voti  otto  favorevoli. 

(In  margin ) II  Comune  di  Arezzo  prosegue  sempre  a dare 
alle  Monache  dello  Spirito  Santo  un’  offerta  annua  di  L.  1 1 . 

(Translation). 

On  the  5 November  1 798. 

Being  assembled,  servatis  servandis,  the  Illustrious 

The  Gonfaloniere  and 

Priors  representing  the  Communal  Magistracy  of  Arezzo, 
in  full  quorum  of  eight,  to  discuss  etc. 

Then  they  reported  notice  of  the  Sovereign  Order  issued 
at  the  instance  of  the  Nuns  of  S.  Croce,  of  this  city,  dated 
14  September  ult.  - with  visa  - asking  for  the  repristination 
of  the  tax  in  favour  of  said  Monastery  for  the  feast  of  Blessed 
Justina,  with  etc.  All  eight  votes  in  favour. 

(In  margin)  The  Commune  of  Arezzo  continues  always 
to  make  a yearly  offering  of  1 1 livres  to  the  Nuns  of  the 
Spirito  Santo. 

8.  Succession  of  the  Abbesses  of  S.  Croce. 

Scarmagli,  Abb.  Gabr.  Mariae 
Adnotationes  ad  epistolas  abb. 

Hieron.  Aliotti  (Aretii  1779) 
pag.  607. 

Monasterium  S.  Crucis  Arretinum  ord.  S.  Benedicti,  olim 
prope  Arretium  extra  portam  Cruciferiam,  hodie  dictam  Co- 
lutronis,  quod  adeo  praestat  antiquitate  cetera  monasteria  ut 
ejus  origo  inveniri  non  possit.  Vetustissima  habet  monumenta, 
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ex  quibus  iuvat  eruere  nomina  Abbatissarum  et  rariora  quae 
memoranda  videbuntur.  Abbatissae  igitur  huius  monasterii  fue- 
runt:  Anno  1081  Theodora,  anno  1091  Albecca,  anno  1100 
Theudelica,  anno  1 144  Comitissa,  anno  1 i8oCaecilia,  anno  1200 
Laudisia,  anno  1228  Aegidia,  anno  1234  Rosana,  quae  ad  Ca- 
stilionense  monasterium  S.  Christophori  sibi  subjectum  misit 
quasdam  suas  moniales  quibus  praeficiendam  curavit  Abbatis- 
sam  Restitutam,  anno  1272  Beatrix  quae  coram  Gulielmino 
episcopo  juravit  se  servaturam  numerum  monialium  praefixum 
a Martino  episcopo  et  Diodato  Archipresbytero  et  a S.  Sede 
Apostolica  confirmatum,  egitque  litem  adversum  Fratres  Gau- 
dentes,  qui  jura  cujusdam  molendini  contendebant,  sed  re  ad 
S.  Sedem  delata,  caussa  ceciderunt.  Anno  autem  1307  emit 
quasdam  domus  extra  portam  S.  Crucis  apud  fontem  Guiniz- 
zelli.  Anno  1338  Lucia,  quae  monasterium  suum  fidei  Bosi 
episcopi  Aretini  demandat.  Anno  1357  Joanna,  quae  in  suum 
monasterium  recipit  moniales  S.  Mariae  de  ponte  Angeli  in 
Arcaltis  et  mox  dignitatem  deposuit.  Anno  1357  Angela  quae 
Moniales  S.  Mariae  de  Ponte  vulgo  dicto  delle  Gagliarde,  cum 
exuviis  B.  Justinae  in  suum  monasterium  excipit,  postea  nun- 
cupatum  S.  Crucis  et  S.  Justinae.  Anno  1391  Isabetta  quae 
in  suum  monasterium  suscipit  Catharinam  monialem  monasterii 
Tifernatis,  dicti  Del  sacco,  ordinis  S.  Augustini,  illectam  fama 
virtutum  quae  in  coenobio  S.  Crucis  colebantur  quod  ipsa 
Abbatissa  muris  augendum  curat.  Anno  1416  Catharina  quae 
a monialibus  S.  Clarae  veteris  quaedam  bona  actione  postulat 
et  caussam  evincit.  Anno  1438  Agnes  quae  litem  infert  Jacobo 
de  Nobilibus  Montisboni  monacho  SS.  Trinitatis  in  Alpibus 
priori  Ecclesiae  S.  Donati  in  Cremona  quae  fuit  inclusa  intra 
arcem  civitatis,  subjecta  eidem  monasterio  SS.  Trinitatis,  qui 
renuebat  ecclesiam  olim  Muratarum  Fomacis  in  regione  Pisci- 
nalis  anno  1413  a Taddeo  Abbate  coemptam  justo  terrarum 
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pretio  compensare.  Eadem  Abbatissa  in  suum  monasterium 
recipit  moniales  S.  Thomae  et  adjunctas  circiter  annum  1460  a 
Philippo  Mediceo  episcopo  Arretino,  et  haec  unio  confirmata 
fuit  auctoritate  Sixti  IV  non  a Hieronimo  Abbate  S.  Florae 
delegato,  quia  morte  praeventus  rem  non  absolvit,  sed  a Pri- 
micerio  Arretino  et  Clemente  Lottio  canonico.  Anno  1498 
Alexander  VI  rogatus  ab  Abbatissa  S.  Crucis  mandat  Petro 
Gangatario  canonico  Arretino  et  vicario  generali , ut  a com- 
munione  separet  occultantes  et  detinentes  bona  ecclesiarum 
S.  Thomae,  S.  Matthaei  et  S.  Justinae  ad  monasterium  per- 
tinentium.  Tandem  anno  1542,  quum  ob  maius  munimentum 
arcis  jussu  Cosmi  destruendum  esset  monasterium  S.  Crucis 
extra  et  prope  civitatem  Arretinam  Moniales  transmigrarunt 
cum  corpore  B.  Justinae  ad  domum  hospitalis  S.  Marci  ve- 
teris  a piissimis  rectoribus  S.  Mariae  de  Misericordia  consilii 
generalis  consulto  comparatam  ubi  sunt,  dictaeque  fuerunt  ali- 
quando  Moniales  S.  Marci  licet  non  amiserint  nomen  S.  Crucis. 

9.  Abbesses  of  S.  Maria  de  Ponte. 

Scarmagli,  abb.  Gabr.  Mae 

Adnotationes  ad  Epistolas  Abb.  Hieron , Aliotti  (Aretii  1779) 
pag.  669. 

Monasterium  S.  Mariae  de  Ponte  nuncupato  delle  Gagliarde 
ordinis  S.  Benedicti,  constructum  inter  cerchias  civitatis  in  burgo 
S.  Justini  circiter  anno  1310  beneficentia  Nicolai  Nerconis, 
moxque  datum  sorori  Justinae  aliisque  sororibus  quae  degebant 
in  cella  prope  monasterium  Omnium  Sanctorum  eis  concessa 
a magistro  Benincasa  de  Pergoleto.  Anno  1316  Guido  epi- 
scopus  approbat  omnia  et  vult  eis  sacerdotem  adsignari. 
Anno  1319  erat  huius  monasterii  abbatissa  Alluminata,  quae 
videre  meruit  transitum  B.  Justinae  ex  hoc  mundo  ad  coelum. 
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Ista  erat  de  familia  Francuccia,  quae  novissime  extincta  est  in 
Faustina  Bernardi  filia,  et  uxore  Septimii  filii  Leonetti  Lauri, 
et  avia  reverendissimi  P.  D.  Alexandri  Mariae ' Lauri  abbatis 
monasterii  S.  Bernardi  Olivetanae  Congregationis.  Beata  Justina 
cum  esset  puella  secessit  apud  Biturgiam  vulgo  Civitella  ubi 
erat  monasterium  ord.  beati  Benedicti  Sanctucciarum : ab  eo 
discedens  se  adjunxit  illis  quae  morabantur  in  cella  a Benincasa 
comparata,  demumque  cum  istis  se  . recepit  in  monasterium 
S.  Mariae  de  Ponte.  Alluminata  abbatissa  diu  superstes  fuit 
B.  Justinae,  anno  enim  1320  Joannes  monachus  ordinis  nostri 
auctoritate  episcopi  confirmat  Luciam  electam  in  abbatissam 
benedicit  et  ei  dat  regulam  S.  Benedicti  quae  ibidem  serva- 
batur.  Anno  1321  Lucia  abbatissa  litem  habet  cum  Salimbene 
Parocho  S.  Justini,  qui  sonum  ejus  campanae  oppugnavit, 
decretum  fuit  (utinam  etiam  hodie  id  fieret)  ut  sacra  turris 
destrueretur  et  eriperetur  eis  tintinnabulum.  Anno  1339  Joanna 
fuit  electa  abbatissa,  cui  eodem  anno  successit  Bartholomea  de 
Arnaldis,  quae  nominatur  etiam  anno  1 343.  Demum  hae  mo- 
niales  translatae  fuerunt  ad  monasterium  S.  Crucis  circiter  anno 
1 35 7>  secum  deferentes  corpus  B.  Justinae. 

(to  be  continued '). 
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B.  LAURENCE  LORICATUS 


[B.  Laurence  F^nello,  known  as  Loricatus,  was  a native 
of  Apulia.  Having,  whilst  still  young  and  engaged  in  military 
service,  accidentally  killed  a-  man,  he  gave  way  to  such  grief 
and  self-reproach  that  he  went  on  a pilgrimage  to  St.  James 
of  Compostella.  He  then  returned  to  Italy  and  led  a hermit’s 
life  for  some  time  at  Subiaco.  But  sighing  after  still  more 
perfect  solitude  he  went  to  the  Monastery  and  was  sent  by 
the  Prior  to  a part  of  the  mountain  not  far  from  the  Sacro 
Speco,  where  under  the  Rule  of  St.  Benedict  he  led  a life  of 
the  most  terrible  penance. 

To  this  spot,  hallowed  by  prayer  and  penance,  the  saintly 
Pere  Muard  came  in  the  year  1848  with  two  companions, 
Father  Benedict  and  Brother  Francis.  There  they  remained 
for  some  time  seeking  light  from  God  on  the  rule  to  be  adop- 
ted for  the  congregation  he  was  forming  and  there  he  was 
guided  to  embrace  that  of  St.  Benedict  in  more  than  all  its 
rigour,  and  founded  the  now  widely  spread  Congregation  of 
Pierre-qui-vire  which  forms  part  of  the  Cassinese  of  the  Prim- 
itive Observance. 
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As  the  fame  of  B.  Laurence’s  sanctity  spread,  many  people 
came  to  visit  the  holy  man;  amongst  others  Cardinal  Ugo- 
lino,  Bishop  of  Ostia,  who  became  Pope  later  under  the  title 
of  Gregory  IX,  He  advised  him  to  moderate  his  penances, 
and  the  Saint  obeyed  with  all  humility  and  simplicity. 

He  died  on  the  1 6th  of  August  1243,  and  his  body  was 
buried  in  the  cave  where  he  had  lived,  and  remained  there 
for  some  centuries.  In  1724  it  was  translated  to  the  Sacro 
Speco  and  exposed  to  public  veneration.  There  it  now  lies 
in  the  frescoed  chapel  of  the  Madonna ; a most  devotional 
picture  represents  him  recumbent  and  clothed  in  the  Bene- 
dictine Habit.  His  instruments  of  penance  are  still  preserved 
in  the  treasury,  as  well  as  this  beautiful  prayer  found  amongst 
others  in  a book  of  devotions  used,  composed  and  written 
by  him.  A copy  of  the  prayer  was  most  kindly  made  by  the 
Prior,  the  Very  Reverend  D.  Martino  Montora.] 

ORATIO 

Ego  Laurentius  prostratus  jacens  in  vinculis  meis  talem 
orationem  meditatus  sum  in  corde  meo. 

Domine  Deus  meus  exaudi  me  miserum  et  infelicem  ad 
te  clamantem  et  humiliter  deprecantem  pro  universis  malis 
meis  quae  gessi,  quia  peccavi  nimis  in  vita  mea,  suadente 
humani  generis  inimico,  consentiente  prava  voluntate  mea,  de- 
lectando  etiam  de  foeditate  et  carnis  immunditia,  peccavi  nimis 
in  ore  meo  Deus  meus  coram  te,  et  coram  Angelis  tuis.  Heu ! 
me  quia  non  sum  reveritus  ante  faciem  tuam  sicut  debui,  sed 
templum  corporis  mei  de  opere  iniquitatis  coinquinavi,  et  ani- 
mam  meam  in  came  positam  male  pollui.  Quid  ergo  dicturus 
sum  miser  cum  ante  tremendam  majestatis  tuae  potentiam 
venero  judicaturus?  Si  justus  ante  te  vix  salvabitur  ego  im- 
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pius  et  infelix  ubi  parabo?  Da  mihi,  Deus  meus,  lacrimas  ut 
lugere  merear  scelera  quae  gessi  prae  timore  et  multitudine 
multorum  criminalium  vitiorum , et  peccatorum  meorum,  et 
dixi : Heu  me  miserum  quid  faciam  pro  peccatis  meis  ? et  quis 
suscipere  debuerit  animam  meam  in  angustia  exitus  sui?  ne- 
scio.  Non  desperando,  sed  de  tua  misericordia  praesumendo, 
clamavi  ad  te  Domine,  dixi  tu  es  spes  mea,  et  portio  mea 
in  terra  viventium.  Intende  orationem  meam  quia  humiliatus 
sum  nimis,  libera  me  de  manibus  impiorum,  et  a persequen- 
tibus  me.  Exaudi  me  Domine  clamantem  ad  te,  et  miserere 
mei,  per  merita  et  intercessionem  gloriosissimi  famuli  tui  Onu- 
fri,  quia  scio  et  credo,  quia  tu  pius  Pater  es,  indulge  mihi 
Christe,  te  laudo,  te  adoro,  te  benedico,  te  glorifico,  te  ma- 
gnifico  Trinitas  sancta,  tibi  gratias  ago  in  omnibus  infirmita- 
tibus  meis,  quia  non  habeo  spem  nisi  in  te  Deus  meus.  Ad 
portum  Ecclesiae  tuae  Sanctae,  Christe,  confugio,  et  ad  pi- 
gnora  Sanctorum  tuorum  prostratus  indulgentiam  peto,  precor, 
et  supplico  tibi  Domine  ut  mihi  misereri  digneris,  pro  tua 
magna  pietate  usque  in  finem  meum  et  in  ilia  hora  tremenda, 
quando  anima  mea  assumpta  fuerit  de  corpore  meo,  praesta 
mihi  rectum  sensum,  rectam  fidem,  rectamque  credulitatem 
mihi  concedere  digneris  Christe  omnipotens.  Deus  exaudi  me 
ut  animam  meam  liberare  digneris  de  inferno  inferiori.  Deus 
Omnipotens  libera  me  de  poena  infernali,  et  de  igne  inextin- 
guibili.  Deus  omnipotens  libera  me  de  protoplasto  Satanae. 
Deus  Omnipotens  libera  me  de  vermibus  immortalibus.  Deus 
Omnipotens  libera  me  de  mansione  impiorum.  Deus  Omnipo- 
tens libera  me  de  omnibus  malis.  Deus  Omnipotens  libera  me 
de  angustia  aeterna.  Deus  Omnipotens  liberare  digneris  ani- 
mam meam  de  tenebris  exterioribus  quia  in  te  confido  Christe, 
quia  opus  manuum  tuarum  sum  ego,  ne  me  despicias,  sed 
in  quacumque  die  ad  te  invocavero  me  exaudire  digneris  et 


Digitized  by 


Google 


1 VtAlk  t 


mL.  , . 


37 


veniat  super  me  misericordia  tua,  quia  conturbata  est  anima 
mea,  dum  exierit  de  corpore  isto,  ne  occurrat  mihi  adversa- 
rius  diabolus,  neque  occurrant  tenebrae.  Misertus  esto  mei 
Domine,  ut  non  videat  anima  mea  obscura  ilia  et  tenebrosa 
daemonum  loca,  et  effigies.  Sed  oro  ut  earn  suscipias  cum 
sanctis  pacificis  Angelis  tuis  et  collocari  earn  facias  in  requiem 
tuam,  quia  tu  es  benedictus,  et  gloriosus  in  saecula  saeculo- 
rum.  Amen. 

Quicumque  christianus  confessus  fuerit  peccata  sua,  et  in 
fide  catholica  perseveraverit , hanc  orationem  ad  laudem  et 
honorem  Domini  nostri  Jesu  Christi,  et  ad  reverentiam  bea- 
tissimi  famuli  sui  heremitae  Onufri,  quotidie  decantaverit,  spero 
et  credo,  quod  peccata  ei,  cum  anima  sua  exierit  de  corpore, 
concedente  divina  dementia  remittentur  et  salvus  erit  a poena 
inferni.  Amen. 
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VITA 

DEL 

BEATO  GUIDO  ARETINO 

II  PRIORE 

DEGL’  EREMITI  CAMALDOLESI 

DELL’AVELLANA  NELL’ UMBRIA 

ED 

1NVENTORE  DELLA  MUSICA  1 
CAPITOLO  I 

P ATRIA  E NATALI  DEL  BEATO  GUIDO 

II  secolo  decimo  appellasi  con  ragione  dai  storici  oscu- 
rissimo  secolo  e tale  egli  sembra  per  qualunque  dei  suoi 
aspetti  di  nascimento,  decorso,  o decadenza  rimirasi,  perche 

\ 

1 The  volume  Vite  dei  Santi  e Beati  Aretiniy  from  which  this  Life 
is  taken,  is  in  the  Capuchin  Monastery  of  Arezzo,  and  was  written 
by  P.  Carlo  Lambardi.  Of  him  there  is  the  following  notice  in  the 
Capuchin  Archives  of  Montughi. 

“ P.  Carlo  d’ Arezzo,  whose  baptismal  name  was  Joseph,  was  the 
son  of  Ciro  Lambardi,  a physician  of  gentle  family.  He  received  the 
habit  at  Montepulciano  at  the  age  of  fifteen,  on  the  24  September,  1713, 
from  P.  Antonfedele  of  Florence,  Guardian  and  Master  of  Novices. 
On  account  of  his  merit  and  talent  P.  Carlo  was  promoted  to  various 
offices  in  the  Province,  such  as  Lector,  Guardian,  Definitor,  Custodian, 
Provincial  and  also  Commissary  in  the  Province  of  Mantua.  His  natural 
goodness  of  disposition  was  united  to  a singular  sweetness.  He  was 
unwearied  in  his  application  to  sacred  studies,  for  which  he  showed 
great  capacity.  He  gave  himself  up  with  ardour  to  prayer  and  works 
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sfornito  d’ogni  pregio  e cultura  di  religione,  di  scienze;  vide 
pero  egli  nascere  tra  Y orrore  delle  sue  tenebre  sul  fine  quasi 
degli  anni  suoi  uno  splendidissimo  eroe,  qual  cangio  nel  volto 
suo  deforme  Y oscurita  nella  gloria  e Y illustro  con  ambedue 
le  pregevoli  doti  di  Santita  e Dottrina.  Fu  questo  il  Beato 
Guido  Aretino  inventore  del  nuovo  metodo  di  canto,  pregio 
non  ultimo  deir  Ordine  Monastico  ed  Eremitano,  bella  gloria 
della  nostra  Toscana,  ed  ornamento  immortale  della  Chiesa 
Cattolica,  alle  cui  sacre  funzioni  egli  diede  col  nuovo  musico 
canto  si  luminoso  splendore.  Non  si  dubita  che  la  citta  di 
Arezzo  fosse  l’aventurata  sua  patria,  come  fra  molti  scrivono 
il  Tritemio,  e prima  cT  esso  Sigeberto  nella  sua  Cronica 


of  piety.  His  zeal  for  God’s  honour,  for  the  dignity  and  advancement 
of  his  Order,  was  active  and  prudent.  His  austerity  and  self  contempt 
were  accompanied  by  esteem  and  love  for  his  neighbour.  His  modest 
and  affable  behaviour , wise  counsel  and  learned  conversation , made 
him  acceptable  and  pleasing  to  all.  Towards  the  close  of  his  life,  with 
his  thoughts  fixed  on  eternity  alone,  he  retired  to  our  convent  at  Arezzo; 
and  there,  attacked  by  a violent  fever  and  pleurisy,  he  ended  the 
course  of  his  life  in  a most  edifying  manner,  showing  himself  a model 
Franciscan,  and  entered  into  eternal  rest  towards  mid-night  on  the  8 
of  January,  1776.  He  was  the  nephew  of  P.  Gianfrancesco  d’Arezzo, 
who  died  in  Poland  in  1711.  N.  B.  It  appears  from  the  Register 
of  the  votes  at  the  Provincial  Chapters,  that  the  above  mentioned  Father 
was  elected  Provincial  in  1759  and  remained  in  this  office  until  1702. 

We  owe  the  Very  Reverend  Canon  Fabbrini  many  thanks  for  the 
constant  trouble  he  has  taken  to  procure  us  copies  of  the  manuscripts 
which  we  wanted  from  Arezzo. 

Signor  Ubaldo  Pasqui  also  not  only  lent  every  assistance  in  searching 
for  manuscripts  but  copied  all  the  documents  concerning  B.  Justina 
which  are  in  the  archives  of  the  Cathedral  chapter  in  that  city.  We 
also  desire  to  acknowledge  the  courtesy  of  the  Episcopal  Chancellor 
who  placed  these  documents  at  our  disposal. 
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all’ anno  1028:  Claruit  in  hoc  tempore  in  Italia  Guido  Aretinus 
multi  inter  musicos  nominis  *.  Sebbene  quanto  e certa  d’  esso 
la  patria  tanto  sembra  di  lui  men  sicura  la  stirpe,  che  dai 
scrittori  con  discordi  monumenti  descrivesi.  II  Giacobilli, 
storico  delle  vite  dei  Santi  e Bead  dell’ Umbria,  scrivendo 
nel  tomo  terzo  ancor  di  Guido,  perche  in  tal  provincia  defunto, 
1’  afiferma  dell’antica  al  par  che  nobile  prosapia  degl’  Ottaviani 
gii  signori  negli  antichi  secoli  del  Castello  di  Marcena  poche 
miglia  dalla  Citta  distante,  in  cui  splenderono  illustri  eroi 
nelle  scienze  e nell’armi,  e trasse  il  monumento  dal  Chiaris- 
simo  Abate  Giacomino  che  l’espone  di  tal  famiglia  nella  storia 
inedita  della  Citta  d’ Arezzo  sua  patria.  Altro  scrittore  antico 
Anonimo  forse  con  piu  veracita  scrivendo  asserisce  che  Egli 
trasse  l’origine : Ex  nobilissima  Donatorum  familia ; stirpe 
anch’  essa  feconda  d’  eroi  in  ogni  tempo , fra  quali  numerasi 
il  P.  Piteso  Donati  dell’ Ordine  Agostiniano  vivente  nel  14  se- 
colo,  Teologo  insigne  di  gran  dottrina  e carattere  \ Sebbene 
da  qualunque  delle  due  illustri  sorgenti  egli  traesse  l’origine, 
ora  elle  sono  estinte  ambedue,  la  prima  nel  corrente  e l’altra 
nello  scorso  secolo,  talche  niuna  d’esse  puo  addurre  a favor 
suo  monumenti  veraci  per  dar  fine  alia  causa.  Noi  alieni  dal 
decidere  a quale  delle  due  stirpi  gloriose  devasi  la  vittoria 
e l’onore  d’aver  dato  alia  luce  questa  si  degna  prole,  vene- 
riamo  la  fama,  l’antichita  e nobilta  d’ambedue  e lasciamo  ogni 
sentenza  indecisa  per  non  rapire  ad  alcuna  d’esse  contro  i di- 
ritti  della  giustizia  in  tal  preteso  ornamento.  I scrittori  che 
favellano  con  elogio  del  nostro  Guido  l’asseriscono  con  una- 
nimo  assenso  vivente  nell’undecimo  secolo  ed  il  Chiarissimo 
P.  Grandi  nelle  sue  dotte  Dissertazioni  Camaldolesi  lo  scrive, 


x Annali  Camald.  tom.  a,  pag.  42,  che  riportano  il  testo  di  Sigeberto. 
2 Gandolfo,  De  viris  TUustribus  Ord.  S.  Augustini,  pag.  290. 
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unitamente  al  Baronio,  vivente  nell’anno  1022  L’eruditissimo 
autore  degli  annali  Benedettini,  il  Mabillonio,  al  tomo  4,  nel- 
l’anno  1026;  il  prefato  Sigeberto  coll’Amimrato  nell’anno  1028; 
il  Forcuni  nella  sua  storia  Camaldolese  nell’anno  1040  vivente 
con  diversi  suoi  avvenimenti  l’affermano;  rigettasi  pero  qual 
mendace  il  Vossio,  il  quale  nel  suo  libro:  De  Scientia  Mathe- 
matices  osa  di  asserirlo  vivente  nell’anno  1070,  nel  quale  esso 
morto  gia  da  4 lustri  al  mondo  viveva  immortale  compren- 
sore  nel  Cielo.  Sebbene  in  si  bel  numero  di  scrittori,  che  ci 
porgon  di  Guido  una  lodevol  menzione  niuno  ci  espone  l’epoca 

I 

del  suo  nascimento,  se  non  l’antico  prefato  storico  Anonimo 
che  nello  scriverlo  della  prelodata  stirpe  Donati,  all’anno  970 
senza  ragione  l’assegna.  Sembra  pero  agevole  il  rinvenirla 
quasi  nel  suo  giusto  Cronologico  aspetto  per  le  congetture 
espostesi  da  scrittori  che  quasi  al  sicuro  l’esprimono.  Prote- 
stasi  1’  istesso  Beato  Guido  d’  aver  compiuto  l’opera  del  ce- 
lebre  sup  Micrologo  nell’  anno  trentesimo  quarto  dell’  eti  re- 
gnando  nell’Apostolico  trono  il  Pontefice  Giovanni  XIX,  detto 
ancora  dai  scrittori  il  ventesimo,  quale  ascese  all’ ecclesiastico 
impero  circa  il  maggio  dell’anno.  1024  e tal  protesta  riportano 
gli  eruditissimi  Annali  del  Mabillonio , e porporato  Baronio 
nei  quali  rileggesi:  Explicit  Micrologus  Guidonis  aetatis  suae 
anno  34.  Joanne  vigesimo  Romanam  Ecclesiam  gubernantc.  Qual 
poi  fosse  1’anno  in  cui  Guido  compie  il  prezioso  Micrologo, 
argomentasi  con  saggio  avvedimento  critico  da  due  prelodati 
eruditissimi  storici,  e traggono  il  verace  argomento  dall’epoca 
delle  sue  geste  e delle  due  sue  lettere,  indi  con  ragione  con- 
cludono  esser  esso  il  xvi  dell’undecimo  secolo,  ed  il  secondo 


1 Diseriaziotii  Camald.  del  Grandi.  Disertazione  4,  pag.  14.  Mabillon,  An- 
nali Benedettini , tom.  4,  pag.  299;  scrive  lungamente  del  B.  Guido.  Il  Micrologo 
fu  composto  da  Guido  nel  pontificato  di  Giovanni  XX  e non  di  Benedetto  VIII, 
come  per  abbaglio  scrive  il  Baronio  all’anno  1022. 
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del  memorato  Pontefice.  Cio  premesso  calcolando  con  ordine 
retrogrado  il  corso  d’anni  trentaquattro,  essi  terminano  nel- 
1’  anno  99Q,  qual  sembra  l’anno  natalizio  al  Beato,  onde  puo 
stabilirsi  su  d’  esso  1’  epoca  veracissima  del  suo  nascimento. 
S’  ignorano  per  la  perdita  dei  monumenti  i nobilissimi  suoi 
genitori.  S’  argomenta  pero  dalle  sue  laudevoli  azioni  operate 
nell’adulta  eti,  dalle  poche  sue  lettere,  dalla  grand’ opera 
del  suo  Micrologo,  che  significa  breviloquio,  composto  per 
il  nuovo  metodo  della  musica,  che  egli  ricevesse  fin  dalla 
cuna  da  Dio  un  intendimento  chiaro,  spiritoso , brillante , 
nato  a compiere  qualunque  malagevole  impresa.  Quindi  ebbero 
i suoi  domestici  poca  pena  nell’  educarlo , avvegnache  ser- 
virono  al  pargoletto  Guido  d’educazione  e provido  magistero 
le  rari  doti  colie  quali  lo  renderono  a meraviglia  adorno  la 
natura  e la  grazia , questa  col  prevenirne  lo  spirito , 1’  altra 
col  caricarla  d’  amabilissimi  pregi.  E sebbene  nulla  abbiamo  di 
certo  dei  virtuosi  costumi  della  sua  laudevole  adolescenza, 
non  dimeno  1’  indole  suo  inclinevole  alfa  pieta,  come  negl’atti 
suoi  rileggesi,  ci  fa  credere  che  essi  fossero  coronati  da  una 
preziosa  innocenza.  Un  recente  scrittore  Anonimo  che  scrisse 
in  iscorcio  la  vita,  ci  after ma  che  Guido  nella  paterna  casa 
e giovanile  et4  si  applicasse  alio  studio  delle  belle  lettere  ed 
in  esse  palesasse  non  ordinario  progresso  contro  il  costume 
dell’oscuro  suo  secolo,  indi  elevato  merce  la  felicita  dell’ in- 
gegno  a superiori  studi,  divenisse  insigne  filosofo  poi  Teologo 
di  gran  carattere,  ne  ci  sembra  alieno  dal  meritarsi  credenza 
la  asserita  opinione  del  detto  scrittore,  se  riflettesi  al  pregio 
di  compiuta  dottrina,  qual  paleso  egli  adulto  malgrado  1’  igno- 
ranza  de  tempi  suoi  per  cui  fu  bersagliato  dall’  invidia  degli 
emuli. 

( continua ) 
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LIFE 

OF 

BLESSED  GUY  OF  AREZZO 

II  PRIOR 

OF  THE  CAMALDOLESE  HERMITS 

OF  AVELLANA  IN  UMBRIA 

AND 

INVENTOR  OF  THE  MUSICAL  SCALE 


CHAPTER  I. 

BIRTHPLACE  AND  FAMILY  OF  B.  GUY. 

The  tenth  is  with  reason  called  the  darkest  century  by 
historians , and  such  it  truly  was  whether  we  regard  it  in 
its  commencement,  its  continuance  or  its  close:  yet  in  its 
darkness  it  saw,  just  before  it  ended,  one  remarkable  figure 
appear  who  gave  distinction  to  it  by  learning  and  holiness. 
This  was  B.  Guy  of  Arezzo  inventor  of  the  new  method  ot 
singing,  not  one  of  the  least  distinguished  members  of  the 
Monastic  and  Heremitical  Order,  for  he  was  the  glory  of 
Tuscany,  and  an  immortal  ornament  of  the  Catholic  church, 
to  whose  sacred  functions  he  added  new  lustre  by  his  discov- 
ery. There  is  no  doubt  that  Arezzo  was  his  birth-place,  as 
Trithemius,  among  other  writers,  quotes  Sigebert  who  in  his 
chronicle  at  the  year  1128  says,  « Claruit  hoc  tempore  in  Italia 
Guido  Aretinus  multi  inter  musicos  nominis.  » 

Although  the  place  of  his  birth  is  certain,  there  is  much 
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obscurity  with  regard  to  his  descent,  about  which  there  are 
discordant  statements.  Giacobilli,  author  of  the  « Lives  of 
the  Saints^  and  Blessed  of  Umbria  »,  mentions  Guy  in  the  3rd 
tome,  as  he  died  in  that  province,  and  says  he  was  of  the 
ancient  and  noble  family  Ottaviani,  formerly  Lords  of  the  Castle 
of  Marcena,  a few  miles  distant  from  the  City,  and  quotes  as 
his  authority  the  Abate  Giacomino  in  his  History  of  the  City 
of  Arezzo.  Another  ancient  anonymous  writer,  perhaps  with 
greater  truth,  makes  him  ex  nobilissima  Donatorum  familia, 
which  had  always  been  distinguished  in  its  members,  among 
whom  was  P.  Piteso  Donati , of  the  order  of  St  Augustine, 
a distinguished  Theologian  who  flourished  in  the  fourteenth 
century.  Both  families  are  extinct ; the  first  came  to  an  end 
in  the  present,  the  other  in  the  previous  century,  and  it  is 
now  impossible  to  produce  any  documents  from  either  to  de- 
cide the  controversy.  We  have  no  desire  to  take  upon 
ourselves  to  decide  it,  and  with  the  greatest  veneration  for 
these  two  illustrious  families,  will  not  risk  injustice  to  either 
by  assigning  the  distinction  to  one  or  the  other.  Those  writers 
who  mention  Guy  speak  of  him  with  one  accord  as  living 
in  the  eleventh  century,  and  P.  Grandi  in  his  learned  Disser- 
tazioni  Camaldolesi  says,  as  also  does  Baronius,  that  he  was 
alive  in  the  year  1022.  He  is  mentioned  as  still  living  in 
1026  by  Mabillon,  the  learned  author  of  the  Benedictine  Annals, 
tom.  ix,  by  Sigebert  and  Ammirato  in  1028,  and  by  Forcumi 
in  his  Storia  Camaldolese  in  1040.  It  is  certainly  false  to 
assert  with  Vossius  De  Scientia  Mathematices , that  he  was 
alive  in  1070,  for  he  had  been  dead  to  the  world  for  twenty 
years  and  in  the  enjoyment  of  the  beatific  vision.  Among 
the  many  writers  who  mention  Guy,  only  one  ventures  to 
assign  the  year  of  his  birth : this  is  the  anonymous  writer 
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who  makes  him  belong  to  the  family  of  the  Donati,  and  he, 
without  offering  any  reason,  sets  it  down  as  970.  Still  it 
does  not  seem  difficult  to  conjecture  the  date,  arguing  from 
the  statements  of  those  writers  who  are  more  able  to  give  a 
definite  opinion.  Blessed  Guy  himself  declares  that  he  finished 
his  celebrated  Micrologus  in  the  34th  year  of  his  age,  in 
the  Pontificate  of  John  XVIIII  (called  also  xx)  which  began 
in  1024.  This  statement  is  repeated  in  the  Annals  of  Ma- 
billon  and  by  Cardinal  Baronius  « Explicit  Micrologus  Gui- 
dottis  aetatis  suae  anno  jq  Joanne  vigesimo  Romanam  Ecclesiam 
gubernante  » . The  year  in  which  he  finished  his  valuable  Mi- 
crologus is  proved  by  the  two  writers  with  accurate  criticism 
to  have  been  the  26th  year  of  the  nth  century  and  2nd  of 
the  Pontificate  of  John.  Going  back  34  years  they  conclude 
that  the  Blessed  Guy  was  born  in  990,  and  this  year  may 
be  accepted  as  the  date  of  his  birth.  The  absence  of  docu- 
ments leaves  his  family  in  obscurity,  but  the  nobility  of  his 
actions  when  grown  to  man’s  estate,  his  letters,  his  great 
work  the  Micrologus  or  breviloquium,  composed  for  his  new 
system  of  music,  show  that  he  had  received  from  God  a clear, 
lively,  and  brilliant  intelligence,  fitted  for  great  and  difficult 
undertakings.  His  education  must  have  rapidly  advanced 
under  such  favourable  conditions,  his  own  rare  gifts  of  na- 
ture and  grace  marvellously  assisting  in  its  development  and 
the  cultivation  of  every  grace  and  quality  of  mind.  Although 
we  have  no  accurate  record  of  his  youth,  the  piety  of  his  incli- 
nations, apparent  from  his  writings,  are  an  indication  of  years 
spent  in  innocence.  A recent  anonymous  writer,  author  of 
a compendium  of  his  life,  says  that  Guy,  in  his  paternal 
home,  applied  himself  to  study  and  made  extraordinary  pro- 
gress, an  exception  to  his  dark  age,  and  that  assisted  by 
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his  native  talent  he  rose  to  the  higher  studies  of  philosophy, 
distinguishing  himself  in  that  science  as  well  as  in  Theology. 
This  conjecture  does  not  appear  farfetched,  when  we  examine 
the  results  of  his  maturer  age,  so  remarkable  in  a time  of 
dense  ignorance,  which  made  him  a mark  for  the  envy  of 
his  jealous  contemporaries. 

(to  be  continued) 
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Dante,  Paradiso  XXII,  19-51 

Ma  rivolgiti  otnai tennero  il  cor  saldo. 

[The  following  translation  is  from  the  pen  of  a learned 
classical  scholar  and  well  known  Cambridge  Professor  and 
was  written  expressly  for  this  first  number  of  the  Spicilegium 
Benedictinum.] 

“ Ast  aliam  in  partem  jubeo  convertere  vultum 
Illustres  animas  ut  passim  cernere  possis.  ” 

Haud  secus  ac  voluit  direxi  lumina,  et  ecce 
Orbes  centeni  lucem  qui  luce  rependunt 
Alterna  vice,  mox  Claris  splendoribus  aucti. 

Stabam,  ut  qui  studium  luctanti  in  corde  refrenat 
Noscendi  cupidus,  nec  toto  pectore  fidit, 

Ne  nimium  adsumat  metuens,  cum  maximus  inter 
Lucentes  splendore  globos  sese  obvius  offert, 

Ut  de  se  faceret  voti  contentus  ut  essem 
Illius  e medio  vox  fertur:  “ Quantum  ego  novi 
Si  tu  cognosses,  qui  in  nobis  ardet,  amorem, 

Jam  prolata  fovent  animo  quae  concipis;  at  tu 
Ne  nimis  expectans  dum  summa  cacumina  tangas 
Taedia  suscipias,  jam  nunc  responsa  profabor 
Quorum  corde  tegis,  quorum  reverentia  tanta  est. 

Illic  qua  posilum  est  devexo  in  monte  Casinum 
Verticibus  summis  quondam  gens  bruta  colebat, 

Quos  malesuada  tulit  mens  et  fanaticus  error. 


Digitized  by  CjOOQle 


Hie  ego  sum  primus  posui  qui  in  culmine  montis 
Illius  Nomen  terris  ostendere  Verum 
Qui  potuit,  quod  nos  tantum  in  sublime  levavit. 
Gratia  quin  etiam  supra  me  tanta,  refulsit, 

Ut  mox  suasissem  vicinos  numina  falsis 
Impia  desererent  orbem  qui  erroribus  implent 
Ecce  ignes  alii ! Numen  sanctosque  recessus 
Quondam  homines  petiere  : ollis  sua  vita  benignum 
Praebuit  ardorem  cujus  vis  vivida  flores 
Submittit  fructusque  sacros.  Datur  inde  tueri 
Maccarium,  hie  Romoaldum,  hie,  corde  fidelia,  fratres 
Qui  gressus  domitos  atque  intra  claustra  tenebant.  ” 

W.  F.  S. 


IMPRIMATUR 

Fr.  Raphael  Pierotti  O.  P.  S.  P.  A.  Magister. 
Franciscus  Cassetta  Patr.  Antioch.  Vicesg. 


Printed  at  the  Vatican  Press. 
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ST.  BENEDICT’S  SERIES 


Life  and  Rule  of  St.  Benedict.  Latin  and  English. 

Rome,  1895.  One  vol.  i2mo.,  cloth.  5/ 

St.  Benedict  and  Grottaferrata. 

Rome,  1895.  One  vol.  i2mo.,  cloth.  1/ 

Life  of  Helen  Lucretia  Comaro  Piscopia,  Benedictine 
Oblate,  and  Doctor  of  the  University  of  Padua. 
Rome,  1896.  One  vol.  i2mo.,  with  eight  illustrations, 
cloth.  6/6. 

Life  of  the  Blessed  Joanna  Mary  Bonomo,  Benedi- 
ctine Nun. 

Rome,  1896.  One  vol.  1 2mo.,  with  portrait,  cloth.  4/6. 

A visit  to  Subiaco. 

Rome,  1894.  47  pages,  8vo.,  wrapper  6d. 


To  be  had  at  Messrs  Desclee,  Lefebvre  et  Cie,  Rome  and 
Tournai;  and  at  Messrs  Burns  and  Oates,  London. 
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DESCLfiE,  lefebvre  & c. 

ROMA 

Via  della  Minerva  47-52 


[N°  12]  MIssale  Monasticum,  in-foglio  pic- 
colo  (34V2X  23  x/2).  — Bellissimo  ed  ele- 
gante Messale  in  grossi  caratteri  con  ric- 
chi  omamenti  tipografici,  numerose  sacre 
incisioni , testate  di  pagina  e riquadratura 
in  rosso  e nero.  — Sciolto,  L.  30. 


Leg.  N.  6.  . L.  45 
8 bis.  . 54 

i4sp.  . 54 


N.  16  (rosso)  . L.  68 


17  bis 70 

21  e 27 100 


Tuite  queste  legature  hanno  il  taglio  con - 
cavo,  la  cucitura  su  nervi  e il  dor  so  pie - 
ghevole. 


Supplement!  che  aumentano  il  prezzo 
del  Messale: 


Missae  propriae  Congr.  Sanctimonialium  O. 
S.  B.  Adorationis  perpetuae  SS.  Sacra- 

menti L.  1,25 

Missae  propriae  sancti  Archicoenobii 
Cassinensis L.  0,75 

[N°  33]  Breviarium  Monasticum , 4 vol. 
in-8  piccolo  (20 1/2  X 13)*  — Belli,  nitidi  e 
grossi  sono  i caratteri  di  questo  Breviario 
Benedettino  in  rosso  e nero  con  riqua- 
dratura rossa  ad  ogni  pagina  6d  omato 


di  molte  illustrazioni  speciali  per  POrdine. 


Sciolto,  L.  50. 

Leg.  N.  6 sp.  L.  64 

6 70 

8 bis  . . 80 


N.  13  sp.  . . . L.  72 

14  sp 76 

17  (rosso).  . . 104 


In  seguito  ai  Decreti  che  permettono  la 
recita  de’nuovi  uffici  Votivi,  abbiamo  pure 
stampato  gli  Officia  Votiva  per  annum 
juxta  Ritum  Monasticum.  Sciolto,  L.  1. 

Gli  opuscoletti  contenenti  gli  Uffici  Votivi 
e le  Lezioni  Comuni  ad  libitum  sono  in- 
dipendenti  dal  Breviario,  ma  possono  es- 
servi  uniti  dietro  richiesta. 


Supplementi  che  aumentano  il  prezzo 
del  Breviario  Monastico: 


Officia  pro  Congr.  Anglo- Benedictina.  L 
Pro  Sanctimonialibus  Adorationis  per 

petuae  SS.  Sacramenti 

Pro  Congregationibus  Cassinen . pri 

maevae  Observantiae 

Pro  Congr.  Austriae,  Germaniae,  Hel 
vetiae,  Americae 


2,50 

2,50 


8 — 


8 — 


Horae  Diumae  Breviarii  Monastici  in  32, 
legato  in  Zigrino,  taglio  oro  L.  6. 


CANTO  GREGORIANO 


[N°  379]  Les  Melodies  Grdgoriennes,  se- 
condo  la  tradizione,  per  il  Rev.  Padre 
Don  G.  Pothier,  Monaco  Benedettino, 
della  Congregazione  di  Solesmes  ( Francid ) 
in-8  grande  (25  */aX  16 1/2)-  Testo  francese. 
— Sciolto  L.  10.  — Legato  in  tela,  ta- 
glio rosso,  omati  a freddo,  L.  12. 

[N°  380]  Il  medesimo,  edizione  popolare, 
in -8  piccolo  (2oXi3)>  senza  riquadratura. 
Testo  francese.  — Sciolto,  L.  5.  — Le- 
gato No  2,  L.  6.50. 

. Le  Melodie  Gregoriane,  secondo  la  tra- 
dizione. — Testo  italiano  tradotto  dal* 
Pedizione  francese,  colPapprovazione  del- 
Pautore.  — Un  vol.  in -8  piccolo  (20X13). 
— Sciolto,  L.  5. 


[N«  381]  £tude  sur  le  Chant  Grggorien, 
par  Thiery,  in-8  piccolo.  — Un  grosso 
volume  di  825  pagine.  Testo  francese, 
adatto  in  special  modo  ai  Seminari  e 
Scuole  di  canto  sacro.  — Sciolto,  L.  10. 

[N°  382]  Thgorie  et  Pratique  du  Chant 
Grggorien,  in-8  (21X14)*  — Manuale  ad 
uso  de*  Seminari,  delle  Scuole  normali  e 
Accademie  di  canto,  di  Don  Ambrogio 
Kienle,  Monaco  Benedettino  della  Con- 
gregazione di  Beuron,  testo  francese ; tra- 
dotto dal  tedesco  da  Don  Lorenzo  Jans- 
sens, delPAbbazia  di  Maredsous  (Belgio), 
della  medesima  Congregazione.  Nuova 
edizione  interamente  riveduta  e corretta, 
L.  3.50. 
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PAPERS  FROM 


THE  ABBEY  OF  S.  PIETRO 

IN  PERUGIA 


IV.  Martyrdom  of  FF.  Maurus  Scott  O.  S.  B.  and  Newport. 

[D.  William  Maurus  Scott  was  born  at  Chigwell,  Essex,  and  edu- 
cated at  Cambridge.  After  his  conversion  to  the  Faith  he  went  to  the 
English  College,  Valladolid.  He  was  professed  at  the  Benedictine  Mo- 
nastery of  St  Facundus  at  Sahagun.  After  his  ordination  he  was  sent 
on  the  English  mission.  On  his  arrival  he  was  arrested,  remained  in 
prison  a year,  was  banished  and  returned.  This  occurred  several  times 
until  he  was  condemned  to  death  and  hanged  at  Tyburne  x.] 

Pag.  697. 

Copia  di  una  lettera  del  Superiore  de’  Giesuiti  in  Inghil- 
terra  al  R.  P.  Rettore  del  Collegio  Inglese  di  Roma.,  delli 
20  di  Giugno  1612. 

Con  questo  daro  ragguaglio  a V.  R.  delli  nostri  nuovi 
Martiri  alii  29  di  Maggio  che  fu  la  vigilia  della  Pentecoste : 
furono  fatti  morire  in  Londra  duoi  virtuosi  et  beati  santi  tutti 


1 Necrology , Abbot  Snow. 
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duoi  nobili  di  sangue : 1’  uno  fu  Monaco  del  sacro  ordine  di 
S.  Benedetto,  chiamato  Scotto:  l’altro  allievo  di  V.  R.  in  co- 
testo  collegio  inglese  di  Roma,  suo  nome  e Nuovoporto.  II 
Signore  mi  fece  grazia  d’  esser  testimonio  di  vista  di  tutto 
quello  che  passo  in  questo  loro  felice  passagio  di  questa 
vita.  Altri  della  nostra  compagnia  in  absenza  mia  fecero  con 
ambedui  mentre  che  stavano  priggioni  quelli  buoni  ufficii  che 
potevano  procurandoli  et  mandandoli  limosine  particolarmente 
al  P.  Benedettino,  il  quale  era  stato  sempre  molto  divoto  di 
nostra  compagnia , et  c’  amo  molto  caramente  del  che  poco 
prima  che  fusse  sententiato  ne  dette  buonissimo  testimonio 
con  una  lettera  che  scrisse  a tutti  li  Padri  nostri  in'Inghil- 
terra,  lodando  molto  le  fatighe  nostre  et  raccomandandosi  alle 
nostre  orationi,  de  questa  lettera  il  mio  compagno  mandera 
copia  a V.  R.  la  mattina  che  furono  martirizzati  non  potendo 
andare  in  persona  mandai  un  amico  che  consolasse  tutti  duoi, 
et  1’  offerisse  da  parte  mia  tutto  quello  nel  quale  li  potevo 
servire,  ma  non  fu  a tempo,  perche  d’  ordine  espresso  di  Giu- 
dici , accio  pochi  si  trovassero  presen  ti , fur  no  fatti  morire 
molto  a buon’ora,  benche  in  quello  ancora  si  ingannarono, 
essendo  stato  concorso  grandissimo,  et  a me  per  buona  sorte 
mia  e capitata  una  sculifia  del  P.  Benedettino  mandatomi  da 
un  amico  priggione  nell’  istesso  carcere  al  quale  il  buon  Padre 
lo  dono,  et  mi  fu  mandato  il  giorno  seguente. 

Il  modo  del  martirio  loro  fu  questo.  Essendo  levari  del 
carcere  dove  stavano  furono  messi  tutti  duoi  sopra  una  cratice 
colle  mani  legate  secondo  1’  usanza  et  in  questo  modo  tirati 
a coda  di  cavalli  su  la  terra  al  luogo  di  giustizia:  si  posero 
dolcemente  cosi  giacendo  a meditare  et  restavano  per  un 
pezzo  di  strada  profundamente  fra  se  raccolti  fin  che  biso- 
gnava  dar  risposta  a certi  che  1’  importunavano  a parlarli,  li 
quali  furono  parte  amici  parte  heretici  et  per  esser  le  lor 
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risposte  cosi  allegre,  1’  una  e 1’  altera  parte  resto  molto  ben 
edificata.  Venuti  gia  al  luogo  di  Giustizia  si  videro  d’  una 
infinita  di  popolo  di  ogni  sorte  attorniati  et  primieramente  fu 
fatto  levare  in  piedi  il  P.  Benedettino  il  quale  salendo  sul 
carro  sotto  il  patibolo  con  sembiante  allegro  et  vestito  d’  una 
veste  lunga,  nera,  portando  insieme  nelle  mani  legate  una 
corona  con  una  croce  ben  larga  che  le  fu  attaccata,  si  pose 
prima  modestamente  a mirare  d’  ogni  intorno  quasi  per  sa- 
lutare  1’  astanti , poi  s’  ingegnava  colie  sue  mani  cosl  legate 
di  farsi  il  segno  della  santa  croce , et  insieme  di  benedire 
1’ astanti,  allora  con  licenza  havuta  dal  Giudice,  commincio  a 
dire  et  parlare  con  gran’  efficacia  et  spirito  dichiaro  primie- 
ramente di  che  patria  fosse,  et  quale  fosse  il  suo  nome,  spiego 
poi  in  che  modo  vivesse  inanzi  che  si  convertisse  alia  nostra 
santa  fede,  per  lo  che  si  stimava  debitore  assai  della  giustizia 
divina,  et  pero  molto  obligato  a far  qualche  sodisfattione,  con 
che  si  risolse  a lasciar  la  patria  et  andar  in  paesi  catholici  et 
ivi  entrando  fra  se  stesso  a pensare  del  miglior  modo  con 
quale  offerire  potesse  la  desiderata  sodisfattione  a Dio  fece 
elettione  del  sacro  ordine  di  S.  Benedetto  come  mezzo  molto 
convenevole  a questo  fine  cioe  a sodisfar  alia  Giustizia  di  Dio 
et  salvar  1’  anima  sua.  Dopo  disse  come  era  venuto  in  Inghil- 
terra  come  fu  preso  et  mandato  in  essilio,  come  indi  a poco 
ebbe  a ritornare  in  Inghilterra,  et  come  hora  ultimamente  e 
stato  preso  et  condannato  non  per  altra  causa  ch’  egli  sapesse 
et  ricognoscesse  se  non  per  esser  solamente  Cattolico  et  Sa- 
cerdote,  si  come  anco  dal  processo  chiaramente  si  scorgeva, 
non  trovandosi  altro  che  gli  fosse  stato  opposto.  Et  pero  ne 
fece  protesta  solenne  che  volentieri  dava  la  vita  per  quella 
cagione  cioe  per  esser  Sacerdote  et  di  quella  religione  la 
quale  il  benedetto  S.  Agostino  monaco  del  suo  ordine  haveva 
piantata  in  questo  regno:  ma  essendo  piu  volte  mentre  in 
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questo  modo  raggionava,  impedito  dal  Visconte  huomo  assai 
furioso,  finalmente  gli  domandarono  conto  della  fedelta  sua 
et  del  giuramento  del  Re,  rispose  non  solo  per  se,  ma  eziandio 
da  parte  di  tutti  gli  altri  Sacerdoti  et  Catholici,  che  molto 
era  la  loro  fedelta  sospetta,  ma  pero  senza  ragione  et  fun- 
damento  veruno,  non  essendosi  cattolico  alcuno  che  negasse 
fedelti  al  suo  Principe,  et  che  quanto  toccava  a se  che  non 
negarebbe  giurare  quella  fedelta  al  Re  che  gli  si  doveva  o 
per  la  legge  di  natura,  o di  Dio,  o di  nationi,  et  che  si  prat- 
ticava  d’  altri  Principi,  ma  se  la  legge  del  Re  (dice  egli)  et  la 
fedelta  da  lui  richiesta  non  possono  star  insieme  coll’  osser- 
vanza  della  legge  di  Dio,  Iddio  sia  meco  et  benedica  il  Re; 
et  con  questo  finiva,  et  si  mise  subito  a far  un  poco  d’ora- 
tione  a Dio  pregando  molto  dal  cuore,  et  per  il  Re  et  per 
tutto  lo  Stato. 

Fecero  poi  salire  sul  carro  il  Sacerdote  Nuovoporto  il 
quale  si  mostro  d’  animo  invitto  et  di  virtu  singolare,  non  li 
fu  permesso  parlare  tanto  quanto  parlato  havea  il  suo  com- 
pagno,  et  pero  brevemente  si  sped!  et  fece  discorso  molto 
simile  a quello  del  Padre  Benedettino  comminciando  dalla 
patria  poi  dal  modo  di  vivere  che  haveva  tenuto  tanto  in 
Inghilterra  quanto  in  altri  paesi ; con  questa  occasione  rac- 
conto  molto  in  particolare  1’  educatione  sua  et  essercitio  tanto 
di  pietii  quanto  di  lettere  colle  quali  era  stato  allevato  nel 
collegio  Inglese  di  Roma  per  spatio  di  sette  anni,  la  fedelta 
sua  al  Re  nell’  istesso  modo  riconobbe  come  havea  fatto  suo 
compagno , mostro  poi  che  non  moriva  per  altro  che  per 
esser  Sacerdote  Catholico  Romano  et  lo  prov6  dall’  istessi 
processi  nelli  quali  non  era  stato  accusato  d’  altro  et  per 
questa  causa,  dice  egli,  moro  molto  volentieri,  et  s’  havessi 
le  vite  di  tutte  le  creature  viventi , o d’ Angeli  in  Cielo,  o 
delle  altre  creature  viventi  in  terra,  tutte  di  buona  voglia  ne 
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darei  per  .questa  Causa  essendo  molto  ben  impiegate  da  chi 
le  desse  tutte  in  confessione  et  testimonio  di  nostra  fede. 
Ne  ringratio  Nostro  Signore  che  1’  havesse  degnato  di  favo- 
rire  in  questo  modo  facendolo  morire  d’  una  morte , della 
quale  egli  sempre  fu  desiderosissimo,  quid  mihi  est  in  Caelo, 
et  a te  quid  volui  super  terrain ; Deus  cordis  mei  et  pars  mea 
Deus  in  aeternum!  Poi  essendo  vietati  tutti  duoi  di  parlar 
piu  esclamo  il  Padre  Benedettino  dicendo  In  mantes  tuas  Do- 
mine  commendo  spiritum  meum , et  1’  istesso  verso  ripeteva 
dopo  lui  il  Padre  Nuovoporto  adgiungendovi  Dotnine  lesu  ac- 
cipe  spiritum  meum  et  dopo  questo  abbracciandosi  insieme 
si  tiro  via  il  carro  et  restarono  tutti  duoi  pendenti  sino  alia 
morte,  si  bene  il  Sacerdote  Nuovoporto  al  quale  fu  prima  ta- 
gliata  la  corda  non  pareva  del  tutto  morto,  furono  poi  squar- 
tati,  et  li  pezzi  si  sotterrarono  sotto  i cadaveri  delli  malfattori 
giustiziati  all’  istesso  tempo,  accio  non  li  rubassero,  non  riusci 
pero  questa  diligenza,  perche  certi  Catholici  zelanti  non  riti- 
randosi  ne  per  pericolo  ne  per  stento,  cavarono  et  portarono 
seco  quelle  sante  reliquie.  Avanti  che  il  ministry  della  Giu- 
stizia  spogliasse  delli  vesti  li  servi  di  Dio  1’  abbracciavano  et 
li  dettero  denari , poi  presa  la  fune  colla  quale  havevano  a 
esser  impiccati  la  baciavano,  la  lor  pretiosa  morte  fece  gran 
frutto  et  commosse  grandemente  tutti  1’  astanti  Catholici  et 
heretici  tutti  lamentandosi  defla  lor  morte  con  sentimento 
dell’  innocenza  loro , et  revertebantur  percutientes  pectora  sua 
con  tutto  questo  (come  intendiamo)  non  mancano  chi  dicono 
che  habbiamo  liberta  di  conscienza,  et  che  li  catholici  non  pa- 
tischino  cosa  alcuna  credo  che  il  Sig.r  Iddio  habbia  fatto  far 
morire  questi  servi  suoi  dalli  heretici  contra  ogni  raggion  di 
stato  per  chiarir  il  mondo  delli  nostri  guai , et  muovere  li 
fedeli  a porgersi  1’  aiuto  che  possono,  perche  la  persecutione 
nella  roba  e molto  piu  acerba  et  preme  assai  piu  i Catholici, 
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tra  li  quali  si  trovano  molte  migliaia  che  spargerebbero  molto 
piu  volentieri  il  sangue  che  vedersi  con  tutta  la  famiglia  loro 
privi  delli  stati , et  redotti  a estrema  poverti.  Et  con  tutto 
che  questo  sia  universale , tuttavia  e poco  inteso , et  meno 
creduto  in  paesi  Catholici,  dove  per  lo  piu  si  da  piu  fede  a 
poche  spie  mandate  intorno  dallo  Stato  heretico  per  ingannar 
il  mondo  che  a quello  che  li  Catholici  qui  sentono,  essendo 
la  perseguutione  piu  crudele  che  mai  sia  stata. 

' \ 

[Translation.] 

Copy  of  a letter  from  the  Superior  of  the  Jesuits  in  Eng- 
land, to  the  Rector  of  the  English  College  in  Rome,  dated 
20th  of  June  1612. 

With  this  I give  your  Reverence  notice  of  our  new  mar- 
tyrs, who  suffered  on  the  29th  May,  the  Eve  of  Pentecost, 
in  London.  These  two  virtuous  and  blessed  saints  were  both 
of  gentle  birth,  one  was  a monk  of  the  holy  Order  of  St. 
Benedict,  called  Scott,  the  other  was  named  Newport,  and 
was  a pupil  of  your  Reverence  in  your  College,  in  Rome. 
The  Lord  gave  me  the  grace  of  being  art  ocular  witness  of 
all  that  passed  during  their  happy  departure  from  this  life. 
While  they  were  in  prison,  others  of  our  Company,  in  my 
absence,  did  for  them  what  good  offices  they  could,  procur- 
ing and  sending  them  alms,  particularly  to  the  Benedictine 
Father,  who  had  always  been  most  devoted  to  our  Company, 
and  loved  us  greatly.  He  gave  proof  of  this  shortly  before 
being  condemned,  by  a letter  which  he  wrote  to  all  our  Fa- 
thers in  England,  praising  our  labours  and  recommending 
himself  to  our  prayers.  My  companion  will  send  a copy  of 
this  to  your  Reverence. 

Not  being  able  to  go  in  person  to  console  them  on  the 
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morning  of  the  martyrdom,  1 sent  a friend  to  offer  on  my 
part  to  serve  them  in  whatever  way  I could,  but  he  was  not 
in  time,  for,  by  express  order  of  the  Judges,  they  were  exe- 
cuted at  a very  early  hour,  in  order  that  few  people  might 
be  present.  This  intention  was  however  frustrated  as  there 
was  a great  crowd.  By  good  fortune  a cap  of  the  Benedic- 
tine Father  came  to  me,  sent  by  a friend  who  was  impri- 
soned in  the  same  place.  The  good  Father  himself  gave  it 
to  him,  and  it  was  sent  to  me  the  following  day. 

The  manner  of  their  martyrdom  was  in  this  wise.  Hav- 
ing been  removed  from  the  prison  they  were  dragged  to 
the  place  of  execution  at  the  horses’  tails,  stretched  on  hurd- 
les and  with  their  hands  tied  as  is  usual.  Lying  in  this 
way,  they  began  sweetly  to  meditate,  remaining  deeply  recol- 
lected for  a good  portion  of  the  way,  until  they  had  to  give 
answer  to  certain  people,  some  friends,  and  others  heretics, 
who  importuned  them  to  speak,  and  from  the  cheerfulness 
of  their  words  both  one  and  the  other  were  highly  edified. 
When  they  arrived  at  the  place  of  execution,  they  saw  them- 
selves surrounded  by  an  infinite  multitude  of  every  sort  of 
people.  The  Benedictine  Father  was  the  first  to  be  summoned, 
and  mounted  the  cart  under  the  scaffold  with  a cheerful  mien. 
He  was  dressed  in  a long  black  habit  and  carried  a rosary 
with  a large  cross  attached  to  it.  He  looked  round  modestly 
as  if  to  salute  all  present,  and  then  tried  to  make  the  sign 
of  the  holy  cross  with  his  hands  all  tied  as  they  were,  and 
to  bless  the  people.  With  permission  from  the  Judge  he 
next  began  to  speak  with  great  efficacy  and  spirit,  declaring 
firstly  from  what  country  he  came,  his  name  and  how  he  had 
lived  before  he  was  converted  to  our  holy  Faith.  For  this  he 
said  he  felt  himself  much  indebted  to  the  Divine  Justice,  and 
therefore  obliged  to  make  some  satisfaction.  He  therefore 
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resolved  to  leave  his  country  and  go  into  Catholic  lands. 
Here  entering  into  himself  and  pondering  the  best  way  in 
which  he  could  offer  the  desired  satisfaction  to  God,  he  made 
choice  of  the  holy  Order  of  St.  Benedict  as  a most  suitable 
means  to  this  end,  that  is  to  satisfy  the  Divine  Justice  and 
save  his  soul.  He  then  related  how  he  came  back  to  Eng- 
land , how  he  was  arrested  and  sent  into  exile , and  how 
shortly  afterwards  he  again  returned,  and  how  lastly  he  had 
been  again  arrested  and  condemned,  not  for  any  other  reason 
so  far  as  he  knew  or  could  see,  than  because  he  was  a Ca- 
tholic and  a Priest,  as  was  also  clearly  seen  from  the  trial, 
nothing  else  having  been  brought  against  him.  And  he  there- 
fore made  a solemn  protestation  that  he  willingly  gave  his 
life  for  this  cause,  that  is  for  being  Priest,  and  of  that  Re- 
ligion which  the  B.  Augustine,  monk  of  his  Order,  had  planted 
in  this  kingdom.  While  he  was  thus  speaking  he  was  several 
times  interrupted  by  the  Viscount,  a man  of  violent  temper. 
At  the  end  he  was  asked  to  give  an  account  of  his  loyalty 
and  of  the  oath  to  the  King.  He  answered  not  only  on  his 
own  behalf,  but  also  on  that  of  all  other  Priests  and  Catho- 
lics, that  although  their  loyalty  was  much  suspected,  it  was 
without  any  reason  or  foundation,  for  he  who  would  deny 
fidelity  to  his  Prince  was  not  a Catholic.  So  far  as  he  was 
concerned  he  would  not  refuse  to  swear  that  fidelity  to  the 
King  which  was  due  to  him  by  the  laws  of  nature  or  of  God, 
or  of  nations,  and  which  was  practised  by  other  Princes : but 
if  the  law  of  the  King,  he  said,  and  the  fidelity  demanded 
by  him  could  not  tally  with  the  observation  of  the  law  of  God, 
«c  May  God  be  with  me  and  bless  the  King  » . With  this  he 
ended,  and  began  immediately  to  offer  up  some  short  prayers 
to  God,  praying  much  from  his  very  heart,  for  the  King  and 
for  the  whole  state. 
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They  then  made  the  Priest  Newport  mount  the  cart:  and 
he  showed  himself  of  undaunted  spirit  and  singular  virtue. 
He  was  not  allowed  to  speak  as  long  as  his  companion  had 
done,  so  he  despatched  himself  briefly  making  a speech  very 
similar  to  that  of  the  Benedictine  Father.  He  began  by  his 
country',  then  spoke  of  what  kind  of  life  he  had  led,  as  well 
in  England  as  in  other  countries,  and  with  this  topic  he  de- 
scribed most  particularly  the  education  he  had  received,  and 
the  exercises  both  of  piety  and  learning  with  which  he  had 
been  brought  up  for  the  space  of  seven  years  in  the  College 
in  Rome.  He  asserted  in  the  same  manner  as  his  companion 
his  fidelity  to  the  King,  and  showed  also  that  he  died  for 
no  other  reason  than  for  being  a Roman  Catholic  Priest : this 
he  proved  from  the  very’  trials  in  which  he  was  accused  of 
nothing  else.  « For  this  cause  » he  said  « I die  most  wil- 
lingly, and  had  I the  lives  of  all  living  creatures,  of  the  An- 
gels in  heaven,  or  other  creatures  on  earth,  I would  give  them 
all  with  a good  will  for  this  cause : they  would  be  all  well 
employed  by  him  who  would  give  them  all  in  confession  and 
witness  of  our  Faith.  » 

He  thanked  Our  Lord  Who  had  deigned  to  favour  him 
in  this  manner  making  him  die  by  a death  of  which  he  had 
ever  been  most  desirous.  Quid  mihi  est  in  coelo  et  a te  quid 
volid  super  terram  Deus  cordis  mei  et  pars  mea  Deus  in  ae- 
ternum.  When  they  were  forbidden  to  speak  any  more  the 
Benedictine  Father  exclaimed  In  manus  tuas  Domine  commendo 
spiritum  meum,  and  after  him  Father  Newport  repeated  the 
same  verse  adding:  Domnie  lesu  accipe  spirittim  meum.  After 
this  they  embraced  each  other,  the  cart  was  drawn  away  and 
they  both  remained  hanging  till  death  resulted,  although 
Father  Newport  whose  rope  was  first  cut,  did  not  seem  quite 
dead.  The  bodies  were  then  quartered  and  the  pieces  buried 
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under  the  corpses  of  the  criminals  executed  at  the  same  time, 
so  that  they  should  not  be  stolen,  this  care  was  not  suc- 
cessful, for  certain  zealous  Catholics  not  retiring  either  for 
threats  or  force,  removed  and  carried  with  them  the  holy 
relics. 

Before  the  executioner  stripped  them  of  their  clothes,  the 
two  servants  of  God  embraced  him  and  gave  him  some  money, 
then  they  took  the  rope  with  which  they  were  to  be  hanged 
and  kissed  it.  Their  precious  death  obtained  much  fruit, 
and  greatly  moved  all  present,  Catholics  and  heretics  all  la- 
menting their  death  with  a conviction  of  their  innocence  et 
revertebantifr  percutientes  pedora  sua. 

With  all  this  as  we  hear,  there  are  not  wanting  persons 
who  say  that  we  have  liberty  of  conscience,  and  that  Catho- 
lics have  nothing  to  suffer;  I think  Almighty  God  has  made 
these  servants  of  His  die  by  the  hands  of  the  heretics,  against 
every  reason  of  state,  to  enlighten  the  world  on  the  subject 
of  our  woes,  and  to  move  the  faithful  to  give  the  aid  they 
can ; for  the  persecution  in  property  is  much  more  bitter  and 
presses  harder  on  Catholics,  amongst  whom  are  many  thou- 
sands who  would  more  willingly  shed  their  blood,  than  see 
themselves  with  all  their  family,  deprived  of  their  estates, 
and  reduced  to  extreme  poverty.  Although  all  these  things 
are  universal  they  are  not  heard  and  much  less  believed  in 
Catholic  countries,  where  for  the  most  part  more  faith  is 
given  to  a few  spies  sent  round  by  the  heretical  State  to 
deceive  the  world,  than  to  what  the  Catholics  here  feel,  the 
persecution  being  one  of  the  most  cruel  that  has  ever  been. 
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V.  Proposed  Monastery  for  English  Ladies  in  Paris 

Pag.  843. 

Beatissimo  Padre. 

Alcune  Signore  zitelle  Inglese  per  fuggire  la  violenza  della 
persecutione  in  Inghilterra  et  massime  per  non  voler  pigliar 
quel  giuramento  ciamato  di  fedelta,  dannato  della  Sede  Apo 
stolica  a che  se  sforza  ogni  Cattolico  da  sedeci  anni  d’eta  in 
su  senza  differenza  di  sesso,  grado  o conditione  si  sono  re- 
tirate  in  franza  con  animo  risoluto  di  farse  Monache  dell’  Or- 
dine  di  S.  Benedetto.  Et  fra  l’altre  di  queste  due  vi  sono  del 
antico  sangue  Regio  d’  Inghilterra. 

Queste  Signore  per  opera  et  mezzo  di  certi  Padri  Inglesi 
di  detto  Ordine  hanno  ottenuta  licenza  dal  Re  Christianissimo 
di  poter  in  Parigi  eriger  un  Convento  per  se  et  altre  Signore 
che  aspettono  de  Inghilterra,  sotto  il  governo  di  detti  Padri 
di  S.  Benedetto. 

Et  perche  fa  di  bisogno  per  il  buon  governo  di  detto 
d’haver  licenza  di  cavar  una  o piu  monache  fuora  d’altro 
monastero  per  amaestrarle  nella  osservanza  Regolare  dette 
Inglese. 

Pero  et  per  questo  et  per  ogni  altro  aiuto  (al  qual  se- 
condo  l’occorrenza  fara  mestieri  di  proceder  nel  principiar  una 
tal  fondazione)  essendo  necessaria  l’autorita  di  questa  santa 
Sede.  Si  supplica  alia  S.  Vostra  che  si  degni  di  raccomandare 
le  dette  Signore  et  lor  Convento  aH’Illmo  Monsignore  Nuncio 
in  Parigi  con  darle  autorita  di  poter  come  legato  apostolico 
fare  tutte  quelle  provisioni  che  al  stabilimento  di  tal  fonda- 
zione alia  giornata  saranno  necessarie. 


1 See  page  11. 
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[Translation.] 

Most  Holy  Father. 

The  violence  of  the  persecution  in  England  is  such  that 
every  Catholic  from  the  age  of  sixteen  upwards  without 
distinction  of  sex,  rank  or  condition  is  obliged  to  take  the 
so  called  oath  of  allegiance  condemned  by  the  Holy  See.  Thus 
several  English  maiden  ladies  of  whom  two  are  of  the  ancient 
Royal  Blood  of  England  have  withdrawn  to  France  resolved 
to  become  nuns  of  the  order  of  St  Benedict. 

By  virtue  of  aid  rendered  by  certain  English  Fathers  of 
the  said  order  these  ladies  have  obtained  permission  from 
the  most  Christian  King  to  erect  in  Paris  a convent  for  them- 
selves and  for  other  ladies  that  they  expect  from  England, 
which  is  to  be  under  the  direction  of  the  said  Fathers  of 
St  Benedict. 

It  is  essential  for  the  good  government  of  this  monastery 
to  have  leave  to  take  one  or  more  nuns  from  another  com- 
munity to  be.  instruct^  in  regular  observance  by  the  said 
English  ladies. 

And,  whereas,  for  this  and  for  any  other  help  which  may 
be  necessary  to  have  in  proceeding  to  make  such  a founda- 
tion the  authority  of  the  Holy  See  is  essential.  Your  Holiness 
is  supplicated  to  deign  to  recommend  these  ladies  and  their 
convent  to  the  Illustrious  Mons.  Nuncio  in  Paris,  and  to  give 
him  authority  as  apostolic  legate,  to  make  all  those  provisions 
which  may  be  from  time  to  time  necessary  for  such  a found- 
ation. 
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B.  JUSTINA  FRANCUCCI  BEZZOLI 

OF  AREZZO 


Documents  illustrating  her  life  and  cultus. 

io.  Summary  of  documents  formerly  existing  in  S.  Croce,  and 
conclusions. 

Capitular  Archives  of  Arezzo. 

Memorie  diverse , filza  iv  n.  12. 

Alcune  illazioni  sicure  che  si  tirano  dai  documenti  esistenti 
nell’  Archivio  delle  molto  revde  Monache  di  S.  Croce  di 
Arezzo. 

Che  il  Monastero  di  S.  Croce  esistesse  fino  dall’anno  1081 
e che  fosse  presso  e fuori  della  citta  di  Arezzo,  e nel  quartiere 
di  S.  Andrea  e fuori  di  Porta  Colcitrone,  e che  circa  l’anno  1 393 
gli  fosse  unito  il  monastero  delle  murate  della  Fornace,  posto 
in  porta  Fori  nella  contrada  di  Piscinale  (oggi  nella  contrada 
di  S.  Giuliano  a S.  Clemente)  il  qual  monastero  era  rimasto 
senza  monache,  e che  fu  poi  vent’anni  appresso  (1413)  dalle 
monache  di  S.  Croce  dato  in  permuta  all’Abbate  di  S.  Trinita 
nelle  Alpi,  e che  il  suddetto  monastero  di  S.  Croce  fosse  nel  1403 
cerchiato  di  mura,  il  tutto  si  ricava  sicuramente  dai  num.  1,  7, 
21,  29,  82,  86,  87,  95,  99. 
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Che  il  monastero  di  S.  Tome  o Tommaso  o Fumasio  o 
Bumagio  esistesse  fin  dall’anno  1 1 39  fuori  e presso  ad  Arezzo, 
e che  fosse  unito  al  monastero  di  S.  Croce  insieme  colla  chiesa 
di  S.  Matteo  o Maffeo  che  era  in  cittA,  e di  collazione  del 
Vescovo  di  Castello  e unita  al  detto  monastero  di  S.  Fumagio 
raccogliesi  chiaro  dai  n.  6,  12,  91,  92,  93,  108,  109,  1 io, 

113,  117- 

Che  nel  1298,  sotto  il  Vescovo  Ildebrando,  avesse  principio 
il  monastero  di  S.  Angelo  in  Arcaltis  da  alcune  buone  suore 
sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  e che  nel  1357  questo  mona- 
stero e sue  'monache  fossero  con  autoritA  del  Vescovo  Buoso 
aggregate  e unite  al  monastero  a Monache  di  S.  Croce,  e che 
suor  Angela,  stata  Badessa  di  S.  Angelo  in  Arcaltis,  fosse  in 
detto  anno  eletta  abbadessa  di  S.  Croce  per  la  rinunzia  dell’ab- 
badessa  Giovanna,  si  ha  chiaramente  dai  n.  31,  66,  67,  68. 

Che  nel  1306  un  certo  Nicolo  di  Nercone  lasciasse  per 
testamento  che  fosse  fabbricato  a onor  di  Dio,  di  S.  Trinita, 
e della  Beata  Margherita  da  Cortona,  un  monastero  di  mo- 
nache al  ponte  delle  Gagliarde  dentro  ad  Arezzo  e che  nel  1310 
andassero  a rinserrarvisi  cinque  suore  che  allora  stavano  in 
certa  cella  presso  il  monastero  di  Ognissanti,  la  prima  delle 
quali  si  nominava  suor  Giustina,  e che  questo  nuovo  mona- 
stero, approvato  poi  e confermato  dal  Vescovo  Guido,  pren- 
desse  la  denominazione  di  S.  Ma  del  Ponte  e che  dette  monache 
vivessero  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto  e fossero  tutte  ve- 
late  d’ordine  del  Vescovo  da  un  monaco  cappellano  del  Duomo, 
e che  fossero  poverissime,  si  ricava  dai  n.  33,  36,  38,  40, 

41.  42. 

Che  si  trovino  abbadesse  di  d°  monastero  di  S.  Ma  del 
Ponte  una  dopo  l’altra  tutte  le  prime  monache  che  vi  andarono 
ad  abitare,  a riserva  di  suor  Giustina,  che  pure  era  la  prima 
di  tutte,  si  ha  dai  n.  33,  39,  40,  42,  50,  54,  56,  59.  Dal 
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che  pare  se  ne  possa  dedurre  o che  la  detta  suor  Giustina 
morisse  subito  venuta  ad  abitare  in  S.  Maria  del  Ponte  (tanto 
piu  che  il  di  lei  nome  non  piu  s’incontra  dopo  il  1310),  o che 
se  sopravisse  qualche  tempo,  non  volesse  per  umilta  accettare 
il  badessato. 

Questo  e certo  che  nel  1333  ella  era  morta,  e morta 
con  tali  segni  di  santita  che  il  suo . monastero  aveva  princi- 
piato  a denominarsi  dal  nome  di  S.  Giustina,  non  meno  che 
da  quello  di  S.  Ma  del  Ponte,  e si  vede  al  n.  50.  Ne  questo 
titolo  di  santa  deve  punto  sorprendere  se  si  rifletta  che 
nel  1306,  conforme  sopra  si  e accennato,  fu  lasciato  da  Nicolo 
di  Nercone  che  fosse  fabbricato  questo  monastero  del  ponte 
ad  onore  di  B.  Margherita  da  Cortona,  che  pur  era  morta  pochi 
anni  inanzi. 

{In  margin)  Gran  parte  dei  documenti  qui  citati  sono 
perduti. 

[Translation.] 

Various  conclusions  drawn  from  documents  in  the  Archives  . 
of  the  Reverend  Nuns  of  S.  Croce  in  Arezzo. 

The  monastery  of  S.  Croce  existed  as  far  back  as  1081, 
and  was  just  outside  the  city  of  Arezzo,  in  the  district  of 
S.  Andrea,  beyond  Porta  Colcitrone.  About  the  year  1393,, 
to  this  monastery  was  united  that  of  the  Murate  della  For- 
nace , at  Porta  Fori  in  the  district  of  Piscinale  (now  in  the 
district  of  S.  Giuliano  at  S.  Clemente),  which  was  without 
nuns,  and  which  twenty  years  later  (1413)  was  given  in 
exchange  by  the  nuns  of  S.  Croce  to-  the  Abbot  of  S.  Trinita 
nelle  Alpi.  The  monastery  of  S.  Croce  was  in  1403  sur-  ' 
rounded  by  walls.  Proofs  at  numbers  1,  7,  21,  29,  82,  87', 
95.  99- 

The  monastery  of  S.  Tome,  or  Tommaso,  or  Fumasio,  or 
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Fu magio , existed  in  1139  outside  the  walls,  but  close  to 
Arezzo,  and  was  united  to  the  monastery  of  S.  Croce  together 
with  the  church  of  S.  Matteo,  or  Maffeo,  which  was  in  the 
city,  under  the  patronage  of  the  Bishop  of  Castello,  and  united 
to  the  said  monastery  of  S.  Fumagio.  Proofs  at  numbers  6, 
12,  91,  92,  93,  108,  no,  1 1 3,  117- 

In  1298,  under  the  Bishop  Hildebrand,  the  monastery  of 
S.  Angelo  in  Arcaltis  was  begun  by  some  holy  religious  under 
the  Rule  of  St.  Augustine,  and  in  1357  this  monastery  with 
its  nuns  was,  by  authority  of  the  Bishop  Buoso,  aggregated 
and  united  to  the  monastery  and  nuns  of  S.  Croce ; and  Sister 
Angela,  who  had  been  Abbess  of  S.  Angela  in  Arcaltis,  be- 
came in  that  year  Abbess  of  S.  Croce  by  the  resignation  of 
the  Abbess  Joanna.  Proofs  at  numbers  31,  66,  67,  68. 

In  1 306  a certain  Nicolo  di  Nercone  disposed  by  will  for 
the  erection  to  the  honour  of  God,  the  Holy  Trinity  and 
Blessed  Margaret  of  Cortona,  of  a monastery  of  nuns  at  the 
Ponte  delle  Gagliarde  within  Arezzo.  In  1310  it  was  occu- 
pied by  five  religious  who  had  been  living  in  a cell  near  the 
monastery  of  Ognisanti.  The  name  ot  the  first  of  these  was 
Justina.  This  new  monastery,  approved  and  confirmed  by 
Bishop  Guido,  took  the  name  of  S.  Maria  del  Ponte.  The 
nuns  observed  the  Rule  of  St.  Benedict,  and  were  all  veiled 
by  order  of  the  Bishop,  by  a chaplain  of  the  Cathedral. 
They  were  very  poor.  Proofs  at  numbers  33,  36,  38,  40, 

41,  42. 

Of  this  monastery  of  S.  Maria  del  Ponte , all  the  religious 
who  went  to  take  possession  became  Abbesses  one  after  ano- 
ther, except  Sister  Justina,  although  she  was  the  first  among 
them.  Proofs  at  numbers  33,  39,  40,  42,  50,  54,  56,  59. 
From  this  it  would  appear,  either  that  Sister  Justina  died 
immediately  after  coming  to  live  in  S.  Maria  del  Ponte  (which 
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is  more  probable  because  her  name  is  never  met  with  after 
1310),  or  that,  if  she  survived,  out  of  humility  she  refused  to 
be  made  Abbess. 

What  is  certain  is  that  she  was  dead  in  1333,  and  with 
such  signs  of  sanctity  that  her  monastery  had  already  begun 
to  be  called  S.  Giustina,  as  well  as  S.  Maria  del  Ponte  See 
number  50.  There  is  no  reason  for  wonder  at  the  title  of 
Saint  given  to  her,  when  we  remember  that  in  1 306,  as  we 
saw  above,  Nicolo  di  Nercone  made  his  bequest  for  building 
this  monastery  del  Ponte,  in  honour  of  B.  Margaret  of  Cor- 
tona, who  died  only  a few  years  before. 

(In  margin)  Most  of  the  documents  are  now  lost. 


\ 


s 


Digitized  by  CjOOQle 


VITA 

DEL 

BEATO  MARIOTTO  ALLEGRI 

PRIOR  GENERALE  CAMALDOLESE  1 


Nobilissima  fu  la  stirpe  del  Beato  Mariotto  Allegri,  perche 
discesero  gli  avi  suoi  dal  sangue  illustre  di  quel  Maldolo  si- 
gnore di  Campo  amabile,  ora  detto  Camaldoli,  qual  vide  ivi 
prodigiosa  scala  tendente  al  cielo,  per  cui  salivano  alcuni  mo- 
nad di  bianca  veste  adorni;  e tal  prosapia  lo  scrivono  nelle 
dotte  loro  dissertazioni  il  P.  Niccolo  da  Biada  e l’eruditissimo 
P.  Grandi,  ambi  Camaldolesi,  affidati  ad  un  monumento  in- 
fallible del  1 50  secolo  esistente  in  Camaldoli,  ove  leggesi  d’esso 
ancor  vivente : € Mariottus  Aretinus  Generalis  Camaldulensis 

ex  gente  Maldul. natus  > . L’epoca  del  monumento  e 

dell’anno  1457  a.  Dalla  stirpe  adunque  signorile  e vetusta  de’ 
signori  Allegri  trasse  il  sangue  il  B.  Mariotto  di  cui  scriviamo 
la  vita,  e 1’ illustre  conte  Maldolo,  qual  doppo  la  visione  della 
misteriosa  scala  communicata  al  Patriarca  degli  Eremiti,  S.  Ro- 
mualdo,  le  dono  il  dominio  di  campo  amabile , per  cangiarlo 
in  un  Eremo,  e riceve  dalla  sua  mano  l’eremitica  veste,  nella 


1 From  the  Manuscript  Lives  of  Vite  dei  Santi  e Beati  Aretini,  of  P.  Carlo 
Lambardi. 

2 Annali  Camaldolesi , tom.  VII,  an.  145a,  pag.  36. 
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qual  visse  con  tal  pregio  di  santita,  che  dagli  antichi  sta- 
tuti  dell’  ordine  viene  decorato  col  carattere  di  uomo  san- 
tissimo. 

II  secolo  1 40  sul  fine  degli  anni  suoi  rimiro  con  piacere 
il  nascimento  di  Mariotto,  che  sorto  appena  alia  luce,  diede 
speranza  di  fausti  avvenimenti  nella  futura  sua  vita.  Antonio 
Allegri  fu  il  suo  genitore,  la  madre  credesi  della  nobile  stirpe 
dei  Camaiani,  ed  ambedue  si  posero  in  saggio  impegno  per 
l’educazione  d’un  figlio,  qual  sembrava  fornito  d’indole  spiri- 
tosa  fin  dalla  cuna.  Ebbe  egli  piu  fratelli,  fra  quali  uno  per 
nome  Allegro,  quale  fu  raccomandato  dal  B.  Ambrogio  Tra- 
versari,  Abbate  Generale  Camaldolese,  al  Pontefice  Eugenio  IV, 
e lodato  come  uomo  di  grande  integrita,  di  gran  fortezza  e 
merito  nella  profession  militare,  per  cui  era  stato  presidente 
della  fortezza  del  Borgo  S.  Sepolcro  nell’anno  1435,  allorche 
essa  era  soggetta  al  dominio  del  conte  Francesco  de’  conti 
Guidi  ultimo  conte  di  Battifolle  e di  Poppi 

Mariotto,  ornato  delle  sacre  vesti  Camaldolesi  nella  giovanile 
eta,  vesti  ancora  le  divise  al  costume  d’un  uomo  novello  creato 
secondo  Dio,  nella  santita  e giustizia  della  professione  mona- 
stica.  Compiuto  santamente  il  noviziato,  fu  destinato  al  mona- 
stero  di  S.  Marco  di  Volterra,  ove  applicando  alle  virtu  re- 
ligiose ed  alle  sacre  lettere,  diede  insigni  esempi  di  quella 
pieta  e dottrina  qual  doveva  coronare  di  gloria  la  futura  eta 
sua.  Si  diffuse  ben  presto  la  fama  del  novello  virtuoso  mo- 
naco,  e giunse  al  B.  Ambrogio  Traversari,  suo  Generale,  qual 
forse  prevenendo  in  spirito  la  condotta  laudevole  d’esso  gia 
adulto,  l’incoraggio  alia  virtu,  insegnandogli  essere  Cristo  croci- 
fisso  la  vera  ed  infallibile  sapienza.  Pertanto  il  pio  Mariotto 
dalla  sovrana  impressione  de’  santissimi  rudimenti  del  Traver- 

1 Id.  tom.  VI,  an.  1436,  pag.  45. 
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sari  si  affido  alia  sua  spirituale  direzione,  a cui  oracoli  egli 
rende  sempre  inalterabile  soggezione  ed  ossequio. 

II  profitto  del  divoto  alunno  in  si  bel  magistero  fu  si  glo- 
rioso  e cotanto  piacente  al  sapientissimo  direttore,  che  ancor 
nell’eta  giovanile  l'elesse  Priore  del  memorato  monastero  di 
S.  Marco,  e lo  voile  inoltre  conforto  delle  gravose  cure  del 
suo  pastorale  ministero  \ Intanto  non  sofifrendo  il  Beato  che 
lo  spirito  ed  il  merito  di  Mariotto  rimanessero  ignoti  nel- 
l’abiezione  di  se  stesso,  voile  impegnarlo  a porre  nella  loro 
luce  ambedue,  occupandolo  nel  magistero  dei  novizi  di  Ca- 
maldoli,  come  appare  dalle  replicate  sue  lettere,  ma  l’umilis- 
simo  religioso,  rigettando  la  direzione  d’altrui  per  il  solo  zelo 
di  perfezionare  la  propria,  prego  di  rimanere  ascoso  nell’oscu- 
rita  del  suo  stato.  Costretto  poi  dall’impero  del  B.  Generale 
ad  imprendere  l’incarico,  lo  compie  con  tal  pieta  e vigilanza, 
che  supero  l’espettazione  di  lui,  e diede  a conoscere  di  qual 
merito  fosse  il  suo  zelo  per  la  monastica  disciplina.  Una  tal 
piissima  direzione,  oltre  al  meritarsi  la  lode  del  suo  supremo 
pastore,  si  merito  l’applauso  del  maestro  di  Camera  del  Papa 
Eugenio  IV,  che  visitando  il  sacro  Eremo,  spettator  l’ammiro, 
e ritornato  alia  Romana  Corte,  espose  tutto  ammirato  al  Pon- 
tefice  la  santita,  la  saviezza,  del  direttore  Mariotto.  Quindi  pene- 
trato  Eugenio  dalla  sua  fama,  lodo  la  piissima  sua  vita  e lo  zelo, 
indi  formo  del  suo  merito  un’alta  stima  congiunta  ad  una  te- 
nera  benevolenza,  delle  quali  egli  diede  al  beato  Ambrogio 
colie  Pontificie  sue  lettere  una  constante  evidenza.  Intanto 
quest’ammirabile  educazione  di  Mariotto  fece  risorgere  ne’  suoi 
novelli  germi  ed  alunni  l’osservanza  monastica,  per  cui  s’  ac- 
crebbero  nell’ordine  decadente  la  penitenza,  l’austeriti,  l’ora- 
zione,  fatto  il  sacro  Camaldoli,  rinovellato  nel  suo  primiero 

* Id.  tom.  VII,  per  tutta  la  vita. 
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fervore,  quasi  un  teatro  d’Anacoreti  piissimi.  Morto  il  B.  Am- 
brogio,  quivi  gode  Mariotto  la  sorte  di  vedere  ocularmente 
quelle  rose  e prodigiosi  gigli  nati  nel  piu  crudo  inverno  sopra 
il  sacro  suo  cadavere,  trasferito  da  Firenze  al  sacro  Eremo,  de’ 
quali  oltre  all’essere  spettatore,  egli  fu  testimonio  verace ; per 
la  qual  cosa  egli  si  fece  impegno  di  raccoglierne  le  pie  gesta, 
ed  autenticare  il  sorgimento  miracoloso  dei  fiori  nel  suo  se- 
polcro. 

Fatto  poi  il  suo  merito  entro  e fuori  la  religione  si  lumi- 
noso,  fu  saggia  cura  de’  Superiori  di  premiarlo  con  eleggerlo, 
anche  in  eta  giovanile,  Abbate  del  monastero  di  Ricciano, 
presso  Citta  di  Castello,  qual’  incarico  egli  ritenne  sino  alia 
morte,  sebbene  era  questo  un  premio  poco  eguale  alia  virtu 
dell’eletto;  quindi  morto  Francesco  d’Agna  o Ragnino,  Priore 
Generale,  nell’anno  1453,  fu  sostituito  Mariotto,  con  pari 
plauso  degli  elettori,  che  splendor  di  suffragi.  Fu  mol  to  grata 
al  Pontefice  Niccolo  V la  gloriosa  elezione,  la  confermo  con 
Apostolico  oracolo,  ed  ingiunse  all’ordine  Camaldolese  di  rav- 
visarlo  pastor  sovrano  con  intiera  obbedienza.  Molto  piu  gode 
l’ordine  stesso  d’un  tal  reggitore  e padre,  animato  dalla  spe- 
ranza  che  egli  col  fervor  del  suo  zelo,  quale  chiama  divino 
ed  ardentissimo,  dovesse  provvido  riparatore  far  sorgere  re- 
divivo  il  primiero  monastico  spirito  nell’ordine  per  l’inosser- 
vanza  languente.  Di  questo  godimento  e speranza  abbiamo 
chiari  contesti  in  un  monumento,  nel  quale  i monaci  espri- 
mono  al  loro  Mariotto  per  la  seguita  elezione  sensi  di  tene- 
rissima  venerazione  ed  affetto. 

In  fatti  lo  zelo  per  la  riparazione  dell’ordine  decadente  fu 
la  piu  luminosa  virtu,  qual  corono  di  splendore  e di  gloria  il 
ministero  di  Mariotto,  e la  prima  impresa  dell’  ardente  suo 
zelo  fu  di  riformare  il  monastero  degl’  Angeli,  la  fama  delle 
cui  inosservanze  era  giunta  fino  al  trono  del  Pontefice  Cal- 
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listo  III,  per  la  qual  cosa  egli  ne  aveva  commesso  a S.  An- 
tonino  Arcivescovo  il  provvedimento  e riforma.  Ma  il  provvido 
Mariotto  si  fece  impegno  di  riformarlo  con  generosa  costanza, 
e voile  malgrado  le  doglianze  degli  usi  svellerne  l’abusi,  sta- 
bilirvi  la  pieta,  l’osservanza,  e premunirlo  con  santissime  leggi. 
Fu  pero  d’uopo  alio  zelantissimo  padre  soffrire  con  suo  cor- 
doglio  premure  urgenti,  afflizioni  e dolori  per  l’alterezza  de’ 
refrattari,  che  poterono  alia  compassione  impegnare  gl’animi 
dei  monad  piu  zelanti,  fra  quali  quelli  di  S.  Michele  di  Mo- 
riano.  Fu  pero  la  riforma  compiuta  nell’anno  1460,  nel  quale 
con  suo  Breve  il  Papa  ordina  al  nostro  Beato  che  proceda  a 
nuova  visita  del  monastero,  quale  sotto  colore  di  un’  esenzione 
ideale  pretendeva  come  immune  sottrarsi  dall’obbedienza  del 
suo  pastore,  e sostener  contro  d’esso  la  ribellione;  ma  il 
santo  padre,  armatosi  di  santo  zelo,  distrusse  l’inosservanze 
usitate,  ed  umilio  con  Apostolica  liberta  l’alterezza  degli  osti- 
nati  ribelli.  Riformata  Mariotto  la  religione,  fu  saggio  suo 
pensiero  di  porvi  l’uso  dello  studio  di  sacre  lettere,  ed  otte- 
nuto  da  Callisto  III  l’indulto,  apri  sacre  scuole,  prescelse  can- 
didate provide  magisteri,  con  tal  condizione  pero,  che  il  sacro 
studio  non  violasse  le  ragioni  del  divin  culto,  e l’assueta  con- 
templazione  dei  monaci.  Composto  all’ordine  un  suo  regolator 
sistema,  voile  celebrar  Mariotto  un  General  Capitolo,  in  cui 
fu  data  da  Pio  II  la  liberta  d’annoverare  la  religiosa  adunanza 
dei  Silvestrini,  e furono  stabiliti  sacri  provvedimenti  e leggi, 
colie  quali  si  governasse  in  santo  metodo  la  religione  \ 
Apertasi  per  caso  fortuito,  o meglio  dicasi  per  disposi- 
zione  divina,  nell’anno  1467  la  sacra  urna  racchiudente  le  ado- 
rabili  spoglie  di  S.  Romualdo  nella  chiesa  dell’Eremo  di  Val 
di  Castro,  presso  Fabriano,  vi  convenne  dal  suo  Camaldoli, 


Id.  tom.  VIII. 
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col  treno  di  piu  prelati,  il  nostro  Beato,  per  venerarle  dopo 
il  corso  di  quattro  secoli  disvelate  ed  aperte  agli  occhi  altrui. 
Quivi  giunto  umilio  al  Beatissimo  Padre  i piu  teneri  sensi  d’una 
vera  filial  pieta,  ed  offri  in  dono  alle  sue  ceneri,  oltre  il  di- 
voto  suo  cuore,  il  tributo  d’un  devoto  ornamento.  Fu  cele- 
brato  per  la  seguente  invenzione  solenne  festa,  nella  quale  il 
Beato  ebbe  il  piacere  di  udire  il  gran  numero  di  strepitosi 
miracoli  giomalmente  implorati  all’urna  del  Patriarca,  ed  in 
gara  convennero  ad  esso  i popoli  per  esporgli  le  godute  lor 
grazie,  su  le  quali  fece  providamente  formar  processo,  accio 
non  fossero  alia  futura  eti  ignote. 

Indi  fu  pensiere  del  Mariotto  di  riformar  l’Eremo  di  Val 
di  Castro,  con  idea  che  al  venerato  sepolcro  risplendessero 
piu  luminose  la  religione  ed  il  culto,  e seguisse  nuovo  incre- 
ment© alle  sacre  ossa  di  venerazione  e di  gloria.  Per  la  qual 
cosa  voile  che  ivi  splendesse  una  piu  severa  disciplina  mona- 
stica,  cui  congiunta  fosse  la  penitenza  eremitica,  e fatti  venir 
da  Camaldoli  cinque  piu  venerabili  anacoreti,  vi  stabilissero 
coi  loro  santissimi  esempi,  quasi  grato  olocausto  al  Patriarca, 
un  asilo  di  religiosa  innocenza.  Penso  inoltre  il  Beato  di  con- 
solar  i suoi  monad  e figli  colla  visita  del  SS.  corpo,  onde 
adunato  a tal  oggetto  un  general  Capitolo  di  prelati  e di  sud- 
diti,  voile  vagheggiassero  a lor  piacere  le  preziosissime  spoglie 
del  santo  lor  Romualdo.  Ultimata  la  general  assemblea,  or- 
din6  che  l’urna  entro  cui  il  sacro  corpo  racchiudevasi  fosse 
awinta  da  fortissimi  vincoli,  aperta  pero  nella  parte  superiore 
ampia  crate  di  ferro,  d’onde  egli  contemplar  si  potesse  da’ 
ricorrenti  e dagl’esteri.  E per  rendere  un  piu  splendido  onore 
al  sacro  pegno,  scrisse  a piu  Cardinali  suoi  confident  per 
ottenere  quotidiane  indulgenze,  accio  ne  crescesse  piu  luminoso 
il  culto,  e godesse  piu  frutto  la  divozione  de’  popoli. 

Compiute  molte  sacre  imprese  Mariotto,  ravvisandosi  omai 
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per  1’eta  cadente,  aduno  l’ultimo  general  Capitolo  nell’ anno 
1473,  in  cui  gode  egual  godimento  che  gloria  nel  veder  ri- 
formato  l’ordine,  estinta  la  nascente  lassezza,  e risorta  ne’ 
monasteri  una  severissima  disciplina,  in  grazia  della  costanza 
e dell’ardor  del  suo  zelo.  Di  questo  glorioso  risorgimento  fece 
nell’ assemblea  menzione  B.  Pietro  Delfino,  favellando  delle 
lodi  della  riparata  osservanza  Camaldolese. 

Finalmente  il  nostro  Beato,  composti  tutti  gli  afifari  della 
religione,  dopo  compiute  per  essa  malagevoli  imprese,  pieno 
di  meriti  e di  pieta,  glorioso  per  l’invitta  costanza  nell’infer- 
mita  lungo  tempo  sofferta,  per  la  dottrina,  per  l’umilti  ed  inal- 
terable zelo,  mori  con  fama  di  santita  nel  mese  d’Ottobre 
dell’anno  1478,  nella  sua  Abbadia  di  Ricciano,  ove  erasi  per 
le  gravi  indisposizioni  ritirato,  quasi  ottuagenario,  con  indulto 
Apostolico.  II  sacro  suo  cadavere  fu  trasferito  al  sacro  Eremo, 
e collocato  in  privata  Cappella,  poi  estratto  per  la  fama  de’ 
suoi  miracoli,  fu  esposto  all’altrui  venerazione  unitamente  alle 
sacre  spoglie  di  altri  Beati  presso  il  maggiore  Altare,  gia- 
cente  nell’urna  sua.  Nell’anno  poi  1694,  incendiatosi  per  for- 
tuito  caso  l’insigne  tempio  dell’Eremo,  furono  fra  le  altre  pre- 
ziosissime  spoglie,  i sacri  corpi  del  B.  Pellegrino,  del  B.  Teu- 
tonico  ed  altri  santissimi  anacoreti  distrutti,  rimase  pero  in 
si  lacrimevole  disavventura  per  divina  disposizione  il  corpo 
del  nostro  Beato  illeso.  Doppo  il  fatale  incendio  egli  fu  rinve- 
nuto  giacente  nell’urna  sua  di  legno,  incorrotto  nelle  sue  carni, 
rispettato  anche  dal  fuoco,  bello  e flessibile  per  ogni  parte, 
cogli  occhi  aperti  ed  elevati  al  cielo,  quasi  d’uomo  vivente, 
colla  sinistra  estesa  sopra  il  sacro  petto,  e colla  destra  si- 
tuata  alle  labbra,  quasi  in  atto  d’  insegnare  coll’  indice  altrui 
il  silenzio,  ed  ora  in  tal  positura  e forma  conservasi,  servendo 
la  sua  veduta  a pellegrini  visitanti  il  sacr’  Eremo  d’un  egual 
divozione  che  meraviglia. 
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LIFE 

OF 

BLESSED  MARIOCTUS  ALLEGRI 

PRIOR  GENERAL 
OF  THE  CAMALDOLESE 


Blessed  Marioctus  Allegri  was  of  a noble  family  descended 
from  the  celebrated  Maldolo,  lord  of  Campo  Amabile,  now 
called  Camaldoli,  where  he  had  the  vision  of  a ladder  on 
which  white-clad  monks  were  ascending  to  heaven.  Father 
Niccolo  da  Biada  and  the  learned  Father  Grandi,  both  Camal- 
dolese,  give  this  ancestry  on  the  authority  of  a document  of 
the  15  th  century  now  at  Camaldoli,  which  says  of  him  then 
living,  Marioctus  Aretinus  Generalis  Camaldulensis  ex  gente 
Maldul.....  natus.  The  date  of  this  manuscript  is  1457.  It 
is  thus  evident  that  the  blood  of  the  lordly  and  ancient  race 
of  the  Allegri  flowed  in  the  veins  of  the  blessed  Marioctus 
about  whom  we  are  now  writing.  Count  Maldolo,  after  the 
vision  of  the  mysterious  ladder,  communicated  to  St  Romuald 
Patriarch  of  the  Hermits,  bestowed  on  him  the  dominion  of 
Campo  Amabile  to  form  a hermitage.  He  himself  received 
from  the  hands  of  the  Saint  the  hermit’s  garb  and  lived  ever 
after  a life  of  such  sanctity  as  to  be  styled  in  the  ancient 
statutes  of  the  Order  a most  holy  man. 

Marioctus  was  born  at  the  close  of  the  14  th  century.  From 
the  outset  he  seemed  to  be  destined  for  a great  career.  His 
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father  was  Antonio  Allegri,  his  mother  probably  came  of  the 
noble  race  of  the  Camaiani,  and  both  parents  devoted  them- 
selves with  the  utmost  care  to  the  education  of  their  son  who 
from  his  cradle  gave  signs  of  possessing  great  gifts.  He  had 
several  brothers  of  whom  one  named  Allegro,  was  commended 
to  Pope  Eugene  IV  by  Blessed  Ambrose  Traversari,  Abbot 
General  of  the  Camaldolese.  He  is  mentioned  as  a man  of 
great  integrity,  and  a brave  soldier  who  commanded  the  for- 
tress of  Borgo  S.  Sepolcro  in  the  year  1435,  when  it  was 
subject  to  the  Count  Francesco  Guidi,  the  last  of  the  Counts 
of  Battifolle  and  Poppi. 

Marioctus  having  been  clothed  in  early  years  in  the  holy 
habit  of  the  Camaldolese,  put  on  the  new  man  created  by 
God  in  the  holiness  and  justice  of  the  monastic  life.  Having 
passed  a saintly  novitiate,  he  was  sent  to  the  monastery  of 
St  Mark  at  Vol terra  where  he  applied  himself  to  the  acqui- 
sition of  those  religious  virtues,  and  sacred  learning  that  were 
to  crown  his  future  years  with  glory. 

The  fame  of  the  holy  young  monk  soon  spread , and 
reached  the  ears  of  B.  Ambrose  Traversari,  his  general,  who 
perhaps  foreseeing  his  future  sanctity  encouraged  him  in  the 
pursuit  of  perfection,  teaching  him  that  Christ  Crucified  was 
the  only  true  wisdom.  The  pious  Marioctus  was  so  impressed 
by  the  saintly  exhortations  of  Traversari,  that  he  placed  himself 
under  his  spiritual  direction  and  always  yielded  complete  and 
unswerving  obedience  to  him. 

This  wise  director  was  so  pleased  with  the  manner  in 
which  Marioctus  profited  by  his  counsels  that  he  chose  him 
while  still  quite  young  to  be  Prior  of  the  well  known  monastery 
of  St  Mark,  and  desired  likewise  to  have  him  near  as  a so- 
lace and  aid  in  the  heavy  burden  of  his  pastoral  ministry. 
The  holy  man  was  indeed  unwilling  that  Marioctus’  genius 
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and  sanctity  should  remain  hidden  and  unknown  to  mankind. 
Determining  to  bring  forward  this  shining  light,  he  appointed 
him,  as  we  learn  from  certain  letters,  Master  of  Novices  at 
Camaldoli,  but  Marioctus  being  a truly  humble  religious  sought 
to  refuse  the  responsibility  of  directing  others  on  the  plea 
that  such  duties  interfered  with  zeal  for  his  own  perfection, 
and  begged  permission  to  remain  in  his  lowly  state.  But 
being  constrained  by  order  of  the  B.  General  to  undertake 
the  office  of  Novice  Master,  he  fulfilled  it  with  a piety  and 
vigilance  surpassing  all  expectations  and  showing  how  great 
and  fervent  was  his  zeal  for  monastic  discipline. 

Besides  winning  the  praise  of  his  Superior,  his  government 
gained  for  him  the  approbation  of  the  High  Chamberlain  of 
Pope  Eugenius  II,  who  in  a visit  to  the  holy  hermitage  was 
struck  with  admiration  with  what  he  saw,  and  on  his  return 
to  the  court  of  Rome  informed  the  Pontiff  of  the  sanctity  and 
wisdom  displayed  by  the  young  Novice  Master,  Marioctus. 
Eugenius  greatly  impressed  by  what  he  heard  formed  the  high- 
est esteem  of  the  piety  of  his  life  and  zeal  in  God’s  service, 
and  felt  for  him  a fatherly  benevolence  'of  which  his  Pontifical 
letters  to  B.  Ambrose  give  abundant  evidence. 

In  the  meantime  Marioctus’  admirable  training  revived 
among  his  novices  and  alumni  the  true  spirit  of  monastic 
observance  then  somewhat  on  the  decline  in  the  Order.  Pe- 
nance, austerity  and  prayer  once  more  reigned  within  the  mo- 
nastery', and,  thus  renewed  to  their  first  fervour,  the  holy 
Camaldolese  became  as  of  old  foremost  amongst  pious  an- 
chorites. 

When  B.  Ambrose  died  it  was  vouchsafed  to  Marioctus 
to  witness  the  consoling  miracle  of  lovely  roses  and  lilies 
springing  forth  in  the  depth  of  winter  from  the  grave  which 
contained  his  sacred  remains,  which  were  transferred  from 
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Florence  to  the  holy  hermitage  at  Camaldoli.  Marioctus  bore 
witness  to  the  miracle  he  had  seen  at  Blessed  Ambrose’s  tomb 
and  speaks  of  it  in  the  authenticated  account  he  gives  of  the 
life  and  death  of  this  holy  man. 

The  fame  of  the  former’s  zeal  and  virtue  increased  so 
rapidly  both  within  and  without  the  monastery,  that  his  su- 
periors deemed  fitting  while  he  was  still  young  to  elect  him 
abbot  of  the  monastery  of  Ricciano,  near  Citta  di  Castello, 
which  office  he  fulfilled  till  his  death ; though  the  reward  was 
unequal  to  the  merit  of  the  recipient.  When  Francesco  d’Agna 
or  Ragnino,  Prior  General,  died  in  1453  Marioctus  succeeded 
him  in  office,  acclaimed  by  the  votes  of  the  electors.  This 
splendid  choice  was  very  pleasing  to  the  Pope  Nicolas  who 
confirmed  the  election  with  his  apostolic  blessing  and  enjoined 
the  Camaldolese  Order  to  render  him  entire  obedience  as 
their  chief  Pastor.  Still  more  did  the  Camaldolese  Order 
itself  rejoice  in  possessing  such  a father  and  ruler,  confident 
as  they  were  that,  in  the  fervour  of  his  zeal  for  the  Divine 
Glory,  he  would  seek  to  revive  once  more  within  the  order 
its  early  monastic  spirit  which  was  languishing  from  want  of 
observance.  We  have  clear  evidence  of  this  hope  and  ioy 
from  a document  in  which  the  monks  express  to  Marioctus 
their  sentiments  of  tenderest  veneration  and  affection. 

Indeed,  zeal  for  the  restoration  of  the  Order  crowned  the 
government  of  Marioctus  with  glory  and  splendour ; he  began 
his  work  of  zeal  by  the  reformation  of  the  Monastery  of  the 
Angels,  where  the  relaxation  was  so  great  as  to  have  been 
reported  to  the  Pope  Calixtus  III,  who  had  committed  the 
task  of  its  reform  to  S.  Antoninus,  Archbishop.  But  Marioctus 
zealously  and  firmly  set  himself  to  reform  it,  and  determined 
in  spite  of  complaints  to  root  up  abuses  and  establish  piety 
and  observance  of  rule.  It  was,  however,  necessary  that  the 
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zealous  father  should  suffer  painful  contradictions,  afflictions 
and  sorrows  from  the  rebellion  of  the  refractory,  who  were 
even  able  to  induce  some  of  the  most  zealous  of  the  monks, 
amongst  the  rest  those  of  S.  Michele  di  Moriano,  to  take 
their  part.  However  the  reform  was  completed  in  the  year 
1460,  when  the  Pope  by  a brief  ordered  the  holy  man  to 
proceed  with  a fresh  visitation  of  the  monastery  which,  under 
the  pretence  of  an  imaginary  privilege,  wished  to  refuse  obe- 
dience to  their  pastor,  and  to  persist  in  rebellion ; but  the 
saintly  Abbot,  armed  with  a holy  zeal,  abolished  customs 
against  observance,  and  with  apostolic  liberty  humbled  the 
pride  of  the  obstinate  rebels.  Marioctus  having  reformed  the 
Religious  spirit,  wisely  turned  his  thoughts  to  sacred  study, 
and  having  obtained  an  indult  from  Calixtus  III,  he  opened 
schools,  chose  candidates,  provided  masters,  with  such  restric- 
tions, however,  that  the  studies  should  not  interfere  with  divine 
worship , or  the  accustomed  contemplation  of  the  monks. 
Having  framed  a regular  Constitution  he  held  a general  chap- 
ter, at  which  Pius  II  gave  permission  to  admit  the  religious 
Congregation  of  the  Silvestrines,  and  laws  and  regulations 
were  established  for  the  government  of  the  Order. 

By  a happy  accident  or,  rather  we  should  say  by  divine 
providence,  the  sacred  urn  containing  the  relics  of  St.  Ro- 
muald in  the  church  of  the  hermitage  of  Val  di  Castro,  near 
Fabriano,  was  opened  in  1467,  and  the  blessed  man,  with  his 
Camaldolese  monks  and  a retinue  of  prelates,  assembled  to 
venerate  those  remains  which  after  the  lapse  of  four  centuries 
were  unveiled  and  exposed  to  the  eyes  of  others.  Here  be- 
fore the  sacred  relics  of  his  Holy  Father,  he  poured  out  his 
soul  in  acts  of  filial  piety,  consecrated  his  heart  to  him  anew, 
and  offered  a rich  ornament  to  his  shrine.  A solemn  feast 
was  celebrated  in  honour  of  the  discovery,  and  the  holy  man 
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had  then  the  happiness  of  seeing  numbers  of  miracles  daily 
wrought  at  the  tomb  of  the  Patriarch;  of  these  he  took  care  to 
make  note  so  that  future  ages  should  mot  be  without  a record. 

Marioctus  next  directed  his  thoughts  to  a reform  in  the 
hermitage  of  the  Val  di  Castro  with  the  hope  of  surrounding 
religious  life  and  the  Divine  worship  with  brighter  splendour, 
and  adding  devotion  and  glory  to  the  sacred  relics.  For  this 
end  he  desired  that  a more  rigid  monastic  discipline  and  ere- 
metical  penance  should  be  practised  there,  and  sent  for  five 
of  the  most  venerable  anchorites  from  Camaldoli  to  build  up 
by  their  example  an  asylum  of  religious  innocence  as  a ho- 
locaust to  their  Patriarch.  The  holy  man  provided  also  for 
giving  his  monks  the  consolation  of  a visit  to  the  sacred  body, 
and  for  this  purpose  assembled  a general  chapter  of  prelates 
and  subjects,  that  they  might  gaze  to  their  heart’s  content 
upon  the  precious  relics  of  their  St.  Romuald.  The  general 
assembly  over,  he  ordered  the  urn  in  which  the  sacred  body 
was  enclosed  to  be  bound  with  strong  chains,  but  open  at 
the  top  with  a wide  grating,  so  that  the  body  might  be  seen 
by  all ; and  in  order  to  give  greater  honour  to  the  sacred 
deposit,  he  wrote  to  many  cardinals  whom  he  knew  to  obtain 
daily  indulgences,  so  that  the  devotion  might  grow  and  the 
people  derive  more  fruit  from  their  prayers. 

Having  carried  out  many  holy  undertakings,  Marioctus, 
remembering  his  advanced  age,  assembled  his  last  general 
chapter  in  the  year  1473,  when  he  had  the  joy  and  happiness 
to  see  the  order,  thanks  to  his  perseverance  and  zealous 
ardour,  entirely  reformed,  and,  instead  of  the  relaxation  which 
was  beginning,  the  severest  discipline  reigning  in  the  monaste- 
ries. Blessed  Pietro  Delfino,  discoursing  on  this  glorious  resur- 
rection at  the  chapter,  eloquently  told  the  praises  of  the  re- 
stored Camaldolese  observance. 
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At  last  the  holy  man,  having  set  in  order  all  the  affairs 
of  the  Order  which  he  had  carried  through  in  the  face  of 
great  difficulties,  died  in  fame  of  sanctity  during  the  month 
of  October  in  the  year  1478,  full  of  merit  and  piety,  glorious 
by  his  invincible  patience  under  long  suffering,  by  his  learn- 
ning,  his  humility,  and  untiring  zeal.  He  died  at  his  abbey 
of  Ricciano,  where  he  had  retired  by  apostolic  indult  when 
almost  an  octogenarian  and  seriously  ill.  His  sacred  body 
was  transferred  to  the  hermitage  and  placed  in  the  private 
chapel,  but  was  afterwards  exhumed  on  account  of  the  fame 
of  his  miracles,  and  exposed  near  the  high  altar  in  its  urn 
with  the  relics  of  other  saints  to  the  veneration  of  the  public. 
In  the  year  1694  the  famous  Church  of  the  hermitage  was 
burnt  down ; it  caught  fire  by  an  accident,  and  amongst  other 
most  precious  treasures  the  sacred  bodies  of  B.  Pellegrino, 
B.  Teutonico  and  other  holy  anchorites  were  destroyed,  but 
that  of  our  Saint  was  by  Divine  Providence  saved.  After 
the  fatal  fire  he  was  found  lying  in  his  wooden  urn  untouched 
and  beautiful,  his  whole  body  flexibile,  even  the  fire  hav- 
ing respected  him;  his  eyes,  like  those  of  a living  man,  were 
open  and  raised  to  heaven,  his  left  hand  was  on  his  breast,  the 
right  placed  on  his  lips,  as  if  in  the  act  of  enjoining  silence. 
And  so  he  still  remains,  the  sight  of  him  filling  visitors  and 
pilgrims  to  the  tomb  with  admiration  and  devotion. 
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BEATO  GUIDO  ARETINO 

II  PRIORE 

DEGL’  EREMITI  CAMALDOLESI 

DELL’AVELLANA  NELL’ UMBRIA 

BD 

INVENTORE  DELLA  MUSICA 


CAPITOLO  II. 

VESTE  L’ABITO  BENEDETTINO,  VA  ALLA  POMPOSA. 

Quanto  e certo  1’  Istituto  Monastico  al  quale  calcato  il 
Mondo,  consacro  il  Beato  la  giovanile  etb,  tanto  ci  sembra 
ignoto  il  Monastero  su  cui  egli  fecesi  religiosa  vittima,  e consa- 
crato  al  Chiostro  egli  offri  le  primizie  del  penitente  suo  spirito. 
Guido  appena  ravvisato  con  orrore  e dispregio  l’apparenze  lusin- 
ghiere  de  suoi  natali  e del  sangue,  professo  la  Monastica  disci- 
plina  di  S.  Benedetto,  ma  in  qual  Claustrale  adunanza  dopo 
la  sua  fuga  dal  mondo  egli  formasse  il  suo  primo  soggiorno  e 
vestisse  le  sacre  spoglie,  a noi  si  cela  dagli  scrittori  della 
sua  vita,  senza  porgerne  in  oscuro  ed  in  ombra  un  offuscato 
barlume.  Gl’ eruditissimi  annali  Camaldolesi  pensano  saggia- 
mente  che  Guido  non  prendesse  monastica  veste  nel  Mona- 
stero di  Pomposa,  e ne  traggono  dalle  sue  lettere  un  convin- 
cente  argomento,  onde  pub  secoloro  asserirsi  che  egli  prendesse 
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istituto  ed  abito  in  qualche  monastero  alia  sua  patria  vicino, 
come  essi  pure  con  ragione  argomentano  \ ' 

Infatti  rileggonsi  gia  eretti  nel  Comitato  Aretino  prima  del 
Monacato  di  Guido  piu  Claustri  di  Solitari  e di  Monaci  consa- 
crati  ad  onore  del  Patriarca  S.  Benedetto,  ed  i piu  venerabili 
per  l’antica  erezione  e lor  fama  di  Santiti  sono  il  Monastero  di 
Torrita  dalla  Citta  2 miglia  distante,  ove  nell’anno  900  furono 
collocati  con  bel  prodigio  i sacri  corpi  delle  sante  Vergini  e 
Martiri  Flora  e Lucilla  trasferiti  da  Roma  ad  istanza  del  Santo 
Vescovo  Aretino  Giovanni ; dalle  quali  poi  trasse  il  nuovo  Chio- 
stro  l’origine,  1’  appellazione  e la  gloria.  Scrive  del  Monastero  e 
della  prodigiosa  collocazione  dei  sacri  pegni  S.  Pier  Damiano, 
che  nel  luogo  stesso  ove  essi  per  divina  disposizione  posarono: 
Basilica  erecta  est,  et  Monasterium  quod  sanctitate  commo- 
rantium  in  eo  et  Sanctarum  , Virginum  interventu,  crebris  et 
magnis  miraculis  per  mulpos  annos  mirabiliter  adolevit  \ Il  Mo- 
nastero di  Campo  Leone,  o Capolona  come  volgarmente  si 
chiama,  eretto  circa  l’anno  900  dal  Duca  Ugone  e Giuditta 
consorte  Marchesi  della  Toscana  quale  essi  fecero  confermare 
a favore  dei  Monaci  di  San  Benedetto  nell’anno  997  con  Ce- 
sareo  diploma  da  Ottone  III  nella  citta  di  Trento  allor  dl- 
morante,  renduto  poi  glorioso  nel  xn  secolo  dal  soggiorno  del 
Pontefice  Innocenzo  II 3.  Gl’  altri  poi  d'egual  fama  che  venerabile 
antichita  sono  il  Monastero  di  Prataglia  poco  lungi  dal  San- 
tuario  di  Camaldoli,  eretto  dal  Santo  Vescovo  Aretino  Elem- 
perto  dei  Conti  Tarlati  nell’anno  997,  privilegiato  dal  prefato 
Cesare  Ottone  4.  Il  Monastero  della  Croce  detto  ancora  dei 
SS.  Abbondio  ed  Abbondanzio  Martiri  Aretini,  e prima  erezione 


1 Annali  sudd.  tom.  2 pag.  43. 

2 S.  Pier  Damiano  Sioria  della  passione  di  d.  SS.  Opuscolo. 

3 Annali  Catnaldolesi,  tom.  2,  pag.  11. 

4 Annali  Catnaldolesi,  tom  1 pag.  235. 
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degli  Avellanesi  eremiti  in  Toscana,  II  Monastero  di  S.  Martino 
al  Pino  adornt)  fin  dalla  sua  preziosa  origine  dei  SS.  corpi 
dei  nostri  Martiri  Mauro  e Vitale.  II  Monastero  di  Selvamonda, 
ed  altri  quali  eretti  poco  lungi  d’ Arezzo  ravvisano  il  lor  nasci- 
mento  sul  cadente  secolo  decimo.  Or  cio  premesso  sembra 
potersi  asserire  con  fondamento  verace  in  una  delle  claustrali 
adunanze  sopra  enunziate  la  conversione  ed  il  Monacato  di 
Guido,  in  cui  egli  diede  i primi  esperimenti  di  pieta,  d’ab- 
biezione  e di  fervida  disciplina  Monastica. 

Dopo  aver  asserito  cogli  eruditi  Annali  Camaldolesi,  che 
Guido  vestisse  religiose  spoglie  in  qualche  Monastero  alia  sua 
patria  vicino,  fa  d’uopo  ora  scrivere  col  Mabillonio  che  egli  ap- 
prendesse  nel  Monastero  della  Pomposa  rudimenti  ulteriori  di 
santita  ed  in  se  ultimasse  fra  quella  sacra  adunanza  la  conce- 
pita  idea  di  perfettissimo  Anacoreta.  Il  fatto  sembra  superiore 
ad  ogni  credenza  perche  affidato  al.monumento  verace  delle 
sue  lettere ; infatti  il  fervore  e lo  zelo  di  maggior  perfezione 
spinsero  il  novello  Monaco  a ricercare  nell’  Italia  altro  Mona- 
stico  Chiostro  ove  risplendesse  piu  luminosa  la  penitenza,  e 

donde  potesse  egli ' trarre  magistero  di  spirito  piu  adequato  al 

/ 

fervore  delle  sue  brame.  Celebravasi  sul  nascimento  del  secolo 
undecimo  dal  comun  plauso  d’ltalia  la  fama  per  ogni  luogo  dif- 
fusa della  santita  e del  merito  di  S.  Guido  fondatore  ed  Abbate 
del  celebre  Monastero  della  Pomposa  presso  Ravenna,  conte- 
stata  dal  Cielo  col  favore  e colla  gloria  di  piu  miracoli;  per  la 
qual  cosa  convenivano  al  S.  Pastore  dalla  Citta  i convertiti  no- 
velli  e dagli  Eremi  i Solitari  ed  i Monaci  per  ricevere,  da  suoi 
santissimi  rudimenti  piu  salutare  indirizzo  alia  perfezione  che 
bramavano.  Tra  i piu  fervidi  quali  corsero  alia  Pomposa  ad 
apprendere  dal  gran  santo  nuovo  Magistero  di  Spirito,  uno  fu 
il  nostro  Beato,  ed  abbenche  s’ignori  l’epoca  del  suo  viaggio 
al  gran  Monastero,  puo  congetturarsi  seguito  circa  l’anno  1012, 
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ove  credesi  che  egli  facesse  dimora  fino  alio  scorso  vente- 
simo  anno  del  secolo ; dopo  di  cui  diede  Guido  principio  a 
stendere  l’ideato  sistema  del  nuovo  canto  Ecclesiastico.  Quivi 
egli,  pieno  d’un  esuberante  fervore,  affido  l’intiero  affare  del-: 
l’anima  ed  ogni  interesse  di  sua  coscienza  alia  saggia  direzione 
del  santissimo  Abbate,  lo  rimiro  fin  d’allora  qual  precettore, 
qual  consigliere,  qual  padre,  per  dipendere  da’  suoi  oracoli  con 
filiale  obbedienza  \ 

L’  aggradi  con  piacere  per  suo  collega  e discepolo  il  S.  Pa- 
store  ; ' quale  al  dir  del  Damiani  accdglieva  nella  sua  diletta 
Pomposa  numeroso  gregge  di  piu  di  cento  fra  solitari  e Mo- 
nad, e scorgendo  nel  nuovo  candidato  un  indole  nata  alia 
santita  ed  una  bella  disposizione  di  spirito  alia  virtu,  s’im- 

*pegno . d’istruirlo  con  celeste  sapienza  nella  piu  elevata  perfe- 

/ 

zione  monastica.  Intanto  il  nuovo  alunno  Guido  corrispose  a 
misura  col  suo  profitto  alle  leggi  di  si  bel  magistero,  alle 
speranze  ed  ai  sacri  consigli  che  il  santo  Abbate  ammae- 
strando  porgevagli,  tanto  piu  facili  ad  imprimersi  nel  suo  cuore 
quanto  indivisi  da  suoi  santissimi  esempi ; talche  fatto  egli  in 
breve  spazio  posseditore  d’un  eminente  virtu  divenne  l’ammi- 
razione  della  spettatrice  religiosa  adunanza  della  Pomposa. 
Ammirato  pertanto  il  santo  Direttore  di  si  avventurati  pro- 
gressi,  godeva  nel  veder  adempiuto  il  suo  futuro  presagio  qual 
gii  aveva  formato  della  futura  santita  del  Beato,  fin  d’allora 
in  cui  l’accolse  per  figlio  nel  Monastero.  Sole  per6  non  fu- 
rono  le  premurose  cure  del  piissimo  spiritual  direttore  a ser- 
vire  di  magistero  e di  scorta  all’ammirabile  profitto  di  Guido, 
awegnache  vi  concorsero  con  pari  zelo  l’assistenza  e l’amore 
dell’insigne  Monaco  B.  Martino,  priore  di  quel  ceto  Monastico, 
quale  egli  chiama  nella  lettera  scritta  al  solitario  Michele, 

1 Lettera  del  Beato  Guido  a Michele  Monaco  della  Pomposa  riportata  dal 
Baronio,  dal  Mabillonio,  Annali  Benedettini  e dagli  Annali  Catnaldolesi  tom.  2 . 
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massimo  coadiutore  al  suo  spirito,  alle  cui  orazioni  dopo  ri- 
verente  saluto  se  stesso  misero  peccator  raccomanda:  De  re- 
liquo  dominum  Martinum  prior e sacrae  Congregationis  no- 
strumque  maximum  coadiutorem  plurimum  saluto  cuiusque  ora- 
tioni  me  miserum  peccatorem  commendo  \ In  tal  guisa  il  nostro 
Guido  erudito  dagl’ambedue  santissimi  Anacoreti  Guido  Abbate 
e Martino,  e fatto  in  grazia  della  lor  direzione  un  prezioso 
esemplare  d’ogni  eminente  virtu,  pote  esserne  altrui  uno  spe- 
rimentato  ed  eccellente  maestro.  II  fatto  addivenne  per  dispo- 
sizione  del  suo  pastor  sapientfssimo,  quale  ammirandolo  di 
tal  carattere,  affido  alia  spirituale  cura  di  Guido  un  novello 
monaco  di  recente  vestito,  nato  di  nobilissima  stirpe,  chiamato 
Pietro,  accio  l’istruisse  con  celeste  sapienza  e lo  guidasse  al- 
1’acquisto  d’una  perfezione  consumata.  Guido,  impegnato  al-- 
1’  istruzione  del  religioso  alunno  v’impegn6  senza  tregua  gravi 
fatiche  ed  incomodi,  e per  trarlo  alia  virtu  per  piu  sicuro 
sentiero  l’insinuo  il  rigore  deH’asprissima  penitenza  qual  mezzo 
adeguato  ed  agevole  per  possederla.  Egli  intanto  impose  al 
suo  candidato  leggi  si  severe  d’austerita  e d’astinenza,  che  for- 
matosi  un  vile  e penitente  alimento,  sol  cibavasi  d'orzo  sel- 
vatico,  e dopo  gustati  preziosissimi  vini,  dissetavasi  di  poche 
stille  d’acqua  miste,  per  mortificazione,  d’aceto;  di  questa  ve- 
gllante  cura  scrive  il  nostro  Beato  al  prelodato  Pietro  discepolo 
nella  lettera  a Michele  monaco  Pomposiano,  cui  rammenta  le 
sue  sofferte  fatiche  ed  il  paterno  amor  suo:  Fratrem  Petrum 
memorem  memoris  esse  commoneo  qui  nostro  lacte  nutritus  non 
sine  labor e maximo  agresti  vescihir  hordeo  et  post  aurea  poada 
vini  confusum  bibit  acetum  *.  Un  tal  fatto  ci  esprime  il  lungo 
soggiorno  di  Guido  nella  Pomposa,  avvegnache  non  poteva 
egli  impegnarsi  alia  provida  educazione  di  Pietro  se  non  ocular- 
mente  presente,  proseguita  d’appoi  per  l’estensione  di  lustri 
ed  anni,  e compiuta  come  egli  scrive  colla  sofTerenza  di  piu 
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disastri.  Sebbene  il  piu  convincente  argomento  qual  mette 
in  vista  il  monacato  del  nostro  Eroe  nella  Pomposa,  sono  le 
dolci  appellazioni  colle  quali  egli  chiama  S.  Guido  d’essa  pa- 
store;  appellandolo  nella  lettera  al  memorato  Michele  or  suo 
signore,  suo  padre  cui  deve  una  figliale  obbedienza,  ed  ora 
uomo  gratissimo  a Dio  ed  agli  uomini  per  il  merito  della 
personal  sua  virtu  e sapienza,  ed  or  lo  chiama  padre  del- 
l’anima  sua,  con  si  tenera  espressione  confessando  la  sua  spi- 
ritual direzione  sul  monastero  Pomposiano  goduta.  Tanti  igitur 

Patris  preceptis  obediens Patrem  vestrum  atque  meum  Domi- 

num  Guidonem  Pomposianum  Abbatem  virum  Deo  et  hominibus 
merito  virtutis  et  sapientiae  carissimum  ut  patrem  animae  videre 

cupiens Il  che  premesso,  non  sembra  ardimento  asserire  che 

il  gloriosissimo  nostro  Guido  fosse  per  lungo  spazio  monaco 
abitatore  e solitario  della  Pomposa,  contro  il  pensier  di  coloro 
che  per  isbaglio  lo  negano 1 *  3. 


( Continua  ). 


1 * 3 Lettera  sud.  < Altri  Monasteri  furono  eretti  nel  cadente  secolo  decimo 

«in  onore  di  S.  Benedetto  entro  la  diocesi  e Comitato  d’ Arezzo  e furono:  il 

« Monastero  dei  SS.  Michele  e Pietro  di  Monte  Singueri  eretto  nel  secolo  VIII ,e 
« nelPimpero  di  Carlo  Magno  detto  ancora  di  Catenaia.  Il  Monastero  de*  SS.  Gio- 
€ vanni  e Pietro  in  Asso  allora  Comitato  e Diocesi  d ’Arezzo  eretto  avanti  l’anno 
« 735  regnando  Luitprando  re  dei  Longobardi.  Il  Monastero  della  SS.  Trinity  nel 
« Comitato  Aretino  di  cui  scrivono  gli  Annali  CatnaldoUsi  tom.  I,  pag.  330.  Il  Mo- 
« nastero  della  SS.  Trinity  e di  S.  Benedetto  nell’Alpi  poco  lungi  da  Prato  magno 
€ in  Casentino  eretto  nell’impero  d’Ottone  I,  di  cui  scrivono  il  Lapi  ed  il  Soldani; 
« onde  anche  in  alcuno  d’essi  pote  seguire  il  primo  Monacato  di  Guido.  * 
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LIFE 


OF 

BLESSED  GUY  OF  AREZZO 

II  PRIOR 

OF  THE  CAMALDOLESE  HERMITS 

OF  AVHLLANA  IN  UMBRIA 

AND 

INVENTOR  OF  THE  MUSICAL  SCALE 


CHAPTER  II. 

GUY  ASSUMES  THE  BENEDICTINE  HABIT 
AND  GOES  TO  POMPOSA. 

Although  we  know  in  what  Monastic  Order  the  Blessed 
man  consecrated  his  youth  to  God,  when  he  turned  his  back 
on  the  world,  we  cannot  with  certainty  say  in  what  particular 
monastery  he  made  the  holocaust,  and  dedicated  to  the  cloister 
the  first  fruits  of  his  penance. 

Guy  looked  with  contempt  and  almost  horror  on  the  flat- 
tering prospects  offered  by  his  birth,  and  made  his  profession 
under  the  rule  of  St  Benedict.  But  none  of  his  biographers 
give  us  the  least  indication  in  which  of  its  many  cloisters  he 
made  his  first  home  when  he  quitted  the  world.  According 
to  the  learned  Camaldolese  Annals  he  did  not  take  the  habit 
of  Religion  in  the  Monastery  of  Pomposa,  and  they  argue 
with  reason  from  the  internal  evidence  of  his  letters  that  he 
received  the  habit  in  a monastery  not  far  from  his  own  native 
place. 
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In  fact  we  read  of  several  monasteries  for  monks  and 
solitaries  militating  under  the  Rule  of  the  Patriarch  St  Be- 
nedict, which  existed  in  the  Province  of  Arezzo  before  the 
beginning  of  Guy ’s  religious  life.  Of  these  one  of  the  most 
venerable  for  its  antiquity  and  sanctity  was  the  Monastery  of 
Torrita  two  miles  distant  Irom  the  City,  where  the  holy  bodies 
of  the  virgin  martyrs  Flora  and  Lucilla  were  translated,  hav- 
ing been  brought  from  Rome  at  the  request  of  the  good 
Bishop  John  of  Arezzo;  the  monastery  therefore  drew  its  name 
and  glory  from  these  saints.  St  Peter  Damian  writing  of  this 
Monastery  and  the  holy  relics  says  that  in  the  same  place 
where  by  Divine  ordering  they  were  set  down  « Basilica  crecta 
est  et  Monasterium  quod  sanctitate  commorantium  in  eo  et 
sanctarum  Virginum  interventu  crebris  et  magnis  miraculis 
per  multos  annos  mirabiliter  adolevit.  » The  monastery  of 
Campo  Leone  commonly  called  Capolona  was  built  about 
the  year  900  by  Duke  Hugo  Marquis  of  Tuscany  and  his 
consort  Judith.  They  obtained  an  Imperial  edict  from  Otho 
III  in  997  who  was  then  living  in  the  city  of  Trent,  confirm- 
ing it  to  the  Benedictine  Monks.  This  Monastery  was  ren- 
dered famous  in  the  12th  century  as  the  residence  of  Pope 
Innocent  III. 

Amongst  others  of  equal  note  and  antiquity  is  that  of 
Prataglia,  not  far  from  the  Camaldolese  Sanctuary,  built  in  997 
by  the  holy  Bishop  of  Arezzo  Elemperto  of  the  noble  Tarlate 
family,  and  privileged  by  the  same  Emperor  Otho. 

Then  there  was  the  Monastery'  of  the  Holy  Cross  dedica- 
ted also  to  SS.  Abbondio  and  Abbondanzio,  martyrs  of  Arezzo, 
whose  relics  are  there  venerated ; it  is  said  to  have  been 
hallowed  by  the  presence  of  St.  Peter  Damian  while  he  com- 
posed his  sermons  on  the  Saints  of  Arezzo.  It  was  the  first 
home  of  the  hermits  of  Avellana  in  Tuscany. 
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Another  monastery  was  St  Martin  al  Pino , where  are  the 
bodies  of  the  martyrs  Maurus  and  Vitalis : again  there  are 
Selvamonda  and  others,  all  in  the  vicinity  and  dating  from  the 
ioth  century,  as  well  as  the  Monastery  of  the  Bd.  Trinity 
and  St  Benedict  in  the  Alps  near  Prato  in  the  Casentino  erected 
in  the  reign  of  Otho  I mentioned  by  Lami  and  Soldani.  It 
would  seem  as  if  we  might  safely  assert  that  it  was  in  one 
or  other  of  the  above  houses  that  Guy  began  a more  perfect 
life  and  commenced  to  practise  the  piety,  humility  and  fervour 
of  religious  discipline. 

But  if  it  appears  quite  clear  from  the  Camaldolese  Annals 
that  he  assumed  the  religious  habit  in  a monastery  near  his 
native  town  we  also  know  from  Mabillon  that  Pomposa  had 
the  honoyr  of  leading  him  to  the  perfection  of  sanctity,  and 
that  it  was  there  he  carried  out  the  idea  he  had  conceived 
of  a perfect  anchorite.  This  was  undoubtedly  the  case  as  may 
be  seen  from  his  own  letters.  The  fervour  and  zeal  of  the 
young  Monk  had  led  him  to  seek  a cloister  in  Italy  more 
conspicuous  for  the  spirit  and  practice  of  penance,  and  where 
he  could  find  direction  more  suited  to  the  ardour  of  his  de- 
sires. 

Towards  the  rise  of  the  eleventh  century  all  Italy  was 
resounding  with  the  fame  of  the  merits  and  holiness  of  St  Guy, 
Founder  and  Abbot  of  the  afterwards  famous  Monastery  of 
Pomposa  near  Ravenna.  The  seal  of  approval  from  on  high 
was  set  upon  his  sanctity  by  the  grace*»of  miracles  which  he 
performed.  Attracted  by  his  reputation  for  holiness,  penitent 
sinners  from  the  city,  and  monks  and  solitaries  from  their 
retreats  flocked  to  the  saintly  abbot  to  learn  under  his  direction 
how  best  to  attain  to  the  perfection  they  sought.  Among 
the  most  fervent  of  these  was  Guy.  Although  the  exact  date 
of  his  going  to  the  great  Monastery  is  unknown,  it  may  easily 
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be  conjectured  to  have  been  about  the  year  1012,  and  it  is 
believed  that  he  remained  there  for  eight  years,  after  which  he 
began  to  develop  his  idea  of  the  new  system  of  the  ecclesia- 
stical chant.  When,  full  of  fervour  on  entering  the  Monastery, 
he  completely  put  himself  under  the  wise  direction  of  the  holy 
Abbot  whom  he  looked  upon  as  a counsellor  and  a father,  and 
followed  his  advice  with  filial  obedience,  the  holy  abbot  on  his 
side  welcomed . him  gladly  as  his  colleague  as  well  as  his 
disciple.  Over  a hundred  monks  and  solitaries  were , ac- 
cording to  St.  Peter  Damian,  admitted  to  Pomposa  about 
this  time. 

The  Superior’s  keen  eye  soon  perceived  that  Guy  was 
marked  out  for  no  common  sanctity  and  he  resolved  to  instruct 
him  in  heavenly  wisdom  and  the  highest  monastic  perfection. 
•Guy  responded  fully,  and  in  a short  time  he  rose  to  an  emi- 
nent height  of  virtue,  and  became  the  admiration  of  the  Com- 
munity. 

Great  was  the  joy  of  the  saintly  guide  at  seeing  thus 
amply  fulfilled  his  expectation  of  the  sanctity  of  the  blessed 
man  when  he  first  welcomed  him  as  a son  to  the  Monastery. 
St  Guy  was  not  alone  in  his  watchful  care  of  the  young  Monk, 
for'  the  well-known  Blessed  Martin,  Prior  of  the  Monastery, 
lent  his  aid  also  in  forming  and  perfecting  our  Guy  in  the 
religious  and  spiritual  life.  The  latter  in  a letter  to  the 
Hermit  Michael,  speaks  of  the  Prior  as  their  greatest  coad- 
jutor : 

De  reliquo  dominum  Martinum  priorem  sacrae  Congrega- 
tionis  nostrumque  maximum  coadjutorem  plurimum  saluto 
cujusque  orationi  me  miserum  peccatorem  commendo. 

Thanks  to  the  teaching  and  guidance  of  these  two  holy 
anchorites,  Guy  himself  became  a shining  example  of  virtue  and 
able  to  impart  its  principles  to  others.  The  Abbot  seeing 
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this  confided  to  his  care  Peter,  a newly  clothed  monk  of  noble 
birth,  that  he  might  instruct  him  in  heavenly  wisdom  and  train 
him  in  the  path  of  perfection.  Guy  spared  neither  care  nor 
pains  in  fulfilling  this  charge ; he  led  his  disciple  by  precept 
and  example  to  adopt  the  rigorous  and  severe  penance  which 
he  felt  to  be  the  shortest  and  easiest  way  to  attain  solid  virtue. 
The  austerity  and  abstinence  he  imposed  upon  him  were  so 
great  that  Peter’s  whole  food  consisted  of  wild  barley  bread 
which  he  made  for  himself,  and  a little  water  mixed  with 
vinegar.  The  blessed  man  in  his  letter  to  Michael,  Monk  of 
Pomposa,  speaks  of  his  anxious  care  for  Peter,  and  recalls 
the  labours  he  endured  in  his  paternal  love  for  him : Fratrem 
Petrum  mentor em  memoris  esse  commoneo  qui  nostro  lacte  nutritus 
non  sine  labore  maximo  agresti  vescitur  hordeo  et  post  aurea 
poctda  vim  confusum  bibit  acetum.  It  is  evident  from  this  fact 
that  Guy’s  residence  at  Pomposa  was  a long  one,  for  he  could 
not  have  watched  thus  carefully  over  Peter’s  progress  had 
they  not  been  together.  Peter’s  spiritual  life  so  well  grounded 
was  afterwards  perfected  by  many  tribulations.  The  strongest 
proof  of  the  religious  life  of  our  Guy  at  Pomposa  is  the  loving 
and  filial  way  he  speaks  of  the  holy  Abbot.  In  his  letter  to 
Michael,  the  monk,  he  calls  him  « his  Lord  and  his  Father 
to  whom  he  owes  the  obedience  of  a son  » ; again  he  says  « he 
is  a man  most  pleasing  to  God  and  to  men  on  account  of 
his  wisdom  and  virtue  » ; another  time  he  calls  him  tenderly 
« the  Father  of  his  soul  »,  thankfully  dilating  on  the  blessing 
his  direction  was  to  the  Monastery  of  Pomposa : Tanti  igitur 

Patris  prreceptis  obediens Patrem  vestrum  atque  meum  Domi- 

num  Guidonem  Pomposianum  Abbatem  virum  Deo  et  hominibus 
merito  virtutis  et  sapientiae  carissimum  ut  patrem  animae  videre 
cupiens. 

After  this  it  does  not  seem  rash  to  assert,  although  it  is 
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denied  by  some  authors,  that  our  glorious  Guy  was  for  a long 
time  a hermit  in  the  Monastery  of  Pomposa. 

Note.  Other  Benedictine  monasteries  existed  in  the  tenth 
century  in  the  diocese  and  province  of  Arezzo:  these  were 
the  Monasteries  of  SS.  Michael  and  Peter  of  Mount  Singueri 
also  called  Catenaia,  built  in  the  eighth  century  in  the  reign 
of  Charlemagne ; SS.  Peter  and  John  in  Asso  which  was  then 
in  the  province  and  diocese  of  Arezzo  and  built  before  735  in 
the  reign  of  Luitprand,  King  of  the  Lombards,  and  also  the 
Monastery  of  the  Blessed  Trinity  in  the  Province  of  Arezzo 
which  is  mentioned  in  the  Camaldolese  Annals. 
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CORRESPONDENCE 


OF 

D.  BENEDETTO  BACCHINI,  O.  S.  B. 

[D.  Benedetto  Bacchini,  one  of  the  most  celebrated  lite- 
rati of  the  seventeenth  century,  was  born  at  Borgo  S.  Don- 
nino,  31  August,  1651.  After  his  first  studies  in  the  schools 
of  the  Jesuits  in  Parma,  he  entered  the  Cassinese  Congre- 
gation in  1667,  and  was  professed  in  1668.  His  excessive 
application  to  the  severer  studies  obliged  his  removal  for 
rest  to  the  Monastery  of  Torchiara,  near  Parma,  where  he  re- 
mained for  two  years.  His  repose  consisted  in  change  of  work 
as  he  substituted  the  writings  of  the  best  ancient  authors  for 
his  former  studies.  On  his  recovery  he  devoted  himself  to 
preaching  for  seven  years,  and  in  this  time  had  occasion  to 
make  the  acquaintance  of  some  of  the  most  distinguished 
cultivators  of  letters,  and  formed  a friendship  with  the  famous 
Magliabecchi.  On  his  return  to  Parma,  he  resumed  his  fa- 
vourite studies,  and  became  proficient  in  Greek  and  Hebrew. 
In  1686  he  began  to  publish  his  Giornale  dei  letter ati , the 
most  successful  of  the  early  attempts  of  the  kind  in  Italy. 
This  was  continued,  with  some  interruptions  first  in  Parma, 
afterwards  in  Modena  till  1697.  Through  the  envy  of  some 
he  fell  into  disgrace  with  the  Duke  of  Parma,  whose  Theo- 
logian he  had  been  named,  and  was  commanded  to  leave 
the  state  in  1691.  D.  Simeone  Bellinzani,  Abbot  of.  S.  Be- 
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nedetto  in  Mantua,  a great  admirer  of  Bacchini,  went  to 
Parma  and  conducted  him  to  his  monastery,  where  he  com- 
posed his  famous  Dialogues.  The  duke  of  Modena  appointed 
him  Historiographer , and  in  this  capacity  he  collected  much 
material  for  the  genealogy  of  the  family  of  Este , which  he 
communicated  to  Muratori.  He  remained  at  court  till  1 700, 
with  the  exception  of  a short  time  spent  at  Bologna  where 
he  had  been  named  professor.  During  a journey  to  Rome 
and  Naples  in  1696  he  was  everywhere  received  with  great 
distinction.  A new  appointment  was  conferred  on  him,  that 
of  Librarian  to  the  Duke,  but  with  a sorrowful  heart  he  was 
required  to  relinquish  that  office  for  the  uncongenial  one  of 
cellerarius  to  his  monastery.  There,  however,  he  founded  an 
Academy  for  the  cultivation  of  ecclesiastical  erudition  among 
his  monks.  This  was  continued  till  1 7 1 1 , when  Bacchini  was 
made  Abbot,  and  his  occupations  prevented  him  from  directing 
it  longer.  From  Modena  he  passed  as  Abbot  to  Reggio  in  1713, 
and  ruled  that  monastery  for  six  years.  He  wished  now  to  re- 
turn to  Modena,  but  his  defence  of  certain  rights  of  his  Abbey 
had  offended  the  Duke,  and  as  the  difficulty  with  the  Duke 
of  Parma  still  continued,  he  was  transferred  to  the  govern- 
ment of  Bobbio.  when  a law  of  that  state  forbidding  foreigners 
(for  so  Italians  of  other  provinces  were  considered)  to  hold 
any  office,  again  drove  him  away.  The  University  of  Bologna 
welcomed  him  once  more  to  his  chair,  but  he  scarcely  had 
taken  possession  when  he  fell  ill,  and  died  1 September,  1721. 
An  exact  catalogue  of  his  works  is  given  by  Mazzucchelli. 
Among  these,  the  chief  are  De  Ecclesiasticae  Hierarchiae  ori- 
ginibus , Dissertationes,  1703.  Letter e Polemic  he,  1738.  Istoria 
del  Monastero  di  S.  Benedetto  a Polirone , 1696.  Thesaurus 
Antiquitatum  Romanarum , 1696.  Anotnymi Dialogi  Tres,  1691. 
He  also  edited  the  works  of  Helen  Lucretia  Cornaro,  1688. 
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The  volume  from  which  the  following  letters  are  now 
printed  for  the  first  time  is  from  the  Abbey  of  St  Paul,  extra 
nmros.  It  is  a manuscript  of  247  pages,  bound  with  an  Of- 
jicium  Beatae  Virginis  Graecum  et  Latinum  secundum  consue- 
ludinem  Romanae  Curiae , also  manuscript.  It  consists  of  cop- 
ies of  letters  to  Bacchini  from  Mabillon,  Leibnitz,  Muratori, 
Papebroche,  Montfaucon,  Pagi,  and  many  other  distinguished 
contemporaries , besides  letters  from  Bacchini  to  his  friends. 

We  are  indebted  to  the  kindness  of  D.  Gregorio  Palmieri 
librarian  and  Archivist  of  the  Abbey  for  permission  to  publish 
these  letters.] 

1. 


Hos  inclusi  fasciculo  mittendo  ad  Illustrem  nostrum  Maglia- 
becum,  una  cum  duobus  exemplis  secundi  tomi  Musei  Italici, 
quorum  alterum  tibi,  alter  Revrho  et  colendmo  nobis  Abbati  et 
Patrono  Arciono  dedicamus  ex  animo,  ego  nosterque  Michael 
Germanus,  qui  utrique  obsequia  nostra  denuo  contestamur. 

Nondum  accepi  Itinerarium  Antonini  Lusitani,  quod  ad 
nos  remittis  per  Comitem  de  la  Rosa.  Hac  de  re  conveniam 
D.  Pigletum,  ut  cum  primum  praedictus  Comes  ad  nos  per- 
venerit  id  resciam,  et  ab  eo  librum  commendatum  recipiam. 
Scribam  ut  cum  quantocius  ad  Anissqnios  pro  fasciculo,  quern 
P.  Gaudentius  (cui  plurimam  salutem  voveo)  ipsis  direxit  ad 
nos  transmittendum. 

Significavi  nostro  Porcheronio  quanti  eum  facias,  eiusque 
elucubrationem  in  Anonymum  Ravennatem.  Is  te  ex  corde  sal- 
vere  iubet,  seque  ad  tibi  obsequendum  semper  paratissimum 
fore  pollicetur. 

De  re  litteraria  quod  ad  te  scribam  vix  quicquam  me- 
moriae occurrit,  praeter  primum  tomum  P.  Pagi  super  Cor- 
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rectione  Cardinalis  Baronii  Annalium,  quod  opus  tibi  probe 
iam  cogniturri  esse  non  dubito.  Bernardi  opera  novis  typis 
novoque  culto  denuo  donamus.  Acta  Martyrum  selecta  brevi 
prodibunt,  uti  et  Ritus  Monastici,  et  Commentarius  novus  in 
Regulam  S.  Benedicti.  Haec  sunt  quae  modo  occurrunt.  Vale. 
Idibus  Aprilis  1689. 

Adm.  Rev.  Pater 

Tuus  ex  animo 
F.  Iohannes  Mabillon,  M.  B. 

2. 

Revmo  Patri  Bacchinio 
Gottofredus  Guilielmus  Leibnitius  S.  P.  D. 

Multum  et  humanitati  tuae,  et  doctrinae  me  debere  sensi 
cum  Parmae  essem.  Quod  obligationis  genus  vellem  aliquo 
officii  genere  expungere  posse,  et  mandata  vestra  mereri. 
Interea  qui  pro  acceptis  beneficiis,  nondum  quod  reddam  habeo 
audeo  petere  novum,  ac  rogo  ut  mihi  Gunigundis  relictae 
Bernardi  Regis  diploma  integrum  communicare  velis.  Fui  Van- 
gaditiae,  ibique  vetera  Estensium  Principum  monumenta  vidi. 
Nuper  etiam  'Caverum  monasterium  excurri , et  ibi  quoque 
maiores  Brunsvicensium  suae  magnitudinis,  et  liberalitatis  mo- 
numentum  insigne  statuisse  deprehendi.  Nam  Henricus  Niger 
Henrici  Leonis  avus  anno  1107  non  contemnendum  terrae 
tractum  ecclesiae  Caverum  reliquit.  Sed  ad  iter  accinctus 
abrumpere  cogor,  at  me  porro  commendo.  Dabam  Venetiis, 
23  Martii  1690. 


3- 

Revme  Pater  Amice  Collme 

Litteras  tuas  26  Ianuarii  scriptas  ante  paucos  dies  accepi, 
iisque  lectis  summopere  indolui  ob  vulnus  toti  Ordini  nostro, 
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nedum  Congregationi  vestrae  inflictum  ex  obitu  Revmi  et 
optimi  patris  Arcioni  ’,  quern  ego  Patris  ac  Patroni  loco  ha- 
bebam.  Eius  animam  Deo  precibus  nostris  commendare  cura- 
vimus,  ego  inprimis,  nosterque  Michael  Germanus,  qui  tibi 
multum  ex  amissione  tam  boni  Patris  condolemus.  Non  du- 
bito  quin  multum  detrimenti  ex  ista  iactura  acceptura  sint 
studia  tua,  ex  quibus  multum  spei  conceperat  respublica  lit— 
teraria.  Sed  cave  animum  adiicias.  Fortasse  Deus  alterum  Ar- 
cionum  tibi  suscitabit. 

Iam  tibi  litteris  meis  significavi,  mihi  restitutum  ex  te  fuisse 
Antonini  Itinerarium  de  quo  non  est  quod  ulterius  sollicitus  sis. 

Tria  Piniana  volumina  incompacta  duodecim  Francis  con- 
stant. Multam  salutem  mecum  tibi  dicit  noster  Michael  Ger- 
manus, qui  ab  aliquot  diebus  adversa  utitur  valetudine.  Recte 
se  habet  Placidus  noster  qui  tibi  se  multum  debere  ob  tuam 
recordationem  profitetur. 

Vale,  et  nos  tui  studiosissimos  amare  perge. 

Parisiis,  xii  kal.  Iulii  1690. 

Revme  et  Collme  Pater, 

Tibi  addictissimus 
F.  Iohannes  Mabillon,  M.  B. 

1 Angelo  Maria  Arcioni,  of  Parma,  who  was  professed  in  the  monastery  of' 
S.  Giovanni  there  in  1625,  was  Procurator  General  of  the  Cassinese  Congregation 
from  1651  to  1653,  and  the  last  who  held  that  office  without  being  an  Abbot. 
In  1653  a decree  was  made  requiring  the  Procurator  General  to  be  chosen  from 
among  the  Abbots.  Arcioni  was  elected  Abbot  President  in  1673,  and  remained 
in  that  post  till  1675,  two  years  being  then  the  term  of  office.  He  was  re-elected 
in  1679,  when  the  General  Chapter  fixed  the  term  at  three  years. 


IMPRIMATUR 

Fr.  Raphael  Pierotti  O.  P.  S.  P.  A.  Magister. 
Franciscus  Cassetta  Patr.  Antioch.  Vicesg. 


Printed  at  the  Vatican  Press. 
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PAPERS  FROM 


THE  ABBEY  OF  S.  PIETRO 

IN  PERUGIA 


VI.  Foundation  of  Douai. 

Pag.  847. 

Ill  mo  et  Rmo  Signore 

Filippo  Abbate  di  S.  Vedasto  in  Fiandra,  havendo  fabri- 

cato  un  Colleggio  alii  PP.  Gesuiti  et  un  Convento  alii  Cap- 

• # ... 

puccini,  desiderando  in  compagnia  degli  altri  Abbati  fiamenghi 

di  fabricar  et  allementar  un  Monastero  per  li  Monaci  Inglesi 

de  la  Congregatione  Casinese  et  Vallisoletana  nella  Cita  di 

Duaco  in  fiandra  (havendo  di  gia  il  placet  dell’Arciduca  et 

Vescovo  diocesano)  per  esser  studio  publico  in  mezzo  di  sei 

Monasteri  che  senza  sborsar  danari  provedranno  alii  neces- 

sarii  loro : vicino  Inghilterra  et  comodo  alia  missione  in  altra 

occasione  di  riformar  li  monaci  loro  giovani  sotto  la  disciplina 

et  osservanza  delli  monaci  Inglesi : con  questo  che  tornando 

Inghilterra  alia  fede  Cattolica  reste  monasterio  alii  fondatori, 

N.  S.  sarii  assai  disposto  che  si  facesse  quando  non  fosse 

mal  informato  (quasi  che  l’Arciduca  non  sen  ne  contentasse) 

pero  non  si  risolve.  Nondimeno  l’lllmo  S.rc  Ricciardot  Presi- 

dente  del  Consiglio  di  Stato  di  S.  Altezza  riferisce  che  sen  ne 
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contenta  mentre  vi  sia  il  contento  di  N.  S.  onde  li  detti  Ab- 
bati  di  gik  hanno  comprato  il  fondo  da  fabricar  detto  Mona- 
stero  per  tirar  quest’  anno  il  negotio  avanti.  Li  prefati  monaci 
pero  supplicano  humilissimamente  V.  S.  Illma  et  Rma  che  si 
degni  d’impetrar  da  N.  S.  che  si  possa  fabricar  detto  Mona- 
sterio  in  Duaco,  almeno  con  la  clausola ; tnodo  placeat  Archi- 
ducibus  che  pregheranno  sempre  per  la  salute  di  V.  S.  Illma 
et  Rma  - Quam  Deus. 

(il  Sig.r  Card,  di  Camerino). 

[Translation.] 

Most  Illustrious  and  Reverend  Sir 

Philip,  abbot  of  S.  Vaast  in  Flanders  having  built  a college  of  the 
Jesuit  Fathers,  and  a convent  for  the  Capuchins,  desires  together  with 
the  other  Flemish  abbots,  to  build  and  support  a monastery  for  the 
English  monks  of  the  Cassinese  and  Valladolid  Congregation,  in  the 
city  of  Douay  in  Flanders.  Already  he  has  obtained  the  placet  of  the 
Archduke  and  Bishop  of  the  Diocese.  His  Holiness  the  Pope  would 
be  greatly  pleased,  to  have  such  a foundation  by  reason  of  the  fac^ 
that  Douay  has  a university  in  the  centre  of  six  monasteries  which 
would  provide  for  their  necessities,  is  near  England  and  convenient  for 
the  mission.  Likewise  an  opportunity  would  be  thus  afforded  of  forming 
their  young  monks  under  the  discipline  and  observance  of  the  English 
monks;  and  there  is  this  advantage  that  if  England  returns  to  the 
Catholic  Faith  the  monastery  will  belong  to  the  founders.,  It  remains 
that  the  Archduke  should  decide  the  question;  but  he  has  not  done 
so  yet.  Nevertheless  the  Illustrious  President  of  his  Highness’s  Council 
of  State,  Ricciardot,  states  that  he  will  be  content  provided  the  Pope’s 
consent  is  given.  Therefore  the  said  abbots  have  already  bought  the 
site  for  building  the  monastery,  to  proceed  with  the  undertaking 
this  year.  The  above  mentioned  monks  therefore  most  humbly  implore 
your  most  Illustrious  and  Reverend  Lordship  to  deign  to  beg  of  His 
Holiness  permission  to  build  the  said  monastery  in  Douay;  at  least 
with  the  clause  tnodo  placeat  archiducibus , and  they  will  always  pray 
for  the  health  of  your  most  Illnstrious  and  Reverend  Lordship  — 
Quam  Deus . 

(to  the  Lord  Cardinal  of  Camerino). 
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VII.  Nicholas  Fitzherbert  *. 


Pag.  849. 

Illmo  et  Rmo  Signore 

Si  espone  a V.  S.  Illma  et  Rma  che  sotto  obbligo  di 
rattificatione  fatto  dalla  Congr.  Cassinense  D.  Anselmo  Inglese 
monacho  di  S.  Paolo,  ha  resegnato  tre  luoghi  non  vacabili 
nel  Monte  di  S.  Spirito  lasciati  per  testamento  dal  q.  Sig.  Ni- 
colo  Fierberti  Inglese  alii  Benedettini  della  Congreg.  et  Mis- 
sione  Inglese : et-  perche  gia  e venuto  mandato  espresso  ad 
vendendum  fatto  prima  che  li  detti  tre  luoghi  fosse  ro  resegnati. 
Per  tanto  detto  D.  Anselmo  supplica  humilmente  V.  S.  Illma 
et  Rma  si  degni-  ordinare  che  il  detto  obbligo  di  rattificatione 
sia  delassato  alia  Congr.  Cassinense.  II  che  per  gratia  singo- 
lare  lo  ricevera  da  V.  S.  Illma  et  Rma.  Quam  Deus. 


[Translation.] 

Most  Illustrious  and  Revd  Sir 

Dom  Anselm,  English  monk  of  S.  Paul’s,  consigned,  on  condition 
of  ratification  by  the  Cassinese  Congregation,  three  Luoghi  non  vacabili 
in  the  Bank  of  S.  Spirito,  bequeathed  by  Mr  Nicholas  Fitzherbert  to 
the  Benedictines  of  the  English  Congregation  and  Mission.  In  the 
meantime  an  express  order  ad  vendendum  has  come,  made  out  before 
the  Luoghi  were  consigned.  The  said  Dom  Anselm  accordingly  humbly 
begs  You  to  direct  the  said  obligation  to  be  cancelled  by  the  Cassinese 
Congregation,  and  your  petitioners  will  ever  pray. 


* See  page  3. 
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M’occorre  inoltre  supplicare  la  P.  V.  Rma  che  voglia  in- 
tercedere  medesimamente  in  materia  di  giustizia  appo  li  molto 
Rev.  Padri  della  prossima  Dieta  o Capitolo  accio  li  danari  et 
interessi  di  essi  che  furono  lasciati  spontaneamente  dal  testa- 
tore  gia  tanti  anni  defonto,  il  Signor  Nicolo  fitzerberto  Inglese 
alii  Monaci  Inglesi  della  Congreg.  Casinese  (li  quali  danari 
oltre  li  interessi  che  sono)  nel  suo  capitale  ammonta  (se  bene 
io  mi  ricordo)  a quatordeci  cento  scudi  di  Roma,  et  furono 
nel  governo  lasciati  del  P.  D.  Anselmo  et  bora  come  inten- 
diamo  il  Monastero  di  S.  Giustina  di  Padova  e andato  al 
possesso  di  essi  siino  restituiti  all’ intentione  del  testatore  et 
per  autorita  delle  Paterniti  Revme  della  Dieta  o Capitolo  sia 
ordinato  che  siino  maneggiati  dal  P.  D.  Gregorio  nostro  hora 
in  Roma,  come  erano  dal  buon  P.  D.  Anselmo.  Massime  non 
potendo  giustamente  il  Monastero  di  S.  Giustina  ne  andar  al 
possesso  ne  possedere  se  non  quello  che  appartiene  perso- 
nalmente  alii  suoi  comprofessi,  come  questa  lascita  non  era, 
se  non  alle  persone  che  erano  et  sarebbero  per  essere  della 
nostra  natione  et  loro  solo  beneficio  nella  nostra  Congrega- 
tione.  Et  la  caussa  che  il  buon  Padre  Don  Anselmo  se  ne 
serviva  delli  nomi  del  monastero  di  S.  Giustina  et  Subiaco 
nel  metterli  nelli  monti  in  Roma,  era  solo  per  conservarli  a 
beneficio  della  natione,  che  sono  professi  della  Congreg.  con 
dipendenza  sopra  la  autorita  di  essa,  accio  la  sacra  Congreg. 
di  propaganda  fide,  non  havesse  a levarne  il  maneggiamento 
di  essi,  come  pretende  sopra  tali  lascite. 

Per  tanto  non  essendo  la  lascita  alia  sola  persona  del 
P.  D.  Anselmo,  ma  alii  Monaci  Inglesi  della  Congregaz.  Cas- 
sinense  in  commune,  non  puo  giustamente  ne  con  ragione 
andar  piu  al  possesso  di  essi  dopo  la  morte  del  detto  Padre 
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il  monastero  di  S.  Giustina  che  qualsivoglia  altro  monastero 
ne  meno  hora  possederli,  contra  1’  intento  del  Testatore,  et 
pero  supplicamo  V.  P.  Rma,  dame  parole  del  tutto  alii  M. 
RR.  PP.  della  Dieta  o Capitolo,  et  portar  il  negotio  con  quella 
sua  autorita,  et  benignita  che  habbia  di  tener  quell’  effetto  di 
giustizia  che  ricerca  et  1’ intento  del  Testatore,  et  il  buono 
publico  delli  nationali  figliuoli  della  Congregatione,  che  come 
non  desiderano  se  non  con  ogni  profonda  humilta  dipendere 
di  essa  sola,  cosi  supplicano  che  essa  sola  sia  loro  giudice, 
accio  nelli  negotii  che  occorrono  costa  in  la  Corte  di  Roma 
possono  sempre  proseguirli  senza  fare  alcuno  aggravio  al  resto 
della  nostra  sacra  Congregatione,  et  cosi  pregando  il  sig.  Iddio 
per  V.  P.  Rma  et  insieme  essa-  tutta,  baciandole  humilissima- 
mente  le  sacre  mani,  le  preghiamo  ogni  felice  conservatione 
giornalmente  et  l’accrescimento  d’ogni  vera  prosperity  et  colmo 
d’ogni  contentezza,  d’appresso  di  Londra  li  20  Ottobre  1636. 

Di  V.  P.  Rma 


(Foris) 


humiliss1"0  et  ubedient”10  figlio 
Don  David  Inglese 


Al  Rmo  Pre  sempre  Colffio 
il  Pre  Don  Giulio  di  Castello 
Presidente  della  Congregne  Casinense 

Roma. 


[Translation.] 

I must  also  beg  your  Reverence  to  be  so  good  as  to  be  an  inter- 
mediary in  a matter  of  justice  with  the  very  Rev.  Fathers  at  the  ap- 
proaching Chapter  in  order  that  the  money  and  its  interest  which  were 
spontaneously  left  to  the  English  monks  of  the  Cassinese  Congregation 
by  the  testator  (now  many  years  dead)  Mr  Nicholas  Fitzherbert,  an 
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Englishman.  This  money,  besides  the  interest  due  on  it,  amounting,  if 
I remember  well,  to  fourteen  hundred  Roman  scudi  was  bequeathed 
during  the  government  of  Dom  Anselm.  We  now  understand  that  the 
monastery  of  St.  Justina  ol  Padua  has  taken  possession  of  it,  and  request 
that  it'  be  restored  according  to  the  intention  of  the  testator,  and  that 
the  authority  of  the  Chapter  be  given  to  our  Fr.  Gregory  now  in  Rome, 
to  administer  it  as  good  F.  Anselm  did  before.  The  Monastery  of 
St.  Justina  cannot  justly  enter  into  possession  of,  or  hold,  except  the 
personal  property  of  those  who  are  professed  in  it,  which  this  bequest 
was  not,  but  only  for  those  of  our  nationality  in  our  Congregation.  And 
the  reason  why  good  Fr.  Anselm  used  the  names  of  the  Monasteries 
of  S.  Justina  and  Subiaco,  in  placing  the  money  in  Bank  in  Rome,  was 
merely  to  preserve  it  for  the  benefit  of  those  of  our  nation  who  were 
professed  in  the  Congregation,  and  depended  on  its  authority,  and  in 
order  that  the  S.  Cong,  of  Prop.,  might  not  take  over  the  administra- 
tion as  it  does  in  similar  bequests. 

The  bequest  being  therefore  not  to  the  person  of  D.  Anselm  but 
to  the  Eng.  monks  of  the  Cassinese  Congregation  in  common,  neither 
the  monastery  of  St  Justina  nor  any  other  may  justly  take  possession 
after  the  death  of  the  said  father,  or  now  hold  the  same.  We  accordingly 
request  your  Reverence  to  speak  of  the  matter  to  the  Fathers  of  the 
Chapter,  and  direct  it  with  your  authority  and  goodness,-  so  as  to  bring 
about  a result  at  once  equitable  and  corresponding  to  the  intention  of 
the  testator  and  the  general  good  of  the  English  members  of  the  Con- 
gregation, who  as  they  desire  to  depend  upon  it  alone,  so  they  wish 
to  have  no  other  judge  over  them.  In  this  way  the  proceedings  begun 
at  the  Roman  Court  can  be  continued  without  any  burthen  to  the  rest 
of  our  S.  Congregation.  We  pray  God  for  you , and  for  the  whole 
Congregation  and  kissing  your  hands  most  humbly,  implore  each  day 
your  happy  preservation;  and  increase  in  all  prosperity,  full  of  every 
satisfaction. 

London  20th  October. 
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CORRESPONDENCE 

OF 


D.  BENEDETTO  BACCHINI,  O.  S.  B. 

4- 

Benedicto  Bacchino  Monacho  Benedictino  Cassinensi 
Petrus  Cannetus  Abb.  Benedictino-Camaldulensis  1 

S.  P.  D. 

Laudes,  quas  Orationi  meae  tribuisti,  mi  Bacchine,  Ano- 
nymo  Dialogorum  Authori  si  aptaveris,  neque  digniori  loco 
laudes  ipsas  collocari,  neque  sublimius  anonymum  laudari  con- 
tigerit.  Nimium,  crede,  me  amas,  qui  me  nullius  notae  ho- 
minem,  parvo  quidem,  sed  vivido  verborum  compendio  tantum 
effers,  quanto  integro  vix  panegyrico  alius  posset.  Gratias, 
idcirco , quantas  debeo  tuae  refero  humanitati , debeo  autem 
innumeras,  easque  debebo  semper,  quoad  vixero.  Utinam  et 
anonymum  agnosceres ! Quae  et  quanta  praedicards  de  illo ! 
Enimvero  nullum  hac  aetate  nostra  inveni  adhuc,  qui  peni- 
tissime  Philosophiae  praecepta  gravissimo  iucundissimoque 

* Pietro  Canneto,  Abbot  of  Classis,  and  General  of  the  Camaldolese.  From 
the  early  years  of  his  religious  life  he  devoted  himself  with  great  ardour  to  the 
illustration  of  the  biography  and  writings  of  the  distinguished  men  of  the  order, 
and  with  the  help  of  several  others  began  to  form  a Bibliotheca  Camaldulensis . 
He  died  at  Faenza,  in  1730,  in  the  seventieth  year  of  his  age,  and  fiftieth  of  his 
religious  profession. 
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cultu  adorilaret,  quod  suis  in  Dialogis  praestat  Author  cor- 
datissimus.  Similes  huiusmodi  libro  qui  sint,  raros  admodum 
aut  nullos  ferunt  nostrates  Philosophi.  Hie  summa  de  moribus 
doctrina,  hie  abditiores  lapsus  detecti,  hie  ardua  magis  sa- 
pientia  tradita,  neque  aspera  ilia  et  silicea,  qualem  adumbra- 
bant  Stoici ; at  humana,  et  compta,  civili  vivendi  ratione,  di- 
vinisque  oraculis  consentanea.  Praeclarum  sane  Philosophum 
adversa  primum,  deinde  scripta  probant  Anonymum  istum, 
cui  fausta  omnia  precor.  Quicumque  ille  sit,  Liberium  et  An- 
gelium  ab  illo  inductos  plane  novi,  utrumque  geminas  illas 
Respublicas,  quarum  turpissima  uni,  pulcherrima  alteri  facies. 
Novi  et  civem  ilium , qui  magistratu  adepto  subsiliebat , se 
doctissimum  extemplo  factum  praedicans,  cum  magis  magisque 
desipiebat.  Quam  bene  insulsi  civis  nomen  aeterno  tegitur  si- 
lentio ! Aegre  tamen  Liberium , Angeliumque  fictitiis  cogno- 
mentis  personatos  fero.  Uterque  nihilominus  suis  in  lucubra- 
tionibus  celeberrimus  aeternum  vivit.  O praeclarum,  Bacchine, 
munus  missum ! Quanto  cum  foenore  oratiunculam  meam  re- 
pendisti ! Grates  iterum  immortales.  Vale. 

Faventiae  ex  nostro  D.  Hippolyti  Asceterio  in  kal.  Martii 
Anno  mdcxcii. 


5- 

Eruditissime  Pater  ac  Dne  Collme. 

Pax  Christi. 

Illmo  Comiti  Valerio  Zani  operis  nostri  studiosissimo  misi 
20  Martii  praeteriti  exempla  duo  Epistolae  hie  inclusae,  ea 
conditione,  ut  alterum  mitteret  ad  M.  R.  P.  T.  Is  cum  praeter 
morem,  rescribat  nihil,  vereor  ne  bonus  ille  amicus  meus  vel 
aegrotet,  vel  etiam  obierit,  brevi  intervallo  secutus  fratrem, 
uxoremque.  Ideo  exemplar  aliud  mitto,  una  cum  altero  hie 
gratissimo  et  utilissimo  libro,  qui  prae  omnibus  hactenus  in 
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eo  argumento  editis,  Iansenistas  confundit  pertinaces,  errantes 
reducit,  Catholicos  vero  dubitantes  firmat,  firmos  animat  contra 
pemiciosissimam  hie  sectam.  R.  V.  iis  pro  sua  moderatione 
utetur,  quam  non  possum  non  laudare  in  descriptione  quam 
facit  duorum  librorum  contra  me  editorum,  alter  circa  figmenta 
quaedam  Brixiensia,  cuius  auctor  in  puncto  principali  exigit 
fidem,  quam  nec  adstruere  quidem  conatur,  alter  circa  vitam 
S.  Angeli  Carmelitae,  quam  non  dissimulat  suadere  incredi- 
bilia.  Eruditis  vive,  ac  perge  de  litteris  bene  mereri,  meque 
ac  socios  habe  in  sacrificiis  commendatos,  qui  dolemus  non 
posse  nos  citius  uberiorem  scribendi  materiam  dare,  Iunio 
imprimendo,  qui  probe  paratus  iacet,  donee  parabilior  charta 
sit,  et  laxiora  commercia;  quod  vix  aliter  potest,  quam  per 
pacem  sperare.  Earn  nobis  det  Deus  et  Dominationi  Tuae 
salutem.  Ita  optabam. 

Adm.  Rev.  P.  T. 


Antverpiae  8 Maii  1693. 


Servus  in  Christo 
Daniel  Papebrochius. 


6. 


Benedicto  Bacchinio  Ludovicus  Antonius  Muratorius  S.  D. 

Paucis  diebus  Vineolae  moram  feci,  et  inde  me  Soleriam 
contuli,  ubi  nunc  detineor.  In  longius  autem  protrahere  nolui 
officia  mea,  quae  erga  te  semper  professus  sum ; scribo  ergo 
ad  te  sed  non  elaboratam  paginam,  sed  nulla  meditatione 
compactam,  sed  brevem,  turn  quia  occupationes  tuas  vereor, 
queis  te  quotidie  distineri  pro  comperto  habeo,  turn  quia  lon- 
gioribus  litteris , quas  nonnunquam  a me  recipies , patientiae 
tuae  partem  servare  in  animo  est.  Vineolae  Bernardonium  cori- 
veniebam,  eiusque  consuetudine,  quamdiu  illic  fuit  mea  com- 
moratio  fruebar.  Multa  apud  ilium  tui  memoria,  multa  laus, 
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multus  amor:  plurimum  vero  te  salvere  eius  nomine  scito: 
aegre  ilium  quidem  dimisi,  sed  ruris  huius  maior  et  carior 
amenitas  tolerabilem  mihi  aliquantisper  reddit  illius  tuamque 
simul  absentiam.  Quaeris  forte  quid  hie  speciosi  invenerim? 
Habitationem  splendidam,  aerem  perfectum,  hortos  satis  or- 
natos,  umbras  assiduas,  solitudinem  studiis  accommodam.  An 
vero  huiusmodi  mora  abutar  nescio.  Libros  evolvo,  licet  non 
multum  constanter , ludis  quandoque , raro  tamen , operam 
navo,  frigus  capto,  et  longo  cerno  me  condere  soles  citius, 
quam  optem.  Efifugit  enim  mihi  e manibus  tempus,  et  saepe 
vesper  adventat,  cum  meridiem  cogito.  Hanchii  tui  lectionem 
maturare  non  desino;  ea  peracta,  de  Suburb.  Eccles.  librum 
mihi  a te  spondeo,  quern  magni  viri  Claudii  Salmasii  opus 
esse  comperi.  Tu  si  quid  habes,  quod  mihi  commune  facien- 
dum censeas,  aut  irhperii,  aut  egregii  alicuius  tui  operis,  iis, 
quos  identidem  ad  te  mittam,  tradere  poteris.  Interea  me 
ames  velim,  et  ut  obsequii  mei  Cantellium,  ac  Spilimbertum, 
coeterosque  amicos  amoris  memores  facias  te  rogo.  Vale.  So- 
leriae  3 kal.  Quinctil.  1693. 


7- 

Muratorius  Bacchinio  suo. 

S. 

Tuum  en  ad  te  remitto  librum , gratias  etiam  illi  addo 
quamplurimas  ad  te  ferendas.  Liber  sane  non  inutilis  est,  sed 
manu  potius,  quam  mente  elaboratus.  Typos  elata  voce  rursus 
implorat,  medius  enim  paene  in  correctionibus , aut  additio- 
nibus  insumptus  legentem  fallit,  et  nisi  patientia  suppetat 
aegre  legendum  se  exhibet.  Titulum  nescio  an  recte  Scriptor 
impleat,  Ausonium  propter  quaedam  distica,  Petrarcham  pro- 
pter exiguum  et  male  etiam  exasciatum  opus,  Alciatum  quo- 
que  propter  parvulum  librum  suo  inserit  libro,  reliquos  auctores 
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vel  oblitus  vel  despiciens,  qui  maiori,  aut  pari  scripsere  eventu. 
Novo  dein  consilio  surgit,  omnia  eorumdem  auctorum  volu- 
mina  exerere  nititur,  quod  priori  libro  neglectum  altero  exe- 
quitur,  facile  tamen  intentioni  suae  obfuturum.  Philonem , eo 
quod  de  Caii  virtutibus  libellum  inscripserit,  reveretur,  tamen 
ut  eius  Imperatoris  in  Iudaeos  improbitatem , saevitiamque 
panderet,  in  scenam  inducit.  Quod  si  ei  dignus  suo  libro  Philo 
visus  est,  cur  et  antiquos  Panegyristas  Pliniumque  iuniorem, 
Pacatum,  Nazarium,  totque  alios  versu,  solutaque  oratione 
Imperatorum  laudes  prosecutos  non  educit?  Data  demum , 
melius  dicam,  arrepta,  et  ab  longinquo  admodum  tracta  oc- 
casione,  in  arenam  Philonis  quaedam  rapit,  nempe  itep\  twv 
SepaiteoTwv  et  an  Petrus  Romae  fuerit  dissertationem  intrudit: 
quae  quantum  abs  re  sint,  tute  videas.  Certe  melior  est  hae- 
reticus,  quam  scriptor.  Ego  nihilominus  aequo  librum  animo 
legi,  atque  in  eum  quod  forte  de  suo  ei  deerat,  de  mea  vo- 
luntate  collatum  est.  Tu  vero  ni  libertatem  poscendi  damnas, 
ad  me  mittas  rogo  Salmasii  Eucharisticon,  qui  Hanchii  vices 
suppleat,  bonumque  simul  me  ad  gustum  revocet.  Aliud  pro- 
fecto  a magno  illo  viro  mihi  non  despondeo,  ab  illo  videlicet 
qui  jBifiXto^rjxTjv  Sa^uyov  esse  pro  comperto  habeo.  Interea  si 
qua  in  re  amoris  erga  te  mei  explicandi  facultatem  praebere 
volueris,  scito  hoc  nihil  mihi  gratius  futurum.  Vale  cum  no- 
stris  Cantellio,  ac  Spilimberto. 

Soleriae  4 kal.  Sex.  1693. 

8. 

Bacchinio  suo  Muratorius 
S.  D. 

Eucharisticon  remitto:  innumeras  etiam  remitto  gratias, 
quas  et  referrem  si  potis  essem.  Nihil  de  libro,  nihil  de  me 
qui  iucundissime  lectitavi  referam ; illud  enim  iam  novisti,  hoc 


Digitized  by  ^.ooQle 


lo8 

suspicari  iam  potuisti.  Unum  addam,  percatholicum  mihi  fuisse 
visum  Salmasium,  immo  supra  Sirmondium  ipsum.  Uterque 
Pontificem  attollere  certant,  sed  dissimili  tramite.  Sirmondus 
voluntate,  viribus  Salmasius  praestat.  Patriarcham  Occidentis 
etiam  constituere  ille  Papam  nititur,  iste  schismaticam  Grae- 
corum doctrinam  abiicit,  qui  Patriarchatum  Occidentalem  Papae 
adstruebant,  ut  totum  sibi  Orientem  independenter  arriperent. 

» Sane  verum  censeo,  quod  ex  Hanchio  didici,  Salmasio  a Pon- 
tifice  gratias  habitas  fuisse  non  paucas.  Rectam  procul  dubio 
fidem  tuebatur,  quum  haec  scriberet,  licet  identidem  quaedam 
inspergat,  quae  sensum,  remque  non  laedant,  at  animum  dete- 
riora  minantem  prodant.  Nimis  etiam  insultat  salibus,  vel  po- 
tius  mordet.  Heu  miser!  pijr-j/tv  oixaiav  piu.<pop.at  Tau-riqv;  plus 
voluit  sapere  quam  oportuit,  et  iam  tunc  lapsum  moliebatur, 
quum  meliori  dimicaret  pro  causa.  At  Salmasium  dimittamus, 
et  ad  te  qui  tarn  utili  disceptatione  mihi  fruendi  locum  fecisti 
transitum  faciamus.  An  a taedio  Dialogi  mei  te  recepisti? 
An  damnasti?  Vereor  ne  non  calamo  manum  amplius  admo- 
vere  queas,  nimium  enim  fortasse  frigoris  ille  tibi  ingesserit. 
Cantellius  interea  more  tuo  salutatus  abeat  rogo,  itidemque 
Spilimbertus,  qui  a comitiis  suis  regressus  suum  mihi  Doviat 
debebit.  At  oblitus  eram.  Qui  se  morbus  tuus  habet?  Aiunt 
te  teneras  exoptare  tibi  unguiculas.  Multum  doleo  quia  te 
aliquantulum  dolere  arbitror.  Sed  ne  time.  Nimis  longe  or- 
ditur  morbus  qui  ab  ungue  orditur.  Cito  valebis ; ut  autem 
hoc  citius  fiat,  epistolae  finem  statu  o.  Vale. 

Soleriae,  Pr.  Id.  Maemactirionis  1693. 
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9- 

Bacchinio  suo  Muratorius 

S.  P.  D. 

Quid  agit  Bacchinus?  auX(£et  . Eia  tam  prudens,  tarn  cau- 
tus  es?  Post  tot  studia  unum  hoc  didicisti?  Nescis  quid  ferat 
aula,  quid  portendat  Aulicorum  consuetudo,  ubi  non  nisi  de- 
prehendere  est. 

t|;eu£ea  dhpuXfou;  ts  Aoyo'j; , xai  £mxXouov  equidem, 

qucid  ad  me  est,  potentissimam  struere  satyram  hac  de  re 
iam  cogito,  ut  a te  periculum,  immo  ut  te  a periculo  amoveam. 
Veh  tibi  Bacchine ; aliud  quam  ab  ungula  carnis  arnica  vexari, 
erit  Iambis  identidem  peracutis  torqueri,  atque  dilacerari,  to- 
tumque  saepe  Iuvenalem  sentire.  At  nimio  parce,  vir  dilectis- 
sime,  amori  meo.  Ita  me  Deus  amet,  tibi  timuissem,  nisi  piis- 
simum  apud  Dominum  moram  habuisses.  Talis  profecto  est, 
neque  alium  quam  te  testem  appello.  Nihil  est  quod  metuam, 
ne  amare  in  posterum  simulato  ac  perfido,  et  ut  brevius  dicam 
aulico  me  prosequare.  Heic  perit  Poetae  monitum: 

Exeat  aula  Qui  vult  esse  pins. 

Nunc  in  D.  Douiat  studium  meum  impenditur,  siqui  verum 
fatendum  est,  me  liber  implet.  Dicere  maius  nequeo,  totus 
memoriae  tradendus  esset.  Haec  ad  te  Muratorius;  tu  quid 
ad  ilium?  Vale  cum  Cantellio  et  Spilimberto. 

Soleriae,  4 Nonas  Octobris  1693. 
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VITA 


DELLA 

BEATA  FILIPPA  GUIDONI 

DI  AREZZO 

DELL’ORDINE  DELLE  SANTUCCIE  1 

Dopo  che  il  Beato  Sperandio,  nobilissimo  Signore  di  Gubbio, 
rinunziato  il  mondo  e fatto  colla  consorte  divorzio,  istitui  sotto 
il  patrocinio  e la  regola  di  S.  Benedetto  la  sua  celebre  con- 
gregazione,  qual  poi  riceve  da  esso  1’  origine,  le  sacre  leggi 
ed  il  nome,  la  divina  grazia  prima  direttrice  dell’  anime  ispiro 
ad  una  nobilissima  dama  nomata  Santuccia  Terebotti  originaria 
dell’  istessa  citta  d’  imitare  il  di  lui  preclarissimo  esempio  aban- 
donando  anch’ essa  nobilta,  mondo,  consorte  e l’ampie  sue 
ricchezze.  Questa  ritiratasi  fuor  di  Gubbio  in  un  solitario  monte  2 
v’  eresse  un  monastero  a spese  dell’  ereditarie  sostanze  e ri- 
ceve 1’  abito  Benedettino  coll’  adunate  sue  vergini,  alle  quali 
diede  per  legge  i sacri  statuti  di  Sperandio  nell’ anno  1259 
poco  avanti  la  morte  dell’  istitutore  Beato ; e fu  in  tal  guisa 
propagatrice  nelle  religiose  della  Congregazione  medesima 
come  il  S.  Abate  era  stato  nei  Monaci,  appellata  poi  dai  popoli 
dal  suo  nome  nativo  delle  Santuccie.  Questo  nuovo  rigoroso 


* From  Lambardi’s  Manuscript  Lives. 

* Bollando;  tom.  3 di  Marzo  a di  21  Vita  della  Beata.  Iacobilli,  Vita  dei 
Santi  del?  Umbria  tom.  1 e 3 vita  di  essa. 
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istituto  fu  da  Santuccia  dilatato  ben  presto  per  la  Toscana, 
per  le  Marche  e per  l’Umbria,  provincie  in  cui  ella  sola  per 
la  fama  di  santita  pote  erigere  24  monasteri  nei  quali  fece 
risplendere  la  solitudine,  1’  austerita  e 1’  osservanza  Monastica. 
L’ anno  1266  venne  la  piissima  istitu trice  in  Arezzo  1 ove  pre- 
venuta  dal  gran  nome  di  sua  virtu  fu  benignamente  accolta 
dallo-  zelante  Vescovo  Ubertini  dei  Conti  di  Chitignano,  che 
le  diede  facolta  d’  erigere  monasteri  nel  vasto  giro  del  suo 
sacro  e temporale  dominio,  ed  ella  v’  eresse  il  Monastero  di 
S.  Maria  in  Valverde  nel  luogo  detto  Pocula,  alia  Citta  con- 
tiguo,  ove  mando  prima  Abadessa  Suor  Margherita,  e d’ indi 
a 9 anni  l’altro  di  S.  Pietro  nella  Diocesi.  Amo  Santuccia 
con  distinzione  tal  monastero  di  Valverde  come  uno  fra  primi 
e prediletti  del  suo  istituto  nascente  ove  nell’anno  1269  ce- 
lebro  il  suo  primo  Capitolo  Generale,  ed  ella  fu  eletta  dalle 
Monache  elettrici  Abadessa  Generale  ed  universale.  Quivi  ella 
santissimi  statuti  dispose  colle  sue  religiose  2 capitolari  per 
istabilire  nella  piccola  Congregazione  la  disciplina  Monastica, 
quali  dal  prefato  vescovo  Guglielmo  furono  ammirati,  lodati 
ed  approvati  ingiungendone  nei  monasteri  di  sua  diocesi  1’ os- 
servanza; e fu  dichiarato  il  monastero  di  Gubbio  capo  del- 
1’  Ordine  e la  Superiora  pro  tempore  Abadessa  Generale.  Si 
dilato  ben  presto  in  Arezzo  il  nuovo  penitente  istituto  detto 
delle  serve  di  Maria,  o delle  Santuccie ; ed  oltre  al  prefato  di 
Valverde  furono  eretti  altri  due  Monasteri,  dell’  Agnus  Dei  e 
di  S.  Sperandio,  situato  nel  quartiere  dell’  Oriente,  ne’  quali 
fiorirono  alcune  religiose  per  santitade  illustri.  Ed  una  fu  la 
Ven.  serva  di  Dio  Suor  Donata  d’  Arezzo  fondatrice  del  pre- 
fato Agnus  Dei  e di  S.  Orsola  di  Castiglione  Aretino,  disce- 
pola  amatissima  della  Beata  Santuccia  quale  ella  lascio  per 

1 Iacobilli  nella  sua  vita  cit.  sopra. 

2 Iacobilli  della  Beata  Santuccia  tom.  i e 3 dei  SatiH  dell'  Umbria. 
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il  merito  di  sua  virtu  Vicaria  Generale  nella  sua  morte,  eletta 
poi  nel  seguente  Capitolo  dell’  anno  1 306  Generale  Abadessa 
e confirmata  con  Breve  apostolico  del  Pontefice  Clemente  V. 
L’  altra  fu  la  Beata  Filippa  d’  Arezzo  della  quale  la  Patria 
gode  il  .solo  sacro  pegno  delle  sue  ceneri  ma  non  le  regi- 
strate  azioni  dell’  ammirabil  sua  vita.  Si  ha  per  infallibile  si- 
curezza  che  ella  nascesse  di  nobile  e decorosa  stirpe,  e fosse 
questa  dei  Signori  Guidoni,  ma  s’ignorano  l’anno  del  suo 
natale  seguito  nel  XIII  secolo  ed  i nomi  dei  suoi  Genitori, 
solo  abbiamo  di  certo,  che  giunta  ella  all’adolescenza  vestisse 
1’  abito  Benedettino  nel  Monastero  di  S.  Sperandio : credesi 
pero  che  ella  fosse  di  professione  conversa,  argomentandosi 
cid  da  un’  antichissima  immagine  di  lei  espressa  con  tutte  le 
solite  divise  di  Beata  ma  non  con  quelle  di  Religiosa  corale, 
qual  conservasi  presso  le  monache  Santuccie  di  S.  Sperandio 
dette  oggi  per  la  loro  traslazione  dello  Spirito  Santo.  Fi- 
lippa nello  stato  religioso  divenne  in  breve  meraviglioso  esem- 
plare  di  tutte  quelle  virtu  che  sogliono  santificare  un’  anima 
eletta  dalla  grazia  divina  a godere  il  pregio  di  santita,  ed  ammi- 
ravasi  in  essa  un’  umilta  profonda  con  un’  innocenza  illibata , 
una  penitenza,  una  sofferenza  invitta,  una  contemplazione  am- 
mirabile  ed  una  divozione  tenerissima.  Queste  virtu  furono  si 
eroiche  di  lor  carattere  e si  grate  all’  Altissimo , che  egli  la 
voile  decorata  in  vita  colla  gloria  di  molti  miracoli,  dei  quali 
ci  rende  sicura  e publica  testimonianza  1’  elogio  suo  sepolcrale 
che  in  confuso  gl’  addita.  Nulla  piu  abbiamo  da  riferire  della 
nostra  Beata,  quantunque  non  v’ha  dubbio  che  ella  molto 
piu  di  santo,  di  virtuoso  operasse  a noi  presentemente  ignoto, 
poiche  si  ha  per  antica  tradizione  che  nel  prefato  Monastero 
di  S.  Sperandio  fosse  un  copioso  libro  continente  la  vita  ed 
i miracoli  della  Beata  Filippa,  quale  nella  traslazione  delle 
sue  Religiose  Santuccie  al  Monastero  dello  Spirito  Santo  si 
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e per  disavventura  perduto.  Rimanevano  pero  anche  in  questo 
non  pochi  monumenti  esprinienti  le  preziose  gesta  di  lei  ed 
essi  pure  nell’ incendio  del  Monastero  seguito  l’anno  1720  ci 
furono  dalle  fiamme  rapiti. 

Dopo  il  corso  d’  un’  innocentissima  e santa  vita  carica  di 
meriti , di  virtu,  di  prodigi , volo  al  Cielo  la  piissima  nostra 
Vergine  dal  monastero  di  S.  Sperandio  a godersi  il  divino 
Sposo  poco  dopo  il  principio  del  quarto  decimo  secolo ; per 
quanto  ei  segui  la  preziosa  morte  sua  nel  giorno  29  d’Agosto 
il  suo  corpo  adorato  con  gran  venerazione  nella  sua  patria 
divenne  ben  presto  tanto  glorioso  in  terra  per  il  numero  dei 
miracoli  quanto  lo  era  il  beato  suo  spirito  per  i suoi  meriti 
in  Cielo.  11  suo  culto  fu  tanto  antico  quanto  fu  la  trionfale 
sua  morte  e fin  d’allora  fu  chiamata  dai  popoli  col  nome 
augusto  di  Beata  e di  Santa. 

Il  supremo  magistrato  della  Republica  Aretina  per  divisa 
di  divozione  alia  Santa  e del  suo  publico  culto  decreto  d’offrire 
ogn’  anno  nel  suo  festivo  giorno  un’  annua  oblazione  di  danaro 
e di  cera;  in  conferma  di  cio  leggiamo  negli  antichi  statuti 
della  Citta  fatti  l’anno  1342  al  capitolo  38  de  eleemosynis  fa- 
ciendis ; in  settimo  luogo : Monialibus  Saudi  Spcrandii  qnin- 
decitu  libras  de  quibus  expendantur  decern  librae  in  cereis  of- 
fer endis  in  festo  S.  Filippae.  L’  istesso  decreto  leggesi  rinno- 
vellato  nei  pubblici  statuti  della  Republica  fatti  l’anno  1345 
dopo  il  governo  del  duca  d’Atene  nella  Citta;  1’ istesso  pure 
rinnuovasi  nel  seguente  secolo  quintodecimo  *.  Parimenti  il  piis- 
simo  magistrato  della  Fraternita  della  Misericordia  di  S.  Maria 
d’  Arezzo  mandava  annua  oblazione  di  cera  come  appare  nel 
catasto  vecchio  di  detto  pio  luogo  scritto  1’ anno  1379  2 Agosto 
a di  29  per  S.  Filippa  offerta  al  monastero  di  S.  Sperandio 

* Archivio  del  publico  e di  Fraternita. 

2 Archivio  di  Fraternita. 
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facole  otto.  II  suo  corpo  fu  venerato  per  piu  di  2 secoli  nella 
chiesa  sud.  di  S.  Sperandio  indi  circa  1’ anno  1520  nell’unirsi 
i due  monasteri  del  detto  S.  Sperandio  e dell’ Agnus  Dei 
dell’  Ordine  delle  Santuccie  e traslatarsi  le  monache  d'  ambidue 
al  nuovo  monastero  dello  Spirito  Santo  entro  le  mura  della 
Citta  ivi  fu  trasportato  egli  pure  con  decorosa  pompa.  Quivi 
fu  collocato  in  un  interno  privato  Oratorio  ove  lo  vollero  per 
lor  piacere  le  religiose  fino  all’  anno  1673  nel  quale  sembrando 
al  Vescovo  d’Arezzo  meno  decente  il  luogo  dopo  piu  secoli 
di  publico  antico  culto  voile  che  si  traslatasse  per  piu  decoro 
sotto  l’altare  della  chiesa  interiore  del  monastero  ove  al  presente 
adorato  racchiudesi  entro  urna  decente  nella  quale  quest’  elogio 
sepolcrale  rileggesi : B.  Philippe  Monialis  huius  Monasterii 
sacra  ossa  haec  urna  recondit.  Obiit  miraculis  plena  et  pro  me- 
moria  restaur ala  fuit  de  anno  1673.  Cui  dalle  sue  monache  le 
si  rende  un  assidua  venerazione  e se  ne  celebra  la  festa  a 
di  29  d’Agosto  antico  suo  festivo  giorno.  In  un  antico  mo- 
numento  dell’  Archivio  della  Fraternita  dei  Chierici,  o dicasi 
di  S.  Marco  di  Murello  della  Citta  d’  Arezzo,  leggesi  che  ella 
godesse  publico  culto  fin  dall’anno  1335  1 e si  attesta  in  tal 
guisa : La  nobile  Donna  Graziosa  da  Roma  Abadessa  di  S.  Spe- 
randio d’ Arezzo....  da  se  rinunziante  se  ne  torno  alia  patria; 
percio  adunate  le  Monache  a Capitolo  elessero  a lode  di  Dio 
della  Beata  Vergine  di  S.  Sperandio  e di  S.  Filippa  la  ve- 
neranda  Donna  Suor  Giacoma  del  Consiglio  per  Abbadessa  der 
loro  Monastero. 

Queste  sono  le  poche  notizie  che  ponno  qui  esporsi  di 
quest’  insigne  Beata  essendoci  rapite  l’altre  dalle  vicende  dei 
tempi,  dalle  fiainme,  dalle  civili  militari  discordie  delle  quali 
nei  scorsi  secoli  fu  la  Toscana  lagrimevole  teatro. 

* Archivio  detto  di  Murello. 
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LIFE 


OF  THE 

BLESSED  PHILIPPA  GUIDONI 

OF  AREZZO 

BENEDICTINE  NUN  OF  THE  CONGREGATION 
OF  THE  SANTUCCIE 


After  the  blessed  Sperandius,  a nobleman  of  Gubbio,  had  renounced 
the  world  and  separated  from  his  wife,  lie  instituted  under  the  patro- 
nage and  rule  of  St  Benedict  the  celebrated  congregation  which  af- 
terwards bore  his  name. 

Divine  grace,  the  supreme  director  of  souls,  inspired  a noble  lady 
called  Santuccia  Terebotti,  a native  of  the  same  city,  to  follow  his  glo- 
rious example , and  she  also  abandoned  the  world , her  husband , her 
rank  and  her  great  riches.  She  retired  to  a lonely  mountain  where  she 
erected  out  of  her  patrimony  a monastery,  and  received  together  with 
the  maidens  who  had  joined  her  the  Benedictine  habit.  She  imposed 
on  them  in  1259  the  observance  of  the  holy  statutes  of  Sperandius, 
shortly  before  the  death  of  the  blessed  founder.  She  thus  propagated 
amongst  nuns  the  same  congregation  which  the  holy  Abbot  had 
instituted  for  monks;  later  it  became  known  among  the  people  by 
her  name  of  Santuccia.  It  soon  spread  among  the  Provinces  of  Tus- 
cany, the  Marches  and  Umbria  where  she  herself,  in  virtue  of  her 
fame  for  sanctity,  was  able  to  erect  24  monasteries  which  she  made 
examples  of  solitude,  austerity  and  monastic  observance.  In  1266  the 
pious  Foundress  came  to  Arezzo,  where,  preceded  by  the  fame  of  her 
virtue,  she  was  most  kindly  received  by  the  zealous  Bishop  Ubertini 
of  the  Counts  Chitignano  who  gave  her  faculties  for  erecting  monasteries 
in  the  vast  area  of  his  spiritual  and  temporal  dominions.  The  first  she 
erected  was  that  of  S.  Maria  in  Valverde,  in  the  place  called  Pocula  not 
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far  from  the  town  and  she  sent  there  a certain  sister  Margaret  as  first 
abbess : the  next,  erected  nine  years  later,  was  that  of  St.  Peter  in  the 
same  Diocese.  Santuccia  had  a special  love  for  Valverde  as  being  one 
of  the  first  and  dearest  of  her  foundations,  where  in  the  year  i 269  she 
held  her  first  general  chapter  and  was  chosen  by  the  electing  nuns 
to  be  General  and  universal  Abbess.  There  with  the  aid  of  her  chapter 
she  drew  up  most  wise  statutes  for  grounding  her  little  congregation  in 
monastic  discipline,  which  were  admired,  praised  and  approved  by  the 
aforesaid  Bishop  William  who  enjoined  the  observance  of  them  in  the 
monasteries  of  his  diocese;  and  the  monastery  of  Gubbio  was  declared 
the  head  of  the  Order,  and  its  Superior,  Abbess  General. 

The  new  penitential  institute  which  took  the  name  of  the  Servants 
of  Mary  or  Santuccia  soon  spread  in  Arezzo,  and  besides  the  above  men- 
tioned Monastery  of  Valverde,  two  other  monasteries  called  Agnus  Dei 
and  S.  Sperandius  were  erected  in  the  eastern  part  of  the  Diocese  where 
some  religious  flourished  who  were  illustrious  for  their  holiness. 

One  of  these  was  the  venerable  servant  of  God , Sister  Donata  of 
Arezzo,  foundress  of  the  said  Agnus  Dei  and  of  S.  Orsola  di  Castiglione 
at  Arezzo;  she  was  a much  loved  disciple  of  the  blessed  Santuccia,  who 
at  her  death  nominated  her,  on  account  of  her  virtue,  Vicaress  General ; 
she  was  afterwards  elected  at  the  next  chapter,  in  the  year  1306,  Abbess 
General  and  confirmed  by  an  Apostolic  Brief  of  Clement  V. 

The  other  was  Blessed  Philippa  of  Arezzo  of  whom  her  native  place 
possesses  the  sacred  body,  but  no  written  life.  It  is  known,  however, 
that  she  came  of  the  noble  and  worthy  race  of  the  Lords  of  Gui- 
doni.  The  names  of  her  parents  are  unknown  as  well  as  the  precise 
year  of  her  birth  in  the  thirteenth  century.  All  we  have  for  certain 
is  that,  as  soon  as  she  was  beyond  the  age  of  childhood,  she  took  the 
Benedictine  habit  in  the  Monastery  of  S.  Sperandius,  and  is  believed  to 
have  been  professed  as  a lay  sister.  This  is  gathered  from  a very  an- 
cient picture,  which  has  the  usual  insignia  of  a Saint  but  not  the  dress 
of  a choir  nun,  and  this  portrait  is  in  the  keeping  of  the  nuns  of  San- 
tuccia of  S.  Sperandius,  now  called  of  the  Spirito  Santo  since  their 
translation.  Philippa  as  a religious  soon  became  an  admirable  example 
of  all  those  virtues  which  go  to  sanctify  a soul  called  by  Divine  grace 
to  special  holiness.  Her  profound  humility  and  unsullied  innocence  were 
admirable,  her  fortitude  and  penance  were  invincible,  she  was  gifted  with 
high  contemplation  and  most  tender  devotion.  These  virtues  were  so 
heroic  in  their  character  and  so  pleasing  to  the  Most  High,  that  He 
delighted  to  glorify  her  in  her  life- lime  by  many  miracles,  of  which  we 
have  public  and  certain  proof  from  the  eulogy  on  her  tomb. 

This  is  all  that  can  be  told  about  Blessed  Philippa.  But  we  learn 
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from  an  ancient  tradition  that  there  was  in  the  Monastery  of  S.  Speran- 
dius  a large  book  containing  her  life  and  miracles,  which  unhappily  was 
lost  in  the  removal  of  the  religious  of  Santuccia  to  the  Monastery  of 
the  Spirito  Santo.  Not  a few'  other  documents  however  still  remained 
giving  the  precious  account  of  her  holy  actions,  but  unhappily  they 
w-ere  consumed  in  the  flames  wdien  the  Monastery  was  burned  in  1720. 

it  wras  from  the  Monastery  of  S.  Sperandius  that  the  soul  of  the 
pious  nun  after  a most  holy  and  innocent  life,  full  of  merit  and  heroic 
virtues,  took  its  flight  to  heaven  there  to  enjoy  for  ever  the  sight  of  her 
Divine  Spouse.  Immediately  after  her  most  precious  death  on  the  29  th 
day  of  August,  early  in  the  fourteenth  century,  her  body  was  venerated 
with  great  devotion  in  her  own  city,  and  became  soon  as  glorious 
on  earth  by ‘reason  of  her  many  miracles,  as  was  her  blessed  soul  in 
heaven.  Her  cultus  dated  from  her  glorious  death,  immediately  after 
which  she  received  from  the  people  the  appellation  of  Blessed  and 
Saint.  The  chief  magistrate  of  the  Aretine  Republic,  as  a mark  of  de- 
votion to  the  saint  and  of  her  public  cultus,  decreed  to  offer  every  year 
on  her  Feast  day  an  annual  oblation  of  money  and  wax;  in  confirmation 
of  this  we  read  in  the  statutes  of  the  city  made  in  1342  in  chapter  38 
de  elemosinis  faciendis  in  the  seventh  paragraph ; Monialibus  Sancti 
Sperandii  quindecim  libras  de  quibus  exfiendaniur  decern  librae  in  ceris 
offerendis  in  festo  S.  Philippae.  The  same  decree  is  found  renewed  in 
the  public  statutes  of  the  Republic  made  in  1345  by  the  command  of 
the  Duke  d’Atene  in  the  City;  the  same  W'as  also  renewed  in  the  fol- 
lowing century.  The  pious  governors  of  the  Fraternity  of  Mercy  of 
Blessed  Mary  in  Arezzo  likewise  sent  an  annual  oblation  of  wax  as  ap- 
pears in  the  old  account  books  written  in  the  year  1379  and  offered  to 
the  Monastery  of  St.  Sperandius  for  St.  Philippa  eight  torches  annually 
on  the  29  th  of  August. 

Her  body  was  venerated  for  more  than  two  centuries  in  the  aforesaid 
church  of  St.  Sperandius.  About  the  year  1520  when  the  two  monas- 
teries of  St.  Sperandius  and  the  Agnus  Dei  of  the  Santuccia  Order  were 
united,  and  the  nuns  of  both  migrated  to  the  new  monastery  of  Santo 
Spirito  inside  the  wall  of  the  City,  the  body  wras  also  taken  thither  with 
becoming  pomp.  It  was  placed  in  the  private  oratory  where  the  religious 
desired  to  have  it  for  their  devotion.  In  the  year  1673,  the  Bishop  of 
Arezzo,  thinking  the  place  scarcely  fitting,  ordered  it  to  be  translated 
for  greater  honour  beneath  the  Altar  of  the  interior  church  of  the  Mo- 
nastery, where  it  is  now  reverenced  enclosed  in  a fitting  urn  on  which 
is  the  following  inscription:  B.  Philippae  Monialis  kuius  monasierii 
sacra  ossa  haec  urna  recondit.  Obiit  ?niraculis  plena  et  pro  memoria 
restaur ata  fuit  de  anno  1673. 
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Her  nuns  pay  her  an  assiduous  veneration  and  keep  her  feast  on 
the  29th  of  August,  her  ancient  festal  day.  In  an  old  paper  in  the 
archives  of  the  Fraternity  dei  Cherici , or  5 Marco  di  Murello  of  the  city 
of  Arezzo,  we  read  that  she  received  public  cultus  from  the  year  1335, 
this  is  attested  as  follows : « The  noble  Lady  Graziosa  of  Rome,  Ab- 
bess of  S.  Sperandius  ^t  Arezzo...  resigning  her  office  of  her  own  will 
and  returning  to  her  own  country,  the  nuns  of  the  Chapter  elected  to 
the  praise  of  God,  St.  Sperandius  and  St.  Philippa,  the  venerable  Sister 
Giacoma  of  the  Council  as  Abbess  of  their  Monastery  ». 

Such  are  the  scanty  records  which  I can  put  before  you  of  this 
singularly  blessed  soul , the  vicissitudes  of  time,  the  flames,  the  civil  and 
military  discord  of  which  in  the  course  of  centuries  Tuscany  has  un- 
happily been  the  seat,  having  all  combined  to  rob  us  of  the  others. 


On  the  urn  containing  the  relics  of  Blessed  Philippa  is  the  following  inscription  : 
Ossa  Servae  Dei  Philippae  Guidoni  Ar retinae  Virginis  Ordinis  Sancti  Be - 
nedicti  in  Monaster io  Sancti  Sperandei  sen  Va/lis  Viridis,  quae  obiit  sanctitatis  et 
tniracu/orum  fama  die  xxix  Augusti  saeculo  xiv. 

By  the  kindness  of  Monsignor  Donnini,  Bishop  of  Arezzo,  the  urn  was  opened 
in  1895  and  a large  bone  femur  extracted,  which,  with  the  authentication  of  the 
Bishop,  is  now  in  St.  Benedict’s,  Rome. 


In  the  former  monastery,  converted  into  an  asylum  for  the  insane,  in  the 
choir  of  the  nuns  now  used  as  a chapel  by  the  sisters  of  Charity  in  charge  , 
there  is  a marble  slab  concealed  by  the  altar,  inserted  into  the  wall  against  the 
former  ancient  resting-place  of  the  sacred  body,  with  the  inscription  which  was 
deciphered  with  considerable  difficulty  : 

Beatae  Philippae  Moninlis 
Huius  monasterii  sacra 
Ossa  haec  urna  recon 
dit.  Obiit  miraeulis  plena 
Et  pro  tnemoria  fuit  restaurata. 


State  Archives  (. Archivio  di  Stato ) Florence. 

Statuto  del  1327.  Lib.  II,  rubr.  xliiii. 

1327. 

De  elemosinis  fiendis. 

Teneatur  Dominus  Potestas  consilium  et  commune  Aretii 
et  camerarius  dicti  communis  dare  et  solvere  de  avere  dicti 
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communis  pro  honore  Dei  et  beatae  Mariae  Virginis  et  san- 
ctorum et  sanctarum  Dei  et  ad  hoc  ut  civitas  Aretii  in  bono 

i 

et  pacifico  statu  persistat  locis  et  religiosis  infrascriptam  quan- 
titatem  pecuniae,  forma  et  modo  infrascripto  pro  indumentis 
et  necessitate  fratrum  religiosorum  et  dominarum  religiosarum 
morantium  in  ipsis  locis : 

Fratribus  praedicatorum  quadraginta  libras,  de  quibus  de- 
beant  expendi  decern  librae  in  ceris  offerendis  in  festo  beati 
Donati. 

Fratribus 

Doinnabus  sancti  Sperandei  quindecim  libras,  de  quibus  expen- 
dantur  decern  in  ceris  offerendis  in  festo  sanctae  Philippae. 
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ST  PAUL’S  EXTRA  MUROS 


Formula  of  profession  of  St.  Ignatius  and  his  first  companions. 

Professio  Praelati 

Ego' subscriptus  promitto  Omnipotenti  Deo,  et  Summo 
Pontifici  ejus  in  terris  Vicario  coram  ejus  Virgine  Matre,  et 
tota  coelesti  curia,  ac  in  praesentia  Societatis,  perpetuam  pau- 
pertatem,  castitatem  et  obedientiam  iuxta  formam  vivendi  in 
bulla  Societatis  Domini  Jesu,  et  in  eius  constitutionibus  de- 
claratis,  seu  declarandis  contentam.  Insuper  promitto  specialem 
obedientiam  Summo  Pontifici  circa  missiones  in  bulla  contentas. 
Rursus  promitto  me  curaturum,  ut  pueri  erudiantur  in  rudi- 
mentis  fidei  iuxta  eandem  bullam,  et  constitutiones.  Actum 
Romae  die  Veneris  22  die  Aprilis  1541,  in  aedibus  Sancti  Pauli 
extra  muro9. 

Ignatius 
de  Loyola 

Professio  subditorum 

Ego  subscriptus  promitto  Omnipotenti  Deo  coram  ejus 
Virgine  Matre,  et  tota  coelesti  curia,  ac  in  praesentia  Socie- 
tatis, et  tibi  Rev.  Patri  locum  Dei  tenenti,  perpetuam  pau- 
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pertatem,  castitateni,  et  obedientiam  iuxta  formam  vivendi  in 
bulla  Societatis  Domini  Jesu,  et  in  eius  constitutionibus  de- 
claratis,  seu  declarandis  contentam.  Insuper  promitto  specialem 
obedientiam  Summo  Pontifici  circa  missiones  in  bulla  contentas. 
Rursus  promitto  me  obediturum  circa  eruditionem  puerorum 
in  rudimentis  fidei  iuxta  eandem  bullam  et  constitutiones.  Actum 
Romae  diq  Veneris  22  die  Aprilis  1541,  in  aedibus  S.  Pauli 
extra  Muros. 

Paschasius  Broet  Claudius  Iaius 

Joannes  Codur.  Jacobus  Lainez 

Alphonsus  Salmeron 

Io  Vincenzo  Guinigi  Secretario  della  Compagnia  di  Giesu 
fo  fede  qualmente  la  presente  copia  della  professione  del 
Padre  nostro  S.  Ignatio,  e degli  altri  suoi  compagni  sopra- 
scritti  e stata  cavata  dal  foglio  originate  che  si  conserva  in 
quest’archivio  Generale  della  nra  compagnia  col  quale  Con- 
corde, et  in  fede  ecc.  In  Roma  questo  di  14  Aprile  1638. 

Vincenzo  Guinigi  Secretario. 

Loco  Signi. 

Formula  professionis 
S.  Ignatii  de  Loyola 
Societatis  Jesu  Institu- 
toris,  et  sociorum. 


[Translation.] 

I,  Vincent  Guinigi,  Secretary  of  the  Society  of  Jesus,  certify  that 
the  present  copy  of  the  profession  of  our  Father  St.  Ignatius,  and  of 
his  other  above-signed  companions,  is  taken  from  the  original  preserved 
in  the  general  archives  of  our  Society,  and  is  a faithful  copy. 
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Inscription  composed  for  St  Bridget  and  St  Ignatius. 


SANCTAM  BRIGiTTAM  A DEO  IVSSAM 
RELICTO  PATRIO  SVECIAE  SOLO,  PROFICISCI  AD  VRBEM, 
IN  QVA  VIAE,  MARTYRVM  SANGVINE  RVBRICATAE, 
‘COMPENDIO  IN  COELVM  DVCERENT  J 
DVM  IN  HAC  BASILICA,  SVB  ALTARE  SS.  APOSTOLORVM 
CHRISTI  CRVCIATIBVS  INTENTA,  PRECES  FVNDIT 
CELEBRIS  HAEC  CRVCIFIXI  DOMINI  EFFIGIES 
FACIE  MIRABILITER  CONVERSA, 

RESPEXIT  : 

EIQVE  E CRVCIS  CATHEDRA, 

SECRETA  COELESTIA 
REVELA  VIT. 


SANCTVS  IGNATIVS  SOCIETATIS  IESV  FVNDATOR, 

PRO  SVA  IN  APOSTOLVM  PAVLVM  PIETATE,  CVIVS  CONVERSIONS 
SIMILITVDINEM  PROSTRATVS,  ET  ERECTVS  ADVM  BRAVER  AT  : 
ATQVE  OB  MEMORIAM  GRAT1ARVM,  QVAS  A DEO 
IN  BENEDICTINAE  FAMILIAE  LOCIS  ACCEPERAT, 

IN  HAC  S.  PAVLI  BASILICA  SACRIFICANS 
ANTE  HANC  DEI  MATRIS  EFFIGIEM 
PR  IMA  SOCIETATIS  VOTA  SOLEMN  I PROFESSIONE  NVNCVPAVIT  : 
ET  QVINQVE  E PRIMIS  SOCIIS  SACRIFICIO  EIVS  ADSTANTES 
EADEM  VOTA  IN  EIVSDEM  MANIBVS  EMISERVNT, 
OMNESQVE  RECENS  NATAM  FILII  SOCIETATEM 
MATRI  COMMEND ARVNT. 

AN.  DOM.  M.DXLI. 
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MEMORIAE  SACRVM 
S.  IGNATIVS  DE  LOYOLA 

9VEM  BENEDICTINA  RELIGIO  IN  SANCTIORIS  VITAE  INCVNAHVLIS 
LACTAVIT  IN  MONTE  SERRATO 

PIETATE  ADVLTIORI  PRIMA  NVNCVPANTEM  VOTA  RKLIGIOSAE  VITAE 
IN  MONTE  MARTYRVM  SVSCEPIT 
SVAE  SOCIETATIS  CONDENTEM  LEGES 
ALBANETANO  CASSINI  MONTIS  SECESSV  INSTRVXIT 
TRIPLICI  MONTE,  TRIPLICEM  FORMANS  FOVENSQVE  MOM  IN  EM 
PIVM,  RRLIGIOSVM,  PATRIARCHAM 
AD  HANC  BEATISSIMAE  DEI  PARENTIS  ARAM 
CVM  QVINIS  TANTI  OPERIS,  ET  AVSI  SOC11S 
SVI  ORDINIS  SOLEMNIA  VOTA  PRIM  VS  SACRAVIT 
ET  SOCIETATI  DOMINI  IESV  NOMEN  ET  AVSPICIA  DEDIT 
ANNO  TNCAKNATI  VERBI  M.DXXXXI.  XIII.  KALEND.  MAII 
SEDENTE  AD  CATHOLICAE  CLAWM  ECCLESIAE 
PAVLO  III.  PONT.  MAX. 

ET  SACRI  IIVIVS  COENOBII  S.  PAVLI  DE  VRBE  ABKATE 
D.  LAVRENTIO  MANTVANO 

(SCILICET  BENEFICIORVM  A BENEDICTINO  ORPINE  ACCEPTORVM  MEMOR 
ALIBI  NEC  VOLVIT,  NEC  VAl.VIT  GRATIVS  FKLICIVSVE) 

VIRO  SANCTISSIMO,  ET  IN  BENEDICTINAM  RELIGIONEM  ANIMO  GRATISSIMO 
CASINENSES  IlENEDICTINI  MON  AC  HI 
SACRO  SANCTAE  P ATRIA RCHAI.IS  BASILICAS  S.  PAVLI  DE  VRBE 
NE  TANTAE  REI  HIC  PERACTAK  MEMORIA  PERIRET 
GRATISSIMI  POSVERE. 

/ 


Letter  of  the  General  of  the  Society  of  Jesus,  Vincenzo  Carrafa, 
to  the  President  of  the  Cassinese  Congregation,  accompa- 
nying copies  of  decrees  returning  thanks  to  the  Benedictine 
Order. 

Rmo  Piie  mio  ossmo. 

Questa  mimima  Compagnia  di  Giesii  sin  dalla  sua  nascita 
e andata  crescendo  in  obligatione  con  la  religione  di  V.  P.  Rma 
e vivera  sempre  con  ardentissimo  desiderio  di  servirla  con  ogni 
maggior  prontezza.  Saranno  di  cio  testimonio  li  due  decreti 
fatti  in  quest’ ultima  Congregatione  generale,  che  humilmente 
appresento  a V.  P.  Rnia  con  pregarla,  che  con  la  sua  gran 
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carita  gradisca  l’ofiferta,  e manifesto  a tutta  la  sua  Congre- 
gatione  la  divotione  della  Compagnia  e mia  in  particolare,  che 
perfine  fo  humilissima  riverenza  a V.  P.  Rma ; pregando  il 
Signore  che  assista  con  la  sua  bcneditione  al  Capitolo. 

Roma  4 di  Maggio  1648. 


D.  V.  P.  Rma 


Humilmo  e Inutilismo  servo 


t 

Vincenzo  Carrafa 

Fuori  (Presid.  genie  della  Congr.  Cassinese). 


[Translation.] 

Most  Rev.  Father, 

This  lowly  Society  of  Jesus  from  its  infancy  has  gone  on  increasing 
its  obligations  to  Your  Paternity’s  Order,  and  will  always  continue  in 
its  desire  to  serve  it  with  all  readiness.  In  testimony  of  this  I res- 
pectfully present  to  you  two  decrees  passed  in  the  last  General  Con- 
gregation, begging  you  to  accept  them  with  your  usual  courtesy,  and 
make  known  to  your  entire  Congregation  the  devotion  of  the  Society 
and  of  myself,  who  offer  my  humble  reverence  to  your  Paternity,  and 
pray  the  Lord  to  assist  the  Chapter  with  His  blessing. 

Decretum  13  Congregationis  octavae  1646. 

Deinde  cum  recitatum  esset  edictum  ante  duos  circiter 
annos  a Venerabili  Congregatione  Cassinensi  per  occasionem 
Comitiorum  vulgatum;  et  jam  turn  a P.  N.  Generali  piae 
memoriae  Mutio  Societati  universae  communicatum  ad  beneficii 
memoriam,  simulque  grati  animi,  et  mutuae  in  religiosissimos 
illos  Patres  charitatis  ac  venerationis  vicem,  ad  omnes  socios 
transmittendum : quo  edicto  Societatis  existimationem  libello 
quodam  sub  nomine  (ut  quidem  ipsi,  et  nos  pariter  opinamur, 
mentito'l  D.  Constantini  Cassinensis  Monachi,  et  Abbatis  edito, 
insigniter  laesam  dolent,  simulque  damnata  suppositi  authoris 
levitate  et  audacia,  suum  de  Societate  honestissimum  iudicium 
nobis  pariter  ac  ceteris  omnibus  contestantur:  Censuit  Con- 
gregatio  hujusmodi  sensum  ac  judicium  Venerabilis  Ordinis, 
singularis  beneficii  loco  habendum,  colendumque  esse.  Deere- 
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vitque,  nomine  totius  Societatis  hanc  illi  vicissim  gratiam  cum 
summa  amoris  significatione  referendam  ut  turn  ipsis  turn  ceteris 
quibuscumque  testaretur,  plane  ab  initio  nobis  persuasum  esse, 
ejusmodi  traductionem  Societatis  ab  ejus  Ordinis,  qui  et  religio- 
sissimus  est,  et  optime  semper  de  ipsa  meritus,  sensu  ac  pietate 
omnino  alienam  fuisse, 

Decretum  26. 

Nuper  a Patribus  Societatis  in  Lusitania  degentibus  ad  Ge- 
neralem  Congregationem  transmissum  fuit  exemplum  eiusdem 
Decreti,  editi  a Reverendissimo  Abbate  Generali,  et  admodum 
Reverendis  Definitoribus  religiosissimae  S.  Benedicti  Congrega- 
tionis  Lusitaniae  in  Monasterio  Tibanensi,  die  29  Octob.  1645  a<^ 
hoc  specialiter  congregatis.  In  quo  postquam  summum  studium 
erga  societatem  professi  sunt,  ac  testati  in  historia  Benedictina 
Lusitano  idiomate  nuper  vulgata  ab  admodum  Reverendo  Ma- 
gistro  Fratre  Leone  a S.  Tlioma,  eiusdem  Congregationis  Mo- 
nacho,  quaedam  referri  ex  existimato  Constantino  quodam  Gae- 
tano, quae  a venerabili  Cassinensi  Congregatione,  ut  Societatis 
existimationi  contraria,  ita  minus  probabilia,  quam  fides  histo- 
rica  postulat,  publico  decreto  iudicata  sunt : eadem  ipsi  a primo 
authore  sine  fundamento  vulgata  aut  excogitata,  et  minus  con- 
siderate a secundo  relata,  certe  a communi  suae  Congregationis 
sensu  prorsus  aliena  declarant.  Quibus  auditis  censuit  Congre- 
gatio  in  primis,  Venerabilibus  illis  Patribus,  totique  religiosis- 
simo  coetui,  quam  maximas  gratias  haberi,  agique  oportere, 
quod  aequitate,  ac  charitate,  religiosissimo  Ordine  plane  digna, 
bonam  Societatis  existimationem  etiam  adversus  suos  ipsorum 
alumnos  defendendam  susceperint.  Deinde  hujus  quoque  re- 
centis  beneficii  notitiam  publico  decreto  ad  omnes  Socios  turn 
hodiernos  turn  posteros  transmittendam:  ut  quantum  Sanctissimo 
Ordini  Societas  debeat,  intelligant  universi ; et  omnibus  chari- 
tatis  ac  venerationis  officiis,  parem  illi  gratiam  referri  contendant. 
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1>EL 

BEATO  GUIDO  ARETINO 

II  PRIORE 

DEGL’  EREMITI  CAMALDOLESI 

DKLL’AV ELL  A N A NELL’ UMBRIA 

LD 

INVENTORE  DELLA  MUS1CA 
CAPITOLO  III. 

ALTRI  AVVEN1MENTI  DEL  B.  NELLA  POMPOSA. 

Stabilito  il  soggiorno  del  Beato  nella  Pomposa,  sarebbe 
giusto  incarico  della  Storia  esporre  ai  leggitori  quanto  di  santo 
e d’eroico  egli  ivi  oprasse,  e quali  fossero  l’imprese  ammirate 
dai  Monaci  per  ragguardevoli ; ma  queste  a noi  si  celano  da 
monumenti.  Essi  ci  porgono  solo  a credere  due  azioni  tratte 
dalla  vita  di  S.  Guido  Abbate  nel  Monastero,  e ci  palesano 
in  aria  di  veraci  due  fatti  quali  godono  l’intiera  connessione 
col  nostro  Beato,  onde  meritano  l’altrui  comune  credenza.  Nel 
tempo  che  egli  faceva  quieto  soggiorno  nella  sua  cara  Pom- 
posa acldivenne  un  prodigioso  avvenimento,  sul  quale  ci  sem- 
bra  avere  egli  goduto  merito  e parte  col  fervore  delle  sue  me- 
diatrici  preghiere,  e col  suo  spirito  di  penitenza,  onde  qui  se 
n’espone  come  in  sua  lode  a leggitori  la  serie.  Eriberto  Ar- 
civescovo  di  Ravenna,  dopo  l’innalzamento  al  trono  al  quale 
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ascese  nell’anno  1019,  concepi  tal  rancore  contro  il  Sant.'"” 
Abate  Guido  e suo  Monastero  della  Pomposa , che  dispose 
fugarne  sdegnato  i monaci,  indi  gettarlo  a terra  colla  prepo- 
tenza  delle  armi.  Udito  il  S.  Abate  il  rio  disegno  del  nemico 
Pre'lato,  ingiunse  a monaci  fra  quali  numeravasi,  giusto  l’espo- 
sto  sistema,  da  piu  anni  discepolo  il  nostro  Beato,  di  placar 
l’ira  del  Cielo  coll’orazione  e triduano  digiuno,  e pregarlo  a 
frenare  1’  ingiusto  sdegno  dell’orgoglioso  Arcivescovo.  11  no- 
stro Guido  unito  all’altrui  l’ardente  suo  fervore,  pratico  l’im- 
posta  astinenza,  si  cinse  d’aspro  cilizio  e rigidissime  vesti, 
null’altro  gustando  ne’  tre  giorni  alia  penitenza  eletti  che  solo 
pane  d’orzo  ed  acqua.  Aggiunse  all’austerita  le  frequenti  fla- 
gellazioni  di  notte  e giorno,  le  vigilie,  le  preghiere,  le  lagrime, 
finche  compiuto  il  triduano  esercizio  di  religioso  rigore  aspris- 
simo,  apparve  ad  un  monaco  la  Madonna  SS.  corteggiata  dal 
treno  di  candidissime  Verginj,  cui  favello  in  tal  guisa : Non  temetc 
0 figli,  che  il  vostro  Monastero  affidato  al  mio  patrocinio  sara 
difeso  da  ogni  sinistro  incontro,  ne  sara  oppresso  giammai  dal- 
I'altrui  nemico  orgoglio.  Publicata  poi  dal  Monaco  al  S.  Ab- 
bate  Guido  l’apparizione  goduta,  l’oracolo  della  Vergine  ed  il 
futuro  favorevole  awenimento,  venne  al  Monastero  della  Pom- 
posa Eriberto  fumante  d’ ira  e furore  per  desolarlo,  ma  ap- 
pena  entrato  nella  sua  Chiesa,  fu  penetrato  da  Celeste  lume 
che  gli  pose  in  vista  l’eccesso  di  sua  brutale  fierezza,  ed  esso 
al  mirarlo  pentito  amaramente  lo  pianse,  e decreto  coll’a- 
bate  S.  Guido  e suoi  Monaci  una  fida  e perenne  alleanza  di 
pace  l.  Rimasero  attoniti  i religiosi  spettatori  delle  sue  peni- 
tenze  tantopiu  allorche  sugl’occhi  lor  confesso  la  malvagita 
ideata  del  suo  fanatico  sdegno  d’occupare  coll’armi  il  recinto 
monastico,  onde  molto  piu  ringraziarono  il  Signore  del  can- 
giamento  del  confuso  Prelato.  In  tal  guisa  il  nostro  Beato 
orando  colla  religiosa  adunanza  fugo  dal  chiostro  ogn’inva- 
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sione  ed  affronto  del  nemico  Arcivescovo,  servendosi  alia  di- 
fesa  della  penitenza  e digiuno , e diede  mano  al  prodigioso 
assicuramento  della  comparsa  gloriosissima  Vergine.  Questi 
religiosi  esperimenti  d’austerita,  d’obbedienza  uniti  al  merito 
delle  altre  virtu  ammirate  dal  S.  Abbate,  gli  diedero  impulso 
per  elevarlo  alia  reggenza  del  Monastero,  allorche  egli  a certi 
statuiti  tempi  allontanavasi.  Soleva  il  santo  Prelato  di  quando 
in  quando  ritirarsi  dalla  claustrale  adunanza  della  Pomposa, 
e racchiudersi  Anacoreta  in  un  Eremo  da  lei  lontano  tre  mi- 
glia,  per  dar  quivi  sfogo  al  suo  spirito  nel  godimento  della 
sua  cara  contemplazione.  Ouindi  era  necessario  che  nel  tempo 
della  sua  solita  assenza  eleggesse  in  sua  vece  presidente,  o 
coadiutore  qual  presiedesse  al  governo.  Fra  questi  prediletti 
dal  santo  numerasi  ancora  il  nostro  Beato,  qual  soddisfece 
compiutainente  alle  speranze  dell’Abbate  elettore  nello  zelo, 
e la  cura  dell’osservanza  Monastica.  Abbiamo  nella  vita  di 
lui  espresso  il  monumento  d’una  tale  elezione,  in  cui  nume- 
randosi  gli  eletti  anteriormente , in  ultimo  luogo  s’espone  il 
nostro  Beato  Guido  colla  splendida  appellazione  d’uomo  am- 
mirabile : Post  hos  omncs  qui  admirabilis  ciusdem  nominis  eli- 
gilur  Guido  2.  In  qua!  epoca  ed  anno,  se  dopo  la  visita  del 
pontcfice  ed  il  viaggio  di  Roma,  se  dopo  il  suo  esilio  e circa 
l’anno  1030  nello  stato  della  sua  calma  prendesse  Guido  il 
governo  del  Monastero,  a noi  e ignoto.  Ed  ecco  quanto 
fosse  glorioso  ed  aggradevole  a Dio  il  Monacato  di  Guido 
Aretino  sotto  la  spiritual  direzione  del  SSm0  Abbate  Guido 
nel  monastero  della  Pomposa  quale  egli  illustro  con  ambi- 
due  i caratteri  di  santita  e dottrina.  Quivi  ebbe  la  sorgente 
e l’origine  l’alleanza  amichevole  fra  questi  due  gloriosissimi 
eroi  eguali  nel  nome,  nella  virtu  e nella  professione  mona- 

■ , * Vita  di  S.  Guido  Abb.,  Bollando,  tom.  Ill,  Marzo  giomo3i,  pag.  914. 
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stica,  quali  alimentati  ambedue  dalla  vicendevole  carita  di 
Cristo,  si  mantennero  inalterabili  nel  loro  beatissimo  amore 
fino  alia  preziosa  lor  morte. 

CAPITOLO  IV. 

R1FORMA  IL  METODO  DI  CANTO  ECCLESIASTICO. 

La  solitudine  della  Pomposa  aveva  renduto  lo  spirito  di 
Guido  si  grato  a Dio  e di  virtu  si  adorno  che  lo  formo  de- 
gno  oggetto  delle  celesti  impressioni.  Fra  i molti  virtuosi  pregi 
che  formavano  al  Beato  splendida  corona  di  merito,  uno  fu 
l’alto  zelo  del  divin  culto  ne’  sacri  tempi  sull’infelice  suo  se- 
colo  illanguidito  e cadente,  e tal  sacra  passione  agitavane  in 
guisa  lo  spirito  che  sospiravane  ad  ogn'ora  rinnovellata  la 
gloria.  Quindi  piangeva  estinta  la  maesta  venerabile  dei  sa- 
cri riti,  alterata  la  decenza  delle  piu  sacrosante  funzioni  e de- 
formata  nella  soave  armonia  la  Salmodia  ecclesiastica  da  ca- 
pricciosi  cantori.  Di  questo  spiritual  cordoglio  egli  appassionato 
ci  porge  nel  preliminare  al  Micrologo  una  chiara  evidenza , 
ove  piange  il  grave  e lagrimevol  disordine  della  confusione 
e dissonanza  difforme  regnante  nelle  chiese  dei  tempi  suoi ; 
avvegnache  sembravano  la  celebrazione  dei  divini  uffizi  e l’An- 
gelico  incarico  di  salmeggiare  piu  che  un  culto  di  lode  a Dio, 
al  cui  onore  consacravansi , una  spiacente  e mostruosa  con- 
tesa  di  molte  confuse  voci  fra  lor  dissonanti  e discordi:  Mud 
quoque  quis  non  defleat  (sono  le  sue  parole)  quod  tam  gra- 
vis est  in  sancta  ecclesia  error , tam  periculosa  discordia,  ut 
quando  divinum  officvum  celebramus  saepe  non  Deum  laudare 
sed  inter  nos  certare  videamus : cui  egli  ci  espone  con  suo  do- 
lore  come  non  volendo  un  cantore  all’altro  cedere  nell’arte 
musica,  non  al  maestro  il  discepolo,  non  un  discepolo  all’al- 
tro,  aweniva  che  andavano  in  giro  al  piacere  dei  dilettanti, 
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non  gia  un  solo  o ben  pochi,  ma  molti  Antifonari  o sistemi 
di  sacro  canto,  a misura  che  molti  erano  per  le  varie  Chiese 
d’ltalia  i forsennati  ed  ambiziosi  maestri : Unde  factum  est  ut 
iam  utium  non  dicitur  Antiphonarium  aut  saltern  pauca , sed 
tarn  multa  Antiphonaria  quam  multi  sunt  per  singulas  Eccle- 
sias  Magistri,  ed  adottandosi  ogni  cantore  la  stolta  idea  d’in- 
ventare  novella  moda  di  canto,  formavasi  d’essa  l’autore  fa- 
natico  per  l’ambizione  d’appellarsene  lo  spiritoso  inventore  : 
Et  vulgo  iam  dicitur  Antiphonarium  Leonis  aut  Alberti  aut  cu- 
iuscunque  alterius.  Sorgeva  poi  da  tal  varieta  di  sistemi  esser 
malagevole  a’  dilettanti  di  Musica  imparare  i rudimenti  d*un 
solo,  ne  dubitarsi  impossibile  apprendere  le  regole  e.  gl’inse- 
gnamenti  di  molti : Cumque  unum  discere  sit  difficile  de  mul- 
tis  non  est  dubium  quin  sit  impossibile.  Fra  questi  motivi  d’alto 
rammarico  Guido  penetrato  dall’ardor  del  suo  zelo,  dolevasi 
di  mal’accorti  ed  ignoranti  cantori,  che  per  quanto  applicas- 
sero  con  impegno  per  anni  e lustri  alio  studio  del  canto,  non 
potevano  d’esso  produrre  alcun  metodico  insegnamento  ; sem- 
pre  imparando,  per  parlar  coll’Apostolo,  senza  giunger  giarn- 
mai  alia  scienza  della  vera  arte  musica  \ Or  su  quest’eroico 
zelo  del  divin  culto,  sul  dolore  e la  brama  di  regolato  canto 
ecclesiastico  che  del  pari  ardevano  nel  cuor  di  Guido,  lavoro 
la  provvidenza  divina  l’ascosa  idea  di  porgere  per  suo  mezzo 
alia  sua  Chiesa  Latina  nuovo  sistema  di  canto  ad  ornamento 
delle  sue  sacre  funzioni.  Ella  poi  architetto  il  lavoro  coll’impri- 
mere  nel  suo  spirito  inclinevole  all’arte  Musica,  come  egli  scrive, 
per  sua  propensione  naturale,  un’idea  brillante  ed  una  grata 
compiacenza  sul  metodico  canto  della  Chiesa  Greca  ed  Orien- 


1 Scrive  egli  a Michele  Monaco:  Maxi  me  dolui  de  nostris  canioribus  qui  et 
si  centum  annis  in  canendi  studio  persevcrent , nunquam  tamen  vel  tninimam  artem 
per  se  valent  afferre;  semper  discentesy  ut  ait  Apostolus,  et  nunquam  ad  veritatis 
scientiam  pervenientes. 
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tale,  provveduta  ne’ stioi  ministri  Ecclesiastici  e sacri  tempi 
d’ un  concerto  musicale  armonioso  e'soave,  e ne  suoi  rudi- 
menti  ben  facile  ad  impararsi  da’  candidati  professori  di  Mu- 
sica.  Penetrato  Guido  da  tal  infusa  impressione , pregava  il 
Signore  d’  illuminarlo  in  guisa  che  potesse  studiando,  specu- 
lando,  ed  orando,  inventare  un  sistema  uniforme  sonoro  e 
meno  oscuro  di  canto  a comun  vantaggio  e decoro  della  Chiesa 
Latina,  d’esso  per  sua  sventura  spogliata  e priva.  Succederono 
alle  impressioni  le  divine  ispirazioni  possenti  come  protestasi 
nella  sua  lettera:  Deo  inspirante:  quali  all’ardua  impresacon  bel 
fervor  lo  spingevano,  sicche  da  lor  risvegliato  a questo  solo  og- 
getto  impegnava  le  veglianti  premure  e l’applicazion  dello  stu- 
dio. In  questo  suo  letterario  impegno  ingiuntogli . dall’  impero 
del  Cielo,  egli  studio  i piu  accreditati  filosofi  ed  eccellenti  scrit- 
tori  Latini  e Greci  e di  altre  erudite  Nazioni,  come  egli  scrive 
nel  suo  Micrologo,  per  trarre  dalle  studiate  loro  lezioni  op- 
portuni  argomenti  della  meditata  arte  Musica:  Vidi  ego  mul- 
tos  aciitissimos  Philosophos  pro  siudio  huius  artis  non  solum 
Italos  sed  etiam  Gallos,  Germanos  ipsosquc  etiam  Graccos.  $eb- 
bene  l’opera  piu  nobile  e piu  possente  coadiutrice  all’impresa 
furono  le  sue  ferventi  orazioni,  le  sue  preghiere  e le  lagrime, 
che  nulla  merio  conferirono  a compierla  con  prospero  avve- 
nimento.  Infatti  tanto  prego  egli  il  Signore  ritirato  e solingo 
nel  Monastero,  tanto  martirizzo  con  digiuni  e vigilie  le  mem- 
bra sue,  il  Beato  tanto  speculo  ripensando,  finche  fu  dalla 
divina  grazia  assistito  su  la  nuova  sospirata  invenzione.  Cepi 
iure  cogitare  aliam  Musicam  tradere  (cosi  egli  scrive  nella  let- 
tera dedicatoria)  ac  tandem  adfuit  divina  gratia.  E l’istesso  di- 
vino  spirito  fu  il  primo  attore,  l’inventore  e l’artefice  del  nuovo 
canto.  Mentre  un  giorno  il  Beato  fra  mille  spiritosi  pensieri 
tutti  occupati  nell’architettarne  il  sistema,  ripensava  alia  soavita 
e vaghezza  di  quell’ordine  del  qual  servivasi  nel  cantare  la 
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Chiesa  Greca  ne  suoi  riti  ecclesiastici,  per  formarvi  a favore 
della  Latina  un  somiglievole  ed  al  pari  leggiadro  regolamento, 
Iddio  fattosi  direttore  di  tutte  le  sue  sparse  idee,  illustran- 
done  lo  spirito  col  suo  celeste  lume,  l’ispirb  a trarre  i primi 
rudimenti  ed  il  metodo  della  sua  nuova  musica  dall’inno  com- 
posto  in  lode  di  S.  Giovan  Battista  usitato  cantarsi  nel  suo 
festivo  giorno.  Era  stato  quest’  inno  sacro  gia  composto  dal 
Beato  Paolo  Diacono,  Monaco  di  Monte  Casino,  insigne  per 
santita  e Dottrina,  che  fiori  circa  il  decimo  secolo,  e dalle 
sue  lettere  iniziali  ricavo  Guido  per  magistero  divino  sei  note, 
o sillabe : Ut- Re-Mi-Fa-Sol- La ; colie  quali  egli  formo  il 
nuovo  domma  di  canto,  e trasse  la  flessione  Concorde  e l’armo- 
nico  suono  delle  sei  ideate  note  che  ora  costituiscono  l’arte 
musica  nel  suo  bel  pregio  \ Indi  accomodando  le  suddette  sei 
note  unite  all’armoniosa  e concertata  modulazione  della  sua 
voce  nelle  piegature  e nodi  della  sua  mano  con  gradazione 
ed  ordine,  espresse  alia  Chiesa  Latina  il  nuovo  metodo  di 
cantare  in  musica,  ornamento  si  decoroso  all’ Ecclesiastiche 
sacre  funzioni,  e divertimento  gradevole  dei  dilettanti.  S’ignora 
in  qual  Monastero  egli  stendesse  inspirato  dal  Cielo  il  me- 
morato  Micrologo : il  certo  pero  si  e,  che  fuori  del  Chiostro 
della  sua  amata  Pomposa,  come  argomentasi  dalla  lettera 
all’amico  Michele  rnonaco;  ed  il  rileggerlo  chiamato  dal  Ven. 
Teodaldo  Vescovo  Aretino  alia  sua  chiesa  per  aprirvi  la  scuola 
della  nuova  studiata  Musica,  ci  porge  argomento  di  credere 
che  egli  ne  componesse  i documenti  e la  serie  in  qualche 
Monastero  vicino  alia  sua  patria.  Non  v’ha  dubbio  pertanto 
che  di  quest’ Angelico  esercizio  di  canto,  fosse  primo  inVen- 
tore  e primo  artefice  Iddio,  quasi  rivelato  dappoi  ed  inse- 
gnato  con  tal  mistero  a Guido,  che  ei  qual  ministro  ne  fa- 

1 Buccellino,  Menologio  Benedettino , 17  Maggio. 
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cesse  publico  magistero  all’Occidentale  sua  Chiesa.  Infatti  egli 
a chiara  voce  confessalo  nelle  sue  lettere , che  per  sorte  riman- 
gono,  chiamando  l’invenzione  della  sua  Musica  una  grazia  da 
Dio  a se  solo  per  divina  benignita,  ed  or  la  chiama  uno  stu- 
dio la  prima  volta  rinvenuto  in  Italia  per  l’aiuto  possente 
della  grazia  divina ; ed  ora  inviando  al  Monaco  Michele  della 
Fomposa  un  musicale  argomento,  protestasi  d’averlo  ricevuto 
unicamente  da  Dio;  ed  ora  scrivendo  al  Vescovo  Aretino  Teo- 
daldo  asserisce  d’aver  goduto  coadiutore  Iddio  nella  ricerca 
de’  molti  musicali  argomenti.  L’istesso  confermano  gli  scrit- 
tori  della  sua  vita,  fra  quali  il  Fortunio  storico  Camaldolese 
dopo  aver  esposto  ai  leggitori  le  premure  di  Guido  per  l’in- 
venzione del  nuovo  canto  1 scrive  : Quando  illi  coelitus  in 
Mente  ponitur  Musicum  dogma  ex  initio  hymni  S.  loannis  Ba~ 
ptistae  facillime  posse  desumi.  Ed  il  Menologio  Benedettino 
dell’eruditissimo  Buccellino,  dopo  l’elogio  del  prefato  B.  Paolo 
Diacono  compositore  dell’  inno  del  Precursore,  scrive  del  no- 
stro Guido  inventore  della  nuova  Musica  2.  Ed  ecco  esposto 
lo  splendore  e la  gloria  qual  diede  Guido  alia  Chiesa  Latina 
coll’invenzione  del  suo  musico  canto,  di  cui  fu  duce  e diret- 
tore  il  Cielo. 


CAPITOLO  V. 

SI  DILATA  IL  NUOVO  CANTO,  OPPOSIZIONI  SOFFERTE  DAL  BEATO. 

Nella  guisa  che  fu  provvido  pensiero  dell'  Altissimo , che 
la  mente  di  Guido  illustrata  con  prodigio  dall’alto,  ideasse  a 
favore  della  Chiesa  Latina  nuovo  metodo  di  arte  Musica,  cosi  - 
fu  zelante  cura  dell’ adorabile  sua  Provvidenza  che  ella,  ap- 
pena  emanata  dal  magistero  del  prodigioso  autore,  si  dila- 

* Fortunio,  Storie  Catnald.  parte  2a,  lib.  5,  cap.  15. 

2 Menologio  Benedettino,  17  Maggio. 
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tasse  ben  presto  per  la  vasta  Europa,  ed  esigesse  per  ogni 
luogo,  ricevuta  con  plauso  e piacere,  la  venerazione  e l’osse- 
quio  come  portento  ed  oracolo.  Passo  un  tal  metodo  prezioso 
di  canto  dagli  onori  del  Romitaggio  ove  Guido  dimorava  so- 

f 

lingo  a farsi  veder  luminoso  in  giro  della  nostra  Italia,  e pe- 
netro  fin  entro  i Monasteri  piu  reconditi,  fra  quali  nel  tanto 
celebre  della  Pomposa  qual  tenne  sempre  col  nostro  Guido 
un’ alleanza  di  spirito,  ed  in  tal  guisa  fu  annoverato  fra  sacri. 
riti  dell’adunanze  monastiche.  Fu  nullameno  dell’ invenzione , 
regolata  dal  Cielo  la  propagazione  del  canto,  avvegnache 
Dio  stesso  ispiro  al  Beato  di  comunicarlo,  insegnandolo  altrui 
con  pari  amore  che  vigilanza,  accio  felicemente  dififuso  fosse 
1’  ornamento  e la  gloria  dei  sacri  tempi.  Infatti  egli  stesso  ne 
confessa  originata  dal  Cielo  la  glorlosa  estensione  con  felicita 
'del  progresso,  e protestasi  indegno  del  conferito  suo  dono: 
Ego  itispirante  Domino  caritate  non  solum  tibi  sed  et  aliis 
quibuscunque  potui  summa  cum  devotione  ac  sollicihidine  a Deo 
mihi  indignissimo  datum  contuli  gratiam  ».  Cosl  egli  scrive  al 
Monaco  Pomposiano  qual  fu  il  primo  ad  apprendere  le  leggi 
del  nuovo  canto  per  gl’  insegnamenti  di  Guido.  Quanto  piu 
da  saggi  ammiravasi,  tanto  piu  dilatavasi  la  nuova  arte  Mu- 
sica  dalla  Divina  propagatrice  sapienza,  e da  Claustri  Mona- 
stici  passo  a stendersi  col  suo  splendore  alle  Diocesi  piu  rag- 
guardevoli  dell’  ammirata  Italia,  a cui  parve  un  prodigio  che 
teneri  fanciulli  imparassero  nel  breve  spazio  d’  un  mese  il  nuovo 
canto,  quando  richiedevasi  anche  ad  uomini  adulti,  gia  letterati 
e piu  culti,  suir  antico  disordinato  lor  metodo  o 1’  intiero  corso 
di  vita,  o mold  lustri  di  tempo  \ Ne  men  fu  meraviglioso- 
1’  avvenimento  che  i cantori  piu  veterani  ed  impegnati  maestri, 

1 « Quidatn  eorum  puerorum  imitatione  corde  et  nostrarum  notarum  usu  exer- 
« citati  ante  unius  mensis  spatium  versus  et  inauditos  cantus  ita  primo  indubi- 
« tanter  cantabant  ut  plurimis  maximum  spectaculum  praeberent  ». 
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abbandonato  1’  antico  metodo  informe,  andassero  ad  imparare 
da  piccoli  fanciulli  addottrinati  da  Guido,  e da  loro  con  ros- 
sore  apprendessero  i primi  rudimenti  della  nuova  arte  niusica; 
fatti  eglino  con  piu  ragione  maestri  di  coloro  che  pregiavansi, 
nella  cieca  loro  ignoranza,  di  lungo  esperimento  ed  anni  di 
magistero.  Sebbene  quanto  piu  dilatavasi  con  pari  lustro  che 
plauso  dello  splendore  Ecclesiastico  il  nuovo  canto  per  la 
brillante  Italia,  tanto  piu  il  demotlio  invidioso  della  Divina 
gloria  diffusa,  infieriva  contro  il  Beato  autore  d’  esso,  soffrendo 
di  mal  genio  quel  vantaggio  ed  onore  che  per  lui  accresce- 
vasi  al  Divin  culto,  ed  all’  ornamento  divoto  dei  sacri  tempi. 
Ma  cio  che  piu  rileva,  risveglio  contro  1’  innocente  Guido  nel- 
l’animo  de’  suoi  emoli  cantori  livore  si  velenoso,  ed  invidia, 
che  giunsero  a perseguitarlo  con  piu  calunnie  ed  onte  a lar 
cerarlo  come  impostore  fanatico,  e farlo  confinare  fra  lontane 
genti  qual  reo  in  aspro  esiglio.  Fra  questi  emoli  cantori  in- 
„ vidiosi  ed  altieri,  altri  ne  biasimavano  con  dispregio  la  novita, 
e come  un  fanatismo  insano  1’  idea  del  canto,  qual’  era  un  pen- 
siero  adorabile  della  divina  sapienza;  altri  ne  schernivano  i 
dommi,  i rudimenti  ed  eruditi  precetti,  fra  quali  alcuni  ancora 
dell’ordine  Monastico,  tutti  fra  loro  senza  consiglio  credendo 
un’ingegnosa  ambizione  di  plauso  cio  che  era  in  Guido  inven- 
zione  sincera,  e provido  zelo  della  sospirata  divina  Gloria.  Una 
somiglievole  disavventura  aiddivenne  al  monaco  Pomposiano 
Michele,  fido  amico  del  Beato,  bersagliato  dalla  piu  barbara 
invidia  perche  promotore  e collega  del  nuovo  canto ; per  cui 
fu  cotanto  perseguitato  ed  afflitto  fino  a non  poter  respirare 
un’aria  lieta  di  pace  fra  la  quiete  della  solitaria  Pomposa. 
Penetrato  adunque  altamente  il  Beato  dalla  vista  dolorosa  del 
proprio  esiglio,  ed  agitato  dalle  molte  sue  sventurate  vicende 
e dal  cordoglio  del  compassionato  Michele , perseguitati  am- 
bedue  per  la  propagazione  della  nuova  arte  Musica,  ad  esso 
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scrisse  con  espressioni  di  duolo : « Inde  est  quod  prolixis  Ji- 
nibus  exulatum  ac  te  ipsum  ne  respirare  quidern  possis  invi- 
dorurn  laqueis  suffocatum  » . S’  ignorano  la  situazione,  l’asprezza 
e la  durk  estensione  del  suo  esiglio ; e bensi  noto  e palese 
il  carattere  della  generosa  di  lui  costanza  nel  tollerarlo,  seb- 
bene  piu  oltre  si  estese  1’  empia  sagacita  del  demonio  contro 
1’  innocente  Guido,  fabbricata  per  mano  de’  suoi  rivali  ed  emoli, 
avvegnache  essi  giunsero  a svolgere  coll’ideali  calunnie  la  be- 
nevolenza  e 1’  amore  del  S.  Abbate  Guido  della  Pomposa,  e 
porlo  in  vista  d’  ambizioso  e fanatico  per  il  divino  rivelato 
canto,  accio  per  esse  infamato  si  cangiasse  l’antica  predile- 
zione  in  dispregio ; ferita  qual  piu  d’  ogn’  altra  feri  1’  amba- 
scioso  suo  sospiro.  Quindi  con  ragione  doleasi  di  veder  con- 
culcata  la  verita  dalle  menzogne  d’  altrui,  e la  sua  provvida 
carita  nell’  insegnar  1’  arte  musica  fatta  bersaglio  dell’  orgo- 
gliosa  invidia;  sebbene  1’ altra  mole  de’  gravi  e dolorosi  di- 
sastri  di  maledicenza,  persecuzioni  ed  esiglio,  quali  con  furor 
ogn’ ora  l’assalivano,  non  furono  valevoli  ad  infievolire,  o spa- 
ventare  1’  alto  zelo  del  fortissimo  eroe ; che  anzi  sorgendo  dal- 
1’  oppressione  piu  fervido,  scherniva,  superior  a se  stesso,  ogni 
livor  dell’  invidia  purche  splendesse  nella  Chiesa  Latina  per 
l’arte  musica  la  disciplina  Ecclesiastica.  Ed  ecco  esposti  alia 
pieta  e vista  dei  leggitori  in  un  aspetto  di  compassione  gli 
awenimenti  sinistri , le  violenze  degli  emoli  e 1’  empietci  del-. 
1’ esiglio  del  gloriosissimo  Guido;  nell’altro  aspetto  di  mera- 
viglia,  la  sofferenza,  lo  zelo  e la  costanza  Apostolica  del  pa- 
zientissimo  esule  nel  tollerarle. 


( Continua ). 
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LIFE 


OF 

BLESSED  GUY  OF  AREZZO 

II  PRIOR 

. OF  THE  CAMALDOLESE  HERMITS 

OF  AVELLANA  IN  UMBRIA 

AND 

INVENTOR  OF  THE  MUSICAL  SCALE 


CHAPTER  III. 

OTHER  EVENTS  IN  POMPOSA. 

The  fact  of  B.  Guy’s  stay  at  Pomposa  being  established,  the  reader 
will  naturally  expect  to  hear  something  of  his  holy  and  heroic  life  and 
of  the  opinion  in  which  he  was  held  by  his  brother  monks,  but  no  such 
account  in  detail  has  come  down  to  us.  Therefore  we  welcome  all 
the  more  gladly  the  life  of  St.  Guy,  Abbot  of  the  Monastery,  in  which 
incidents  are  recorded  connected  with  our  Guy , and  as  they  bear 
unmistakeable  signs  of  truth  we  cannot  refuse  to  credit  them. 

During  his  peaceful  sojourn  in  his  dear  Pomposa  a very  remarkable 
event  took  place,  which  would  seem  to  have  been  the  result  of  his 
fervent  intercessory  prayer  and  spirit  of  penance.  Eribert,  archbishop 
of  Ravenna,  after  he  was  raised  to  the  episcopal  throne  in  1019,  con- 
ceived such  a hatred  against  the  holy  Abbot  Guy  and  his  monastery, 
that  by  force  of  arms  he  intended  to  drive  out  the  monks  and  throw 
down  the  walls.  The  saintly  Abbot,  having  heard  the  wicked  design 
of  the  inimical  Prelate,  enjoined  his  monks,  among  whom  was  our 
Guy,  to  turn  aside  the  wrath  of  heaven  by  prayer  and  a three  days 
fast,  and  to  entreat  that  the  unjust  design  of  the  proud  Archbishop 
might  be  averted.  Guy  joined  the  rest  with  all  the  fervour  of  his 
nature  in  practising  what  was  imposed ; he  wore  a sharp  cilice  and 
roughest  garments,  and  during  the  three  penitential  days  tasted  nothing 
but  barley  bread  and  water;  to  this  he  added  other  austerities,  scourg- 
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ings  day  and  night,  vigils,  prayers,  and  tears.  When  this  triduum  of 
severe  austerity  was  over  the  Mother  of  God,  accompanied  by  a group 
of  fair  virgins,  appeared  to  one  of  the  monks  and  thus  addressed  him : 
« Fear  not  my  sons,  for  your  monastery  confided  to  my  patronage  will 
be  surely  defended  from  any  adversity,  and  will  never  be  oppressed  by 
this  proud  enemy  ».  This  blessed  apparition  and  the  gracious  words 
and  promises  for  the  future  were  told  to  the  holy  Abbot.  Eribert 
came  to  the  monastery  fuming  with  anger,  intending  to  lay  it  waste, 
but  scarcely  was  he  within  the  church  when  a sudden  flash  of  heavenly 
light  shewed  him  his  outrageous  pride  in  all  its  blackness.  The  sight 
wrung  from  him  bitter  tears  of  penitence,  and  then  and  there  he 
made  a promise  always  to  keep  peace  with  the  Abbot  St.  Guy  and  his 
monks.  Great  was  the  astonishment  of  the  monks  at  his  repentance, 
and  this  was  increased  when  he  made  public  confession  of  his  evil 
designs  especially  his  intention  of  occupying  the  grounds  of  the  monas- 
tery with  an  armed  force,  and  fervently  they  thanked  God  for  the 
sudden  change  in  the  feelings  of  the  humbled  Prelate. 

Such  was  the  result  of  the  united  prayers,  fasts  and  penance  of  the 
blessed  man  who  obtained  by  them  the  promise  of  the  Madonna  to 
save  the  church  from  the  violence  of  the  Archbishop.  The  holy  Abbot 
seeing  the  austerity,  obedience,  and  other  virtues  of  Guy  so  prized 
by  himself  was  impelled  to  raise  him  to  the  government  of  the  mo- 
nastery when  he  should  be  at  any  time  absent;  for  this  holy  man 
\ was  in  the  habit  of  withdrawing  from  time  to  time  from  the  Com- 

munity of  Pomposa  to  shut  himself  up  as  an  anchorite  in  the  her- 
mitage about  three  miles  distant  there  to  give  free  scope  to  his  spirit 
thirsting  after  the  divine  contemplation  so  dear  to  him.  Hence  it 
became  necessary  that  someone  should  be  elected  as  his  coadjutor  to 
govern  the  Community  during  these  times  of  absence.  Among  those 
thus  chosen  by  the  saintly  Abbot  was  the  blessed  Guy  who,  by  his 
zeal  for  monastic  observance,  fully  realized  his  hopes.  In  his  life 
where  Guy  is  mentioned  in  terms  of  the  greatest  admiration,  we  find 
notice  of  such  an  election,  in  which  after  enumerating  those  elected 
before  him,  at  the  end  he  names  our  Guy:  Post  kos  omnes  qui  admi- 
rabilis  eiusdem  nominis  eligitur  Guido . We  are  left  in  ignorance  as 
to  the  time  and  the  year  in  which  Guy  assumed  the  government  of 
the  monastery ; it  might  have  been  after  the  visit  of  the  Pope  and  his 
journey  to  Rome,  or  after  his  exile  there,  about  the  year  1030,  when 
he  was  tasting  the  joys  of  tranquillity. 

Such  was  the  monastic  life  of  Guy  glorious  and  pleasing  to  God,  spent 
under  the  direction  of  the  saintly  Abbot  in  the  monastery  of  Pomposa 
of  whic  h he  was  the  ornament  both  by  his  holiness  and  by  his  learning. 


Digitized  by  ^.ooQle 


139 


Pomposa  was  the  source  and  origin  of  the  friendship  between  those 
two  glorious  heroes,  alike  in  name,  in  virtue  and  monastic  profession, 
who  both  nourished  by  the  life-giving  charity  of  Christ,  abode  in  inal- 
terable love  until  their  precious  death. 


CHAPTER  IV. 

THE  REFORM  OF  THE  METHOD  OF  ECCLESIASTICAL  MUSIC. 

In  the  solitude  of  Pomposa  the  soul  of  Guy  made  such  rapid  pro- 
gress in  virtue  and  found  such  favour  in  the  sight  of  God,  that  ere  long 
he  was  deemed  worthy  to  receive  a share  of  those  heavenly  inspirations 
which  are  reserved  for  those  who,  in  sincerity  and  humility,  love  and 
follow  our  Lord. 

Amongst  the  many  virtues  that  adorned  the  soul  of  the  saintly  man 
and  won  for  him  an  everlasting  crown  of  glory,  we  should  especially 
notice  his  great  zeal  for  the  furtherance  of  Divine  Worship  at  the 
various  seasons  of  Jdoly  Church.  In  the  midst  of  an  age  characterised 
by  tepidity  and  indifference,  his  ardent  soul  longed  unceasingly  to  pro- 
mote the  greater  glory  of  God  by  having  the  sacred  ceremonies  of  the 
Church  carried  out  with  due  solemnity  and  fitness.  Hence  he  grie- 
vously lamented  over  the  extinct  majesty  of  the  sacred  rites,  dwelling 
sorrowfully  on  the  wgmt  of  reverence  in  the  fulfilment  the  holiest  fun- 
ctions and  the  profane  introduction  of  fanciful  sdngs  and  melodies  in 
place  of  the  swe£t  and  majestic  harmony  of  ecclesiastical  psalmody. 
He  gives  us  an  evident  proof  of  the  passionate  grief  which  filled  his 
soul  in  the  preface  to  the  Micrology,  when  in  forcible  language  he  la- 
ments the  grave  disorder  and  abuses  that  had  crept  into  church  cere- 
monies in  his  time,  so  that  the  celebration  of  the  Divine  Office  and  the 
sacred  obligation  *of  psalmody,  befitting  the  angelic  choir  of  heaven,  now 
no  longer  seemed  an  offering  worthy  of  the  Divine  Majesty  to  whose 
honour  it  had  been  always  consecrated,  but  on  the  contrary  appeared 
nothing  better  than  a miserable  discord  of  inharmonious  voices  which 
jarred  painfully  on  his  spiritual  sense.  We  here  quote  his  own  words. 
Ilhid  \ quoqne  quis  non  defletnr  quod  tam  gravis  est  in  sancla  ecclesia 
error  tam  periculosa  discordia , ut  quando  divinum  officium  celebramus 
saepe  non  Deum  laudare  sed  inter  nos  eertare  videamur . Herein  he 
depicts  to  us  his  disapproval  of  the  method  then  popular  in  church 
music  where  singers  and  their  teachers  sought  to  out-do  each  other, 
often  merely  pandering  to  the  taste  of  musical  amateurs,  introducing 
different  books  or  systems  of  sacred  song  as  numerous  as  there  were 
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churches  in  Italy,  each  vieing  with  the  other  and  eager  for  the  glory 
of  its  Own  master.  Unde  facium  est  ut  iam  unutn  non  dicitur  antipho - 
narinm  aut  saltern  pauca  sed  tamen  mulia  antiphonaria  quam  multi 
sunt  per  singulas  ecclesias  magistri.  Each  singer,  adopting  the  foolish 
idea  of  inventing  a new  mode  of  song,  sought  to  pose  before  the  world 
as  a clever  composer.  Et  vulgo  iam  dicitur  antipkonarium  Leonis  aut 
Alberti  aut  cuiuscumque  alterius . It  thus  resulted  that  there  were  at 
that  period  so  many  different  systems  that  students  in  the  art  of  music 
experienced  great  difficulty  in  learning  the  rudiments  of  even  one,  and 
it  was  almost  a matter  of  impossibility  to  assimilate  the  rules  and  teach- 
ing of  a great  number  cumque  unum  discere  sit  difficile  de  multis  non 
cst  dubium  qtcin  impossibile . 

Another  source  of  grief  to  Guy’s  ardent  spirit  was  the  inexperience 
and  ignorance  of  the  singers  who  though  obliged  to  apply  them- 
selves for  months,  and  even  years,  to  the  study  of  sacred  song  were 
nevertheless  unable  to  produce  a methodical  system  of  instruction, 
« always  learning  » , as  says  the  Apostle,  « without  ever  attaining  » to 
the  knowledge  of  the  true  art  of  music.  Providence  thus  permitted  that 
the  heroic  zeal  for  the  advancement  of  Divine  Worship  and  eager  long- 
ing to  reform  the  existing  method  of  church  music  which  had  become 
the  dominant  thought  of  Guy’s  mind  should  be  the  means  of  introduc- 
ing into  the  Latin  Church  a new  system  of  song  destined  to  beautify 
and  ennoble  her  sacred  functions.  God  brought  this  to  pass  by  allow- 
ing Guy’s  natural  taste  and  love  for  the  sublime  art  of  music  to  lead 
him  to  appreciate  and  take  a keen  pleasure  in  the  method  of  song  used 
in  the  ecclesiastical  services  of  the  Greek  and  Oriental  churches,  a me- 
thod which  impressed  him  greatly  by  its  simplicity^  and  sweetness.  His 
mind  dwelt  unceasingly  on  this  one  topic,  and  constant  was  his  prayer 
to  God  to  obtain  light  and  direction  how  to  introduce  a uniform  and 
becoming  system  of  song  which  would  restore  the  services  of  the  Latin 
church  to  their  former  majesty  and  decorum. 

Prayer,  study  and  meditation  were  the  means  he  employed  to 
arrive  at  a clear  knowledge  of  God’s  will  on  this  point.  The  single- 
hearted  eagerness  evinced  by  Guy  earned  for  him  the  grace  of  divine 
inspiration,  as  he  tells  us  in  his  letter  Deo  ins pir ante ; and  henceforth 
his  fervour  and  zeal  became  even  greater  than  before,  his  studies  and 
vigils  being  all  devoted  unreservedly  to  this  object.  His  literary  re- 
searches were  marked  by  great  perseverance  and  fidelity  to  the  in- 
spirations he  had  received.  He  perused  carefully  works  by  the  best 
known  philosophers,  and  Greek  and  Latin  writers  with  those  of  other 
learned  nations,  as  he  tells  us  in  his  Micrology,  in  order  to  draw 
from  their  teaching  suitable  arguments  regarding  the  style  of  musical 
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art  which  he  hoped  to  see  established : Vidi  ego  multo  acutissimos  phi - 
losophos  pro  studio  hujus  artis  non  solum  Halos  sed  eliam  Gallos  Ger- 
manos  ipsasque  etiam  Graecos.  Guy’s  chief  strength  and  aid  lay  in 
his  fervent  and  unceasing  prayers  and  penances  offered  as  an  oblation 
in  behalf  of  the  enterprise  which  he  meditated  for  the  Divine  Glory. 

At  last  God  was  pleased  to  grant  his  prayer  and  the  Divine  light 
shone  clear.  Cept  iure  cogitate  aliam  musicam  tradere  (thus  he  writes 
in  his  dedicatory  letter)  ac  . tandem  adfuii  divina  gratia . This  same 
light  Was  the  motive  power  from  whence  emanated  the  new  and  much 
needed  system  of  sacred  song,  and  one  day  when  the  man  of  God 
was  deeply  absorbed  in  working  out  its  details  and  recalling  the  style 
adopted  by  the  Greek  church , his  scattered  ideas  took  shape  and 
bore  fruit  in  the  composition  of  a new,  most  sweet  and  perfect  method 
of  song,  drawn  from  the  hymn  in  honour  of  St.  John  Baptist,  which 
was  always  sung  on  his  Feast  day.  This  had  been  composed  by  Blessed 
Paul  the  Deacon,  a monk  of  Monte  Cassino,  who  lived  about  the  tenth 
century  and  was  renowned  for  his  sanctity  and  learning.  From  the 
initial  letters  used  by  the  latter,  Guy  obtained  six  notes  or  sylla- 
bles: Ut-Re-Mi- Fa-Sol- La  by  which  he  composed  the  new  method 
of  song  and  by  means  of  these  ideal  notes  he  drew  out  the  va- 
rious flexions  of  concord  and  harmonious  sounds  which  now  constitute 
the  value  of  true  musical  art.  Then  arranging  in  gradation  and  order 
these  six  notes,  united  to  the  harmonious  modulation  of  his  voice,  he 
displayed  to  the  Latin  Church  the  new  method  of  singing,  so  beautiful 
an  ornament  of  the  ecclesiastial  functions,  and  such  a pleasing  pastime 
to  lovers  of  music.  It  is  unknown  in  what  monastery  he  developed  the 
inspired  Micrologus\  it  is  certain  however  that  it  was  far  from  the 
cloister  of  his  beloved  Pomposa,  as  can  be  seen  from  the  letter  to  his 
friend,  the  Monk  Michael.  The  fact  of  reading  in  this  that  the  Vene- 
rable Bishop  of  Arezzo , Theobald , called  him  to  his  church  to  open 
there  a school  of  the  new  music,  gives  us  reason  to  think  that  he 
drew  up  the  documents  and  composed  the  arrangements  in  some  mo- 
nastery near  his  native  place.  There  is,  however,  no  doubt  that  the 
first  author  and  maker  of  this  angelic  mode  of  singing  was  God  Him- 
self, who  seemed  to  reveal  it  as  a great  mystery  to  Guy,  that  he  might 
as  his  minister  publicly  impart  it  to  the  Western  Church. 

In  his  letters  which  are  fortunately  extant  he  frankly  attributes  this 
work  of  his  to  the  power  and  grace  bestowed  on  him  from  on  high 
and  regards  himself  as  a mere  instrument  used  by  the  Divine  Goodness 
to  restore  to  Italy  the  beauty  and  majesty  of  sacred  psalmody.  Again 
when  sending  a musical  composition  to  the  Monk  Michael  of  Pomposa 
he  candidly  asserts  that  he  had  it  direct  from  God,  and  another  time 
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when  writing  to  the  Bishop  Theobald  of  Arezzo  he  affirms  that  he  re- 
ceived the  aid  of  God  in  his  musical  studies.  These  statements  are 
confirmed  by  Guy’s  biographers  among  whom  Fortunio,  a Camaldolese 
historian,  haying  shown  to  his  readers  the  researches  of  the  holy  man 
during  the  composition  of  the  new  method  of  song,  writes:  quando  Mi 
caeliius  in  mente  ponitur  musico  dogma  ex  initio  hymni  S.  Ioannis 
Baptistae  facillime  posse  desicmi . In  the  Menologium  Benedictintmi  the 
learned  Bucellinus,  after  praising  Blessed  Paul  the  Deacon  author  of  the 
above  mentioned  hymn,  also  writes  of  Guy  as  the  composer  of  the  new 
musical  method.  Thus  we  see  the  glory  which  Guy  added  to  the  Latin 
Church  by  this  musical  creation,  in  which,  no  doubt,  he  was  divinely 
inspired. 

CHAPTER  V. 

DEVELOPMENT  AND  PROGRESS  OF  THE  NEW  MUSICAL  SYSTEM. 

THE  MAN  OF  GOD  MEETS  WITH  OPPOSITION. 

The  same  adorable  Providence  which  had  enabled  Guy  to  introduce 
the  new  musical  system  into  the  Latin  Church  now  likewise  permitted 
the  rapid  growth  and  progress  of  the  same  system  throughout  all 
Europe.  Scarcely  had  it  emanated  from  the  mind  of  its  renowned 
author  when  applause  and  veneration  met  it  on  all  sides.  The  system 
was  adopted  and  appreciated  everywhere  as  a heaven-sent  gift.  Thus 
not  only  in  the  solitary  hermitage  where  Guy  lived  did  it  receive  its 
due  meed  of  honour  and  glory,  but  its  light  shining  brightly  on  our 
native  land  of  Italy  penetrated  even  into  the  most  important  mona- 
steries, and  amongst  them  that  of  Pomposa  to  which  Guy  was  \>ound 
by  a strong  spiritual  friendship,  and  so  his  new  system  found  a place 
among  the  sacred  rites  of  the  united  monasteries. 

The  spread  of  the  new  song  was  no  less  overruled  by  heaven  than 
had  been  its  invention,  seeing  that  God  seems  to  have  inspired  the  holy 
man  to  make  it  known,  teaching  it  K)  others  with  equal  love  and  care, 
so  that  it  happily  became  the  ornament  and  glory  of  the  sacred  seasons 
of  the  liturgy.  To  this  Guy  himself  attributes  its  glorious  spread  and 
happy  progress,  and  protests  his  unworthiness  of  the  divine  assistance: 
Ego  inspirante  Domino  caritate  non  solum  tibi  sed  et  aliis  quibuscunque 
potui  sumrna  cum  devotione  ac  sollicitudine  a Deo  mihi  indignissimo 
datam  contuli  graiiam;  thus  he  writes  to  the  Monk  of  Pomposa  who 
was  the  first  to  learn  the  rules  of  the  new  song. 

The  greater  the  admiration  excited  by  the  new  musical  system,  the 
more  quickly  did  it  spread.  From  the  cloister  it  passed  to  the  most 
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important  dioceses  of  Italy,  when  to  the  admiration  of  all  it  was  seen 
that  little  children  in  the  brief  space  of  a month  mastered  it,  whereas 
the  old  confused  method  required  often  the  whole  lifetime  of  the  most 
learned  and  able  men,  to  understand.  Nor  was  it  less  to  be  wondered 
at,  that  old  and  experienced  masters,  abandoning  their  ancient  unformed 
method,  went  humbly  to  learn  the  first  rudiments  of  the  new  musical 
art  from  little  children,  taught  by  Guy,  who  thus  became  the  teachers 
of  those  who  had  in  their  ignorance  gloried  in  the  long  years  of  their 
professorship. 

But  the  more  the  new  song  spread  over  Italy  and  the  more  popular 
it  became,  so  much  the  more  did  the  devil,  envious  of  the  divine  glory, 
rage  against  the  holy  man  who  was  its  author,  hating  the  honour 
which  through  him  accrued  to  divine  worship,  and  to  the  beautifying 
of  the  sacred  seasons. 

But  besides  this  he  roused  such  bitter  envy  and  jealousy  in  the 
minds  of  rival  musicians  against  the  innocent  Guy,  that  they  joined  in 
slandering  him  as  a fanatical  impostor,  and  obtained  his  banishment  to 
bitter  exile.  Among  these  arrogant  and  envious  singers,  some  treated 
disdainfully  and  as  a novelty  that  which  was  indeed  a thought  coming 
from  Divine  Wisdom,  and  the  new  song  as  an  insane  and  fanatical  idea, 
others  scoffed  at  hrs  teaching  and  at  the  rudiments  and  the  learned 
precepts  which  he  laid  down.  Among  these  were  even  members  of  the 
Monastic  Order,  acting  without  knowledge  and  believing  that  what  was 
in  Guy  a sincere  zeal  for  the  divine  glory  was  in  reality  an  ambitious 
seeking  after  applause. 

Michael  of  Pomposa  the  faithful  friend  of  the  blessed  man  fell  into 
similar  disgrace;  he  was  made  the  butt  of  cruel  envy  as  a propagator 
of  the  new  song,  and  was  so  persecuted  and  afflicted  that  he  could  no 
longer  remain  in  his  pleasant  and  peaceful  solitude.  The  blessed  Guy 
filled  with  grief  at  his  own  exile  and  many  misfortunes , and  full  of 
compassion  for  Michael,  his  fellow  sufferer,  wrote  expressing  his  sorrow  : 
inde  est  quod  me  vides  prolixis  finibus  exulatum  ac  te  ipsum  ne  respi- 
rare  quidem  possis  invidorum  laqueis  suffocatum. 

If  we  know  little  of  the  place  of  his  exile,  its  severity,  or  its  dura- 
tion, yet  his  generous  constancy  in  enduring  it  is  well  known,  although 
the  impious  craft  of  the  demon  made  even  further  use  of  his  rivals,  for 
they  succeeded  by  their  calumnies  in  alienating  the  affection  and  esteem 
of  the  holy  Abbot  Guy  of  Pomposa,  and  making  his  disciple  seem  am- 
bitious because  of  the  divinely  revealed  musical  system;  by  their  sland- 
ers they  changed  his  old  affection  into  contempt  and  thus  wounded 
the  innocent  man  more  severely  than  in  any  other  way.  And  rightly 
did  it  grieve  him  to  see  the  truth  trampled  under  foot  by  lying  ton- 
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gues,  and  his  careful  charity  in  teaching  his  system  of  music  made  the 
butt  of  proud  envy;  nevertheless  the  grave  and  painful  disasters,  ca- 
lumnies, persecutions  and  exile,  which  assailed  him  were  unable  to  weaken 
or  frighten  the  zeal  of  this  courageous  hero;  oppression  on  the  con- 
trary increased  his  fervour,  and  « raising  himself  above  himself » he 
parried  every  thrust  of  envy,  his  only  desire  being  that  fitting  ecclesia- 
stical music  should  be  firmly  established  in  the  Latin  Church. 

The  reader  has  now,  on  one  side,  the  sad  account  of  the  contradic- 
tions Guy  suffered,  the  violence  of  his  rivals  and  his  cruel  exile,  and, 
on  the  other,  his  patience,  zeal  and  apostolic  constancy. 
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THE  ABBEY  OF  S.  PIETRO 

IN  PERUGIA 


VIII.  Letters  of  D.  David  Cudner. 

[D.  David  Cudner,  or  Codner,  was  professed  in  the  Cas- 
sinese  Congregation  in  Italy,  before  1619,  and  was  sent  on 
the  mission  in  1626.  When  he  died  is  not  known.] 

Pag.  767. 

1633.  Martii  29. 

t 

Molto  Ven:  Pre  Ossrao 

Ho  ricevuta  la  sua  delli  5 di  Febraro  passato,  Gli  ringratio 
dell’afifetto  et  della  cortese  sua  risposta.  Gliene  prego  di  nuovo 
adoperarsi  in  modo  che  io  non  perdi  la  riputazione  con  alcuni 
Signori  qua,  et  percio  gli  scrivo  le  particolari. 

L’lllmo  Sr  Barone  Windesor  gia  5 anni  sono  mi  preg6 
scriver  a Vito  Viti  che  li  facesse  utl  calice  et  patena  d’argento 
con  li  suoi  armi  sopra  di  tanto  argento  di  peso,  come  all’hora 
lo  scrissi,  et  oltre  una  reliquia  di  quel  santo,  pure  di  tanto 
peso  d’argento  et  ogni  volta  che  veniva  a Londra,  mi  promise 
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et  mi  ha  fatto  scriver  a Vito  Viti  che  lo  manderebbe  tanto 
panno,  tante  calcette  di  seta  ecc:  non  so  quante  cose,  non 
pure  per  pagamento,  ma  oltre  il  pagamento  che  farebbe  a 
pieno. 

Laonde  scrissi  io  tanto  al  Sigr  Vito  per  far  fare  li  argenti 
sopradetti  ma  anco  con  dargli  nuovo  che  mi  darebbe  per  lui, 
ma  io  pero  non  ho  potuto  haver  mai  nulla  per  inviarlo. 

Al  fine  scrivendomi  il  Sigr  Vito  che  li  argenti  erano  finiti, 
e che  io  inviassi  o l’argento  del  pagamento,  o vero  tanta. 
mercantia;  trattando  ogni  volta  che  il  detto  Barone  veniva  a 
Londra  che  pure  e tre  o quattro  volte  l’anno,  io  non  lo  potei 
fare  consegnare  li  danari,  tanto  spende,  tanto  ha  debiti,  tanto 
e scarso  di  danari,  tuttavia  che  sia  compitissimo  di  promessi. 
Stentai  cosi  doi  anni  e piu  prima  ch’  io  potessi  cavare  li  da- 
nari ; et  pure  anco  all’  hora  mi  diede  molto  piu  meno  che  non 
bisognava,  il  che  era  35  lire  sterline  inglesi.  Tuttavia  mandai 
al  Sigr  Vito  li  detti  35  st.  con  il  maggiore  avantaggio  che 
io  poteva,  procurando  ch’egli  guadagnasse  nel  cambio;  ma 
come  avvenne  che  guadagno  da  Londra  a Venezia,  tanto  mi 
parse  che  perdesse  da  Venezia  a Roma. 

Laonde  il  Sigr  Vito  vedendo  le  cortesie  mancarsi,  stette 
duro  sopra  il  giusto  che  gli  veniva  di  ragione  che  non  voleva 
inviar  le  cose  suddette  o consegnate  fuori  delle  mani  sue, 
sino  che  fosse  stato  pagato  intieramente:  nel  che  lui  haveva 
ben  ragione:  et  percio  non  potendo  io  cavare  il  resto  dalle 
mani  del  Sigr  Barone,  dicendo  egli  non  volere  pagare  il  resto 
sino  che  li  venivano  in  mano  li  argenti  (tuttavia  in  parole 
promise  il  contrario)  io  che  ho  havuto  molte  murmurationi 
fatte  sopra  di  me  da  suoi  domestici  et  anco  da  lui  medesimo 
per  uscirne  fuori  con  honore  pregai  mio  proprio  fratello  per 
sodisfar  a Vito  che  lui  inviasse  a Roma  a Vito  Viti  il  resto 
per  giustar  il  suo  conto,  et  fare  le  sudette  cose  venire  in- 
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drizzate  a suo  corrispondente  in  An  versa,  il  quale  fra  questo 
mentre  e morto,  et  si  chiamava  il  Sig:  Giov:  battista  de  Vos, 
tuttavia  gli  heredi  del  detto  Giov:  battista  di  Vos,  comunque 

hanno  scritto  a Roma  intorno  queste  cose  non  hanno  potuto 

» 

mai  haver  risposta:  laonde  il  credito  mio  et  la  mia  riputatione 
e doppiamente  in  compromesso  tanto  col  Sig'  Barone  per  quel 
tanto  che  egli  ha  gia  sborsato,  quanto  col  Sigr  mio  fratello 
per  li  altri  27  sterlini. 

Hora  prego  V.  P.  M.  V.  adoperarsi  in  modo  che  non  si 
perda  queste  cose,  tanto  piu  che  sono  stati  assicurati  a ragione 
di  dodici  scudi  per  cento,  et  procurare  che  il  detto  Vito  Viti 
il  quale  ha  impiegato  il  Sigr  Baldovino  Briel  mercante  in  Roma 
per  inviarle  a questa  volta,  faccia  il  detto  Baldovino  render- 
gliene  conto,  poiche  io  gli  ordinai  che  inviasse  il  tutto  qua 
sotto  contratto  d’assicurazione  per  non  li  perdere : o vero  se 
V.  P.  M.  V.  puo  adoperare  il  mezzo  del  Padre  comprocura- 
tore  non  se  ne  pigli  .fastidio  di  arrivar  a Roma,  et  facciasi 
valere  la  presente  mia  lettera,  per  lettera  di  procura. 

Bene  mi  meraviglio  che  il  Sigr  Vito  mi  risponde  solamente 
che  lui  haveva  gia  a Pasqua  passata  consegnato  le  robbe  sudd: 
al  Sigr  Baldovino  Briel  et  non  poteva  parlar  col  detto  Briel, 
trovandosi  personalmente  in  Roma  per  sapere  da  lui  che  vi 
ne  sia  stato  con  le  sudette  cose,  che  poca  cosa  era  aboccarsi 
seco  et  inviarmi  qualche  luce  del  negotio. 

In  oltre  io  lasciai  nella  mia  partenza  tutti  li  miei  manu- 
scritti  con  alcuni  libri  et  altre  cosette,  particolarmente  una 
imaginetta  della  madonna  copiata  da  Sancta  Sanctorum  in 
Roma;  de’  quali  tutti  mi  scrissi  gia  tanti  anni,  che  gli  haveva 
inviato  a Livorno  in  mano  d’  un  mercante  per  essermi  qua 
inviati ; ma  ne  sono  venuti  mai,  ne  ho  nova  alcuna,  ne  meno 
mai  m’  invid  il  nome  del  mercante , accio  per  via  di  questi 
mercanti  io  potessi  fare  scrivere  di  farli  venire  et  io  vi  assi- 
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euro  che  il  danno  mio  in  quelli  manusc'ritti  e tale  a me  che 
chi  mi  avrebbe  donato  cinque  cento  scudi  io  non  li  havrei 
lasciato,  ne  anco  per  il  doppio ; et  pure  di  questo  non  mi  ne 
scrive  punto. 

Da  alcuni  suoi  fratelli  non  li  so  dire  nova  alcuna  poiche 
non  vi  sono  alcuni  qui:  m’  informaro  un  poco  meglio,  et  gli 
ne  scrivero,  se  trovaro  avviso  d’elli:  mi  scriva  sotto  il  nome 
dei  Src  Matteo  Salvaggio,  Gentilhuomo  della  Regina,  poiche 
io  sono  giurato  a suo  servitio,  altrimenti  non  potrei  scampare, 
sono  tanto  conosciuto : o pure  scriva  sotto  nome  di  Carlo 
Grassi  inviando  le  sue  lettere  a qualcheduno  di  nostri  in  Roma, 
per  consegnarla  in  mano  al  Sre  Secretario  del  Src  Ambascia- 
tore  veoeto  che  mi  conosce  benissimo  et  si  trovava  qui  Am- 
basciatore  nel  mio  arrivo  in  Londra:  le  dica  solamente  che 
vengono  al  P.  D.  David  et  sara  bastante  che  lui  degni  met- 
terle  nel  suo  pacchetto  a questo  Ambasciatore  in  Londra,  et 
con  baciargli  le  care  mani,  saluto  tutti  li  amici  et  in  partico- 
lare  il  M*°  Rev:  P.  Abbate,  et  P.  Priore,  raccomandandomi 
alle  sue  divote  orationi,  et  di  tutti  li  altri  cotesti  V.  V.  P.  P. 
Di  Londra  li  29  Marzo  1633. 

Hor  hora  havendo  ritornato  al  mio  alloggiamento  ho  tro- 
vato  la  sua  et  essendo  giorno  di  posta  ho  bisogno  in  fretta 
scriverli  la  risposta  piu  per  un  altra  posta  si  tosto  che  havro 
tempo. 

Di  V.  P.  M.  V. 


Obbligrao  et  humil:  frello 
Matteo  Salvaggio  o Carlo  Grassi 
alias  D.  David. 
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[Translation.] 

Very  Rev  and  respected  Father 

I have  received  yours  of  the  5 th  of  last  February,  and  thank  you 
for  your  affectionate  and  courteous  reply.  I again  beg  that  you  will 
do /all  you  can  to  prevent  my  losing  my  good  name  with  some  people 
here,  I therefore  give  you  all  particulars. 

Five  years  ago  now  Lord  Baron  Windesor  asked  me  to  write  to 
Vito  Viti  to  make  him  a silver  chalice  and  paten  with  his  arms  upon 
them  of  the  weight  which  I then  mentioned,  also  a reliquiry  of  a certain 
saint  of  so  much  weight  of  silver.  Whenever  he  came  to  London  he 
promised  and  even  made  me  write  to  Vito  Viti  that  he  would  send 
him  so  much  cloth,  and  so  many  silken' hose,  and  I know  not  what 
things  besides,  not  as  payment  but  over  and  above  the  payment  which 
he  promised  to  send  in  full. 

Thereupon  I wrote  in  this  sense  to  Mr  Vito  Viti  to  make  the  said 
silver  goods,  also  telling  him  what  was  to  be  given  to  me  for  him, 
but  I have  never  been  able  to  obtain  anything  to  send  him. 

Mr  Vito  Viti  at  length  wrote  me  that  the  silver  things  were  finished 
and  required  me  to  send  him  either  the  money  in  full,  or  goods  to  the 
same  amount.  I treated  with  the  Baron  on  the  subject  every  time  he 
came  to  London,  which  was  three  or  four  times  a year,  but  could  not 
get  him  to  give  me  the  money,  one  time  he  had  to  lay  out,  or  again 
he  is  scarce  of  money,  all  the  time  being  lavish  of  promises.  I waited 
thus  two  years  and  more  before  I could  extract  the  money,  and  then 
he  gave  me  thirtyfive  English  pounds  which  was  much  less  than  the 
price.  I sent  the  said  thirtyfive  pounds  sterling  to  Mr  Vito  Viti  at  the 
best  exchange  I could,  but  it  happened  that  what  I had  gained  between 
London  and  Venice,  appears  to  have  been  lost  between  Venice  and 
Rome. 

Thereupon  Mr  Vito  Viti  seeing  this  want  of  courtesy  stood  out 
stiffly  for  justice,  and  refused  to  send  the  said  goods  or  let  them  out 
of  his  hands  till  he  should  receive  full  payment:  in  this  he  had  good 
reason.  But  I found  it  impossible  to  extract  the  rest  of  the  payment 
from  the  Baron  who  said  he  would  not  give  it  till  the  silver  articles 
were  in  his  hands  (though  he  promised  differently  in  words),  and  had 
to  put  up  with  many  complaints  both  from  the  Baron  himself  and  from 
his  servants.  In  order  to  get  myself  honourably  out  of  the  business  I 
begged  my  own  brother  to  send  the  remaining  payment  to  Rome  to 
Vito  Viti  in  order  to  square  his  account,  and  to  see  that  the  silver 
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things  came  addressed  to  his  correspondent  at  Antwerp,  whose  name 
was  John  Baptist  de  Vos.  He  died  in  the  meantime,  and  although  his 
heirs  have  continually  written  to  Rome,  they  have  never  had  an  answer. 
Thus  my  credit  and  my  reputation  are  doubly  compromised,  first  with 
the  Baron  on  account  of  what  he  has  already  paid,  and  then  with  my 
own  brother  for  the  other  twenty-seven  pounds,  and  I beg  of  you  Very 
Rev  Father  to  see  that  these  things  are  not  lost,  the  more  so  as  they 
were  insured  at  the  rate  of  twelve  crowns  per  cent,  and  to  arrange  that 
the  said  Vito  Viti  should  make  Mr  Baldwin  Briel  merchant  in  Rome, 
whom  he  employed  to  send  them  at  that  time,  give  an  account  thereof, 
as  I had  desired  them  to  be  sent  with  a contract  of  insurance  to  prevent 
their  loss.  If  not  asking  too  much,  it  would  even  be  better  if  you, 
Rev  Father,  could  through  the  Father  Procurator  when  he  reaches  Rome 
get  my  letter  backed  up  by  a power  of  attorney. 

It  astonishes  me  that  the  only  answer  I get  from  Vito  Viti  should 
be  that  he  consigned  the  goods  to  Mr  Baldwin  Briel  last  Easter,  when 
the  latter  being  in  Rome  it  would  be  easy  to  speak  to  him  and  give 
me  some  light  on  the  subject. 

Besides  this  at  my  departure  I left  all  my  manuscripts  with  some 
books  and  other  things,  especially  a picture  of  the  Madonna  copied 
from  the  Sancta  Sanctorum  in  Rome,  about  all  of  which  he  wrote  to 
me  years  ago  that  he  had  sent  them  to  a merchant  in  Leghorn  to  be 
forwarded  to  me  here.  They  have  never  come,  nor  have  I any  tidings 
of  them,  he  has  not  even  given  me  the  name  of  this  merchant,  so  that 
I might  write  to  him  and  have  them  sent.  I assure  you  the  loss  of 
these  manuscripts  is  to  me  such  that  I would  not  have  left  them  for 
fivehundred  crowns  nor  for  double  that,  and  yet  this  man  does  not 
write  me  a word. 

I can  give  you  no  news  of  any  of  your  brothers,  as  none  of  them 
are  here,  if  I can  hear  about  them  I will  let  you  know;  write  to  me  as 
Signore  Mathew  Salvaggio  gentleman  to  the  Queen,  as  I am  sworn  to 
her  service  otherwise  I should  not  be  safe  I am  so  well  known,  or  write 
under  the  name  of  Carlo  Grassi  sending  your  letters  to  some  of  ours 
in  Rome  to  consign  them  into  the  hands  of  the  Secretary  of  the  Ve- 
netian Ambassador  who  was  ambassador  here  when  I came  to  London. 
Tell  him  they  are  for  Father  D.  David  and  it  will  be  sufficient  if  he 
will  put  them  in  his  packet  to  this  Ambassador  in  London.  Kissing 
your  dear  hands  and  saluting  all  friends,  particularly  the  Right  Rev 
Father  Abbot  and  the  Father  Prior,  I commend  myself  to  your  devout 
prayers,  and  those  of  all  the  Reverend  Fathers. 

London  29  th  March  1633. 
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Having  just  now  returned  to  my  lodging  I find  yours,  and  being 
a post  day  I must  write  the  answer  in  haste;  more  for  another  post 
so  soon  as  I shall  have  time. 

Very  Rev  Father 

Your  obliged  and  humble  brother 
Matteo  Salvaggio,  Carlo  Grassi 
alias  D.  David. 

Fol.  JJI. 

Molto  Rev.  Pre  Colrno 

Gii  sono  quattro  o cinque  anni  che  1’  Illmo  Sig.  Tomaso 
Barone  di  Windesor  qui  in  Londra;  mi  ricerco  con  molta 
instanza ; accio  io  mi  adoperassi  col  Sig.  Vito  Viti  argentiere 
in  Roma,  et  le  scrivessi  a nome  suo  che  le  facessi  far  una 
statua  di  S.  Andrea  Apostolo  d’argento  per  porvi  dentro  una 
santa  Reliquia  di  quel  santo  con  esservi  anco  l’arme  sue  di 
sopra  inscolpito,  et  che  parimente  il  medesimo  le  facesse  pure 
fare  un  calice,  et  Patena  d’argento  similmente  con  le  mede- 
sime  sue  armi  inscolpitevi , come  io  feci , con  significatione 
espressa  della  quantita  d’argento  che  il  detto  Signore  ne  de- 
siderava  esser  impiegato  nel  fare  ambidue  quelle  opere. 

Hora  dopo  haver  inviatole  in  due  volte  l’intero  pagamento 
delli  sudetti  argenti,  et  pregato  il  detto  Sig.  Vito  Viti  che 
inoltre  con  quelli  argenti  m’  inviasse  alcune  altre  cosette  come 
in  specie  V.  P.  M.  Rev.  vedra  per  questa  seconda  pollice 
qui  inclusa,  et  dopo  anco  che  per  le  sue  lettere  in  risposta, 
per  le  quali  confessa  la  ricevuta  in  due  paghe,  nelle  quali 
paghe  vien  esser  interessato  l’lllmo  Sig.  Barone  di  Windesor 
sudd,  per  la  somma  di  trenta  e cinque  lire  sterline  d’  Inghil- 
terra  che  ammontano  della  moneta  di  Roma  a cento  quaranta 
scudi  di  dieci  giulii  per  la  sua  parte,  benche  il  girarli  di  qua 
a Roma  havendo  costato,  conviene  rifare  li  danni  sostenuti 
nel  cambio,  il  che  e stato  poi  fatto  nel  secondo  pagamento, 
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nel  quale  per  aggiustar  il  conto  del  Sig.  Vito  Viti  vien  esser 
interessato  di  piu  come  appare  per  questa  seconda  pollice,  il 
Sig.  Roberto  Cudner  Mercante  in  Londra  ad  instanza  mia 
per  salvare  la  mia  riputazione  sino  alia  somma  di  vinti  sette 
lire  et  mezza  sterline,  che  di  moneta  Romana  ammontano  a 
cento  et  dieci  scudi  come  di  sopra,  et  benche  si  sono  sborsati 
diecidotto  scudi  per  pagar  l’assicuratione,  et  che  non  vi  re- 
stano  altre  cose  di  pagare  che  il  solo  portamento  il  che  si 
pagara  qua  all’arrivo  delle  sudette  cose,  tuttavia  dopo  haver 
rinbursato  il  Sig.  Vito  Viti  di  quanto  gli  restava  del  suo  conto, 
hora  molto  piu  d’  un  anno  intiero,  pero  non  si  vedano  com- 
parere  ne  le  robbe,  ne  il  Sig.  Vito  Viti  nel  consegnarlo  per 
esserci  qua  inviati  dal  Sig.  Baldovino  Breyell,  costi  mercante 
in  Roma,  ha  havuto  risguardo  di  tirare  una  pollice  dal  detto 
Sig.  Baldovino  della  ricevuta  et  consegnamento  di  quelle  robbe, 
et  mandarcila  come  bisognava  per  poter  trattare  con  esso  Bal- 
dovino. 

Pertanto  molto  Rev.  Padre,  venendo  la  mia  riputatione 
in  compromesso  qua  tanto  coll’Illmo  Sig.  Barone  di  Windesor 
per  il  disburso  suo  di  35  lire  sterline,  et  col  Sig.  Roberto 
Cudner  mercante  parimente  per  27  lire  pure  sterline  et  mezza. 
supplico  V.  P.  Rev.  trattare  con  il  Sig.  Vito  Viti,  o col  Sig.  Bal- 
dovino Bryel,  o altra  persona  qualcunque  a chi  l’apparteneri 
per  ricuperare  o le  robbe  consegnate  (o  il  loro  valsente  in 
denari)  et  a procurar  che  siano  qua  inviate  quanto  prima,  et 
con  ogni  speditione,  et  per  tanto  per  quanto  V.  P.  M.  Rev. 
possi  piu  sicuramente  negotiare  sopra  il  tutto  il  detto  fflmo 
Sig.  Barone  di  Windesor  et  insieme  il  Sig.  Roberto  Cudner 
mercante  lo  pregano  servirsi  di  questa  lettera  presente  come 
di  lettera  di  procura,  et  per  essa  pienamente  instituiscono 
V.  P.  M.  Rev.  o che  altra  persona  ella  giudicara  piu  conve- 
nevole  per  questa  presente,  pieno  et  assoluto  procuratore 
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dandoli  tutta  quella  autoriti  che  si  ricerca  in  tal  occasione 
per  negotiare  in  qualunque  Tribunale  di  giudicio  publico  per 
la  ricuperatione  o delle  suddette  robbe  da  inviarsi , o della 
valuta  d’esse,  pregandola  che  ricuperate  che  saranno,  le  ten- 
gano,  et  ne  avisano  di  cio,  sino  che  da  me  (da  loro  parte) 
havranno  ordine  come  di  disponere  di  esse,  et  in  fede  di  cio 
io  ho  pregato  il  detto  Illmo  Sig.  Barone  di  Windesor  et  il 
sudetto  Sig.  Roberto  Cudner  mercante  di  sottoscrivere  la  pre- 
sente lettera  con  le  loro  proprie  mani,  et  porvi  anco  i loro 
sigilli,  come  anco  io  la  sottoscrivo,  et  pongo  anco  la  syngraphia 
del  mio  officio  di  Notario  apostolico  come  potranno  esser  in- 
formati  appieno  tanto  del  Revffio  Monsignor  Ingoli  come  di 
Monsig.  Lanuvio,  che  mi  creo  et  diede  il  giuramento  a tale 
fine,  et  con  baciarle  riverentemente  le  sacre  mani  le  racco- 
mando  il  negotio,  et  in  esso  la  mia  riputatione  che  sta  in 
compromessa.  Di  Londra  il  di  17  Luglio  1633. 

Di  V.  P.  M.  Rev. 

Humiliss.  come  figlio  e fratello 
D.  David  Inglese  Monaco  Cassinese 
(Loc.  sig.) 

Thomas  Windesore 
(Loc.  sig.) 

Robert  Cudner 

(Loc.  sig.) 

[Translation.] 

Very  Rev.  and  most  respected  Father. 

It  is  now  four  or  five  years  ago  that  the  Lord  Baron  Thomas  of 
Windsor  here  in  London  earnestly  begged  me  to  write  to  Mr  Vito  Viti 
silversmith  in  Rome  and  order  in  his  name  a silver  statue  of  St  Andrew 
the  Apostle,  to  contain  a holy  relic  of  the  Saint,  his  coat  of  arms  to 
be  engraved  thereupon.  I was  also  to  order  a silver  chalice  and  paten, 
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with  his  coat  of  arms  engraved.  This  I did  saying  exactly  the 
amount  of  silver  the  Baron  wished  to  be  used  in  making  these  ar- 
ticles. 

I have  at  different  times  sent  Mr  Vito  Viti  the  entire  price  of  the 
said  silver  things,  and  begged  him  to  send  besides  with  them  some 
other  little  articles.  Your  Reverence  will  see  by  the  enclosed  second 
bill  of  exchange  and  also  by  his  replies  that  he  acknowledges  having 
received  the  two  payments.  Baron  Windsor  is  interested  in  these  pay- 
ments to  the  amount  of  thirty-five  English  pounds  sterling  making  in 
Roman  money  one-hundred  and  forty  crowns  of  ten  julius  1 but  it  was 
necessary  to  make  up  the  loss  caused  by  the  exchange  between  this 
and  Rome  which  was  done  in  the  second  payment.  You  will  see  by 
the  bill  of  exchange  that  this  involved  in  the  business  Robert  Cudner 
Merchant  in  London  who  at  my  request,  in  order  to  save  my  reputation 
advanced  the  sum  of  twenty-seven  and  a half  pounds  sterling,  in  Roman 
money  one-hundred  and  ten  crowns  at  the  same  rrt^  ns  above.  Having 
in  this  way  more  than  a year  ago  entirely  paid  Mr  Vito  Viti  his  account 
and  also  the  insurance,  there  only  remains  to  pay  the  transport  of  the 
things  when  they  arrive.  Yet  they  do  not  come  nor  has  Mr  Vito  Viti 
taken  the  precaution  of  getting  a receipt  from  Mr  Baldwin  Breyell,  the 
merchant  in  Rome,  for  the  consignment  of  the  goods  to  send  to  us 
that  we  might  treat  with  him. 

Therefore  Very  Rev  Father,  my  reputation  being  compromised  both 
with  the  baron  Windsor  for  the  thirty-five  pounds  sterling  and  likewise 
Mr  Robert  Cudner,  Merchant,  for  twenty  seven  pounds  sterling  and  a 
half,  I beg  your  Reverence  to  treat  with  Mr  Vito  Viti  or  Mr  Baldwin 
Briel  or  anyone  else  whose  right  it  is  to  recoup  either  the  goods  con- 
signed or  their  value  in  money  to  arrange  that  they  be  sent  very  soon 
and  with  all  expedition.  That  your  Reverence  may  more  readily  nego- 
tiate the  matter,  the  Baron  and  Mr  Robert  Cudner  beg  that  you  will 
use  this  letter  as  a power  of  attorney,  giving  you  or  anyone  you  may 
appoint  full  and  entire  authority  to  act  in  any  public  court  of  justice 
for  the  recovery  of  the  goods  or  their  value.  And  they  beg  that  when 
it  is  recovered,  you  or  they  will  hold  it  and  give  notice  thereof  to  no 
one,  without  order  from  me  and  in  witness  of  this  I have  requested  the 
Lord  Baron  Windsor  and  the  said  Robert  Cudner  to  sign  this  letter 
with  their  own  hands  and  also  put  to  it  their  seal.  I also  add  the 
stamp  of  my  office  of  Apostolic  Notary,  as  they  can  be  fully  informed 
by  the  Rev  Monsignor  Ingoli  as  well  as  Monsignor  Lanuvio,  who  ap- 
pointed me  and  took  my  oath. 

1 A small  silver  coin, 
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I reverently  kiss  your  sacred  hands  and  commend  to  you  this 
business,  with  my  reputation  which  is  compromised  by  it. 

London  July  17.  1633.  1 

Your  most  Venerable  Paternity’s  most  humble  brother  and  son. 

D.  David  English  Cassinese  Monk. 

(Loc.  .sig.) 

Thomas  Windsor.  , 

(Loc.  sig.) 

Robert  Cudner. 

(Loc.  sig.) 

London  Sept.  xir.  1634. 

Most  Respected  Sir.  I have  received  yours  of  the  xv  of  July  last, 
but  as  I had  ^promised  you  the  last  weeke  to  write  fully  this  weeke;  soe 
I am  newly  come  out  of  a ^dangerous  sichenesse  caused  first  by  the  stone 
then  into  continuall  double  tertian 


I beseeche  you  deale  with  Baldovin  Breyell  and  let  him  know  that 
il  Sre  Boraii  and  Coninch  in  Antwerp  knowe  nothing  yet  of  those  things 
expected;  that  is  the  Sto  Andrea  with  the  rest:  nor  can  learne  nothing 
herof.  and  the  note  sent  mee  by  you  from  him  leaveth  neither  date  of 
time  they  were  delivered  in  Rome  to  be  sent  this  way  ward  , nor  the 
names  of  the  Sigri  Conduttieri  from  whence  they  are  to  be  conducted, 
and  heere  consigned  at  Antwerp,  and  besyde  the  contract  of  Assecuration 
was  payd  to  be  sent  hitherto  and  assured  for  London  but  least  they 
might  miscarry  heere  in  the  Custome  house  yt  was  requested  we  might 
be  advised  of  their  arryval  in  Antwerp,  to  procure  them  to  bee  sent 
hither  to  some  Ambassadour,  and  so  to  be  safely  directed.  I beseech 
you  neglect  not  my  manuscripts  and  procure  mee  the  recovering  of 
them,  for  besydes  I have  great  use  for  them  heere,  they  cost  me  some, 
as  well  the  paying  of  writing  as  other  some  money  and  that  above 
LX  crownes,  and  they  bee  things  which,  set  asyde  my  soule  and  the 
churches  buisinesses , are  in  this  world  the  deerest  to  mee  , and  both 
for  preaching  and  disputing,  they  give  mee  ground  above  all  other 
philosophic  to  serve  the  Church  and  confound  heresy.  I beseeche  you 
kisse  the  worthy  hands  of  Sig-re  Ingoli,  and  of  f.  Abb.  and  f.  Procu- 
rator, and  f . . . . comprocurator  and  all  - the  rest  of  my  acquaintance 
and  desyringe  yours  and  their  prayers  I am  ever. 

Your  humblest  ser-t  Matth.  Sau. 
alias  D.  David. 
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Molto  Illustre  Sig.  Ossmo. 

Ben  sono  stato  et  io  et  tutti  noi  altri  maravigliati  che 
non  habbiamo  sentito  nuova  alcuna  di  lei  dopo  l’ultima  sua 
scrittami  nella  partenza  sua  da  Venetia:  et  tanto  suo  silentio 
m’  ha  sospeso  si  che  ho  tralasciato  molti  negotii  a scrivere 
che  ci  concerneva,  hora  ho  ricevuto  la  sua  hieri  sera  delli 
15  Die.  1635  insieme  con  1’  inclusa  di  D.  Bernardo,  et  hoggi 
1’  ho  consegnato  in  mano  del  P.  D.  Tomaso : ma  egli  insieme 
con  me  si  stupisce  che  lui  si  sia  ritirato  tanto  tempo  a S.  Li- 
beratore , mancando  dalli  suoi  studii , et  desidera  sapere  la 
ragione  di  si  lungo  ritiramento  in  quelle  parti  dubitando  che 
siasi  cagionato  per  caussa  di  qualche  indisposizione,' che  non 
sia  divenuto  un  cariaggio,  di  gratia  avisateci.  Scrivo  hora  in 
fretta,  con  la  prima  occasione  scriverogli  piu  a lungo.  V.  V. 
dice  havermi  scritto  304  volte ; non  ho  mai  havuto  alcuna 
se  non  quella  ultima  che  V.  V.  dice  haver  consegnato  al 
Sig.  Secretario  dell’  Emo  e Rmo  Sig.  Card.  Borgia,  per  via 
del  quale  gli  invio  questa  mia,  ma  delli  miei  manuscritti  non 
me  ne  fa  mentione.  II  Signor  Vito  Viti  non  doverebbe  tanto 
sprezzarmi,  che  sa  ben  non  ho  potuto  effettuarli  quello  che 
io  desiderava  et  lui  brama;  tuttavia  qui  si  stima  che  lui  anco 
ha  fattoci  pagare  bene  le  sue  cosette  con  prezzo  rigoroso,  et 
io  ho  fatto  per  lui  quello  che  ogni  amico  pub  aspettare.  bene 
non  e riuscito  ne  al  mio  disegno,  ne  al  suo  desiderio  et 
aspettatione  o merito : ma  questo  non  e colpa  mia  ma  di 
quelli  che  promettono  assai  et  attendono  nulla  ne  a lui  ne  a 
me.  io  sono  qui  che  la  posso  dire , che  sento  io  forse  piu 
ingratitudine  che  lui  pensa  ma  non  doverebbe  celarmi  ne 
ritenere  le  cose  mie  piu  care  per  caussa  che  li  altri  fallono 
lui  et  me.  Di  gratia  trattate  di  ricuperarli  se  si  puo,  et  m’av- 
visi  che  io  trovaro  mercante  a Livorno  che  mi  li  procureranno, 
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se  mi  fara  sapere  in  cui  mano  ivi  essi  sono.  et  salutandola 
caramente  li  bacio  le  mani  et  fo  riverenza  al  Rmo  P.  Abb. 
P.  Procre  et  P.  Priore  con  tutti  li  amici.  Avanti  che  arrivera 
questa  mia  a V.  P.  credo  sara  giunto  a Roma  il  S.  Arturo 
Bret,  il  quale  e stato  inviato  costa  a residere  appresso  nostro 
Signore  da  parte  della  Regina  Serrna  1 con  licenza  del  Re, 
io  non  ho  potuto  abboccarmi  seco  prima  della  partenza  per 
malatia  lunga  et  grave  della  pietra;  ma  e qui  un  certo  An- 
tonio Mascheroni  o Schinchinelli  che  si  e fatto  figliuolo  del 
Sig.  Pietro  della  Valle,  fingendosi  Secretario  di  Pologna  et 
ha  gabbato  qui  il  Stato  et  ministri  Regii  et  e in  prigione,  et 
essendosi  scappato  di  prigione  e stato  di  nuovo  preso,  et  io 
non  so  se  perdera  le  orecchie.  Di  Londra  li  29  Gennaio  1636. 

Matteo  Salvaggio. 


[Translation.] 

Most  Respected  and  Illustrious  Sir. 

We  have  all  been  wondering  at  having  no  news  from  you  since 
you  last  wrote  to  me  when  leaving  Venice,  your  silence  has  kept  me 
in  such  suspense  that  I have  omitted  writing  about  many  things  which 
concerned  us,  but  now  I received  yesterday  evening  yours  of  the  1 5 th 
Dec.  1635  together  with  D.  Bernard’s  enclosure,  and  have  today  con- 
signed it  into  Father  Dom  Thomas’  hands.  Like  myself  he  is  asto- 
nished at  your  long  retreat  at  St  Liberatore  without  your  books  and 
employments,  and  wishes  to  know  the  reason,  fearing  it  may  have  been 
caused  by  illness,  kindly  reassure  us. 

I am  now  writing  in  haste  but  will  write  at  greater  length  later  on. 
Vito  Viti  speaks  of  having  written  to  me  three  or  four  times,  I have 
not  had  any  but  this  last  letter  which  he  says  he  consigned  to  the  Se- 
cretary of  the  most  Rev.  Lord  Cardinal  Borgia  by  whom  I also  send 
this  of  mine,  but  you  do  not  mention  my  manuscripts.  Signor  Vito 
Viti  ought  not  to  be  so  scornful  because  I have  not  been  able  to  manage 
what  both  he  and  I desired.  It  seems  to  me  however  that  he  has  made 
us  pay  well  for  his  business,  and  taken  a rigorous  price.  I only  did 

1 Nostra. 
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for  him  what  any  friend  might  expect,  and  that  it  has  not  succeeded 
either  according  to  my  intention  or  his  desire  or  desert,  is  not  my  fault, 
but  that  of  those  who  make  many  promises  and  keep  none  either  to 
him  or  to  me.  I feel  the  ingratitude  even  more  than  he  thinks,  he 
ought  not  to  conceal  and  keep  from  me  the  things  most  dear  to  me, 
because  others  have  cheated  both  him  and  me.  Of  your  goodness  will 
you  try  to  recover  them  if  you  can,  and  I am  prepared  to  find  mer- 
chants at  Leghorn  who  will  obtain  them  for  me  if  you  will  inform  me 
in  whose  hands  they  are  at  present.  Saluting  you  affectionately  I kiss 
your  hands.  Greet  reverently  for  me  the  Right  Rev  the  Abbot.  Father 
Procurator,  Father  Prior,  together  with  all  my  friends. 

Before  this  reaches  you  I think  Mr  Arthur  Bret,  will  have  come 
to  Rome.  He  has  been  sent  as  resident  to  the  court  of  our  Lord  the 
Pope  from  the  Queen  with  permission  of  the  King. 

I could  not  have  an  interview  with  him  before  his  departure  on 
account  of  a long  and  severe  attack  of  the  stone,  but  there  is  here  a 
certain  Antonio  Mascheroni  or  Schinchkielli  who  has  given  himself  out 
as  the  son  of  Mr  Pietro  della  Valle,  feigning  to  be  the  Secretary  for 
Poland  and  has  taken  in  the  King’s  Ministers  of  State.  He  is  a prisoner 
now,  having  made  his  escape  once,  he  was  caiight  again,  and  I do  not 
know  if  he  is  to  lose  his  ears. 

Once  again  kissing  your  hands. 

London  29  th  January  1636. 


Your  Paternity’s  Servant 
Matthew  Salvaggio. 
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VITA 


DELLA 

BEATA  AGNESE  DA  BAGNO 

VERGINE  CAMALDOLESE  ' 


Tra  le  molto  gloriose  imprese  compiute  dal  grand’  ama- 
tore  di  solitudine,  e restauratore  in  Italia  della  vita  eremi- 
tica  S.  Romualdo  nell’  alta  Romagna  gia  comitato  Aretino  e 
non  Sarsinate  come  per  errore  scrivono  i dottissimi  compi- 
latori  degli  Annali  Camaldolensi , la  non  ultima  fu  di  avere 
eretto  nella  stessa  provincia  i monasteri  di  Bagno  e Verga- 
reta,  ove  fiorirono  Monaci  alunni  insigni  per  la  pieta  religiosa. 
Dopo  1’  ambedue  felici  erezioni  prosperate  dal  Cielo  pose 
mano  il  Patriarca  ad  erigere  il  Monastero  di  S.  Lucia  per  le 
sacre  vergini  allevate  alio  spirito  di  solitudine  dal  suo  magi- 
stero.  Di  questo  monastero  non  rimane  al  presente  che  qualche 
antiquato  vestigio,  che  sembra  piu  degno  d’eterna  ricor- 
danza,  se  non  per  l’estinta  sua  mole,  per  la  santita  delle  Ver- 
gini Claustrali  che  l’abitarono.  Quivi  fiori  in  grado  eminente 
di  perfezione  sull’  undicesimo  secolo  la  B.  Agnese  nata  nel 
contorno  di  Bagno  qual  contermina  coll’  antichissima  citta  di 
Sarsina.  Imito  la  fervida  Agnese  le  sante  Eremite,  ricopio 
poi  in  se  stessa  l’austerissima  vita  di  S.  Romualdo  qual  pre- 
scrisse  a se  per  esemplare,  lacerando  1’  innocenti  sue  membra 

1 From  Lambardi’s  Manuscript  Lives. 
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con  digiuni,  flagelli  e macerazioni,  accio  fosse  conforme  al- 
1’ originate  la  copia.  Essa  fu  fidissima  osservatrice  della  so- 
litudine,  del  silenzio,  dell’  orazione  e d’  ogni  anche  minima  os- 
servanza  del  rigidissimo  penitente  istituto.  Ma  di  piu  queste 
virtu  acquisite , allorche  Agnese  era  alunna  sul  Chiostro,  si 
ammirarono  in  lei  sempre  costanti  e sempre  piu  luminose  fino 
alia  decrepita  eta  in  cui  comparve  adorna  di  meriti.  Intanto 
si  diffuse  la  fama  della  santita  di  Agnese  per  le  vicine  re- 
gioni  per  cui  trasse  incremento  di  stima  la  venerazione  dei 
popoli.  S’  ignora  1’  epoca  della  sua  morte,  qual  fu  per  lei  un 
auspizio  di  corona  e trionfo  e credesi  volata  al  Cielo  nell’un- 
dicesimo  secolo  in  cui  pel  gran  numero  dei  miracoli  origino 
l’immemorabil  suo  culto.  11  sacro  corpo  fu  trasferito,  nell’ever- 
sione  del  Monastero,  al  vicino  castello  di  Pereto  piccolo,  forse 
sua  patria,  ove  gode  da  molti  secoli  la  publica  venerazione. 
Sono  all’  onore  d’  Agnese  eretti  altari  nella  Romagna,  ma  spe- 
cialmente  nell’Abbadia  Camaldolese  qual  gode  privilegio  quasi 
episcopate  sul  Clero ; ed  ivi  venerasi  la  sacra  immagine  con 
gran  divozione  dai  popoli.  Sul  fine  del  secolo  quintodecimo 
l’Abbate  Benedetto  Tenacci  ricerco  il  sacro  corpo  della  Beata 
glorioso  per  i molti  miracoli  con  idea  di  arricchirne  la  Chiesa 
del  Monastero  e collocarlo  presso  le  sacre  spoglie  della  B.  Gio- 
vanna  da  Bagno  Vergine  Camaldolense  che  ivi  con  gran  culto 
si  venerano  ma  non  ottenne  il  bramato  conseguimento : laonde 
rimane  ancora  nel  Castello  memorato  di  Pereto.  Si  ha  per  tra- 
dizione  che  nel  giorno  creduto  dai  popoli  suo  natalizio  le  acque 
de’  Bagni  risplendano  con  prodigiosa  luce  e crescano  visibil- 
mente  oltre  la  consueta  misura.  La  sua  festa  si  celebra  per 
publico  decreto  municipale  della  terra  di  Bagno  e di  Pereto 
ove  e invocata  qual  mediatrice  di  guarigione  a favor  di  co- 
loro  che  ne’  bagni  infermi  s’immergono.  Tutto  asseriscono  gli 
Annali  Camaldolesi,  al  tomo  terzo. 
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BLESSED  AGNES  DA  BAGNO 

CAMALDOLESE  NUN 


Among  the  many  glorious  undertakings  accomplished  by  that  great 
lover  of  solitude  and  restorer  in  Italy  of  the  eremitical  life,  St.  Ro- 
muald, not  the  least  important  was  that  of  erecting  in  Northern  Romagna 
(already  considered  part  of  Arezzo  and  not  Sarsinate  as  the  learned 
compilers  of  the  Camaldolese  annals  have  mistakenly  alleged)  the  mo- 
nasteries of  Bagno  and  Vergareta,  which  were  filled  with  monks  dis- 
tinguished for  their  religious  spirit.  Both  these  foundations  prospering 
by  heavenly  aid,  the  Patriarch  founded  the  monastery  of  St.  Lucy 
for  those  holy  virgins  who  had  been  nurtured  by  him  in  the  love  of 
solitude.  There  only  remain  now  some  ancient  vestiges  of  this  mo- 
nastery which  seemed  worthy  of  eternal  memory,  if  not  for  the  gran- 
deur of  its  structure,  at  least  for  the  holiness  of  the  cloistered  virgins 
who  inhabited  it.  Here  flourished  in  the  1 1 th  century  Blessed  Agnes, 
eminent  in  perfection.  She  was  born  in  the  neighbourhood  of  Bagno 
which  adjoins  the  very  ancient  city  ol  Sarsina.  The  fervent  Agnes 
imitated  the  holy  hermits  and  copied  the  most  austere  life  of  St.  Ro- 
muald which  she  prescribed  to  herself  as  an  example,  mortifying  her 
innocent  body  by  fastings,  scourgings,  and  macerations,  so  that  the 
copy  was  indeed  conformed  to  the  original.  She  was  most  faithful  in 
the  observance  of  solitude,  silence,  prayer,  and  every  minutest  detail  of 
the  most  rigid  penitential  institute.  But  this  virtue,  acquired  when 
Agnes  was  but  a novice  in  the  cloister,  shone  more  and  more  brightly 
even  to  a decrepit  old  age  adorned  with  merit.  In  the  meanwhile  the 
fame  of  Agnes7  sanctity  spread  through  the  surrounding  country,  and 
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attracted  more  and  more  the  veneration  and  esteem  of  the  people.  We 
are  left  in  ignorance  of  the  exact  date  of  her  death,  which  was  the 
earnest  of  her  crown  and  triumph , and  it  is  believed  that  she  went  to 
heaven  in  the  1 1 th  century,  when  her  cultus  began  on  account  ol  the 
great  number  of  miracles.  At  the  time  of  the  destruction  of  the  Mo- 
nastery her  holy  body  was  transferred  to  the  neighbouring  little  village 
of  Pereto,  perhaps  her  native  place,  where  she  was  publicly  venerated 
for  njany  centuries. 

Several  altars  were  raised  in  honour  of  Agnes  in,  Romagna  but 
especially  in  tlie  Camaldolese  Abbey  which  enjoyed  almost  episcopal 
privileges  over  the  clergy,  and  there  her  sacred  picture  was  venerated 
by  the  people  with  great  devotion.  At  the  end  of  the  14  th  century 
Abbot  Benedict  Tenacci  tried  to  obtain  the  sacred  body  of  the  Servant 
of  God,  so  glorious  by  its  many  miracles,  wishing  thereby  to  enrich 
the  church  of  the  Monastery  and  place  it  near  the  holy  remains  of 
Blessed  Joanna  of  Bagno,  a Camaldolese  virgin  who  was  greatly  vene- 
rated. He  did  not,  however,  obtain  his  wish,  consequently  the  sacred 
deposit  still  remains  at  the  village  of  Pereto.  There  is  a tradition  that 
on  the  day  believed  by  the  people  to  be  that  of  her  birth,  the  waters 
of  Bagno  shine  with  a wonderful  light  and  flow  in  unusual  abundance. 

Her  feast  is  celebrated  by  public  municipal  decree  of  the  province 
of  Bagno  and  Pereto,  where  she  is  invoked  by  the  sick  and  infirm  who 
bathe  in  the  waters. 
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BENEDICTINE  OBLATES 


Historians  differ  as  to  the  exact  date  of  the  systematic  establishment 
of  Oblates  in  the  Church,  but  their  origin  can  be  traced  to  St  Benedict's 
own  time,  as  we  are  told  that  he  himself  admitted  Tertullus,  the  Father 
of  St  Placidus,  to  a participation  in  the  good  works  of  the  Order  x. 
There  is  no  doubt  that  the  sixth  century,  though  it  may  not  have 
dawned  upon  the  formal  establishment  of  a distinct  class  of  Oblates, 
already  called  by  that  name,  bears  witness  that  the  spirit  of  St  Benedict 
wide  and  comprehensive  as  it  is  was  in  perfect  harmony  with  their 
institution.  Believing  in  the  glorious  doctrine  of  the  Communion  of 
Saints,  a person  admitted  to  the  state  of  Oblate,  shared,  not  only  in 
the  traditions  of  the  Order,  and  the  special  intercession  of  the  Saints, 
but  in  the  prayers,  merits  and  intentions  of  the  militant  members.  Its 
abbots  and  abbesses  were  ever  in  readiness  to  hold  out  a helping  hand 
in  times  of  temptation  doubt  and  trouble,  and  the  example  of  holy 
monks  and  nuns  must  have  been  a constant  incentive  to  the  attainment 
of  perfection.  It  is  historically  certain  that  long  before  the  1 3 th  cen- 
tury, this  state  of  spiritual  intercommunion  between  the  religious  and 
the  laic  was  in  full  force  as  regards  both  men  and  women.  Especially 
putting  aside  the  great  Benedictine  Order  for  the  moment  we  find  a 
mention  of  it  made  respecting  the  Premonstratensians  and  Templars. 
Union  of  the  cloister  and  the  world  by  means  of  prayer  and  good  works 

1 Tertullus  vero  deosculata  omni  congregatione,  rogavit  Patrem  Benedictum, 
quatenus  eum  fratres  dignarentur  in  suam  recipere  societatem. 

Surius  5 th  Oct.  From  an  old  manuscript  life  of  St  Placid  in  the  Vatican 
Library,  quoted  in  St  Benedict’s  Manual. 
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was  the  natural  outcome  of  the  desire  of  perfection  to  be  found  among 
the  earnest  followers  of  Christ;  and  in  the  ages  when  civilization  was 
but  very  imperfect,  this  union  was  almost  a matter  of  necessity  to  fervent 
souls  who  had  not  entered  Religion,  on  account  of  the  rude  state  of 
society,  which  at  times  rendered  a devout  life  well  nigh  impossible, 
without  the  support,  and  some  times  the  shelter,  of  the  monastery. 

From  the  time  of  St  Benedict  the  monastic  state  took  a definite 
place  in  the  ranks  of  Christianity,  and  the  history  of  our  Holy  Father 
is  an  example  of  the  influence  of  monastic  life  over  all  those  with  whom 
it  came  in  contact.  The  very  life  of  the  monastery  was  inextricably 
bound  up  with  the  life  of  the  world.  Liturgical  prayer  was  said  in  the 
name  of  the  whole  Church,  and  intercession  was  made  for  all  men;  for 
this  last  was  a work  specially  recognized  in  the  middle  ages. 

The  salient  point  in  instituing  Oblates  was  to  render  the  union  of 
intention,  work  and  prayer  between  a certain  portion  of  the  faithful  and 
the  great  monastic  order,  regular  and  abiding.  Its  external  form  consists 
in  the  carrying  out  of  certain  religious  observances,  whether  the  Oblate 
remained  in  the  midst  of  family  life  or  was  a dweller  in  the  monastery, 
and  also  in  the  mutual  participation  by  all  in  the  prayers  and  merits 
of  the  religious  and  his  brother  in  the  world.  St  Maurus,  the  favourite 
disciple  of  St  Benedict,  sent  by  him  to  France,  had  scarcely  founded  a 
monastery  there,  when  the  King  Theodebert  hastened  to  the  assembly 
of  the  monks  and  asked  them  on  his  knees  to  remember  him  in  their 
prayers  and  to  inscribe  his  name  among  those  of  the  monks,  as  a pledge 
of  his  participation  in  their  pious  practices.  This  they  accordingly 
granted  him. 

A special  devotion  to  a particular  saint  was  often  one  of  the 
motives  which  impelled  people  of  all  classes  and  states  of  life  to  offer 
themselves  as  Oblates ; and  again  and  again  we  hear  of  pious  souls  who 
gave  themselves  and  their  worldly  goods  to  a monastery  for  love  of 
God  and  St  Benedict. 

The  Emperor  Constantine  published  a special  permission  to  Offer ti 
(Oblates)  who  were  at  that  time  already  established  in  the  Abbey  of 
St  Vincent  of  Volturno,  or  who  wished  to  shelter  under  its  roof,  allow- 
ing them  to  make  over  their  lands  and  property  to  it.  Examples  of 
monks  and  “ other  persons  ” consecrated  to  God  are  mentioned  in  the 
writings  of  Alcuin,  in  connection  with  the  life  of  St  Vaast.  Mabillon 
considers  that  these  “ other  persons  were  members  of  a secondary 
order,  who  had  never  been  dignified  by  the  title  of  monks,  and  who 
afterwards  were  designated  as  Oblates.  At  the  same  period  (A.  D.  800) 
we  read  of  persons  bearing  the  name  of  Matricularii  at  Corbie,  who  were 
in  other  words  pensioners  of  the  Abbey,  and  maintained  at  its  expense. 
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In  the  tenth  and  eleventh  centuries  the  Congregation  of  Cluny  was 
flourishing  and  widely  extended,  and  attracted  numerous  pious  seculars 
to  a close  spiritual  union  under  the  Abbots  Odo  (A.  D.  942)  Majolus 
(994),  Odilo  (1049),  and  Hugh  (1069).  St  Ulric.  a monk  of  Cluny 
(afterwards  founder  of  the  convent  of  Ulrichzell  near  Freiburg,  in 
Breisgau^  which  was  named  after  him)  records:  “ There  are  very  many 
faithful  poor  and  rich  who  ask  for  brotherly  union  with  us.  We  also 
grant  them  participation  in  all  good  works  which  are  practised  in  our 
convents,  be  they  prayers  or  alms.  ” Cluny  itself  and  Hirschau  were 
perhaps  the  houses  which  possessed  the  most  important  class  of  Oblates. 
Some  of  them  were  persons  who  gave  their  time  to  the  service  of  the 
Abbey,  and  paid  a small  annual  sum  towards  its  revenues,  but  conti- 
nued to  live  as  seculars  in  their  own  homes.  Others  again  were 
entitled  11  Brethren  of  the  obedience.  ” These  gave  up  their  property 
to  the  monastery,  and  were  afterwards  supported  by  it  in  their  own 
homes.  They  took  a vow  of  obedience,  which  did  not  include  poverty 
and  chastity,  for  they  were  not  obliged  to  surrender  their  possessions 
or  relinquish  the  marriage  state. 

The  number  of  royal,,,  and  noble  persons  who  entered  the  lower 
ranks  of  monastic  life  was  enormous  in  the  eleventh  and  twelfth  cen- 
turies, and  it  has  ..been  noticed  that  the  higher  was  the  social  rank,  the 
humbler  usually  were  the  offices  undertaken  by  those  who  held  it  as 
an  honour  to  work  in  the  sweat  of  their  brows  for  those  who  had 
given  their  lives  to  the  service  of  God.  St  Henry,  when  at  Cluny 
in  1015,  asked  full  of  humility  to  be  made  an  Oblate  under  the  holy 
Abbot  Odilo,-  who  granted  his  request.  He  founded  numerous  convents, 
and  was  afterwards  honoured  as  their  patron  and  benefactor. 

It  is  to  be  specially  noticed  that  Benedictine  communities  of  women 
encouraged  from  the  first  the  affiliation  of  Oblates.  We  know  that 
the  number  of  pious  women  who  devoted  their  lives  to  God,  without 
binding  themselves  by  full  monastic  vows,  was  immense.  England, 
France,  Italy,  Spain  and  Belgium  provide  us  with  many  examples,  and 
they  are  variously  designated  as  Oblatae , Donatae , Servae  Inclusae , 
Conversae , Familiarcs,  Commissae,  Deo  Devotae , Deo  sacratae.  They 
consisted  not  only  of  unmarried  women,  but  of  widows  and  even  mar- 
ried persons,  who  desired  to  serve  God  with  special  devotion,  and  to 
unite  themselves  with  the  life  of  the  monastery,  either  inside  its  walls, 
or  in  the  midst  of  their  own  families.  St  Hiltrude  for  instance  (790) 
continued  to  live  in  her  brother’s  house  after  assuming  a religious  dress. 
An  English  Princess,  daughter  of  King  Offa,  likewise  consecrated  herself 
to  God’s  service  as  an  Oblate.  The  occupations  of  those  who  lived 
in  or  near  the  monastery  consisted  in  making  vestments  and  Altar-linen, 
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working  for  the  church,  covering  manuscripts  and  washing  the  linen 
of  the  monastery.  At  times  they  also  tended  the  sick,  visited  the  poor 
and  waited  on  visitors,  for  we  know  that  guests  are  never  wanting  in 
Benedictine  houses.  These  devoted  women  would  often  lay  their  jewels 
upon  the  Altar,  and  chalices  and  vestments  were  wont  to  be  wrought 
with  gems  thus  offerred.  Such  gifts  show  that  not  only  the  unlettered 
and  humble  but  those  of  high  station  dedicated  themselves  to  the  lowly 
estate  of  “ Serfs  of  the  Abbey.  ” 

Pope  St  Urban  II  published  a bull  in  1091  in  favour  of  Oblates, 
in  which  he  says : We  declare  that  manner  of  life  praiseworthy  and  one 
to  be  perpetually  retained,  the  more  so  as  it  is  formed  after  the  rule 
of  the  first  Church.  We  therefore  declare  it  holy  and  Catholic  and 
approve  it  with  Apostolic  authority.  ” The  institution  of  Oblates  was 
again  approved  by  the  third  and  fourth  Lateran  Councils  (1 179  and  1215) 
and  at  the  same  time  their  rights  and  privileges  were  more  accurately 
defined. 1 


Oblation  to  the  Monastery  of  VaUombrosa. 

(Original  in  St.  Benedict’s.) 

Oblazione  all’ordine  Vallombrosano  di  Elisabetta  di  Filippo 
di  Cino  Rinuccini  Moglie  di  Bianco  di  Guido  di  Tommaso 
Deti,  ed  Oblazione  del  medesimo  Bianco  all’Ordine  Vallom- 
brosano, e Donazione  fatta  dai  medesimi  dei  loro  beni  al 
Monas tero  di  VaUombrosa. 

Die  xxvi  Octobris  1496. 

Domine  lisabetta  filia  olim  filippi  cini  de  rinuccinis  de  flo- 
rentia  et  uxor  Bianchi  olim  Guidonis  Thommasii  de  detis  civis 
florentini  certificata  primo,  etc.  et  infrascripta  omnia  et  singula 
facientes  cum  consensu  etc.  Scholai  olim  Angeli  de  spinis  de 
florentia  sui  legitimi  mandantis  (?)  etc.  et  ad  cautelam  etiam 
cum  licentia  domini  Bianchi  ejus  viri  ibidem  praesentium  etc. 
et  dictus  Bianchus  et  quilibet  eorum  simul  et  de  per  se  con- 

1 In  the  first  number  of  the  Spicilegium  (pag.  21)  was  published  the  t e»t 
of  a deed  of  Oblation  made  to  the  Abbess  of  S.  Maria  di  Ponte  in  1319.  In  the 
present  is  given  an  example  of  an  oblation  made  to  the  Monastery  of  VaUombrosa. 
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stitutus  coram  venerabili  et  Religiose  viro  dompno  Bartho- 
lomeo.  Johannis  de  casentino  Priore  Sanctae  Mariae  Ughi  dicti 
ordinis  Vallis  Umbrose,  nec  non  Reverendi  in  Christo  Patris 
domini  Blasii  Francisci  de  florentia  Abbate  Monasterii  Sancte 
Marie  Vallis  Umbrose  et  totius  dicti  ordinis  Generalis  Ministri. 
ad  infrascripta  specialiter  constitutus,  ut  de  praedictis  constat 
publico  instrumento  manu  Ser  Grisi  Johannis  de  Grisello  no- 
tarii  publici  florentini  de  presenti  anno  domini  1496  et  die 
xxii  mensis  Octobris  proxime  preteriti  primo  et  ante  omnia 
recommendantes  animam  suam  altissimo  Creatori  ac  beate 
Marie  semper  virgini  totique  celesti  curie  Paradisi  et  consi- 
derantes  vanitatem  et  anxietatem  hujus  seculi,  et  volentes 
ipsas  evitare  et  altissimo  famulari,  et  ob  devotionem  maximam 
quam  semper  et  jamdiu  habuerunt  et  hodie  habent  ad  eccle- 
siam  et  monasterium  Beate  Marie  Vallis  Umbrose  predicte, 
ex  certa  scientia  et  non  per  errorem  et  omni  modo  etc.  com- 
miserunt  obtulerunt  et  dedicaverunt  se  ipsos  Deo  et  Beate 
Marie  Vallis  Umbrose  predicte  et  Monasterii  capitulo  et  con- 
ventui  ecclesie  predicte  ac  etiam  predicto  venerabili  viro 
dompno  Bartholomeo  Vicario  predicto  presenti-  et  dicto  no- 
mine ac  etiam  commiserunt  obtulerunt  et  dedicaverunt  et  ex 
titulo  et  causa  donationis  inter  vivos  inrevocabiliter  donaverunt 
dicte  ecclesie  et  monasterii  capitulo  et  conventui  predicto,  licet 
absenti  et  dicto  dompno  Bartholomeo  ut  supra  recipienti  etc. 
seipsos  et  omnia  eorum  et  cujuslibet  eorum  bona  et  jura  pre- 
sentia  et  futura  et  tarn  mobilia  quam  immobilia,  et  nominando 
infrascripta  bonaque  sunt  ista,  videlicet. 

In  primis  unum  podere  cum  domo  pro  domino  et  labora- 
toribus  et  terris  laboratis  vineatis,  ulivatis,  sodivis,  et  boschivis, 
et  cum  omnibus  suis  pertinentiis  posito  in  populo  sancti  Bar- 
tholomei  a maragnano,  loco  dicto  al  poggiale  cui  a primo 
via,  a secundo  heredes  Ser  Juliani  de  lanfredinis,  a tertio 
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heredes  angeli  Scholai  de  Spinis,  a quarto  Bartholomeus  de 
cantuaris,  a quinto  flumen  orme  infra  predictos  confines  etc. 

Item  unum  aliud  podere  cum  domo  pro  laboratoribus  et 
terris  laborativis,  vineatis,  ulivatis,  sodivis,  et  boschivis,  cum 
omnibus  suis  pertinentiis , positum  in  populo  S.  Marie  alia 
leccia,  comitatus  florentie,  loco  dicto  lalcina,  cui  a primo  via, 
a secundo  heredes  Ser  Zenobii  de  biliottis,  a tertio,  vichi  Jacobi, 
a quarto  Masi  Angeli  infra  predictos  confines  etc. 

Item  unum  aliud  prediolo  cum  domuncula  et  cum  pluribus 
petiis  terrarum  sodivis  et  omnibus  suis  pertinentiis  positum 
in  dicto  populo  S.  Marie  alia  leccia,  loco  dicto  al  rio,  cui  a 
primo  fossatus  dictus  el  rio,  a secundo  heredes  Zenobii  de 
biliottis,  a tertio  Vichi  Jacobi,  a quarto  Masi  Angeli,  a quinto 
ecclesia  S.  Marie  alia  leccia,  infra  predictos  confines  etc. 

Item  unum  aliud  podere  positum  in  populo  Sancti  Martini 
a sexto  comitatus  florentie,  cum  terris  laborativis  et  vineatis 
et  aliis  suis  pertinentiis  loco  dicto  a sexto,  cui  a primo  via, 
a secundo  hospitale  della  scala,  a tertio  heredes  Pauli  de 
Pasquinis,  infra  predictos  confines,  etc.  ad  habendum  etc.  que 
bona  constituens  tenoris  etc.  pro  dicto  monasterio  etc.  donare, 
possessionem  accipere,  quam  accipiendo  sua  auctoritate  licen- 
tiam  dederunt,  et  constituerunt  procur.  etc.  ac  etiam  ceperunt 
nomine'  etc.  et  predicta  omnia  fecerunt,  dicta  domina  lisabetta 
et  bianchus  cum  infrascriptis  tamen  pactis  modis  et  conditio- 
nibus  videlicet.  In  primis  reservaverunt  et  reservari  sibi  vo- 
luerunt  toto  tempore  eorum  et  cujuslibet  eorum  vita  usum 
et  usufructum  omnium  bonorum  predictorum,  et  quod  dictum 
monasterium  capitulum  et  conventus  S.  Marie  Vallis  Umbrose, 
predicti  teneatur  et  obligatum  sit  quolibet  anno,  durante  eorum 
et  cujuslibet  eorum  vita  solvere  in  perpetuum  flor.  [ ] auri 

in  auro  pro  pensione  unius  domus  florentie  pro  usu  et  habi- 
tatione  dicte  domine  lisabette  et  bianchi  ac  etiam  dare  et 
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consignare  quolibet  anno  eisdem  domine  lisabette  et  biancho, 
durante  eorum  et  cujuslibet  eorum  vita  barile  unum  olei  et 
unam  catastam  lignorum,  et  libras  centum  carnis  salate  florentia, 
domo  dicte  domine  lisabette  et  bianchi  expensis  omnibus  dicti 
monasterii,  ac  etiam  teneatur  et  obligatum  sit  monasterii  ca- 
pitulum  et  conventus  predicti  ad  presens,  dare  et  solvere  dicto 
biancho  florenos  50  flor.  auri  [ ] in  auro  quos  florenos  50 

auri  [ ] in  auro  dictus  bianchus  restituere  teneatur  et  cogi 

possit  monasterio  predicto  casu  quo  dictus  bianchus  exerci- 
taverit  et  seu  fecerit  aliquod  officium  communis  florentie  ad 
quod  ipse  fuerit  electus  seu  extractus  secundum  ordinem  dicti 
communis  florentie,  et  in  quo  officio,  deductis  omnibus  expensis 
in  dicto  officio  et  seu  causa  et  occasione  dicti  officii  factis 
superesset  sibi  dari  50  flor.  [ ] auri  in  auro.  Item  quod 

dictum  monasterium  teneatur  quolibet  anno  pro  remedio  eorum 
animarum,  durante  eorum  et  cujuslibet  eorum  vita  celebrare 
in  festis  S.  Agathe,  in  die  ejus  festivitatis  cum  quatuor  missis 
ad  minus,  et  post  mortem  ipsius  in  perpetuum  teneatur  facere 
unum  officium  et  seu  [ ] pro  anima  ipsius  ac  totidem  missas 

ad  minus,  et  cum  pactis  modis  et  conditionibus  quod  si  dictum 
monasterium,  capitulum  et  conventus  predicti  omnia  et  singula 
eisdem  domine  lisabette  et  biancho  et  cuilibet  ipsorum  obser- 
vare  et  adimplere  noluerint,  vel  neglexerint,  tunc  de  suo  con- 
sensu convenerunt  quod  dicti  commissio  et  donatio  nullum 
habeat  effectum,  et  nullius  esse  valoris,  vel  efficacie,  et  dictam 
dominam  lisabettam  et  bianchum  redire  in  eorum  pristinum 
statum,  ac  si  predicta  facta  non  essent.  Et  promiserunt  dicti 
domina  lisabetta  et  bianchus  dicto  dompno  Bartholomeo  ut 
supra  presenti  et  pro  tempore  in  perpetuum  reverentiam  et 
obedientiam  et  dictam  oblationem  et  commissionem  et  dona- 
tionem  predictam  non  revocare  etc.  sed  ipsam  et  omnia  in 
ea  contenta  perpetuo  firma  habere  etc.  et  e converso  dictus 
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dompnus  Bartholomeus  dicto  nomine,  dictam  dominam  lisa- 
bettam  et  bianchum  dicto  nomine  in  commiss.  et  familiares 
perpetuos  dicti  monasterii  benigne  recipit,  ac  etiam  nomin. 
predict,  promisit  etc.  predicta  omnia  observare  etc. 

Que  omnia  etc. 
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VITA 


DEL 

BEATO  GUIDO  ARETINO 

II  PRIORE 

DEGL’EREMITI  CAMALDOLESI 

DELL'AVELLANA  NELL’  UMBRIA 

ED 

INVENTORE  DELLA  MUSICA 


CAPITOLO  VI. 

E CHIAMATO  DA  TEODALDO  VESCOVO  d’aREZZO, 

ED  APPROVASI  IL  NUOVO  METODO  DI  CANTO. 

Fu  pensiero  della  Provvidenza  divina  sempre  amante  di 
Guido  combattuto  da  suoi  disastri  qual  nave  agitata  da  piu 
nemiche  tempeste,  prowederlo  di  propizio  consolatore  per 
porre  in  salvo  col  bersagliato  autore  il  nuovo  prezioso  canto. 
Questo  foriere  amico  di  pace  qual  pose  in  fuga  le  sventure 
di  Guido  fu  il  Ven.  Servo  di  Dio  Teodaldo  vesc.  d’ Arezzo, 
fratello  del  Marchese  Bonifacio  di  Toscana,  Zio  paterno  della 
piissima  contessa  Matilde,  chiamato  dal  P.  Grandi  discepolo 
di  S.  Romualdo  nemico  acerrimo  dell’  infezion  Simoniaca , e 
custode  fidissimo  del  suo  candor  verginale.  Nel  far  menzione 
d’  un  tal  Prelato  santissimo,  fa  duopo  render  lode  a quel  suo 
pregio  di  santiti  che  gia  gloriosamente  distinselo  fra  piu  ve- 
nerati  vescovi  d’  Italia,  ed  il  cui  carattere  in  breve  elogio 
s’  espone.  Languiva  Teodaldo  d’  un  infermita  gia  disperata  e 
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mortale,  cui  per  disfarsene  era  d’  uopo  uno  sfogo  abominevole 
d’ incontinenza , onde  gli  amici  per  brama  di  guarigione  ten- 
tarono  d’  indurlo  al  vergognoso  misfatto , e presentarono  la 
complice  rea  femina  aH’infermo  pastore.  Inorridi  il  castissimo 
eroe  alio  stomachevole  oggetto , e fatto  accendere  vicino  al 
letto  su  cui  giaceva  il  fuoco,  stese  sulle  sue  fiamme  la  destra 
sua  languente  esclamando : Veit  mihi  modo  flammiculam  su- 
stinere  non  possum  si  contingat  me  perire  quomodo  Barathri 
flammam  eternam  potero  sustinere  » . Ed  in  tal  guisa  antepose 
il  suo  candore  Angelico  alia  salute  e la  vita  con  ammirato 
eroismo.  Voile  pero  il  Signore  premiare  con  bel  miracolo  Teo- 
daldo  per  la  costanza  e fede  alia  sua  Verginal  purita,  dispo- 
nendo  che  egli  infermo  senza  umano  sovvenimento  sanasse 
prodigiosamente , malgrado  ogni  sinistro  presagio  degl’  altrui 
malaccorti  consigli  \ Or  compassionando  il  prelodato  pastore 
all’  innocenza  di  Guido  agitata  per  1’  invidia  degl’  emoli  da  piu 
tempeste,  lo  chiamo  alia  sua  corte  per  sottrarlo  dalla  loro 
tirannia  che  d’  ognintorno  assalivalo  e fargli  godere  un’  aria 
gioconda  di  pace  nel  servigio  dell’  Aretina  sua  chiesa.  Due 
furono  gl’  oggetti  del  prudentissimo  invito ; 1’  uno  fu  che  Guido 
spiegasse  ai  popoli  le  sacre  dottrine  Teologiche,  ed  aprisse 
scuola  al  suo  amplissimo  Clero,  esteso  a gran  parte  della 
superiora  Toscana,  della  nuova  arte  musica,  per  dare  appro- 
vazione  e fama  al  nuovo  canto  col  saggio  impegno  della  sua 
Chiesa,  e formare  a suoi  vetusti  pregi  nuovo  incremento  di 
gloria.  Alle  preziosissime  idee  di  Teodaldo  diede  compiaci- 
mento  coll’  obbedienza  il  Beato,  ed  abbenche  non  mancassero 

1 II  S.  Vescovo  Teodaldo  fu  dal  Signore  graziato  di  piii  celesti  rivelazioni, 
fra  le  quali  rileggesi  nel  lezionario  Aretino  il  prodigioso  disvelamento  de’  SS.  Corpi 
di  S.  Donato  e quarantacinque  compagni.  Egli  eresse  al  gran  Santo  il  nuovo 
magnifico  tempi  o’,  ove  trasferi  le  sacre  sue  spoglie,  delle  quali  fa  menzione  il 
Beato  Guido  nell’epistola  dedicatoria  del  suo  Micrologo. 
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alia  chiesa  Aretina  molti  rispettabili  eroi  adorni  di  cognizioni 
eminenti  su  cattolici  dommi  e la  divina  sapienza,  quali  col 
vegliante  pastore  erudissero  il  devoto  Aretino  gregge,  egli 
pero  fu  1’  eletto  all’  impresa  d’  ammaestrarlo  nei  Teologici  ar- 
cani  e nella  scienza  de  santi  come  superiore  ad  ogni  altro 
nell’  eminenza  del  sapientissimo  ministero.  Infatti  era  Guido 
eruditissimo  nelle  Greche  e nelle  Latine  Lettere,  ed  egregia- 
mente  versato  nella  cognizione  dei  SS.  Padri,  delle  scritture 
e dei  piu  oscuri  misteri  Teologici;  per  la  qual  cosa  vuole  il 
Fortunio  cronista  Camaldolese,  che  egli  stendesse  piu  opu- 
scoli  per  la  difesa  della  sede  Apostolica,  che  sono  ora  obliati 
o per  disavventura  perduti , e 1’  onora  nella  sua  storia  colla 
nobile  appellazione  di  difensore  della  Chiesa  \ Guido  adunque 
nella  sua  patria,  eletto  dal  S.  Vescovo  coadiutore  e collega 
al  rudimento  del  gregge,  si  uni  in  alleanza  ai  ministri  della 
Chiesa  Aretina  nello  spiegare  sacre  scritture,  sacri  misteri 
Teologici,  nel  predicare  la  divina  parola  nell’istruire  popoli 
incolti  nel  promuovere  fra  d’  essi  la  pieta  e la  Cristiana  virtu 
non  solo  col  preclarissimo  esempio,  ma  coll’autorevol  suo  zelo, 
coll’ eloquenza  e col  consiglio.  Rende  egli  stesso  dimorante 
in  Arezzo  testimonianza  d’  un  tal  goduto  ministero  nella  de- 
dicatoria  al  Ven.  Prelato  scritta,  secondo  il  Mabillonio,  circa 
l’anno  1026.  La  permanenza  di  Guido  fra  le  vicende  gravose 
e varie  delle  corte,  troppo  alia  solitaria  professione  rivali, 
lungi  dal  trarre  in  esso  mondano  spirito,  trasse  a favor  uno 
spirituale  incremento  per  la  santita  di  Teodaldo  che  a mera- 
viglia  splendeavi  e servivali  di  magistero  di  incitamento  ed 
oracolo  ad  una  virtu  piu  eminente,  quindi  e che  al  mirar  del 
suo  virtuoso  profitto  tutto  ne  ascrisse  il  merito  ed  esemplar 
probita  del  Prelato.  Sebbene  altro  piu  splendido  incarico  com- 

* Fortunio,  Storia  Camaldolese , Parte  11,  lib.  5. 
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mise  a Guido  nella-  sua  Corte  il  gran  Pastor  premuroso  per 
la  sua  chiesa  Aretina,  qual  fu  d’  insegnar  all’  eletto  suo  clero 
la  nuova  arte  Musica  col  suo  grato  ed  agevol  magistero,  accio 
ne  profittasse  per  1’ ampia  sua  Diocesi  1’ utilita,  l’interesse  e 

10  splendore  Ecclesiastico.  Lo  fece  con  alto  zelo  il  Beato,  ed 

11  Cielo  per  gradimento  carico  di  benedizioni  e di  grazia  il 
direttore  e gl’alunni  del  nuovo  canto,  di  modo  che  sembrava, 
come  egli  protestasi,  un  miracolo  di  provvidenza  sovrana  che 
i teneri  fanciulli  consacrati  al  servigio  de  suoi  ven.  tempii  su- 
perassero  nello  studio  di  modulare  soavemente  la  voce  i.  ve- 
terani  cantori  impegnati  nell’  abiezione  dell’  informe  e discorde 
lor  canto  3.  Questa  laudevole  impresa,  ingiunta  dall’  autorevole 
impero  di  Teodaldo,  occupo  di  maniera  le  premure  e lo  spi- 
rito  di  Guido,  che  egli  non  aveva  piu  gelosa  cura  e pensiero 
quanto  l’insegnare  a fanciulli  suoi  concittadini  il  nuovo  me- 
todo  di  Musica,  e sovvenire  all’  opportunity  della  Chiesa.  Gioi 
con  piacere  lo  zelantissimo  Teodaldo  nel  mirare  alia  luce  pro- 
dotto  il  prezioso  frutto  del  magistero  di  Guido,  poiche  in  breve 
comparve  agli  occhi  suoi  adorna  del  nuovo  canto  la  sua  Chiesa 
Aretina,  qual  fu  la  prima  ad  usarlo  fra  l’altre  Chiese  della 
cristianita  d’  Occidente.  Quindi  i suoi  ministri  Ecclesiastici , 
onestissimi  per  la  loro  pieta,  si  rendono  molto  piu  rispetta- 
bili  su  la  riputazione  dei  popoli,  perche  forniti  nel  nuovo  canto 
d’  un  decentissimo  privilegio  fra  gl’  altri  chierici  del  Chiostrano 
mondo  Latin6.  Or  questo  gradimento  e plauso  della  Chiesa 
Aretina  sulla  nuova  usitata  sua  musica  fu  la  sorgente  del- 
1’  approvazione  comune  diffusa  poi  per  le  Chiese  d’  Europa,  e 
la  santita  del  piissimo  Teodaldo,  della  qual  fu  ammiratrice 
1’ Italia,  aggiunsegli  un’ autorevole  stima  e tutto  il  carattere 

3 Egli  termino  il  dottissimo  suo  Micrologo  nell*  et£  sua  giovanile  d’anni 
trentaquattro,  regnando  il  Pontefice  Giovanni  X giusta  il  Baronio;  quale  dedico 
a Teodaldo  compiuto  il  servizio  della  Chiesa  Aretina. 
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di  preziosa,  d’  qpportuna,  di  laudevole.  Molto  piu  crebbe  per 
essa  1’ accettazione  de  popoli  allorche  il  S.  Pastore  voile  che 
il  di  lei  sistema,  comprovato  dal  suo  Clero  per  saggio  ed 
utile,  si  consegnasse  alia  publica  luce  a profitto  d’  altrui  nel 
memorato  Breviloquio,  o Micrologo  emanato  per  mano  di 
Guido  dal  suo  illustre  Episcopio  e consacrato  al  suo  nome. 
Sebbene  sola  non  fu  la  santita  di  Teodaldo  ad  approvare  per 
'1*  awenturata  Diocesi  1’  esercizio  del  nuovo  canto,  avvegnache 
ancor  S.  Guido  Abbate  della  sua  cara  Pomposa,  dopo  averlo 
esaminato  in  aria  di  pieta  e di  scienza  coll’  eminente  suo  spi- 
rito,  e riletti  i suoi  dommi  sull’  Antifonario  inviatogli,  1’  approvo 
con  piacere  augurandone  ampio  profitto  Ecclesiastico  e,  pen- 
tendosi  d’  aver  renduto  credenza  all’  imposture  degl’  emoli,  per- 
suase  al  B.  Guido  inventore  di  preferire  nell’  insegnarlo  alle 
sedi  Episcopali  d’  Italia  il  vantaggio  e la  gloria  dei  Monasteri, 
e fra  d’essi  l’adunanza  monastica  della  Pomposa  amata. 

Incoraggito  il  Beato,  dopo  il  trionfo  dell’  emulazione  sof- 
ferta,  dall’  autorevole  approvazione  ed  applauso  del  piissimo 
Pastor  Teodaldo  e del  brillante  clero  Aretino,  e dell’  Abbate 
Pomposiano  S.  Guido,  s’  armo  di  generosa  costanza  nel  pro- 
pagarlo,  ed  elesse  coadiutori  nell’ insegnarlo  per  le  provincie 
d’  Italia,  fra  quali  il  memorato  Michele.  Guido  intanto  tutto  lieto 
per  la  felicita  dell’impresa  compiacevasi  sulla  speranza  di  ri- 
compensa  sovrana,  e con  essa  animava  i memorati  colleghi 
nell’  insegnar  1’  arte  musica,  scrivendo  loro  che  i posteri  loro 
alunni  avrebbero  in  grazia  del  magistero  goduto  cooperato 
colle  lor  preci  alia  eterpa  loro  salute.  Anzi  che  ei  rimirando 
risplendere  dopo  le  battaglie  sofferte  il  trofeo  e la  pace,  dopo 
le  tempeste  la  sereniti  e la  calma,  incoraggivali  ad  insistere 
con  impegno  ed  ardore  su  d’  opra  di  cotanta  utilita  al  Divino 
onore  ed  alia  Chiesa  Latina.  Or  questi  sono  gl’  avvantaggi  e 
la  gloria  quali  in  aria  di  vaga  pompa  rende  gii  Guido  alia 


Digitized  by  ^.ooQle 


176 

decorata  sua  patria,  il  di  cui  illustre  nome  egli  colla  santita 
elevo  all’  iacremento  di  nobilta  e splendore,  alia  cui  Chiesa 
insegno  per  divisa  d’  amore  il  nuovo  canto,  a cui  popoli  diede 
magistero  di  spirito  e di  celeste  sapienza. 

CAPITOLO  VII. 

E CHIAMATO  DAL  PONTEFICE  A ROMA.  QUANTO  IVI  SEGUI. 

Gia  risuonava  per  1’  Italia  la  fama  della  nuova  arte  Mu- 
sica  sorta  alia  luce  ed  alio  splendore  dei  santi  nell’inclita 
Chiesa  Aretina,  e riempiendo  di  meraviglia  e di  strepito  le 
vaste  sue  province,  giunse  a penetrar  fastosa  nella  gran  Roma 
per  collocare  anche  sul  Vaticano  la  sede.  Sedeva  sull’Apo- 
stolico  trono  nell’  epoca  del  suo  nascimento  il  Pontefice  Gio- 
vanni 1 90  detto  il  20°  dei  conti  Tuscolani  fratel  Germano  di 
Papa  Benedetto  ottavo  di  recente  defunto , quale  udito  1’  im- 
mortal nome  di  Guido  prodigioso  inventore  del  nuovo  canto, 
l’estimazione  dei  publici  Antifonari  ed  il  profitto  dei  nuovi 
alunni  cantori,  bramo  ravvisar  di  persona  il  nuovo  composto 
metodo  col  prelodato  autore.  Quindi  penetrato  dal  zelo  del- 
l’avvantaggio  e la  gloria  quali  presagiva  avvenire  all’eccle- 
siastico  e divin  culto,  penso  d’arricchirne  col  suo  magistero 
ancor  la  chiesa  Romana,  affidato  alia  provvida  idea,  che  ag- 
gradito  ivi  con  plauso  da  lei  quasi  da  promotrice  e madre, 
si  dilatasse  con  perenne  splendore  a tutto  il  clero  Latino.  Per 
compiere  1’  eseguimento  della  preziosa  impresa  egli  invio  nel- 
1’  anno  primo  del  suo  pontificato  e dell’  era  comune  il  vente- 
simoquinto  sopra  il  millesimo,  tre  messaggeri  al  Beato  impe- 
gnato  al  servizio  della  sua  chiesa  Aretina,  accio  si  portasse 
senza  dilazione  a Roma  per  quivi  udire  svelati  i rudimenti 
ed  oscurissimi  arcani  del  nuovo  canto,  e decidere  col  suo 
consiglio  se  dovesse  d’  indi  in  poi  assegnarsi  qual  rito  vene- 
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rabile  a tutto  il  clero  della  Chiesa  Latina.  Parti  dalla  patria 
Guido  al  Pontificio  comando,  e seco  furon  colleghi  del  suo 
viaggio  il  Revmo  Abbate  Beato  Gregorio  Abbate  di  Milano, 
ed  il  Chiarrao  Pietro  proposto  dei  canonici  della  Cattedrale 
Aretina,  quale  egli  chiama  nella  relazione  al  monaco  Pompo- 
siano  colla  nobile  appellazione  d’  uomo  per  la  qualita  dei  tempi 
suoi  dottissimo.  Appena  il  Beato  s’  umilio  al  trono  augusto 
del  gran  Pontefice  egli  giubilo  al  mirarlo  del  sospirato  arrivo 
e per  divisa  della  Pontificia  benevolenza  dopo  varie  espres- 
sioni  di  gradimento  favellb  seco  di  piu  premurosi  affari  per 
attenderne  i prudentissimi  oracoli,  seco  benignamente  tratto 
ricercando  varie  rilevanti  cose  dal  saggio  suo  consiglio.  Diede 
eccitamento  a tali  eccessi  di  beneficenza  espressa  dall’  esti- 
mazione  del  gran  Pontefice  la  fama  non  sol  di  dottrina  , ma 
di  santita  venerabile , che  la  divozione  dei  popoli  aveva  giu- 
stamente  diffusa  per  le  provincie  d’  Italia , per  la  qual  cosa 
egli  voile  esseme  al  pari  d’  essi  veneratore  divoto.  Informato 
egli  poi  dal  Beato  autore  del  metodo  del  nuovo  canto  prese 
in  mano  il  suo  Antifonario  nel  quale  esprimevansi  1’  assegnate 
sue  regole,  ed  or  rivolgevalo  con  piacere,  ed  or  nel  rivolgerlo 
deliziavasi  tutto  sopraffatto  da  meraviglia,  quasi  esso  fosse  un 
prodigio  della  divina  Provvidenza  dato  in  sorte  alia  sua  chiesa 
nel  suo  presente  secolo ; indi  fatto  quasi  insaziabile  nel  ri- 
leggerlo  pensieroso  ammirava  or  1’  uno  or  l’altro  de  suoi  ru- 
dimenti,  pesandone  coll’eccelso  suo  spirito  il  concerto  so- 
noro,  la  maesta,  la  vaghezza  e 1’  ingegnosa  invenzione.  Questo 
studio  piacente  del  piu  volte  riletto  Antifonario  risveglio  nel- 
l’animo  del  Pontefice  la  brama  d’  imparare  col  magistero  di 
Guido  il  nuovo  canto , e fu  felice  nello  studiarlo  1’  impegno 
di  modoche  ancor  prima  di  terminar  la  grata  udienza , o le- 
varsi  dal  seggio  su  cui  assiso  sedeva  imparo  senza  accorger- 
sene  qualche  idee  dell’  arte  Musica  cantando  egli  stesso  un 
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versetto  con  pari  suo  piacere  che  meraviglia.  L’inaspettato 
avvenimento  sorprese  1’  espettazione  di  Guido , e la  speranza 
per  la  novita  di  se  stesso  del  Papa,  ed  allora  cio  che  appena 
credeva  addivenire  in  altri  con  malagevol  maniera,  vide  avve- 
nuto  felicemente  in  se  stesso  con  gratissimo  ed  agevole  espe- 
rimento.  Non  fu  ne  lunga  ne  pur  gioconda  la  permanenza  del 
Beato  in  Roma,  abbenche  grata  al  Pontefice,  avvegnache  egli 
awezzo  al  soggiorno  di  monti  alpestri  ed  al  gelido  clima  di 
romitaggio  incolto,  non  poteva  soffrire  la  violenza  degli  estivi 
calori  che  bollivano  per  le  romane  adiacenze  paludose  e ma- 
rittime,  il  cui  bollore  minacciava  agl’  esteri  abitatori  1’  eccidio. 
Quest’  aria  insalubre  unita  alia  situazione  infelice  obligo  il 
Beato  alia  sventura  d’  una  grave  infermita , per  la  qual  cosa 
risorto  appena  fu  costretto  alienarsi  daH’alma  citta  senza  com- 
piere  1’  impresa , e render  fallite  le  speranze  del  Papa  cui 
sembro  dolorosa  la  perdita  dell’  amabilissimo  Guido.  Prima 
pero  dell’  obbligata  partenza  stabili  col  Pontefice  di  farvi  ri- 
torno  su  lo  spuntare  del  futuro  Inverno,  ed  umiliarsi  al  suo 
trono  per  compiervi  1’  incaricata  ingerenza , coll’  insegnare  al 
Romano  suo  clero  i primi  rudimenti  del  nuovo  canto,  e sta- 
bilirne  in  Basilica  Vaticana  la  professione  e la  sede.  Diffatto 
il  Beato  delle  Romane  cure  penso  respirare  un’  aria  piu  gio- 
conda al  suo  spirito  nel  sospirato  soggiorno  della  sua  cara 
Pomposa,  e deliziare  fra  la  sua  solitudine  e quiete  nel  dolce 
ozio  d’  una  santa  contemplazione,  sorte  qual  non  poteva  go- 
dere  fra  lo  strepito  luminoso  e rivale  della  gran  Roma.  Non 
erano  scorsi  che  pochi  giorni  dalla  prospera  convalescenza , 
quando  licenziatosi  tutto  lieto  dalla  Pontificia  Corte  giunse  alia 
Pomposa  bramato  asilo  de  suoi  pensieri,  ove  visito  S.  Guido 
suo  primo  direttore  di  spirito,  cui  espose  le  piu  riverenti 
espressioni  di  riconoscenza  e d’amore.  Il  santo  Abbate  con- 
fuso  per  la  gloria  del  nuovo  canto,  che  in  grazia  dell’  invidia 
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degli  emoli  gia  dispregiato  aveva,  s’  umilio  al  Beato  discepolo 
chiese  perdono  dell’ incauto  dlspregio  e lo  prego  d’insegnarlo 
a suoi  Monad  che  ne  bramavano  1’  insegnamento  opportuno. 
Non  pote  graziarlo  per  allora  il  Beato  per  l’impegno  stipu- 
lato  gia  col  Pontefice  del  suo  ritorno  a Roma,  riserbandosi 
ad  altro  tempo  la  sorte  di  stabilire  nella  sua  eletta  Pomposa 
un  si  pregevole  ornamento  ecclesiastieo.  Al  primo  sorgere  del 
nascente  Inverno,  Guido  pieno  di  sacro  spirito  fra  gli  ardori 
della  goduta  vita  contemplativa  nel  monastero,  fece  ritorno  a 
Roma  ove  nella  corte  Apostolica  apri  publico  magistero  di 
canto,  a cui  convennero  numerosissimi  alupni  allettati  piu 
dall’  aspetto  di  santita  ed  eminente  virtu  che  ammiravano  sul 
Beato' lor  precettore,  che  dal  piacere  giocondo  dell’ arte  Mu- 
sica.  Gioiva  tutto  lieto  il  Pontefice  spettatore  ne  suoi  eccle- 
siastici  dell’ inaspettato  profitto,  e bramandone  sempre  nuova 
estensione  benediceva  lo  spirito  e 1’  ingegnoso  artificio  del  pro- 
digioso  inventore.  L’  estimazione  del  grato  Pontefice  Giovanni 
a faivore  del  nostro  Guido  non  fu  sterile  ed  infeconda ; quindi 
fatta  rimuneratrice  profusa  del  suo  gran  merito  lo  grazio  di 
generose  offerte,  accio  elevato  a piu  eccelso  carattere  rendesse 
molto  piu  di  profitto  ed  onore  alia  Gerarchia  ecclesiastica. 
Ma  1’  umilissimo  Anacoreta  amante  solo  di  solitudine  rigetto 
con  dispregio  ogni  mondano  splendore , per  la  brama  di  vi- 
vere  ignoto  ed  abietto  fra  le  solitarie  rupi  di  qualche  romi- 
taggio  alpestre.  Sebbene  quanto  fuggiva  il  Beato  le  dignita 
luminose  tanto  piu  1’  inseguivano,  avvegnache  la  fama  di  san- 
titi  e dottrina  diffusa  ormai , non  solo  per  la  gran  corte  di 
Roma,  ma  per  1’  ampio  giro  d’  Italia,  risvegliarono  alcune  citta 
e Diocesi  a porger  suppliche  alia  Sede  Apostolica  per  ottenerlo 
in  lor  prelato  e Pastore , ed  elle  stesse  al  trono  loro  1’  eles- 
sero,  ma  l’umil  servo  di  Dio  nulla  commosso  alPofferta  co- 
stantissimo  rimanendo  nel  suo  proponimento  inviolabile  d’Ana- 
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coretica  solitudine  rigetto  1’  episcopal  dignita,  per  quanto  fossero 
efficaci  e possenti  le  loro  premure.  Quali  fossero  le  piu  citta 
postulanti  a noi  e ignoto,  perche  da  scrittori  il  nome  lo'ro  si 
tace.  D’  una  pero  ed  e quella  di  Brescia  che  lo  chiamo  effi- 
cacemente  al  trono  e sicurissima  l’asserzione  autorizzata  dallo 
storico  Giacobilli  nella  sua  vita  inserita  nel  tomo  30  de  Santi 
dell’ Umbria,  ma  furono  in  guisa  degl’altri  popoli  deluse  le 
sue  richieste  dall’  umilta  e dall’  abiettissimo  eroe.  Or  questa 
e la  gloriosa  comparsa  di  santita,  d’abiezzione  e di  gran  zelo 
per  la  gloria  divina  per  la  disciplina  ecclesiastica  qual  fece  il 
Beato  fra  gl’applausi  della  Romana  corte,  onde  non  e mera- 
viglia  che  si  meritasse  per  l’ammirata  Italia  la  venerazione 
dei  popoli. 


LIFE 

OF 

BLESSED  GUY  OF  AREZZO 

II  PRIOR 

OF  THE  CAMALDOLESE  HERMITS 

OF  AVELLANA  IN  UMBRIA 

AND 

INVENTOR  OF  THE  MUSICAL  SCALE 


CHAPTER  VI. 

INVITATION  FROM  THEOBALD  BISHOP  OF  AREZZO 
AND  APPROVAL  OF  THE  NEW  CHANT. 

Divine  Providence,  ever  careful  of  Guy,  provided  a protector  for 
him  and  his  chant.  This  was  the  Venerable  Servant  of  God  Theodald 
Bishop  of  Arezzo,  brother  of  the  Marquis  Boniface  of  Tuscany,  uncle 
of  the  pious  Countess  Matilda.  He  is  called  by  Grandi  disciple  of 
St  Romuald,  a strenous  foe  to  the  pest  of  simony,  and  a man  of  the 
purest  life.  It  is  related  of  Theodald  that  when  he  was  suffering  from 
a mortal  illness,  for  which  an  odious  act  of  incontinency  was  supposed 
to  be  the  only  cure,  and  his  friends  sought  to  persuade  him  to  consent, 
shamefully  introducing  the  accomplice,  the  holy  Bishop  horrified  at  the 
proposal  thrust  his  hands  into  a fire  that  burned  near  his  bed,  exclaim- 
ing « Veh  mihi  modo  flammiculam  sustinere  non  .possum,  si  contingat 
me  perire  quomodo  Barathri  flammam  aeternam  potero  sustinere  » pre- 
ferring his  innocence  to  health  and  life.  God  rewarded  his  constancy 
by  prodigiously  restoring  him  to  health  in  spite  of  the  forebodings  of 
his  wicked  advisers. 

This  prelate  taking  pity  on  Guy  so  tried  by  invidious  rivalry,  in- 
vited him  to  his  court,  where  he  might  peacefully  devote  himself  to 
the  service  of  his  church  of  Arezzo.  The  invitation  had  two  motives: 
that  Guy  might  give  religious  instruction  to  the  people,  and  that  lie 
might  open  a school  of  his  music  for  his  numerous  clergy,  which  was 
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spread  over  a great  part  of  upper  Tuscany.  Guy  seconded  the  zealous 
intentions  of  Theodald,  and  although  in  the  Diocese  there  were  not  want- 
ing men  capable  of  instructing  the  flock,  under  the  guidance  of  their 
holy  Bishop,  Guy  distinguished  himself  above  the  rest.  He  was  learned 
in  Greek  and  Latin,  possessing  an  extensive  knowledge  of  the^Fathers,  of 
the  Scriptures  and  Theological  science.  Fortunio,  the  Camaldolese  histo- 
rian, says  that  he  composed  several  treatises  in  defence  of  the  Holy 
See,  now  unfortunately  lost,  and  calls  him  Defender  of  the  Church, 

Guy  cooperating  with  the  Bishop  joined  the  other  clergy  of  Arezzo 
in  their  work  of  preaching  and  educating  the  people  by  example,  zeal 
and  words.  He  himself  bears  witness  to  this  occupation  in  his  Dedi- 
cation to  the  Bishop  written,  according  to  Mabillon,  about  1026. 

The  residence  of  Guy  at  the  Bishop’s  court,  usually  so  opposed  to 
the  profession  of  the  solitary,  only  helped  his  spiritual  progress,  which 
he  ascribed  to  the  example  and  counsels  of  his  holy  prelate.  A more 
important  charge  was  imposed  on  Guy  when  the  Bishop  commissioned 
him  to  teach  his  system  of  music  to  the  clergy.  This  he  did  with 
such  zeal  and  success,  that  it  seemed  a miracle  how*  tender  children 
trained  in  the  new  school  surpassed  in  the  sweetness  of  their  chant 
veteran  singers,  who  had  learned  in  the  old  hideous  style.  This  was 
the  most  cherished  occupation  of  Guy,  and  Theodald  rejoiced  to  see 
his  church  using  the  new  chant  first  of  all  the  churches  of  the  West. 
With  the  music  the  beauty  of  the  services  was  increased,  and  the  ve- 
neration of  the  people  for  the  ceremonies  of  the  church.  From  Arezzo 
its  reputation  spread,  and  after  the  example  of  Theodald  many  churches 
of  Europe  gave  their  approbation,  particularly  after  the  publication  by 
Guy,  at  the  instance  of  the  Bishop,  of  the  Brevi-loquium,  or  Micrologus 
which  was  dedicated  to  him.  Besides  Theodald,  St  Guy,  the  Abbot 
of  Pomposa,  after  a careful  study  of  the  Antiphonarium  gave  it  his  ap- 
proval for  his  own  monastery  and  repenting  of  his  having  too  readily 
lent  an  ear  to  Guy’s  rivals,  recommended  its  use  wherever  his  influence 
extended  in  Italy.  Guy  encouraged  by  the  support  of  Theodald  and 
the  clergy  of  Arezzp  and  of  Guy,  Abbot  of  Pomposa,  gave  himself  with 
greater  ardour  to  the  propagation  of  his  system,  and  chose  assistants 
in  the  work  in  various  provinces  of  Italy:  among  the  rest  his  friend, 
Michael.  He  animated  them  with  the  prospect  of  the  reward  awaiting  their 
efforts  to  render  honour  to  the  majesty  of  God  in  His  worship.  He 
himself  after  opposition  and  trial,  reaped  his  triumph  in  peace,  sharing 
the  glory  of  his  work  with  his  native  city  Arezzo,  with  its  clergy  and 
its  people. 
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CHAPTER  VII. 

HE  IS  SUMMONED  TO  ROME  BY  THE  POPE. 


The  fame  of  the  new  musical  method  which  had  its  birth  at  the 
Church  of  Arezzo  had  now  spread  throughout  Italy  and  reached  the 
Vatican.  John  the  nineteenth  who  was  then  filling  the  Papal  throne 
desired  to  learn  from  its  author  the  mysteries  of  the  new  system  and 
to  give  to  the  Church  of  Rome  the  beauty  and  the  dignity  with  which 
it  adorned  the  Divine  Service.  For  this  purpose  he  sent  messengers 
to  Arezzo  with  .orders  to  bring  Guy  to  Rome  without  delay,  that  he 
might  decide  along  with  his  council  whether  he  would  impose  the  new 
system  upon  the  clergy  of  the  Latin  Church.  Guy  was  accompanied 
on  his  visit  to  Rome  by  the  Abbot  of  Milan  and  Peter  Provost  of  the 
Canons  of  the  Aretine  Cathedral  who  speaks  of  the  monk  of  Pomposa 
as  one  of  the  most  learned  men  of  his  time.  Guy’s  satisfaction  was 
great  at  the  longed  for  privilege.  The  Pontiff  received  him  with  much 
benevolence  and  even  condescended  to  treat  with  him  upon  some  im- 
portant matters,  asking  his  counsel  and  advice  upon  them.  He  then 
wished  to  be  informed  about  the  new  musical  system,  and  took  into 
his  hands  Guy’s  Antiphonal,  and  examined  it  with  much  interest  and 
pleasure,  admiring  the  sonorous  majesty  of  its  composition,  and  before  4 
closing'  the  audience  he  himself  sang  a verse  with  wondering  pleasure. 
All  this  surpassed  Guy’s  best  hopes,  for  he  had  not  dared,  to  look  for 
so  gracious  a reception  from  the  Holy  Father.  But  his  stay  in  Rome 
which  promised  such  pleasure  was  soon  cut  short.  Accustomed  to  the 
bracing  cold  of  his  northern  home  he  could  not  support  the  heat  nor 
the  insalubrious  air  of  Rome,  and  was  obliged  after  a serious  illness 
to  leave,  the  Pope’s 1 wishes  being  still  unfulfilled.  The  Pontiff  however 
made  a stipulation  that  he  should  return  at  the  beginning  of  the  coming 
winter,  to  instruct  the  clergy  of  Rome  in  the  new  method,  and  form  a 
school  in  the  Vatican  Basilica.  He  soon  began  to  recover  when  he  got 
into  purer  air,  and  he  then  sought  repose  and  leisure  at  his  dearly 
loved  Pomposa.  The  holy  Abbot  amazed  at  the  success  of  Guy’s  in- 
vention recognized  his  mistake  in  listening  to  the  ill-natured  remarks 
of  the  envious,  and  humbling  himself  to  his  former  subject  asked  his 
pardon,  and  begged  him  to  initiate  his  monks  into  the  mysteries  of 
the  new  song.  His  return  to  Rome  prevented  his  gratifying  this  wish, 
and  he  had  to  reserve  for  a later  period  the  pleasure  of  instructing  his 
beloved  Pomposa  in  the  chant. 
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The  first  days  of  winter  saw  Guy  returning  to  Rome  refreshed  by 
his  time  of  repose  in  the  monastery.  He  was  soon  surrounded  by 
numerous  pupils  who  were  as  much  attracted  by  his  piety  as  by  love 
of  the  music.  The  Sovereign  Pontiff  was  greatly  pleased  with  the  success 
of  his  scheme,  nor  was  his  estimation  of  Guy’s  merit  merely  shown  in 
words;  he  offered  him  various  honours,  which  the  humble  lover  of  so- 
litude steadfastly  declined,  his  longing  desire  being  to  live  unknown  in 
some  Alpine  hermitage.  Applications  were  also  made  to  the  Apostolic 
See  by  various  cities  and  dioceses  to  have  him  appointed  bishop,  and 
he  was  even  elected,  but  no  pressure  could  induce  him  to  accept  the 
episcopal  dignity.  One  of  the  cities  where  he  actually  was  elected  was 
Brescia,  but  his  humilty  and  abnegation  were  not  to  be  overcome. 
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CORRESPONDENCE 


D.  BENEDETTO  BACCHINI,  O.  S<  B. 

io. 

Bacchinio  suo 

Ludovico  Ant.  Muratorius  S.  P.  D.  1 

Redditae  tabellariorum  defectu  hebdomada  tantum  exacta 
ex  te  litterae  non  tuae  mihi  fuerunt,  sero  illae  quidem  et 
nuncii  moestissimi  interpretes,  sed  ob  perennem , quo  me 
adhuc  complecteris , amoris  professionem  mihi  gratissimae. 
In  ancipiti  tamen  de  tua  salute  constitutus  vehementer  an- 


1 Luigi  Antonio  Muratori  was  bom  at  Vignola  in  1672.  Endowed  by  nature 
with  great  capacities,  he  rapidly  advanced  both  in  piety  and  learning  under  the 
care  of  clever  masters.  He  was  summoned  to  Milan  at  the  age  of  twenty  two  by 
Count  Charles  Borromeo,  who  gave  him  charge  of  the  Ambrosian  college  and 
the  library  attached  to  it.  In  1700  the  Duke  of  Modena  recalled  him  as  being  his 
subject,  and  made  him  his  own  Librarian  and  Custodian  of  the  archives  of  the  Duchy. 
He  passed  the  rest  of  his  life  in  this  twofold  charge,  his  only  benefice  being  the 
Provostship  of  St  Maria  of  Pomposa.  Among  the  illustrious  friends  who  consulted 
him  were  Cardinal  Noris,  Ciampini  and  Magliabecchi ; the  Benedictine  Fathers 
Mabillon  and  Montfaucon,  and  the  Jesuit  Father  Papebrock.  Muratoii’s  mind  was 
of  too  high  an  order  to  be  dazzled  by  the  honours  that  were  showered  upon  him. 
He  was  more  affected  by  the  criticisms  of  a few  theologians  than  the  exaggerated 
praises  of  academicians.  But  the  Pope  Benedict  XIV,  to  whom  he  expressed  his 
feelings  with  respect  and  submission,  wrote  him  a letter  which  quite  restored  his 
peace  of  mind.  He  died  in  1750  at  the  age  of  seventy  eight.  His  works  are 
too  wellknown  to  be  mentioned  here. 
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gebar,  quum  potissimum  Ramazzinum  ' nostrum,  quern  statim 
conveni,  rerum  tuarum  ultra  sui  adventus  diem  nequaquam 
conscium  comperissem.  Verum  nudius  tertius  Soleriam.  forte 
se/  contulit  quidam  ex  istis  Monachis,  quern  e vestigio  mille 
de  te  propositis  interrogationibus  ardentissime  obsedi,  neque 
prius  dimisi,  quam  te  pristinae  valetudini,  pristinaeque  paci 
omnino  restitutum  audivissem.  Mihi  sane  uti  ingentem  dolorem 
pepererat  corporis  tui,  animique  discrimen,  ita  illorum  quies 
summam  parit  hilaritatem.  Et  nunc  ea  de  re  tibi  gratulatum 
propero,  ab  intimis  praecordiis  efumpente  officio,  quod  tamen 
ante  mensis  hujus  exitum  tibi  coram  spero  persolvendum.  Tu 
interea  vide  an  alicubi  te  de  meo  obsequio,  et  amore  certio- 
rem  reddere  possim,  et  quum  se  tibi  occasio  obtulerit,  meo 
nomine  salutatos  admodum  habe  viros  doctissimos,  mihique 

* Bernardo  Ramazzini  was  bom  at  Carpi,  in  the  territory  of  Modena  in  1663. 
After  having  practised  the  art  of  medicine  successfully  at  Rome  and  Carpi,  he 
went  to  Modena  and  then  to  Padua.  He  died  at  Venice  in  1714  aged  eighty-one. 
When  seventy-one  years  of  age  the  Senate  of  Venice,  though  he  had  by  that  time 
lost  his  sight,  nominated  him  president  of  the  College  of  Medicine  there,  and 
chief  clinical  professor.  For  six  years  he  continued  to  give  lectures,  his  nephew 
assisting  him.  He  is  said  to  have  been  of  a very  gentle  disposition,  and  though 
reserved  and  grave  with  strangers,  he  was  singularly  open  and  frank  with  his 
friends.  His  great  learning  rendered  his  conversation  highly  instructive.  The 
works  that  we  have  by  him  are  a Latin  dissertation  upon  the  diseases  of  artisans, 
and  a Latin  treatise  on  the  Preservation  of  Princes.  One  of  his  maxims  was  that 
the  way  to  keep  in  good  health  was  by  varying  occupations  and  exercise. 

2 Pierre  Joseph  Cantel  born  in  the  town  of  Caux  in  1645,  entered  the 
Company  of  Jesus  where  he  distinguished  himself.  He  died  at  Paris  in  1684,  his 
assiduity  in  study  having  shortened  his  life.  The  works  he  has  left  are  a treatise 
De  Rotnana  Republic  a sive  de  militari  et  civili  rotnanorum,  Utrecht,  1717:  also 
an  excellent  compendium  of  Roman  Antiquities.  The  best  edition  is  that  of 
Utrecht  with  pictures.  The  first  volume  of  Meiropolitanarum  Urbium  historiae 
civilis  et  ecclesiasticae  is  the  only  one  that  has  come  to  light,  Paris  1677  and  1679. 
These  editions  are  valuable. 

3 Pierre  Morin,  born  at  Paris  in  1531,  afterwards  settled  in  Italy.  He  was  at 
first  employed  in  the  printing  office  of  the  learned  Paolo  Manuzio  at  Venice.  He 
taught  Greek  and  cosmography  at  Vicenza,  being  summoned  thither  by  the  Duke. 
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amatissimos  Ramazzinum,  Cantellium  a,  et  Patrem  Morinum  3. 
Vale. 

Soleriae  Post.  Kal.  septembris  1694. 

\ 

E.  P.  Gaudentio  sibi  Diaria  universa  paravit  amicus  ille 
meus,  tuaeque  epistolae  mora  in  Causa  fuit. 


1 ) . 

Beatifici  Bonitatem ! 

Plurimum  Rev.de  ac  Ecc.me  D.  Pater  Bacchini 
Patrone  et  Fautor.  summopere  colende, 
et  honorande. 

Jo.  Andreas  Gleichius  V.  D.  Minister  Torgensis,  vigilan- 
tissimus,  me  impulit,  ut  incomptas  has  litterulas  ad  Plur.  Rev. 
dignitatem  tuam  dare  mihi  fuerit  necessum.  Ambit  enim  rne- 
cum  favorem  tuum  constantem,  tibique  ex  voto  innotescere 
desiderat.  Hie  Gleichius  est  solidissime  doctus,  atque  candi- 
dissimus  vir,  celeberrimi  Daumii  consanguineus,  et  propterea 
omnium  bonorum,  quibus  te  merito  annumero,  amore,  atque 
favore,  tuaque  benigna  responsione,  quam  fidelissima  Maglia- 
bechiana  4 cura  ad  me,  si  velles  posses  mittere,  dignissimus. 


St  Charles  Borromeo  hearing  of  his  learning  and  virtue  induced  him  to  go  to 
Rome  in  1575.  Pope  Gregory  XIII  and  Sixtus  V employed  him  for  the  edition 
of  the  Septuagint  in  1587  and  that  of  the  Vulgate  in  1590.  He  died  aged  seventy 
seven  in  t6o8.  The  Greek  edition  of  the  Old  Testament  Septuagint  is  rare,  and 
is  considered  very  exact,  the  Paris  edition  of  1628  brought  out  by  the  efforts  of 
Father  Morin  of  the  Oratory  was  taken  from  it,  and  to  it  was  added  the  old  Latin 
version  by  Nobilio. 

4 Antonio  Magliabecchi , born  at  Florence  18  th  of  October,  was  originally 
destined  for  the  trade  of  a goldsmith,  but  being  allowed  to  follow  his  taste  for 
literature  he’ became  eventually  librarian  to  Cosmo  III  Grand  Duke  of  Tuscany. 
He  died  at  Florence  1714,  aged  eighty  one,  leaving  his  large  library  for  the  public 
benefit,  with  an  endowment  for  its  maintenance.  He  was  consulted  by  all  the 
learned  men  of  Europe , and  he  refused  neither  books , manuscripts  nor  counsel 
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Idem  Gleichius  orrmes  illas  epistolas,  quas  Daumius  1 Latine 
et  Germanice  ad  me  per  viginti,  et  quod  excurrit,  annos  scri- 
psit,  volente  Deo  mox  est  editurus.  Quae  si  impressae  fuerint, 
ut  ad  te  per  fidum  Latorem  tradantur,  curiosus  ero,  ac  stu- 
diosus.  Jam  mitto  tibi  Fobii  Cachomili  carmen  e tenebris,  me 
curante,  erutum  ac  sumptibus  meis  editum,  et  forte  tibi  haud 
ingratum.  Allioquin  cum  firme  speraturus,  quod  litterae  meae 
d.  IX  Februar.  anni  hujus  currentis  ad  te  humiliter  perscri- 
ptae  ab  Illmo  Antonio  Magliabecchio  nostro,  viro  vere  mo- 
desto,  et  undique  clari  nominis,  rectissime  tibi  cum  variarum 
Chartarum  fasciculo  sint  transmissae,  quas  si  brevissima  res- 
ponsione  esses  veneraturus,  totum  tibi  me  redderes  deditis- 
simum.  Litterarum  commercium  est  tale  officium,  quod  litterati 
viri  cuiuscumque  professionis  atque  religionis  sint,  litteratis, 
quos  inter  quidem  ego  omnino  sum  vilissimus,  ob  humanita- 
tem  nullo  modo  denegent,  cum  primis  si  per  id  politioris,  ac 
comptioris  Litteraturae  studia  multis  proh ! exosa  preclare  pro- 
moveri  possunt.  Vale,  et  prolixiores  litteras  quas  jam  scribere 
inopinata  atque  festina  occasio  prohibet,  ab  otiosiore  cum  non- 


to  those  in  whom  he  saw  the  spark  of  genius.  In  1745  a collection  of  letters 
from  various  learned  men  was  printed,  but  it  is  incomplete  because  Magliabecchi 
neglected  to  put  his  papers  in  order.  There  are  however  some  editions  of  his 
works.  An  anecdote  is  told  of  him  illustrating  his  wonderful  memory.  The  Great 
Duke  asking  him  one  day  about  a very  rare  work,  he  replied:  « It  is  not  to  be 
had.  The  only  copy  on  the  world  is  at  Constantinople  in  the  library  of  the  Sultan, 
it  is  the  seventh  on  the  second  shelf  on  the  right  side  ». 

1 Christian  Daum , native  of  Misnia , rector  of  the  college  of  Zwickau , died 
on  the  15  th  of  December  1687  at  the  age  of  seventy  five.  He  was  held  in  great 
literary  repute  in  his  time,  being  learned  both  in  the  living  and  dead  languages. 
We  owe  to  him  editions  of  many  works  of  antiquity  and  some  other  writings, 
testifying  rather  to  his  ardour  for  labour  than  to  his  great  talent.  The  chief  of 
these  are  1.  Tractatus  de  causis  amissarum  quarumdam  linguae  latinae  radicutn 
in  1642.  2.  Indig ator  et  reslitutor  graecae  linguae  radicum.  3.  Epistolae,  Jena,  1670; 
Dresda,  1677.  4.  Some  poems. 
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nullis  munusculis  .chartaceis  expecta.  Dat.  Flaviae  Variscor. 
Metropol.  G.  D.  hi  Augus.  A.  post.  N.  CHR.  mdcxcv. 
Max.  venerandae  dignitatis  tuae 
Studiosissimus 
Jo:  Fridericus  Hekelius  * 

i 2. 

Jesum  Diabolo  Tentatori  in  deserto  maxime  resistentem ! 
Plurim.  Ren.  Illme  atque  Eccme  Dom.  Pater 

Bacchini,  Patrone,  et  Fautor  Coll.mc 

Dum  ad  Illmum  Antonium  Magliabecchium,  alterum  Ita- 
lorum  Moecenatem,  Florentiam  sum  scripturus,  placuit  mihi 
ad  te  breviter  quoque  scribere,  ac  humiles  gratias  agere,  quod, 
referente  jam  laudato  Magliabecchio  Parte  IX  litteratissimi 
Litteratorum  Diarii  Tui,  eiusque  Modenae  ante  Biennium  im- 
pressi  fol.  2775  seqq.  optime  mei  meminisse,  et  eruditos 
Italos  quosdam  meque  metipsum  contra  injustas  cavillationes, 
atque  jejunas,  malitiosasque  calumnias  dialogistae  Menstrui 
Thuringici  Tenfelii  qui  et  celebratissimi  Schelestratii  quondam 
fuit  adversarius,  mascule  defendere  voluisti.  Agnosco  ex  hoc 

v 

Christianae  charitatis  opere  singularem  humanitatem,  atque 
propensissimum  tuum  in  me  affectum,  quern  dum  vixero,  ho- 
norifice,  ac  gloriose  praedicabo.  Si  liber  iste  venalis  prostaret, 
egoque  ilium  fidelissima  nostri  Magliabechii  cura  commode 
hue  accipere  possem,  numerata  pecunia  ilium  lubenter  emere, 
qui  talia  legendi  miro  teneor  desiderio.  Et  ego,  post  Sacrae 


* Johann  Friederich  Heckel,  a German  theologian,  was  born  at  Gera  in  1640 
and  died  at  Oelsnitz  in  1715.  Having  finished  his  studies  and  travelled  in  Ger- 
many and  Italy,  where  he  formed  a friendship  with  Magliabecchi  and  Linelli,  he 
became  rector  of  Rienbach  and  sub- rector  of  Rudolstadt  College.  His  last  years 
were  passed  at  Plauen  and  Oelsnitz. 
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Scripturae  lectionem  nihil  amabilius  esse  puto  atque  utilius 
lectione  ilia,  quae  in  variorum  librorum  aperta,  vera  atque 
modesta  (nam ' facile  errare  posse  Homero  quoque  datum  esse 
constat)  censura  constitit.  Ne  autem  hae  meae  litterae  solae 
ad  te  veniant,  adjunxi  iis  comites  quosdam  papyraceos,  cer- 
tissimos  quippe  interpretes,  qui  nuper  hie  Flaviae  et  olim 
alibi,  me  auctore  in  publicam  lucem  prodiere.  Si  per  Maglia- 
bechium,  quern  ob  candorem  atque  velificandi"  promptitudinem 
merito  magni  facio,  me  certiorem  feceris,  quod  pauca  haec 
quae  jam  mitto,  tibi  pergrata  fuerint,  haud  illubenter  efficiam, 
ut  talia  plura  in  posterum  tempus  a me,  volente  Deo,  acci- 
pias.  Scribas,  quaeso,  ubi  locorum  degas,  et  viris  litteratissi- 
mis,  morumque  elegantiorum  nitore  vere  claris  istis,  qui  supra 
laudatum  Diarium  Polyhistoricum  strenue  tecum  adornant,  sin- 
cere me  commend'es,  imo  illorum  nomina  atque  professiones 
mihi  indices,  ut  iis  quoquo  gratias  possim  agere.  Coetum  vale 
Beate  et  salve  a me  observandissime  qui  sum. 

Maxim.  Rev.  Eccellent.  Tuae. 

Properanter  datum  Flav.  Variscor.  Ducalium  Saxonicorum 
metropol.  pridiae  Dominicae  Invoca.  ix  Febr.  A.  Mess,  mdcxcvi. 
Observandissimus  Jo.  Fridericus  Hekelius.  mm. 

i3- 

Revme  Illme  ac  Eccme  Dornine  D.  et  Patrone  Clime. 

Rarae  T.  Reverendiss.  et  Eccell.  virtutes,  et  inusitatus 
candor,  atque  humanitas,  quibus  omnes'  bonarum  artium,  ele- 
gantiorumque  studiorum  cultores  soles  prosequi , in  nostram 
usque  Saxoniam  et  Misniam  pervenerunt,  atque  ita  sese  diffu- 
derunt  apud  diversos  eruditos,  ut  merito  in  tui  admirationem 
multi  rapiantur,  insignem  egregii  tui  Diarii  Polyhistorici  Mo- 
denae  impressi  laborem  considerantes , saepiusque  in  magni- 
ficum  et  illustrem  T.  R.  et  111.  Eccell.  conspectum  prodire 
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atque  tecum  per  litteras  colloqui  optent.  Cum  itaque  inter  alios 
huius  mei  voti  compotem  reddere  volebat  Cl.  vir  D.  Io.  Frid. 
Heckelius,  Philologus  apud  nos  haud  inclari  riominis,  et  con- 
sanguineus  meus  praedilectus , tarn  exoptatissimam  T.  Reve- 
rend. et  Illus.  Excell,  innotescendi  occasionem^praetermittere 
nolui.  Earn  enim  veram  esse  sapientiam  se  sistere  eruditis,  et 
nonnunquam  cum  illis  congredi,  sententiasque.  conferre,  iam- 
dudum  non  absque  ratione  iudicavi.  Non  inique  igitur  feres 
graviora  dum  negotia  T.  Reverend,  et  111.  Excell,  incumbis 
meis  literulis  interrumpo,  intimioremque  (si  mereri  videbor), 
amicitiam  atque  favorem  etiam  atque  etiam  exoro.  Trepidat 
quidem  animus,  et  rubore  quasi  suffunditur  vultus,  quoties 
Reverend,  et  111.  T.  Excell,  in  omni  disciplinarum  genere  con- 
sumatissimam  eruditionem,  et  singularem  iudicii  axpi'pEtav  in 
memoriam  revoco  mihi;  posita  tamen  omni  fronte  et  vere- 
cundia  accedo  ad  te;  Domine  et  Patrone  Collme,  unicum  ro- 
gans,  ne  qualecumque  hoc  officium  et  desiderium  asperneris. 
Adieci  aliqualia  mea  schediasmata  in  observantiae  erga  tuam 
111.  ac  Exc.  Rev.  tesseram,  quae  benevole  si  excipias,  et  ac- 
curatissimo  ingenii  divini  tui  calculo  signabis,  omnia  me  im- 
petratum  putabo.  Interim  eamdem  quam  aliis  Germanis  exhi- 
buisti  benevolentiam , mihi  quoque  a Reverendiss.  et  111.  T. 
Excell,  promitto,  cum  haec  virtus  universis  Illmis  Italis  propria 
sit,  et  domestica,  Tibi  vero  connata.  Ego  vicissim  sedulo  dabo 
operam,  ne  aliquid  a me  praetermittatur,  quod  aut  ad  T.  Re- 
verend. et  111.  Excell,  venerationem  et  ulteriorem  famam  ullo 
modo  a me  fieri  possit.  Val  litterarum  decus  maximum , Pa- 
trone Colendissime  et  ilium  sincere  ama,  qui  manebit. 

T.  Reverendis.  et  111.  Excell. 

Torgaviae  apud  Misnicos  A.  S.  mdcxcv  d.  xx  Febr. 

Devinctissimus  Cliens  atque  Cultor. 

Io.  Andreas  Gleics  Verbi  Divini  minister. 
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14. 

Parmensis  Accademiae  Viris  Illustribus  Io:  Baptista  Ma- 
rinella  1 Armengol  Foelicitatem.,  tzoo  axpt3<l>  c/av.  Viri  erudi- 
tissimi  numquam  languescit  antiquitatis  genius,  licet  omnis 
eruditionis  segetem  edaces  ipsae  edent  ruinae,  nec  Africa  nostra 
steriles  produxit  arenas,  dum  semper  novi  aliquid  afifert.  Pro- 
diit  in  lucem  diebus  elapsis,  ex  vetustatis  latebris  novum  atque 
elegans  eruditionis  monumentum,  cuius  existimatio  ad  summum 
augetur,  si  opinionem  exuperat  i'ioyy j,  quod  est  perpulcher 
Amethystus  in  quo  expressa  Herois  Aventini  cernitur  imago, 
ad  hanc  diem  nondum  expectatae  elegantiae  visa,  quae  nunc 
inter  alia  nobilia  illustrat  museum  eruditi  atque  rei  antiquariae 
pollentis  cognitione  Marci  Antonii  Sabatini.  Prodeunt  ex  ilia 
lineamenta,  quae  cum  sint  emendatissima,  eximium  artificem 
commendant,  exuviamque  Leonis  pectori  admotam  quisquis 
perattente  considerat,  maxima  afficietur  admiratione,  unde  fas 
sit  dicere,  similem  huic  non  reperivi,  etsi  contigerit  Tepairo&r) 
£dO[xai.  Valete  Viri  prestantissimi,  et  ergo  vos  observantiae  meae 
specimen  semper  attendite. 

Dabam  Romae  xvi  Aprilis  1695. 

P.  S.  Accessit  ad  me  Renatus  Bona  Bibliopola  Plateae 
Agonalis  ad  signum  galeae  aureae  habens  prae  manibus  offi- 
cium  Beatissimae  Virginis  ab  Alberto  Durerio  miro  artificio 
depictum.  Carolus  Maratta  hodie  inter  pictores  Urbanos  prin- 
ceps,  et  quamplurimi  pictores  omnes  in  unam  sententiam  con- 
veniunt  hoc  opus  non  hominem  sed  superiorem  intelligentiam 
illud  elaborasse  ad  illustrandas  igitur  veteres  ephemerides  non 
fore  inutile,  quia  plurimum  luce  coruscat. 

» Giovanni  Marinello,  an  Italian  doctor  of  the  16  th  century,  is  the  author 
of  a work  called  Git  ornamenti  delle  dontte>  taken  from  the  writings  of  a Queen 
of  Greece,  Venice  1574.  The  best  of  his  works  is  a commentary  in  Latin  on  the 
writings  of  Hippocrates. 


IMPRIMATUR 

Fr.  Ioannes  Neri  Ord.  Praed.  Censor  Deputatus. 
Franciscus  Cassetta  Patr.  Antioch.  Vicesg. 

Printed  at  the  Vatican  Press. 
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cese.  — Sciolto,  L.  10;  legato  in  tela,  ta- 
glio  rosso,  ornati  a freddo,  L.  12. 

[N.  380]  II  medesimo*  edizione  popolare, 
in-8  piccolo  (25  X 13) , senza  riquadratura. 


Testo  francese.  — Sciolto,  L.  5 ; leg.  N.  2, 
L.  6.50. 

Leonis  XIII  in  Mariam  Virgin em  Flo- 
sculi.  — Splendido  volumetto  delie  ul- 
time  poesie  del  Santo  Padre,  con  un  ric- 
chissimo  frontespizio  a colori  e copertina 
in  pergamena,  L.  3. 

Leonis  Papae  XIII,  allocutiones,  epistolae, 
constitutiones  aliaque  acta  praecipua.  — 
Quattro  volumi  in-8,  di  circa  350  pagine 
l’uno.  Due  edizioni,  una  di  gran  lusso  con 
riquadratura  rossa  in  carta  extra,  e Paltra 
senza  quadro,  ma  con  i medesimi  carat- 
teri,  in  carta  cinese.  — Edizione  di  gran 
lusso,  L.  24.  — Edizione  ordinaria,  L.  10 
i quattro  volumi. 

Summa  Theologiae  mysticae,  ex  quatuor 
libris  de  Imitatione  Christi , ipsius  auctoris 
verbis  integre  servatis,  a P.  Hesrr  S.  I. 
presbytero,  nunc  in  meliorem  ordinem  di- 
gesta,  a R.  P.  Iacopo  Brucker,  S.  I.  pre- 
sbytero. — Un  bel  volume  in-32  di  presso 
a 500  pagine  con  filettatura  rossa  ad  ogni 
pagina,  L.  2.50. 

Rythme,  execution  ed  accompagnement 
du  chant  grSgorien,  par  le  R.  P.  Anto- 
nin Lhoumeau  de  la  Compagnie  de  Marie, 
et  Maitre  de  chapelle  de  Saint- Andr6  de 
Niort.  — Un  bel  volume  in-8  di  xx-320  pa- 
gine elegantemente  stampato.  — Sciolto, 
L.  4. 
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BLESSED  SANTUCCIA  TERREBOTTI 1 


In  the  thirteenth  century  the  Sperandei  were  among  the  most 
distinguished  families  of  Gubbio,  the  ancient  Eugubium.  Of  this  family 
was  the  Blessed  Sperandeus  de  Sperandeis,  a monk  of  the  Order  of 
St.  Benedict  in  the  monastery  of  S.  Pietro  at  Gubbio,  which  afterwards 
passed  into  the  hands  of  the  Olivetans.  He  was  institutor  of  a new 
Congregation,  which  from  him  became  known  as  the  Congregation  de 
Sperandeo,  in  the  year  1260.  He  founded  many  monasteries,  and  added 
constitutions  for  the  better  observance  of  the  Rule. 

About  the  same  time  the  Blessed  Sancta,  or  Santuccia,  Terrebotti, 
herself  a native  of  Gubbio,  with  the  consent  of  her  husband,  who  en- 
tered the  religious  state,  obeyed  the  call  of  God  to  dedicate  herself  in 
like  manner,  and  lived  with  so  great  reputation  of  holiness,  that  her 
fame  reached  Rome,  and  she  was  called  by  the  Pontiff  to  assist  him  in 
carrying  reform  into  the  convents  of  Benedictine  nuns. 

To  this  work  Blessed  Santuccia  applied  herself  with  extraordinary 
zeal  and  activity,  and  before  she  died  had  established  a large  number 
of  foundations  under  the  rule  of  St.  Benedict,  and  united  in  her  Con- 
gregation twentysix  monasteries  in  various  parts  of  Italy.  Over  these 
she  was  appointed  Abbess  General,  and  the  Apostolic  Briefs  conveying 
this  charge  and  defining  her  authority  were  long  preserved  in  the  Mo- 
nastery in  Rome  where  she  died. 

Of  her  monasteries  one  was  at  a place  called  Bulgaviano,  near  Pe- 
rugia outside  the  Porta  S.  Angelo.  This  had  been  originally  an  oratory 

1 The  portrait  of  B.  Santuccia  prefixed  to  this  notice  is  taken  from  the  ori- 
ginal in  the  monastery  of  Campo  Marzo.  For  this  we  are  indebted  to  the  courtesy 
of  D.  Anselmo  Caplet  O.  S.  B. 
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constructed  by  the  blessed  Sperandia,  also  a native  of  Gubbio,  and 
according  to  some,  a relative  of  B.  Sperandeus.  Here  this  holy  solitary 
purposed  to  spend  her  days  in  penance  and  prayer.  But  yielding  to 
a heavenly  inspiration  and  call  to  still  greater  retirement,  she  relinqui- 
shed the  oratory,  making  a gift  of  it  to  B.  Santuccia,  who  established 
a monastery  in  the  place.  In  Rome  itself  there  were  three  monasteries 
founded  by  Blessed  Santuccia,  all  dedicated  to  the  Blessed  Virgin.  One 
was  at  S.  Maria  Liberatrice,  at  the  foot  of  the  Palatine  Hill,  by  the 
Forum.  Another  was  built  on  the  Island  of  the  Tiber,  on  the  site 
where  the  Hospital  of  the  Fate-bene-fratelli  of  St.  John  of  God  now 
stands.  From  this  monastery,  on  account  of  the  inundations  of  the 
river,  the  nuns  removed  in  1675,  and  passed  to  S.  Maria  in  Julia.  The 
third  monastery  in  Rome  was  this  of  S.  Maria  in  Julia,  in  the  Rione 
of  the  Regola. 

The  name  in  Julia  is  very  ancient;  it  is  found  in  the  Liber  Ponti- 
ficalis,  in  the  life  of  Leo  III,  in  the  commencement  of  the  ninth  century. 
The  anonymous  Register  of  Turin  classes  the  monastery  in  the  third 
division:  Monasierium  S.  Mariae  in  Julia  habet  moniales  XL . The 
primitive  title  of  the  church  seems  to  have  been  11  Sanctae  Mariae  et 
Sancti  Anastasii  in  Julia  In  1046  the  Abbess  of  this  monastery, 
Domna  Stisanna  religiosa  ancilla  atque  Abbatissa  venerabilis  mona- 
s ter  it  S.  Dei  Genilricis  bealique  martyris  Anastasii  quod  nuncupatur 
Julia,  gives  investiture  for  twentynine  years  of  the  neighbouring  church 
of  S.  Salvatore  in  Julia.  In  a deed  of  1185  the  same  designation  is 
given. 

In  the  ninth  century  this  church  was  held  by  nuns;  in  the  twelfth 
it  had  passed  to  secular  priests;  for  in  1143  Benedetto,  priest  or  Rector 
of  the  same,  bought  certain  lands,  and  in  1 185  Gerardo,  the  Arch-priest, 
received  a vineyard  in  gift.  In  the  Ordo  Romanus  of  Cencio  Camerario, 
in  the  twelfth  century,  it  was  still  called  Monasterium  Juliae , perhaps 
from  habit,  perhaps  because  churches  and  establishments  of  collegiate 
clergy  were  often  enumerated  under  this  appellation,  especially  where 
the  secular  clergy  had  succeeded  to  the  monks. 

Clement  V (1305-1314)  enriched  the  church  with  indulgences,  in 
honour  of  Our  Lady,  of  St.  Anastasius  and  St.  Anne,  to  whom  an 
altar  was  dedicated.  This  is  the  first  mention  of  St.  Anne  in  connection 
with  the  church,  and  in  the  fourteenth  century,  devotion  to  this  saint 
becoming  popular,  the  additional  title  - came  to  be  added,  in  time  su- 
perseding the  older  denomination.  The  earliest  document  in  which  it 
occurs  is  a deed  of  1512,  in  which  the  church  is  styled  S.  Annae , 
seu  S.  Mariae  in  Julia . The  bell  which  hung  in  the  tower  till  the 
demolition  of  the  church  bore  the  following  inscription: 
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Sor.  Vittoria  Prassi  Abb.  net  Monastero  di  S.  Maria  in  Giulia 
alias  S.  Anna  de  Ur  be  - Mentem  sanctam  spontaneam  anno  Dni  MDXCV. 

Urban  III  in  1186  indicates  this  church  as  subject  to  S.  Lorenzo 
in  Damaso.  How  it  came  into  the  possession  of  the  Templars  is  not 
known.  But  in  1237  it  was  completely  dependent  upon  that  Order,  as 
the  Rector  Buonomo  gave  a lease  of  a house  belonging  to  it,  subject 
to  the  approval  of  the  Prior  of  the  Preceptory  of  S.  Maria  on  the 
Aventine.  Perhaps  the  Knights  had  a residence  attached  to  the  church, 
for  in  1290  mention  is  made  in  a deed  of  a house,  dove  i frati  di 
S.  Maria  in  Giulia  solevano  mangiare . At  this  time  the  Order  of 
St.  John  of  Jerusalem  was  very  wealthy,  and  it  is  certain  that  in  1293 
the  Grand  Master  Fra  Giacomo  Molara  made  a gift  of  the  church  of 
S.  Maria  in  Julia  to  Blessed  Santuccia. 

It  was  to  this  monastery  that  under  the  rule  of  the  Abbess  Donna 
Massimilla  de'  Scipioni,  the  famous  Vittoria  Colonna,  Marchesana  di 
Pescara,  after  her  journey  to  Orvieto,  Viterbo,  etc.  retired.  She  died 
in  1547,  in  the  house  of  Giuliano  Cesarini,  close  by,  and  the  same  eve- 
ning her  body  was  carried  to  the  church  and  there  buried.  This  was 
while  the  monastery  was  ruled  by  Donna  Filippa,  Abbess  from  June  18, 
1546,  to  1550.  Search  was  made  for  the  grave  of  Vittoria  Colomia, 
when  the  church  was  demolished,  but  in  vain. 

The  church  of  S.  Maria  deir  Isola  from  the  nuns  came  to  be  called 
also  S.  Benedetto  all’  Isola,  and  was  situated  on  the  island  of  the  Tiber, 
where  the  river  separates  into  two  streams.  It  is  mentioned  in  a bull 
of  Boniface  IX  as  subject  to  the  monastery  of  S.  Maria  in  Julia.  In 
1366  Urban  VI  by  a bull  of  15  November  ordained  that  the  Abbess 
and  nuns  of  S.  Maria  Cantofidme  (another  of  its  names)  should  unite 
with  the  church  of  S.  Giovanni  dell’ Isola. 

In  1485  Innocent  VIII  confirmed  the  statutes  and  ordinations  of  the 
General  Chapter  of  S.  Maria  in  Julia,  securing  again  the  subjection  of 
S.  Maria  dell’ isola  to  the  monastery  of  S.  Maria  in  Julia. 

S.  Maria  dell’  isola.  was  one  of  the  churches  which  the  Turin  Re- 
gister places  in  the  last  division;  in  the  beginning  of  the  fourteenth 
century  it  was  abandoned,  Ecclesia  S.  Maria  a flumine  non  habet  ser- 
vitorem. 

It  is  variously  described  in  ancient  documents  as  S.  Maria  a flu- 
mine,  juxta  flumen , S.  Maria  fluminum , and  in  the  catalogue  of  S.  Pius  V 
it  is  called  S.  Maria  presso  flume . 

Blessed  Santuccia  died  in  the  monastery  of  S.  Maria  in  Julia  on 
the  21  of  March,  1305  and  was  buried  in  the  church.  When  Bruzio 
wrote,  the  place  of  her  interment  was  unknown. 

After  her  death  her  successor  in  the  government  of  the  monastery 
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of  S.  Maria  in  Iulia,  sncceeded  to  the  direction  general  of  the  congre- 
gation, as  the  following  document  proves: 

Lugduni,  5 Januarii,  1306. 

Defuncta  Santucia,  Abbatissa  Monasterii  S.  Mariae  in  Iulia  de  Urbe, 
ord.  S.  Benedicti,  Conventus  ejusdem  monasterii,  et  nonnullae  Abbatis- 
sae  ac  plures  moniales  aliorum  monasteriorum  servantium  statuta  regulae, 
quae  regula  Sanctuciarum  dicitur,  convenientes  pro  capitulo  generali, 
statuerunt  ut  idem  monasterium  de  caetero  esset  caput  omnium  aliorum 
monasteriorum  Regulae  supradictae,  et  Abbatissa  quae  foret  pro  tempore 
dicti  monasterii  S.  Mariae  omnibus  aliis  monasteries  dictae  regulae  eo- 
rumque  Abbatissis  et  monialibus  praesideret.  Deinde,  voce  unanimi,  Do- 
natam  ejusdem  monasterii  monialem  in  Abbatissam  elegerunt.  Papa  cui- 
dam  mandat  ut,  examinatione  facta,  Donatam  in  Abbatissam  monasterii 
S.  Mariae  specialiter,  et  generaliter  omnium  monasteriorum  praedicto- 
rum  praeficiat,  benedictionis  munus  impendi  faciat,  et  fidelitatis  jura- 
mentum  ab  ea  recipiat  x. 

The  church  of  S.  Maria  in  Julia,  or  as  it  came  latterly  to  be 
called,  S.  Anna  de’  Funari,  was  pulled  down  to  widen  a street  in  1880, 
one  of  the  many  religious  memories  that  have  dis  appeared  in  the  fever 
of  municipal  demolitions  that  succeeded  the  invasion  of  Rome. 


* From  the  Regestum  (num.  52)  of  Clement  V,  fol.  116,  v.  N°  1076  Vol.  I 
of  the  Regesta  of  Clement  V,  published  by  the  Benedictines  of  San  Callisto, 
in  1885.  The  first  words  of  the  Papal  document  are:  Officii  nostri  debt  turn. 
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PAPERS  FROM 


THE  ABBEY  OF  S.  PIETRO 

IN  PERUGIA 


IX.  Letters  of  D.  David  Cudner. 

( Continued) 

Molto  Rev.  P.  Ossmo 

Hoggi  otto  se  ne  parti  di  qua  a cotesta  volta  di  ritorno 
il  Sig.  Gregorio  Panzani  piu  da  questa  Corte  soddisfatto  che 
la  Corte  di  lui : il  P.  Superiore  delli  Capuccini  mi  disse  che 
egli  sapeva  persona  di  gran  qualita  dolersine  qua  di  lui  et 
che  l’haveva  scoperto  da  lui,  ch’  egli  teneva  et  affermava  che 
vi  erano  chi  hanno  scritto  a cotesta  Corte  contro  di  lui;  io 
risposi  che  potrebbe  ben  essere  che  di  cio  pero  io  non  sa- 
peva niente,  et  oltre  disse  che  1’  inciampiarebbe  nel  ritorno 
suo  in  un  Vescovato:  al  che  io  replicai  che  come  con  le  pas- 
sioni  sue  et  partialita  et  inconstanza  ne  haveva  imbrogliato 
le  cose  qui,  poco  importava  che  cola  imbrogliasse  un  vesco- 
vato dove  li  rimedi  sono  pronti,  et  li  occhi  dell’autorita  di 
potere  et  vedere  et  giudicare.  Quanto  alii  miei  scritti  V.  P.  R. 
mi  faccia  gratia  pigliare  per  via  di  qualche  mercante  corri- 
spondente  a Livorno  o a Genova  di  certi  mercanti  Inglesi, 
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chiamati  Wright,  che  sono  duoi  fratelli  di  loro,  delli  quali  uno 
e in  Livorno  et  l’altro  a Genova  sempre,  ma  non  sono  cat- 
tolici  et  sono  fattori  ambedue  d’  un  mercante  qua  in  Londra 
che  si  chiama  Mr  Gennings,  il  quale  benche  non  e cattolico, 
tuttavia  la  sua  moglie  e,  et  lui  e persona  del  quale  il  P.  D. 
Tomaso  si  confida  una  gran  parte  del  suo  capitale:  et  avendo' 
avuto  avviso  o dell’  uno  o dell’  altro,  indrizzi  per  via  di  qual- 
che  mercante  costa  a loro  li  miei  manuscritti  del  Sig.  Cre- 
monino  e degli  altri  scritti,  et  tutte  le  stampate  opere  del 
'Cremonino,  particolarmente  quella  de  Paedia  in  folio,  quello 
de  formis  clementoriim , et  l’oratione  et  risposta  alia  Sw  Inqui- 
sitione  intorno  al  suo  libro  del  Cielo,  le  quali  V.  R.  trovera 
legate  sul  fine  del  libro  del  Cielo,  che  del  libro  del  Cielo  non 
m’  importa  molto,  perche  si  trova  qui  ne  manco  l’apologia 
contro  Xenarchum,  Philoponum  etc : che  altrimente  e intito- 
lato  De  quinta  coeli  substantia,  che  pure  se  ne  trova  qui,  et 
imballati  che  sono  V.  R.  puo  adoperare  qualche  mezzo  di 
quell’  Ambasciatore  veneto  per  farli  • consegnar  al  mercante 
che  dara  qualche  apparenza  che  ne  tenghino  conto  di  non  fal- 
larci  et  inviarli  con  la  soprascritta  “ all’  lllmo  et  Eccnio  Sig.  An- 
gelo Corrado  Ambasciatore  Veneto  in  Londra  ”,  et  mi  ver- 
ranno  sicuri.  Ma  non  mette  in  quella  balla  altro  che  li  soli 
manuscritti,  et  stampate  opere  del  Cremonino.  Perche  il 
Sig.  Ambasciatore  qua  come  m’  ama,  cosi  non  vuol  interes- 
sarsi  per  altri  libri  stampati.  Et  pero  o li  tenghi  V.  P.  R.  o 
vero  l’imballi  in  un  altra  balla  picciola;  et  l’invii  “ All’ lllmo 
et  Eccfho  Sig.  Giovanni  Nicolaldi  Residente  della  Maesta  Cat- 
tolica  in  Londra.  Quanto  al  P.  D.  Tomaso  si  rende  meco 
diffidente  ogni  giorno  piu ; io  1’  ho  offerto  di  inviarli  20  lire  a 
V.  R.  per  via  del  mio  Sig.  fratello  in  Venetia  et  farli  pagare 
li  in  S.  Giorgio,  et  poi  lasciar  il  resto  a risquoterli  con  maggior 
suo  vantaggio  a V.  P.  R.:  lui  dice  voler  adoperare  il  Signor 
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Gennings,  di  maniera  che  quando  lui  me  ne  parleri  io  ne 
dar6  conto  a V.  P.  Intanto  m’  ha  fatto  scrivere  dal  P.  D. 
Agustino  di  dar  mio  awiso,  se  sarebbe  alia  dispositione  de’ 
nostri  Padri  costa,  le  quali  dice  che  io  posso  meglio  cono- 
scere  che  lui  per  essere  piu  frescamente  venyto  di  cola  che 
V.  P.  R.  et  D.  Bernardo  venissero  qui  ad  aggiustarci  in  In- 
ghilterra,  et  il  P.  D.  Tomaso  m’  ha  intimato  il  medesimo.  Et 
io  al  P.  D.  Tomaso  risposi  che  la  P.  V.  R.  era  di  maggior 
eti  che  io  et  in  predicamento  di  ascendere  ad  honori  mag- 
giori  et  di  farli  venire  in  Inghilterra  che  al  suo  arrivo,  hab- 
biate  essere  salutato  come  mi  saluto  egli  me  con  dire,  « you 
must  even  shift  for  yourself  and  not  to  have  an  honorable 
Residence  provided  for  you  before.  I will  not  invite  you  and 
you  would  look  to  have  parte  in  our  affaires  more  than  I 
have  done,  and  good  reason.  I should  have  done  so  too  but 
I haveing  been  over  respectfull  to  your  person,  you  have  been 
over  respectlesse  over  to  myne,  and  you  have  made  use  of 
those,  but  allthoughe  they  bee  ours,  yet  far  yonger  than  I 
whoe  never  lived  in  a cloister,  and  preferred  then  before  me 

as  you and  I tould  him  playnly  I 

would  not  wishe  you  to  come  upon  such  termes 

replyed  with  some  exctasis  and  that  your 

Reverence  might  go  to  f.  D.  Agostino  and  live  there  with 
him  which  is  in  the  sharpest  and  couldest  country  of  England 


in  Cumberland on  the  border  of  Scotland:  and  his 

nephew  D.  Bernardo to  have  him  here  with  him : 


whereby  I marked  that-  hee  when  hee  first  wished  mee  to 
intreat  you  to  come  it  was  to  have  and  care  to  manage  that 
little  hee  hath;  and  by  this  I perceived  hee  had  no  true  in- 
tention there  too,  when  hee  could  wishe  you  being  heere  . . 

to  be  so  far  of  from  heere  and  in  a moyst  sharp 

and  could  ayre  which  might  not  agree  with  you  coming  out 
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of  so  hott  a one  as  is  Italy.  Guesse  you  the  rest,  for  this 

I see,  but  must  not  speake  of  heere,  but  it  would 

skwabbling  wich  I hate,  and  hee  which  would  not  have  mee 
goe  with  my  Lord  fielding,  for  feare  I should  not  bee  per- 
mitted to  return  thither,  now  insinuately  as  thoughe  he  would 
have  me  come  thither  to  you,  and  you  and  his  nephew 
hither. 

« This  inconstant  dealing  I see,  yet  I say  nothing,  for 
that  I see  he  is  grovvne  mighty  froward.  True  it  is  that 
hee  mee  allso,  that  as  long  as  hee  could  hee  would 

allow  you  20  pounds  yearly;  but  I never  saw  the  least  kindnesse 
to  mee  offered  whome  he  knoethe  what  paynes  I tooke  in 
Rome  to  save  his  credit  and  spake  far  boulder  then  ould 
f.  D.  Anselmo.  And  when  you  were  heere,  that  hee  should 
deale  so  warely  with  you  as  he  doeth  with  mee  even  as  old 
ff.  D.  Anselmo  did  with  mr  fitzerbert’s  Testament,  it  wil  bee 
but  a could  comfort  to  you.  And  I and  D.  Michele  above 
XX  yeares  agoe  had  great  promises  both  of  P.  D.  Tomaso  and 
f.  D.  Augustino,  but  the  full  power  of  fulfilling  their  promises, 
as  it  lay  in  their  hands,  soe  it  lay  allso  to  breake  them  as 
they  then  did.  And  I assure  you  the  only  thing  that  invited 
mee  to  come  hither  was  my  brothers  conversion,  which  if  God 
would  please  to  grant  mee  once,  I would  quickly  take  my 
leave  of  them,  when  they  little  thought  of  it.  but  if  I should 
have  that  occasion,  assure  themselves  for  the  little  satisfaction 
I have  had  heere  being  a eyewittnesse  of  their  proceedings 
I would  meddle  no  more  with  them,  nor  for  them. 

II  Sig.  Giorgio  Coneo  e qui  in  grandissima  stima,  et  ap- 
presso  le  loro  Maesta,  et  appresso  tutta  la  Corte,  sl  che  il 
Re  medesimo  ha  avuto  dire,  come  si  dice,  che  egli  con  le 
gentili  sue  maniere  di  perfettissima  Cortesia  sia  per  fare  piu 
Cattolici  qua  che  tutti  li  Gesuiti  insieme  con  la  loro  Politica, 
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et  se  il  maggtore  Lume  estingue  il  minore,  cost  il  suo  gen- 
tile procedere  colmo  di  compiutezza  ha  fatto  sparire  et  eva* 
porare  l’affettata  maniera  del  Sig.  Panzani,  et  baciandole  le 
mani  li  prego  dal  Ciel  ogni  contentezza.  Mi  faccia  gratia  fare 
li  miei  humilissimi  baciamani  aH’Illmo  Sig.  Ingoli,  et  al  Rmo 
P.  Abb.  P.  Proc.  et  P.  Priore,  et  altri  miei  conoscenti. 

Londra  li  23  Dicembre  1636. 

Di  V.  P.  M.  R. 

Affmo  et  humilissimo  servo 
e fratello 
Matteo  Salvaggio 

(A  ter  go)  Al  molto  Rev.  Pre.  D.  Gregorio  Inglese  De- 
cano  degnissimo. 

Raccomandata  alia  cortesia  del  molto  Illustre  Sig.  Secre- 
tario  del  Emo  et  Rmo  S.  Cardinale  Borgia. 

In  S.  Calisto  in  Trastevere 
Roma 


[Translation.] 

Very  Rev.  Father. 

A week  ago  to-day  Mr.  Gregory  Panzani,  left  this  on  his  way  to 
Rome,  he  returns  more  pleased  with  this  Court,  than  the  Court  is  with 
him.  The  Capuchin  Father  Superior  told  me  that  he  knows  a person 
of  high  rank  here  who  complained  of  him,  and  from  whom  he  found 
_ that  Mr  Panzani  maintains  that  there  were  some  persons  who  had 
written  against  him  to  the  Court  of  Rome.  I replied  that  it  might  be 
so,  but  that  I knew  nothing  of  it,  he  further  said  that  it  might  embroil 
him  on  his  return  with  regard  to  a Bishopric,  to  which  I retorted,  that 
he  had  greatly  entangled  things  here  by  his  tempers,  hi  partialities  and 
inconstancy,  but  it  would  matter  little  if  he  did  entangle  things  in  a 
Bishopric  where  remedies  were  always  al  hand,  and  the  eyes  of  autho- 
rities ready  to  see  and  to  judge.  As  to  my  papers,  please  obtain 
them  through  some  merchant  in  Leghorn  or  Genoa  in  correspondence 
with  certain  English  merchants  called  Wright  brothers,  one  of  whom 
is  at  Leghorn,  the  other  always  at  Genoa.  They  are  not  Catholics, 
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and  are  both  agents  of  Mr  Gennings  a merchant  in  London,  who  though 
not  a Catholic  (his  wife  is),  is  one  to  whom  Fr.  Tomaso  confides  a 
great  part  of  his  capital.  When  you  have  heard  from  one  or  other, 
kindly  address  to  them  through  some  merchants  there,  my  manuscripts 
of  Cremonino,  and  the  other  writings,  with  all  the  printed  works  of  Cre- 
monino,  especially  de  paedia  in  folio , and  de  formis  elementorumy  with 
the  petition  and  the  answer,  to  the  Holy  Inquisition  about  his  book 
upon  Heaven,  which  your  Reverence  will  find  bound  at  the  end  of  the 
book  upon  Heaven,  which  said  book  I do  not  much  care  for,  because 
it  is  to  be  got  here,  as  well  as  the  apology  against  Xenarchum  Phi- 
loponum  etc:  otherwise  entitled  De  Quinta  Coeli  Substantia . When 
they  are  packed,  your  reverence  might,  through  the  intervention  of  the 
Ambassador,  have  them  consigned  to  the  merchant,  who  will  give  some 
guarantee  that  he  will  not  fail  us,  and  will  send  them  thus  addressed 
44  His>  Excellency  Signor  Angelo  Corrado,  Venetian  Ambassador  in 
London  ” and  so  they  will  reach  me  safely.  Do  not  pack  anything  in 
the  trunk  but  only  the  manuscripts,  and  Cremonino’s  printed  works, 
because  the  Ambassador  is  fond  of  me,  and  so  will  not  interest  himself 
in  other  printed  books.  Therefore  will  your  Reverence  cither  keep  them 
or  pack  them  in  another  little  box,  and  send  them  to  his  Excellency 
John  Nicolaldi  at  the  residence  of  his  Catholic  Majesty  in  London.  As 
for  P.  D.  Tomaso  he  becomes  more  distrustful  of  me  every  day.  I 
have  offered  to  send  him  twenty  pounds  from  Your  Reverence  through 
my  brother  in  Venice,  and  make  them  pay  at  St.  George’s,  leaving  the 
remainder  to  his  greater  advantage  from  Your  Reverence  he  says  he 
wishes  to  make  use  of  Mr  Gennings  in  such  a way,  that  when  he  treats 
with  me  about  it,  I shall  give  account  to  Your  Reverence.  In  the 
meantime  he  has  written  to  me  by  Father  D.  Agostino  to  tell  me,  that 
he  would  be  at  the  disposal  of  our  Fathers  there,  and  he  says  that  I 
am  more  likely  to  know,  having  more  recently  come  from  there,  whether 
Your  Reverence  and  Fr.  Bernardo  could  come  to  help  us  in  Eng- 
land. Father  D.  Tomaso  has  intimated  the  same  to  me.  I replied  to 
Father  Tomaso  that  Your  Reverence  was  older  than  me,  and  in  apo-« 
sition  to  rise  to  great  honours,  to  cause  you  to  come  to  England 
perhaps  to  be  met  with  the  salutation  I received  on  my  arrival.  He 
said  to  me,  44  you  must  even  shift  for  yourself,  and  not  to  have  an  ho- 
nourable Residence  provided  for  you  before.  I will  not  invite  you  and 
you  would  look  to  have  parte  in  our  affaires  more  than  I have  done, 
and  good  reason.  I should  have  done  so  too,  but  I haveing  been  over 
respectfull  to  your  person,  you  have  been  over  respectlesse  ever  to  myne, 
and  you  have  made  use  of  those,  but  althoughe  they  bee  youfs,  yet 
far  yonger  than  I whoe  never  lived  in  a cloister,  and  preferred  then 
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before  me  as  you and  I tould  him  playnly  I would 

not  wishe  you  to  come  upon  such  termes 

replyed  with  some  exctasis,  and  that  your  Reverence  might  go  to  f.  D. 
Agostino  and  live  there  with  him,  which  is  in  the  sharpest  and  couldest 


country  of  England  in  Cumberland on  the  border  of 

Scotland:  and  his  nephew  D.  Bernardo to  have 


him  here  with  him:  whereby  I marked  that  hee  when  hee  first  wished 
mee  to  intreat  you  to  come  it  was  to  have,  and  a care  to  manage  that 
little  hee  hath;  and  by  this  I perceived  hee  had  no  true  intention  there 

too,  when  hee  could  wishe  you  being  heere  to 

be  so  far  of  from  heere  and  in  a moyst  sharp  and  could  ayre,  which 
might  not  agree  with  you,  coming  out  of  so  hott  a one  as  is  Italy. 
Guesse  you  the  rest,  for  this  I see,  but  must  not  speake  of  heere,  but 

it  would skwabbling  which  I hate,  and  he  which  would  not 

have  mee  goe  with  my  Lord  fielding,  for  feare  I should  not  bee  per- 
mitted to  return  thither,  now  insinuately  as  thoughe  he  would  have  me 
come  thither  to  you,  and  you  and  his  nephew  hither. 

This  inconstant  dealing  I see,  yet  I say  nothing,  for  that  I see 

he  is  grown  mighty  froward.  True  it  is  that  hee mee 

allso,  that  as  long  as  hee  could  hee  would  allow  you  20  pounds  yearly; 
but  I never  saw  the  least  kindnesse  to  mee  offered,  whome  he  knoethe 
what  paynes  I tooke  in  Rome  to  save  his  credit,  and  spake  far  boulder 
then  ould  f.  D.  Anselmo.  And  when  you  were  heere,  that  hee  should 
deale  so  warely  with  you  as  he  doeth  with  mee,  even  as  old  ff.  D.  An- 
selmo did  with  mr  fitzerbert’s  Testament,  it  wil  bee  but  a could  comfort 
to  you.  And  I and  D.  Michele  above  XX  yeares  agoe  had  great  pro- 
mises both  of  f.  D.  Tomaso  and  f.  D.  Agostino,  but  the  full  power  of 
fulfilling  their  promises,  as  it  lay  in  their  hands,  soe  it  lay  allso  to 
breake  them  as  they  then  did.  And  I assure  you  the  only  thing  that 
invited  mee  to  come  thither  was  my  brothers  conversion,  which  if  God 
would  please  to  grant  mee  once,  I would  quickly  take  my  leave  of  them, 
when  they  little  thought  of  it  but  if  I should  have  that  occasion, 
assure  themselves  for  the  little  satisfaction  I have  had  heere.  being  a 
eyewittnesse  of  their  proceedings,  I would  meddle  no  more  with  them, 
nor  for  them. 

Mr  George  Coneo  * is  held  in  the  greatest  esteem  here,  by  their 
Majesties  and  the  whole  Court,  the  King  himself  Is  said  to  have  de- 
clared that  he  with  his  winning  manner  and  perfect  courtesy  will  make 
more  Catholics  here,  than  all  the  Jesuits  together  with  their  politics, 
and  if  a greater  light  extinguishes  the  lesser,  so  his  gentle  way  of  pro- 
ceeding, the  very  acme  of  perfection,  has  made  the  affectation  of  Mr  Pan- 
zani  be  forgotten.  Kissing  your  hands  I pray  heaven  to  give  you  every 
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happiness.  Do  me  the  favour  to  present  my  most  humble  homage  to 
Mr  Ingoli  the  Rev.  Father  procurator  and  Father  Prior  as  well  as  all 
my  other  friends. 

London  23  rd  December  1636^ 


Your  Reverence’s 
most  humble  servant  and  brother 
Matthew  Salvaggio 

To  the  very  Rev.  Pr.  D.  Gregorio  most  worthy  English  Deacon, 
recommended  to  the  courtesy  of  the  very  Illustrious  Lord  Secretary 
of  his  Eminence  Cardinal  Borgia. 

S.  Calisto,  in  Trastevere 
Rome. 

* George  Conn,  a native  of  Aberdeen,  entered  the  Scots  College  in  Rome 
in  1619.  On  leaving  it  he  became  attached  to  the  court  of  Cardinal  Francesco 
Barberini,  was  made  a canon  of  S.  Lorenzo  in  Damaso,  and  chamberlain  to  Pope 
Urban  VIII.  He  was  sent  by  him  as  internuncio  to  England.  On  his  return  he 
was  about  to  be  promoted  to  the  purple,  when  in  1640  he  died,  and  was  buried 
in  S.  Lorenzo  in  Damaso,  where  a monument  was  erected  to  his  memory  by 
Cardinal  Barberini,  with  the  following  inscription: 

D.  O.  M. 

1 Georgio  Conaeo  Scoto  Aberdonensi 
Patricii  Domini  de  Achry  ex  antiqua  Macdonaldi  familia 
Baronibus  de  Esselmont  Filio  qui  inter  conterraneos  eloquentia  et  doctrina 

Duaci  et  Romae  haustis  librisque  editis  immortalitati  se  commendavit 
Prudentia  vero  et  agendi  dexteritate  Summorum  Pontificum  et  praesertim 
Cardinalis  Barberini  in  cujus  aula  diu  vixit  cujusque  legationes  Gallicanam 
Hispanicamque  secutus  est  benevolentiam  promeruit  quern 
Urbanus  VIII  . Pontifex 

Ingeniorum  maximus  existimator  quanti  fecerit  et  ad  Magnae  Britanniae  Reginam 
Henrichettam  in  Catholicorum  solamen  allegatione  et  ingenti  in  ipsius  morte 
Quae  ne  in  editiore  loco  positus  clarius  elucesceret  vetuerat  moerore 
Testatus  est  Obiit  die  X Januarii  An.  M.DC.XL.  in  aedibus  Vicecancellarii 
Amico  funus  amplissimum  in  hac  Basilica 
Faciendum  curavit  et  Monumentum  P. 

EN  TH  IKOTIA  4>AINEI 
KAI  H XKOTIA  OYTO  OY  KATEAABEN. 
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X.  Letters  of  D.  Agostino. 

Molto  Ven.  Padre  mio  Ossmo 

Si  bene  non  avete  mai  dato  risposta  alia  nostra  ultima, 
nondimeno  adesso  trovandome  a Londra,  parte  per  rivedere 
il  P.  D.  Thomaso,  quale  spesse  volte  e travagliato  con  una 
rottura,  e parte  per  dare  contento  agli  amici,  ho  voluto  con 
questa  fare  avvisata  V.  P.  M.  Ven.  qualmente  sono  alcuni 
giovani  devoti  figliuoli  di  gentilhuomini  cattolici,  che  deside- 
rano  di  farsi  monachi  della  nostra  Congr.  et  non  mi  pare 
bene  di  mandarli  a vestire  in  franza  od  a Lorena  per  molte 
ragioni,  tra  le  quali  la  principale  e che  portarieno  piu  afife- 
zione  a quella  Congr.  che  alia  nostra,  et  cosi  noi  altri  per- 
dariemo  oleum  et  operam , se  dopo  tanti  pensieri  e spese  fatte 
per  loro,  quelli  tali  se  lasciassero  persuadere  di  firmarse  in 
quella  Congregazione  dove  erano  allevati.  Pero  me  farebbe 
piacere  di  baciare  la  mano  con  ogni  reverenza  del  Rfho  Padre 
Presidente,  et  del  molto  R.  di  S.  Paulo  e R.  P.  Procuratore 
Generale,  come  ancora  del  Rmo  Cassinense,  et  delli  altri  no- 
stri  Rdi  Condiscepoli  et  Rdi  Padri,  da  parte  mia,  et  trattare 
con  loro  di  vestire  questi  tali  nelli  monasterii  loro  di  migliore 
osservanza,  che  cosi  piacendoli,  gli  mandaro,  trovandoli  suffi- 
cient et  idonei  per  lettere  et  altri  requisiti,  et  me  farete  av- 
visato  della  risposta  loro  con  la  prima  occasione  che  have* 
rete  di  scrivere  in  queste  parti.  Adesso  si  trova  qui  un  gio- 
vanetto  di  sedici  anni  molto  ben  nato,  devoto  e di  lettere 
sufficient,  il  quale  venera  quanto  prima  a farse  monaco,  si 
fusse  certo  d’esser  ricevuto  in  Monte  Cassino.  Vi  e un  altro 
gentiluomo  di  27  anni  incirca,  molto  virtuoso  et  intendente, 
quantunque  non  abbia  studiato  nelli  studi  publici,  quale  me 
have  pregato  spesse  volte  per  adgiatarse  di  esser  ricevuto 
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nella  nostra  Congregazione.  Altri  giovani  si  trovano  che  vanno 
alia  scola,  et  fra  un  o doi  anni  spero  che  saranno  idonei. 
V.  P.  tratti  con  detti  Rdi  PP.  et  m’avisa  di  quel  che  ho  di 
rispondere  a questi.  Quasi  tutti  li  Catholici  qui,  che  sono  in- 
differenti,  et  di  qualche  nota  e giudicio,  pigliano  gran  edifi- 
cazione  e consolazione  di  vedere  il  negotio  del  P.  D.  Thomaso 
cosi  ben  composto. 

Di  grazia  salutate  da  parte  mia  iterurn  atque  iterum  cha- 
ramente  et  reverentemente  li  nostri  condescepoli,  li  Padri  Rdi 
Bernardino,  Simplicio,  Angelo  et  il  buon  Geronimo,  alii  quali 
et  a V.  P.  Ven.  bacio  la  mano,  et  gli  prego  dal  cielo  ogni 
vera  consolatione. 

Da  Londra  li  15  di  Lulio  1622. 

Di  V.  P.  M.  Ven. 


(A  tergo) 

A1  P.  D.  Anselmo. 


affiho  per  servirla 
D.  Augusto  Cassinese. 


[Translation.] 

Very  Reverend  Father. 

Altough  you  have  never  answered  our  last  letter,  finding  myself 
in  London,  partly  in  order  to  see  Fr.  D.  Thomas,  who  is  often  troubled 
by  a rupture,  and  partly  to  give  pleasure  to  my  friends,  I wished  to 
let  Your  Reverence  know  that  there  are  some  devout  young  men,  sons 
of  Catholic  gentlemen,  who  wish  to  become  monks  in  our  Congregation, 
and  it  does  not  seem  well  to  me  to  send  to  be  clothed  in  France  or 
Loiena,  for  many  reasons,  of  which  the  chief  one  is  that  they  would 
have  more  affection  for  that  Congregation  than  for  ours,  and  thus  we 
should  lose  the  oil  and  the  work,  if  after  so  many  hopes  and  thoughts 
given  them,  they  should  let  themselves  be  persuaded  to  remain  in  the 
Congregation  where  they  were  brought  up.  Therefore  I will  ask  you 
to  salute  on  my  behalf  wich  all  respect  the  hands  of  the  Rev.  Fr.  Pre- 
sident, and  the  very  Rev.  Fr.  Abbott  of  St.  Paul,  the  Rev.  Fr.  Procu- 
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rator  General,  as  well  as  all  our  codisciples  and  Rev.  Fathers  of  the 
Cassinese,  Congregation,  and  to  consult  with  them  about  clothing  these 
youths  in  one  of  their  Monasteries  of  good  observance.  If  it  pleases  them 
to  do  this  I will  send  them,  if  I find  them  sufficiently  fitted  in  learning 
and  other  requisites.  There  is  a youth  here  of  sixteen,  of  very  good 
birth,  devout  and  sufficiently  educated,  who  will  very  soon  come  to  be 
a monk,  if  he  could  be  sure  of  being  received  at  Monte  Cassino.  There 
is  another  gentleman  of  about  twenty-seven,  very  good  and  intelligent, 
though  he  has  not  studied  in  the  public  schools,  he  has  Pegged  me 
very  often  to  be  received  into  our  Congregation.  There  are  other  lads 
who  are  still  at  school,  whom  I hope  in  one  or  two  years  will  be  fit. 
Pray  Rev.  Father,  consult  with  the  said  Rev.  Fathers,  and  let  me  know 
what  I am  to  answer  to  all  these  applicants.  Almost  all  Catholics  here 
who  are  indifferent,  and  of  some  note  and  sense,  are  much  edified  and 
consoled  seeing  Father  Thomas's  business  so  well  ordered. 

Please  give  my  dear  and  most  respectful  salutations  to  our  co- 
disciples, the  Rev.  Fathers  Bernardino,  Simplicio,  Angelo  and  the  good 
Jerome,  whose  hands  and  yours  Rev.  Father  I kiss,  praying  heaven  to 
bestow  ou  you  every  true  comfort. 

* I remain  Rev.  Father 

your  humble  servant  to  command 
D.  Augusto  Cassinese. 

(A  tergo) 

To  the  Father  D.  Anselm. 

/ 

Revmo  Pre  sempre  colmo. 

Ho  ricevuto  dalla  molta  benignita  di  V.  P.  Rina  il  De- 
creto  della  Dieta  che  si  desiderava  per  la  superiorita  del  P. 
D.  Agostino  sopra  li  nostri  Rev.  fratelli  Cassinesi  in  questa 
Missione;  et  come  il  Padre  Dorn  Agostino  mi  ha  sempre  pre- 
gato  di  fermarmi  in  Londra,  e non  lontano  da  essa  citta,  per 
poter  tener  in  ogni  occasione  buona  et  diligente  corrispon- 
denza  si  con  la  Corte  di  Roma  come  con  la  nostra  sacra 
Congregazione  istessa,  cosi  hora  tocca  a me.  Da  parte  del 
detto  Rev.  Padre,  il  quale  e ora  molto  travagliato  dalla  gotta 
che  le  toglie  I’uso  della  penna,  di  porgere  con  ogni  piu  rive- 
rente  maniera  quelli  ringratiamenti  che  l’autorita  et  bonta  di 
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V.  P.  Rma  et  delli  altri  molto  Rever.  Padri  della  Dieta  ne 
meritano,  assicurandolo  che  la  divota  figliuolanza  che  tenemo 
con  la  madre  Congregazione  nostra,  che  sempre  e stata  esem- 
plare  alle  altre  Congregationi,  di  rimirarsi  ntel  buono  e pru- 
dente  suo  governo,  sara  sempre  avanti  gli  occhi  nostri,  per 
seguirvi  et  imitarvi  con  ogni  piu  sforzo  possibile,  accio  rechi 
la  Congregatione  gloria  dalle  nostre  attioni,  et  Iddio  et  la 
santa  Chiesa  la  dovuta  servitu.  Ma  perche  pare  conforme  alle 
constitution!  che  non  puo  portare  la  superiority  sopra  altri 
chi  non  habbia  almeno  il  grado  di  Decania,  pertanto  devo 
supplicar  la  Pat.  V.  Rma  che  voglia  procurare  appresso  li 
Rev.  Padri  della  prossima  Dieta  o Capitolo,  che  il  detto 
Rev.  Padre  D.  Agostino  sia  fatto  et  dichiarato  Decano  o 
Priore  qua,  per  poter  portar  il  carico  di  superiore  nella  Mis- 
sione  con  piu  autentica  et  honorevole  maniera,  tanto  piu  che 
tal  grado  si  procura  che  gli  sia  conferito  con  rispetto  piu  alia 
Missione  che  a concurrenza  di  alcuno  nella  Congregatione,  et 
massime  havendone  sentiti  et  il  P.  D.  Anselmo  di  bona  me- 
moria,  et  il  P.  D.  Gregorid  nostro  hora  in  Roma,  et  io  an- 
cora  la  bonta  della  sacra  nostra  Congregatione  gia  tanto 
tempo  a tal  honorevolezza,  senza  che  vi  fosse  si  pubblico  bi- 
sogno  di  me,  come  vi  n’e  di  lui  in  questa  occasione. 

[Translation.] 

Rev.  Father. 

I have  received  by  the  great  kindness  of  your  Reverence  the  Decree 
of  the  Diet  wanted  with  regard  to  the  superiority  of  Fr.  D.  Agostino 
over  our  Cassinese  Brethren  in  this  Mission,  and  as  Fr.  Agostino  always 
begged  me  to  remain  in  or  near  London,  in  order  to  be  able  on  all 
occasions  to  keep  up  correspondence  both  with  the  Court  of  Rome  and 
our  own  sacred  Congregation,  so  now  it  is  my  turn  to  offer,  on  behalf 
of  the  said  Rev.  Father,  who  is  disabled  by  gout  to  use  his  pen,  most 
respectfully  the  thanks  due  to  Your  Reverence  and  the  other  Fathers 
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of  the  Diet,  for  your  authority  and  goodness,  and  to  assure  you  that 
the  filial  attachment  which  binds  us  to  our  Mother  Congregation,  which 
has  always  been- as  a mirror  of  good  example  to  the  other  Congrega- 
tions, in  its  good  and  prudent  government,  will  be  ever  before  us  to 
follow  and  imitate  you  with  all  possible  zeal,  that  so  the  Congregation 
may  be  glorified  by  our  actions,  and  God  and  the  Church  by  our  de- 
voted service. 

But  since  it  seems  to  be  conformable  to  the  Constitutions,  that  no 
one  may  bear  superiority  over  others,  who  is  not  at  least  a Dean,  I 
therefore  beg  that  your  Reverence  will  procure,  from  the  Rev.  Fathers 
at  the  next  Chapter  or  Diet,  that  the  said  Rev.  Fr.  Agostino  be  ap- 
pointed: Dean  or  Prior  here,  to  enable  him  to  bear  the  charge  of 
Superior  in  the  Mission  with  more  honour  and  authority,  the  more  so 
that  the;  dignity  would  be  conferred  for  the  benefit  of  the  Mission  and 
not  from  any  rivalry  with  anyone  in  the  Congregation,  and  besides,  the 
Rev.  Fr.  Anselm,  Fr.  Gregory  now,  and  I myself  having  experienced 
so  long  ago  the  goodness  of  our  sacred  Congregation,  by  receiving  that 
honour,  without  there  being  the  need  of  me  for  the  public  welfare  as 
there  is  of  him  at  present. 

[D.  Augustine  Smith  was  born  in  Lancashire,  and  went  to  the 
English  College  in  Rome  for  his  education.  Here  he  was  ordained  as 
a secular  priest,  but  afterwards  became  a monk,  making  his  profession 
at  Monte  Cassino  in  1592,  where  later  he  became  Vicar  of  the  Abbey. 
In  1605  he  joined  the  mission  and  acted  as  Superior  of  the  Italian  Be- 
nedictines in  England.  The  date  of  his  death  is  uncertain.] 
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FROM  THE  ARCHIVES 

OF 

ST  PAUL’ S “ EXR A MUROS 


Provision  by  Pope  John  XXII 
for  completing  Mosaic  at  St  Paul’s. 

Archivio  Avignonese  Giovanni  XXII,  tomo  2 1 , pag.  48,  b. 

(II  de  Curia 

Dilectis  filiis.  - Abbati  et  conventui  monasterii  sancti  Pauli 
de  Urbe  ad  Romanam  Ecclesiam  nullo  medio  pertinentis  or- 
dinis  sancti  Benedicti  salutem  etc.  Ad  sanctum  et  celebre  mo- 
nasterium  vestrum  beati  Pauli  de  Urbe,  quod  ad  ejusdem 
predicatoris  egregii  doctoris  gentium  vasis  electionis  et  gracie 
honorem  et  gloriam  est  fundatum,  et  in  quo  ejus  venerabile 
corpus  celeberrima  memoria  requiescit,  precipuum  gerentes 
devotionis  affectum,  votivis  desideriis  ducimur  ad  ea  que  ipsius 
apostoli  gloriosi  conspectibus,  placida  credimus  exhiberi.  Cum 
itaque  sicut  accepimus,  in  facie  majoris  ecclesie  ipsius  mo- 
nasterii, ad  laudem  Dei  et  ejusdem  apostoli,  ac  decorem  pre- 
fate ecclesie,  quoddam  opus  mosaicum  sit  inceptum  ne  ob 
l.:  expensarum  defectum  quod  absit  dictum  opus  imperfectum 

remanere  contingat,  vel  nimium  retardetur,  omnes  oblationes 
b et  redditus  provenientes  de  majori  altari  ejusdem  ecclesie, 

L prefato  operi  usque  ad  quinquennium,  auctoritate  apostolica 
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de  speciali  gratia  concedimus  et  eciam  applicamus,  in  opus 
predictum  integraliter  convertendos,  vobis  districtius  tenore 
presentium  inhibentes,  ne  oblationes  et  redditus  supradictos,. 
contra  concessionem  hujusmodi  in  usus  alios  convertatis,  sed 
eos  per  venerabilem  fratrem  nostrum  Andream  Episcopum 
Terracinensem,  nostrum  in  spiritualibus  in  Urbe  predicta  vi- 
carium,  vel  personam  seu  personas  quam  vel  quas  ad  hoc 
idem  Episcopus  de  monasterio  vestro  vel  aliunde  duxerit  de- 
putandam  seu  deputandas,  percipi  et  in  predictum  opus  inte- 
graliter converti  absque  contradictione  aliqua  permittatis.  Alio- 
quin  eidem  Episcopo  nostris  damus  litteris  in  mandatis  ut  nos 
ad  id  si  expedire  cognoverit  per  censuram  ecclesiasticam  ap- 
pellatione  remota  compellat.  Datum  Avinione  II  kalendas  Fe- 
bruarii  anno  no  no. 


(II  de  Curia 

Venerabili  fratri  Andree  Episcopo  Terracinensi  nostro  in 
spiritualibus  in  Urbe  vicario  salutem  etc.  Ad  sanctum  et  ce- 
lebre  monasterium  beati  Pauli  de  Urbe  ad  Romanam  Eccle- 
siam  nullo  medio  pertinentis  ordinis  sancti  Benedicti  quod  ad 
ejusdem  predicatoris  egregii  etc.  ut  in  proximo  superiori  usque 
auctoritate  apostolica  de  speciali  gratia  concessimus  et  etiam 
aplicamus  (sic)  in  opus  predictum  integraliter  convertendos. 
Dilectis  filiis  abbati  et  conventui  dicti  monasterii  auctoritate 
litterarum  nostrarum  districtius  inhibentes  ne  oblationes  et 
redditus  supradictos  contra  concessionem  hujusmodi  in  usus 
alios  converterent,  sed  eos  per  te  vel  personam  seu  personas 
quam  vel  quas  ad  hoc  de  dicto  monasterio  vel  aliunde  du- 
xeris  deputandam  seu  deputandas  percipi  et  in  predictum  opus 
integraliter  converti  absque  aliqua  contradictione  permittant. 
Quocirca  fraternitati  tue  per  apostolica  scripta  mandamus  qua- 
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tenus  per  te  vel  alium  seu  alios  eosdem  abbatem  et  conven- 
tum  ad  premissa  si  expedire  cognoveris  per  censuram  eccle- 
.siasticam  appellatione  remota  compellas.  Non  obstante  si  eis 
communiter  vel  divisim  a Sede  Apostolica  sit  indultum  quod 
interdici,  suspendi,  vel  excommunicari  non  possint  per  litteras 
apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad 
verbum  de  indulto  hujusmodi  mentionem.  Datum  Avinione  II 
kalendas  Februarii  anno  nono. 
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VITA 

DEL 

BEATO  GUIDO  ARETINO 

II  PRIORE 

DEGL’  EREMITI  CAMALDOLESI 

DELL'AVELLANA  NELL’  UMBRIA 

ED 

INVENTORE  DELLA  MUSICA 


CAPITOLO  VIII. 

SUO  PASSAGGIO  ALl’eREMO  DELL’ AVELLANA, 

SUO  GOVERNO  ED  ALUNNI. 

Abbenche  la  prowidenza  divina  felidtasse  il  magistero  di 
Guido  neir  estensione  e nel  plauso  del  nuovo  canto,  nondi- 
meno  il  suo  spirito  sempre  impaziente  viveva  d’  una  solitu- 
dine  abietta  su  qualche  eremo  Alpestre,  ove  fuori  d’  ogni  mon- 
dano  strepito  libero  consacrasse  alia  sola  contemplazione  le 
grate  notti  ed  i giorni  senza  aliename  il  pensiero.  Porgeva 
alia  virtuosa  impazienza  incitamento  ed  ardore  il  pio  timore 
di  comunicar  con  alcuno  dei  Vescovi  Simoniaci  dei  quali  era 
infettata  la  misera  Italia,  ed  imbrattare  nella  lor  comunione  la 
fin’  allora  custodita  illibata  innocenza.  Giunse  finalmente  al  com- 
pimento  delle  sue  religiose  brame,  e sottrattosi  al  mondo, 
dopo  anni  d’  esiglio  e distrattive  ingerenze  elesse  per  consiglio 
del  Cielo  un  perpetuo  soggiorno  nell’  eremo  dell’ Avellana , 
comitato  di  Gubbio  nell’  Umbria,  situato  sul  piu  erto  Appen- 
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nino  fra  1’  alpestre  valle  di  due  asprissimi  monti.  Quivi  sullo 
spuntare  dell’  undecimo  secolo  sorse  alia  luce  1’  inclita  congre- 
gazione  di  Fonte  Avellana,  detta  ancora  della  Colomba  eret- 
tavi  dal  B.  Ladolfo  Panfili  nobilissimo  patrizio  di  Gubbio , 
quale  giusta  la  storia  dell’  Eliotto,  o pur  dicasi  del  Fontana 
per  la  versione,  dell’  antiche  e moderne  religioni , dopo  aver 
tollerato  una  gran  fiera  persecuzione  da  un  Signore  suo  ri- 
vale,  s’ascose  fra  le  selve  inospiti  del  Monte  Canio  nell’  an- 
no 976,  per  difendersi  fra  le  sue  rupi  dalle  insidie  ed  aguati 
del  Cavaliere  nemico.  Ouesta  dura  fuga  dalla  paterna  casa  e 
forzata  solitudine  del  nobil  giovane  Ladolfo  servi  alia  provvi- 
denza  per  istromento  per  invaghirlo  d’un  religioso  aliena- 
mento  dal  mondo,  e 1’  obligo  Dio  stesso  colla  celeste  sua  voce 
a stabilire  il  soggiorno  presso  Fonte  Avellana,  ove  formato 
per  la  sua  dimora  un  vil  tugurio  elesse  un  orrido  Romitag- 
gio  col  vicino  tempio  consacrato  ad  onore  della  santa  Croce  *. 
Quivi  il  solitario  Panfili  nell’ anno  990  riceve  ospite  pellegrino 
fra  quelle  selve  il  gran  padre  S.  Romualdo,  e fattosi  suo  di- 
scepolo  stabili  col  favore’  de’  suoi  oracoli  le  prime  leggi  della 
vita  Eremitica.  Compiuto  1’  eremo , e santificato  Ladolfo  da 
piu  anni  di  solitudine,  si  sparse  per  1’  Italia  il  gran  nome  di 
sua  virtu,  ed  all’udirla  corsero  piu  seguaci  al  suo  magistero 
fra  quali  il  nostro  Guido  Anacoreta  piissimo.  Quivi  egli  de- 
posta  l’antica  predilezione  all’ eletta  Pomposa,  si  racchiuse 
circa  l’anno  1028,  o seguente,  morto  alia  vista  del  mondo 
per  viver  solo  alia  carnificina  di  se,  alia  contemplazione  ed  al 
pianto.  L’  accolse  con  dignazione  e con  giubilo  il  solitario 
Panfili,  ed  al  mirarlo  ivi  guidato  dal  Cielo  presagi  per  divino 
comunicato  lume  che  egli  esser  doveva  un  eroe  di  santita  a 
niun’altro  secondo  fra  lo  stuolo  de’suoi  alunni.  Infatti  seppe 

* Fontana,  o dicasi  T Eliotto  scrittor  Francese,  Storia  delle  religioni  tom.  5, 
pag.  288.  Fortunio,  Storia  Camaldolese  part.  2,  lib.  5,  cap.  5. 
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Guido  approfittarsi  con  tal  vantaggio  della  spiritual  direzione 
del  vecchio  Anacoreta  Ladolfo  che  in  breve  divenne  1’  esem- 
plare  e 1’  idea  d’  ogni  virtu  e rende  col  suo  spirito  verificato 
il  presagio.  Quest’  ammirata  virtu  di  Guido  diede  incitamento 
alia  sua  umilta  dispogliarsi  dell’  incarico  di  superiore  dell’Eremo 
su  cui  numerava  piu  di  cinquant’ anni  di  solitudine  e nell’ eta  piu 
che  settuagenaria  cedere  ad  altro  coadiutore  il  governo.  Non 
ebbe  pena  il  S.  Vecchio  In  eleggerlo,  e felice  fu  l’elezione  av- 
vegnache  quantunque  Guido  fosse  eremita  novello  nell’  Avel- 
lana,  non  piu  d’  un  anno  di  permanenza,  posposti  gl’  altri  ve- 
terani  alunni  ad  esso  affido  1’  autorita,  la  reggenza  del  Romi- 
taggio.  Intanto  la  nuova  dignita  di  priore  collega  non  servi 
nel  Beato  che  a trafficare  nuovo  incremento  di  merito  e dare 
un  risalto  piu  luminoso  alia  santita  di  sua  vita.  La  sua  umilta, 
la  sua  astinenza,  la  sua  mansuetudine  inalterabile  mai  si  can- 
giarono  per  1’  eminenza  del  grado  anzi  elle  per  sua  cagione 
s’accrebbero  nel  loro  pregio  fattosi  egli  agl’  occhi  altrui  am- 
mirare.il  piu  mortificato,  il  piu  penitente  il  piu  abietto  del- 
l’adunanza.  Sebbene  la  gloria  piu  ragguardevole  del  governo 
di  Guido  fu  l’avere  annoverato  fra  gl’ eremiti  dell’Avellana 
molti  eroi  santissimi  de’quali  alcuni  sugl’altari  s’adorano,  che 
la  santificarono  colla  virtu  loro  vivendo  ed  estinti  la  corona- 
rono  d’  immortal  nome  a meraviglia  dei  posteri.  Il  primo  eroe 
cui  diede  Guido  nell’ anno  1030  l’eremitica  veste  fu  il  B.  Forte 
della  nobil  famiglia  dei  Gabrielli  di  Gubbio,  qual  calcata  nel- 
1’  eta  giovanile  la  paterna  opulenza,  si  racchiuse  entro  una  rupe 
dell’ Appennino  che  divide  la  Marca  Anconitana  dall’ Umbria, 
otto  miglia  lungi  dalla  sua  patria,  ove  giusta  il  Giacobilli  pre- 
fato  divertendo  sovente  all’  Avellana  prendeva  rudimenti  di 
spirito  dal  B.  Guido  priore,  sotto  la  cui  obbedienza  viveva 
abbenche  diviso  dall’eremo.  Nell’ anno  1030  unitosi  all’adu- 
nanza  eremitica  ivi  sen  visse  in  asprissima  penitenza  e con- 
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templazione  e digiuni,  e dopo  due  lustri  fra  le  braccia  del  suo 
Beato  maestro  santamente  spiro  a di  9 Maggio  dell’anno  1040, 
il  cui  corpo  nella  cattedrale  si  adora,  ed  il  culto  nell’  anno  1 740 
fu  approvato  dalla  S.  Sede  Apostolica  L’altro  eroe  qual 
piu  rende  onore  alia  santita  di  Guido  fu  il  glorioso  Porporato 
di  S.  Chieea  e Dottor  celebre  S.  Pier  Damiani,  qual  fu  poi 
propagatore  della  nascente  congregazione  eremitica.  Udita 
questi  la  fama  sparsa  gia  per  1’  Italia  della  santita  di  Guido 
Aretino,  fino  da  Ravenna  sua  patria  pregava  il  Signore  che 
gl’  aprisse  un  qualche  agevol  sentiero  per  cui  potesse  godere 
d’  un  tanto  spiritual  direttore  gl’  insegnamenti,  e professar  nel 
suo  eremo  celebre  magistero  di  spirito  il  suo  religioso  istituto. 
Accorse  propizia  la  provvidenza  a suoi  voti,  disponendo  che 
egli  incontrasse  due  eremiti  partiti  per  loro  affari  dall’Avel- 
lana,  a quali  spiegata  la  religiosa  idea,  essi  impegnarono  la 
fede  loro  e premure  presso  il  santo  loro  priore  assicurandolo 
del  grato  ricevimento  *.  Portatosi  egli  dappoi  a quel  soggiorno 
eremitico,  appena  Guido  gli  fisso  gl’occhi,  presagi  dal  Cielo 
illustrato  la  futura  santita  di  sua  vita,  e previde  quanto  do- 
veva  egli  illustrare  la  S.  Chiesa  e 1’  Apostolica  sede  coll’  emi- 
nente  carattere  di  sua  dottrina ; indi  cerziorato  da  una  tal  pre- 
visione  lo  dispenso  dai  soliti  40  giorni  di  esperimento  iniziale 
in  abito  secolare  e nell’ anno  1034  lo  vesti  in  un  cogl’ altri 
indumenti  di  cocolla  Monastica,  grazia,  che  usar  non  solevasi 
giusta  gli  statuti  dell’  eremo  se  non  dopo  lungo  esperimento 
di  un’anno.  L’alleanza  di  spirito,  qual  mediava  inalterabile 
ancor  da  lungi  fra  S.  Guido  Abbate  della  Pomposa,  ed  il 
B.  Guido  priore  fece  che  il  primo  richiedesse  all’altro  amico 
alleato  la  venuta  del  Damiani  al  suo  monastero  per  erudire  i 


1 Giacobilli,  Vita  de  santi  dell  Umbria , tom.  3,  pag.  332. 

* Vita  di  S.  Pier  Damiani  composta  da  S.  Giovanni  di  Lodi  e riportata  dal 
Bollandisti  tom.  2,  Febbraio  giorno  23. 
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suoi  Monad  negl’  esercizi  eremitici,  ove  dimoro  due  anni,  com- 
piuti  i quali  gl’ingiunse  il  ritorno  alia  sua  Avellana.  L’im- 
presa  gloriosamente  compiuta  dal  Damiani  nella  Pomposa  spinse 

10  zelo  di  Guido  ad  affidargli  1’  impegno  della  Riforma  del  Mo- 
nastero  di  Pietra  Pertusa,  e ritornarvi  al  suo  primiero  splen- 
dore  la  gii  cadente  disciplina  Monastica.  Quivi  si  vuole  che 

11  Damiani  scrivesse  per  ordine  del  B.  Guido  la  vita  ammira- 
bile  di  S.  Romualdo  restauratore  in  Italia  della  vita  eremitica ; 
e sembra  che  d’  un  tal  comando  egli  renda  chiara  evidenza 
protestandosi  scriverla  dalla  necessita  dell’  obbedienza  obbli- 
gato. L’affidato  incarico  della  riforma  addivenuto  al  Damiani 
un  fortunato  evento,  benche  di  malagevole  eseguimento  inondo 
lo  spirito  del  B.  Guido  suo  priore  e Maestro  di  sacro  giu- 
bilo,  e ripensando  al  carattere  di  tanto  zelo  e prudenza  pre- 
giavasi  di  tal  eccelso  discepolo ; per  la  qual  cosa  dispose  af- 
fidare  alia  vegliante  sua  cura  1’  ingerenze  piu  laboriose  del- 
1’  eremo.  Adunata  indi  1’  assemblea  eremitica  li  commise  la 
procura,  o provvidenza  economica  per  se  riserbando  la  presi- 
denza  suprema.  In  qual  tempo  tal  commissione  seguisse,  non 
puo  trarsi  da  monumenti,  che  non  lo  scrivono ; solo  dagl’  An- 
nali  Camaldolesi  ne  assegnasi  l’epoca  all’ anno  1043.  Intanto 
quanto  piu  propagavasi  1’ eccelso  nome  della  santita  di  Guido 
tanto  piu  accrescevasi  l’affluenza  di  novelli  eremiti,  quali  poi 
cangiarono  colla  virtu  loro  la  rupe  ignobile  dell’  Avellana  in 
un  teatro  di  santi.  Sebbene  il  piu  glorioso  fra  d’  essi  fu  S.  Do- 
menico loricato,  cosi  appellavasi  per  la  lorica  di  ferro  che  su 
le  nude  membra  portava,  annoverato  all’  eremo  dal  Beato  nel- 
l’anno  1042;  il  cui  caratteristico  pregio  fu  un’asprissima  pe- 
nitenza  fin’  allor  non  udita,  qual  fece  orrore  agl’  anacoreti  piu 
penitenti  d’ Italia,  e fu  ai  posted  perenne  oggetto  di  meravi- 
glia.  Aveva  egli  fatto  per  piu  lustri  soggiorno  sull’  eremo  di 
Luccolo  nell’  Umbria  alia  cura  del  magistero  del  Beato  Gio- 
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vanni  da  Montefeltro  ,priore ; ma  udita  la  fama  degl’ austeris- 
simi  Avellaniti  chiese  d’essere  aggregate  per  sorte  al  loro 
stuolo.  Rende  all’  inchiesta  favorevole  assenso  il  nostro  Guido 
e 1’  affido  alia  fede  del  caro  suo  Damiani,  con  tal  comando 
pero  che  egli  pendesse  da’suoi  rudimenti  ed  oracoli  qual  cliente, 
qual  Monaco  al  suo  Pastore.  Poco  dopo  ammise  Guido  al- 
l’eremo  il  B.  Leone,  qual  fuggitivo  dal  Monastero  di  Sinia 
per  brama  di  severa  disciplina  eremitica  consacro  all’  Avellana 
i suoi  giorni,  venerate  dappoi  per  la  santiti  dal  Damiani  e 
rimirato  qual  confidente  maestro  ed  Angelo  da  Dio  eletto  per 
suo  consiglio  Aggiungesi  all’  esposto  glorioso  stuolo  il  B.  Mar- 
tino eremita  recluso  la  cui  santita  voile  Dio  venerata  da  due  or- 
ribili  serpenti  seco  per  piu  anni  abitatori  nella  sua  cella,  quali 
lungi  dall’atterrirlo  ed  offenderio  spogliati  per  sovrano  mistero 
del  naturale  orrore  in  famigliar  domestichezza  trattavano,  ed 
allorche  egli  proSteso  orava  saliti  ambedue  su  la  testa  e sul 
volto  1’  accarezzavano  d’  intorno  per  divisa  del  loro  ossequio. 
In  somma  molti  altri  celeberrimi  Anacoreti  dell’ Avellana  ono- 
rati  dai  storici  col  carattere  di  Venerabili,  o Beati  de’ quali 
fu  a meraviglia  fecondo  sul  nascimento  il  piccol  gregge  dell’  adu- 
nanza  eremitica,  e che  fiorirono  sul  primo  avventurato  secolo 
dell’ erezione . e pel  governo  glorioso  del  gran  Pastore,  o ve- 
stirono  per  la  sua  mano  le  sacre  spoglie,  o furono  alia  virtu 
informati  da’suoi  rudimenti  e consigli,  o giunsero  alia  santiti 
animati  dalla  preziosa  immagine  dei  suoi  santissimi  esempi ; 
onde  e che  la  piccola  congregazione  nell’  angusto  state  suo  piu 
splendida  dove  riconoscere  da  Guido  oltre  il  gran  numero  de’ 
suoi  eroi  l’incremento  e la  sorte  delle  sue  glorie.  Passati  anni  i 7 
del  suo  governo  in  qualita  di  Priore  coadiutore,  il  B.  istitutore 
Ladolfo  aggravate  dagl’ anni  91  dell’ eta  sua  volo  al  cielo  con 

* Del  B.  Leone  alunno  del  nostro  B.  Guido  da  esso  ammesso  all’eremo  circa 
l’anno  1043,  giusta  gl’  Annali  Camaldolesi , 
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gran  fama  di  santita  a di  20  Gennaio  dell’  anno  1047  e degli 
prosegul  la  reggenza  per  un  compiuto  triennio. 

CAPITOLO  IX. 

SUA  PENITENZA  NELL’ EREMO. 

Guido  allettato  fino  dalla  giovanile  eta  fra  rigori  della 
penitenza  Monastica  nella  Pomposa,  allorche  si  affido  al  ma- 
gistero  di  Lodolfo  nell’Avellana,  porto  questa  virtu  aU’eccesso, 
ed  al  mirarla  in  esso  si  sorprendente,  si  cruda,  s’  invaghl  d’i- 
mitarla  con  impegno  d’  emulazione,  finche  in  se  fatta  eguale 
imprimesse  negl’  eremiti  spettatori  l’orrore,  onde  avessero  pena 
a decidere  chi  di  due  fosse  1’  esemplare  d’  ammirabile  peni- 
tenza e chi  la  copia.  D’  una  tal  penitenza  di  Guido  ci  rende 
cerziorati  S.  Pier  Damiano,  suo  fido  alunno,  esponerjdola  pra- 
ticata  nel  suo  rigore  da  piii  veterani  Anacoreti  dell’  Eremo,  e 
ne  rende  spettatore  oculare  testimonianza  verace,  quale  egli 
poi  mitigo  nel  suo  governo  a posteri,  perche  essendo  alle  lor 
forze  insoffribile  cagionava  loro  1’  infermita  e la  morte.  Per 
comprendere  di  qual  carattere  fosse  in  Guido  un  tale  spirito 
di  Penitenza,  bastera  porre  in  vista,  benche  di  fuga,  l’estensione 
e l’asprezza  de  suoi  digiuni  colla  lunga  serie  di  piu  quare- 
sime  che  comprendevano  giusta  il  costume  dell’  eremo  nel- 
l’ampio  lor  corso  una  gran  parte  dell’ anno.  Dava  il  Beato 
principio  nel  giorno  terzodecimo  di  Settembre  alia  prima  ri- 
gidissima  astinenza,  estesa  fino  al  nascimento  di  Cristo,  nella 
quale  digiunava  in  solo  pane  ed  acqua  cinque  giorni  d’ogni 
settimana  corrente,  e solo  nei  giorni  di  Domenica  e Giovedi 
cibavasi  sul  tramontar  del  sole  di  qualche  pulmento  d’erbe, 
oppure  scarsa  quantita  di  legumi  accomodati  rozzamente  nella 
sua  cella  quasi  di  lauto  e ben  prezioso  convito.  Mitigato  al- 
quanto  il  rigore  per  l’ottava  del  Natale  di  Cristo  colla  dimi- 
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nuzione  in  si  breve  tempo  di  un  sol  digiuno;  alio  spuntar  del 
nuovo  anno  dando  altro  sfogo  al  fervore,  imprendeva  la  qua- 
resima  previa  alia  trionfale  Risurrezione,  in  cui  proseguiva  la 
solita  severa  astinenza  di  pane  ed  acqua  nei  giomi  di  Lu- 
nedi,  Martedi,  Mercoledi,  Venerdi  e Sabato  fino  alia  solennitit 
della  Pasqua.  Terminata  l’ottava  del  gran  mistero,  e data 
breve  tregua  al  rigore,  imprendeva  nuovi  digiuni  di  pane  ed 
acqua  nei  giorni  di  Lunedi,  Mercoledi  e Venerdi,  ed  in  grazia 
poi  del  trionfo  pasquale  reficiavasi  una  sol  volta  su  la  sera 
del  Sabato,  e dispensavasi  negl’  altri  due  giorni  dalla  consueta 
astinenza,  finche  celebravasi  nella  Pentecoste  la  venuta  dello 
Spirito  Santo.  Ne  qui  terminava  il  Beato  il  gran  rigor  del 
digiuno,  poiche  renduto  nell’  ottava  della  Pentecoste  qualche 
misero  ristoro  alle  membra,  le  tormentava  con  altra  nuova 
Quaresima  fatta  in  onore  del  Precursore  Battista,  nella  quale 
digiunava  sol  quattro  giorni  della  settimana  coll’  austerita  usi- 
tata  di  pane  ed  acqua,  ed  il  Martedi  reficiavasi  nell’ora  di 
Nona  sul  tardi  col  sol  polmento  d’  erbe  vili,  o radici  o legumi 
infusi  nell’  acqua.  Celebrata  la  festa  del  Precursore,  rilasdava 
alquanto  1’esposta  severity  dei  digiuni  fino  alia  Quaresima  di 
Settembre,  contento  di  quattro  giorni  in  solo  pane  ed  acqua 
per  ciascun  giro  di  settimana,  finche  alio  spuntare  del  nuovo 
anno  risorgeva  1’  usitata  camera  di  meravigliosa  astinenza.  Or 
cio  premesso,  puo  con  ragione  asserirsi  che  il  corso  di  tanti 
moltiplicati  digiuni  si  diffusi  in  piu  giorni,  or  adunati  in  piu 
quadragesime  formassero  quasi  1’  intero  giro  d’  un  anno,  talche 
ogni  anno  della  vita  di  Guido  portava  seco  indivisa  la  soffe- 
renza  di  un  quasi  non  interrotto  digiuno,  sebbene  l’alto  spirito 
di  penitenza  che  nell’  eremita  Guido  ammiravasi  giammai  am- 
mise  limitazione  al  fervore,  onde  possiamo  crederli  senza  alie- 
narci  dal  vero,  o di  piu  lata  estensione,  o di  piu  sorprendente 
rigore.  Ma  cio  che  porge  risalto  di  meraviglia  nei  digiuni  del- 
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1*  austerissimo  Guido  si  e la  premura  e lo  studio  di  rendere 
insipidi  e disgradevoli  al  senso  quei  poveri  pulmenti  d’  erbe 
quali  erano  il  suo  piu  lauto  imbandimento,  per  la  qual  cosa 
vietava  loro  ogni  condimento  d’olio,  che  sembrandogli  troppo 
lauta  delizia,  usava  solo  nei  piu  solenni  giorni.  Molto  piu  ri- 
levasi  l’eroismo  della  sua  astinenza  all’  eccesso  dalla  scarsis- 
sima  quantity  di  pane  colla  quale  alimentavasi  nei  suoi  digiuni, 
la  cui  misura  estendevasi  ad  oncie  otto  il  giorno,  ed  essa  con 
pochi  sorsi  d’acqua  era  l’abbondevole  compiuto  alimento  ’,  tal- 
che  sembrava  un  miracolo  che  ei  non  languisse  semivivo  nel- 
l’eremo  prostrato  di  forze  e languente;  anziche  temendo  egli 
di  soverchiamente  violare  con  troppo  cibo  di  pane  le  leggi 
d’  un’  austerita  al  pensier  suo  indulgente,  misuravalo  esatta- 
mente  ogni  giorno,  al  quale  oggetto  riteneva  le  bilancie  in 
sua  cella  per  non  prendere  abbaglio  nell’usitato  digiuno.  La 
bevanda  del  vino  era  qual  delitto  d’  intemperanza  vietato  alia 
penitente  sua  mensa,  del  qual  giammai  gustava  ancor  nei  piu 
lieti  e solenni  giorni  dell’  anno,  essehdo  inviolato  costume  dei 
Monaci  Avellaniti  di  mai  gustarlo  che  al  sacro  altare  per 
1’ uso  del  sacrifizio,  qual  rigore  ofifensivo  alia  salute  dei  soli- 
tari  fu  temprato  dal  Pier  Damiani  discepolo  e successore  al 
nostro  Beato  nella  reggenza  dell’  Eremo.  Sebbene  la  severita 
d’un  tal  digiuno  si  durevole  ed  aspro  non  era  tutto  il  ca- 
rattere  dell’ammirabile  penitenza  di  Guido,  avvegnache  non 
era  di  men  crudo  martirio  lo  strazio  quale  sovente  rendeva 
all’  infiacchite  sue  membra,  macerate  dalla  diuturna  astinenza 
colie  lunghe  flagellazioni  famigliari  e spietate  fino  all’ efifusione 
del  sangue.  Questa  sacra  invenzione  di  martirizzare  le  membra 
col  flagellarle,  poco  prima  del  Beato  quasi  ignota  in  Italia,  fu 
ideata  sul  cadente  secolo  decimo  da  S.  Guido  abbate  della 


1 Opuscoli  suddetti,  cap.  8. 


Digitized  by  ^.ooQle 


3© 


Pomposa,  indi  in  se  stesso  eseguita  ed  altrui  insegnata,  e dal 
suo  magistero  di  spirito  egli  l’imparo  allorche  per.  piu  anni 
dimoro  suo  discepolo  nel  monastero.  Indi  nel  suo  passaggio 
all’ eremo  dell’Avellana  ivi  trasferi  il  penitente  costume  di  fla- 
gellarsi,  ivi  egli  crudelmente  l’uso  e 1’ insegno  agl’Anacoreti 
alunni  e 1’ impose  loro  qual  sacra  legge  di  disciplina  eremi- 
tica  \ Risvegliati  all’  esempio  del  lor  Beato  Monaco  1’  accetta- 
rono  con  prontezza  di  spirito,  e ne  fecero  un  eseguimento 
troppo  fedele  perche  senza  moderazione  al  fervore.  Fra  co- 
loro  che  santamente  in  se  crudeli  rilassarono  alle  flagellazioni 
ogni  sfogo  furon  due  de’  santi  suoi  discepoli,  Pier  Damiani,  e 
Domenico  Loricato,  quali  coll’  imitare  flagellando  i vestigi,  can- 
giarono  la  rupe  oscura  dell’Avellana  in  un  compassionevole 
aspetto  di  Carrieficina  e di  sangue.  Questo  spirito  di  peni- 
tenza  fece  apprendere  a Guido  esser  duopo  a penitenti  ere- 
miti,  giusta  l’opinione  allora  corrente,  per  soddisfare  alle  colpe 
adempiere  alle  pene  assegnate  dal  rigore  dei  sacri  canoni; 
di  sorte  che  se  per  un  grave  misfatto  esigeva  la  Chiesa  died 
anni  d’espiazione  salutare,  chi  ne  avesse  commessi  cinque  era 
debitore  di  soddisfazione  a Dio  d’  anni  per  anni  cento;  e per- 
che sembrava  impossibile  il  compiervi  per  destino  di  breve 
vita,  rinvennero  quest’  eremiti  santissimi,  al  riferir  del  Damiani, 
la  tormentosa  idea  di  soffrire  salmeggiando  per  ogni  anno  do- 
vuto  di  penitenza  tre  mila  colpi  di  penetrante  flagello.  Queste 
flagellazioni,  che  sembravano  al  Beato  e suoi  colleghi  lor  piu 
soavi  delizie,  da  lor  praticavansi  con  fier  impeto  di  furore  e 
di  scempio,  ed  erano  si  durevoli  nei  loro  flagelli  che  talora 
una  d’esse  estendevasi  al  numero  di  piu  migliaia  di  sofferte 
violenti  percosse.  Queste  essi  or  soffrivano  nel  pubblico  capi- 


* S.  Guido  della  Pomposa  fu  1*  inventore  in  Italia  della  flagellazione  fra  mo- 
nad di  cui  si  riferisce  dal  Mabillonio  al  secolo  dell’ordine  benedettino,  parte  I, 
pag.  451- 
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tolo  dell’  Eremo  per  mano  d’ altrui,  ed  ora  nella  privata  lor 
cella;  ed  era  su  le  lor  membra  1’  impressione  si  ferale  che 
ella  sembravano  non  gii  salutar  penitenza,  ma  una  barbara 
strage  fino  all’  effusione  del  sangue,  e lo  strazio  delle  vive 
carni  per  ogni  lato  fatto  il  romitaggio  lagrimevol  teatro  di 
martirio  e di  scempio.  Per  la  qual  cosa  fu  duopo  al  gran  Da- 
miani  successor  del  Beato  d’imporre  moderazione  o termine 
all’aspro  governo,  e smodata  carneficina  di  tanti  santissimi 
Anacoreti.  Aggiungasi  a si  strane  mode  di  flagellarsi  il  por- 
tarsi  dal  Beato  Guido  senza  dimissione  il  cilizio,  qual  chiama 
il  Porporato  antidetto  una  veste  perenne  dei  solitari  Avella- 
niti  qual  vestivansi  sul  giorno  su  cui  spogliavansi  dei  mondani 
indumenti ; onde  leggiamo  del  prelodato  Damiani  che  appena 
deposto  l’abito  secolare  fu  ricoperto  d’aspro  cilizio  e condotto 
al  Beato  Guido  Priore.  Di  questi  penali  istrumenti  e spietato 
lor  uso  rende  testimonianza  verace  nei  suoi  opuscoli  quarto  e 
quinto  decinro  S.  Pier  Damiani,  qual  ne  vide  nel  Beato  nostro 
Guido  e colleghi  compianta  con  eroico  ardore  la  sofferenza,  al- 
lorche  professo  in  sua  mano  il  penitente  istituto  dell’Avellana. 

CAPITOLO  X. 

ALTRI  ESERCIZI  DI  PENITENZA  E DI  PIEtA  DEL  BEATO. 

Gode  la  penitenza  di  Guido  sorte  somiglievole  a quella 
di  qualche  eccelsa  pittura,  che  per  la  maesta  del  disegno, 
per  la  vaghezza  dell’  arte  esige  d’  essere  vagheggiata  da  chi 
la  mira  con  piu  sguardi  di  replicato  stupore  non  potendo 
comprendersi  in  un  sol  colpo  d’occhio  tutto  il  suo  prezioso, 
il  suo  raro.  In  tal  guisa  la  penitenza  di  Guido  esige  per  ben 
comprenderla  nella  sua  estensione,  nuovi  sguardi  e replicati 
pensieri  di  meraviglia,  finche  porga  di  se  a chi  su  le  carte  la 
mira  una  compiuta  apparenza.  Gia  lo  scorso  capitolo  ci  di- 
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pinge  per  meta  il  carattere  d’  una  tal  penitenza,  siche  rimane 
ad  esprimersi  nuovamente  alia  vista  l’altra  meta  che.  s’  asconde, 
accio  resti  svelato  al  nuovo  sguardo  tutto  il  vaghissimo  aspetto. 
L’ ardor  brillante  di  penitenza  renduto  Guido  nel  patire  insa- 
ziabile  fece  ingegnoso  il  suo  spirito  nel  idear  nuove  mode  nel 
martirizzar  le  membra  sue,  talche  sembrava  non  aver  egli  altri 
pensieri,  altre  cure  che  inventar  contro  se  nuovo  scempio. 
Fra  le  sue  crude  invenzioni  ideate  dal  suo  fervore,  una  fu  il 
doloroso  tormento  delle  palmate  usitate  sovente  dagl’  Eremiti 
dell’Avellana.  Erano  queste  le  percussioni  ch’  egli  faceva  sulla 
nuda  terra,  o sul  volto  con  ambidue  le  mani  con  violenza  e 
con  impeto,  duro  tormento  espresso  coll’ appellazione  di  pal- 
mate. Anzi  accio  niuna  delle  sue  membra  fosse  illesa  dai  pa- 
timenti,  ma  soffrisse  ognuna  egualmente  la  sua  porzion  di 
dolore,  occupavasi  in  frequenti  prostrazioni  della  sua  persona 
fin,  colla  faccia  sul  suolo  chiamato  dagli  Anacoreti  col  greco 
nome  di  Metanee,  colle  quali  adorando  prostrato  la  maesta 
Divina  defatigava  nella  notte  e nel  giorno  l’infievolito  e de- 
cadente  suo  corpo.  Aggiungevansi  a queste  inventate  maniere 
di  tormentarsi  le  violenti  o durevoli  estensioni  d’ambedue  le 
braccia  elevate  per  lungo  tempo  in  alto,  rito  che  osservava 
nel  suo  privato  salmeggiare  ed  orare,  per  la  qual  dolorosa  ed 
incomoda  elevazione  al  cielo  elle  rimanevano  stanche  per  la 
lor  positura  istupidite  e languenti  \ Molto  piu  soffriva  Guido 
di  pena  per  la  continua  nudita  dei  piedi  spogliati,  e privi 
d’ogni  riparo  all’  inclemenza  del  freddo,  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo,  ed  in  ogni  piu  crudo  inverno  fra  le  gelide  ed  inospite 
selve  dell’Avellana.  Almeno  dopo  la  tolleranza  de’  suoi  pati- 
menti  industriosi  avesse  dato  Guido  qualche  tregua  agl’  aspri 


1 Di  questa  penitenza  poco  nelle  stone  riletta  di  recitare  il  Salterio  colle 
braccia  elevate  usitata  dal  nostro  Beato  Guido  fu  imitatore  e rigido  osservatore 
S.  Domenico  Loricato  suo  alunno. 
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stenti  in  patire,  porgendo  giusto  sollievo  alle  straziate  sue 
membra,  ma  ancor  quivi  la  penitenza  e la  brama  di  piu  mor- 
tificarsi  seppero  trovar  luogo  a tormenti  ed  inventarvi  una 
noviti  di  rigore.  Un  ammasso  di  giunchi  disteso  su  la  nuda 
terra  era  il  morbido  letto  su  cui  coricavasi  per  breve  tempo, 
quale  ei  rimirava  come  un  asilo  di  ristoro  e delizia  al  mace- 
rato  suo  corpo.  Un  tal  costume  nell’eremo  praticavasi  anche 
a tempi  di  S.  Pier  Damiani  suo  discepolo.  Su  questo  misero 
covile  da  fiere  posava  coricato  fino  alia  mezzanotte,  in  cui 
portavasi  a salmeggiare  nel  coro,  e compiuta  la  salmodia  so- 
lenne  ritornava  alia  cella  ivi  occupandosi  sino  al  giorno  in 
sacre  vigilie,  ne  piu  prendeva  fino  all’altra  notte  riposo.  Ed 
ecco  esposta  la  sofferenza  del  Beato  nell’  eremo,  e le  belle  di- 
vise di  penitenza  industriosa,  delle  quali  col  macerarsi  e pa- 
tire senza  pieta  e misura  ivi  si  fece  con  suo  piacere  la  vit- 
tima.  Di  queste  rende  testimonianza  S.  Giovanni  Laudense 
Vescovo  di  Gubbio,  nella  vita  di  S.  Pier  Damiani,  esponendo 
1’austerita  e penitente  rigore  del  nostro  Guido  e primi  suoi 
collegia.  Sebbene  la  penitenza,  quantunque  in  grado  eminente, 
come  puo  rawisarsi  nella  verace  esposta  serie,  non  fu  il  solo 
ornamento  di  santita  alia  grand’  anima  di  Guido,  avvegnache 
fu  d’egual  carattere  ancor  la  sua  laudevole  religione  e pieta. 
Infatti  la  sua  pieti,  la  sua  tenera  divozione,  il  suo  ferventis- 
simo  amore,  la  sua  grata  union  con  Dio,  non  furono  ad  altra 
di  sue  virtu  inferiori  o meno  edificanti  e pregievoli.  Adorava 
egli  spesse  volte  fra  notte  e giorno  solitario  nella  sua  cella 
la  maestci  Divina,  or  con  frequenti  genuflessioni,  or  con  ado- 
razioni  profonde,  per  attestarli  in  ogni  varieta  di  tempo  un 
culto  perenne  ed  eguale  di  religione.  Sebbene  la  pieta  piu 
premurosa  e rilevante  del  nostro  Guido  risplende  sopra  ogni 
altro  esercizio  nell’  orazione  e nell’  assidua  contemplazione  dei 
Divini  misteri,  virtu  che  sempre  con  bella  passione  egli  amo; 
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e sebbene  non  abbiamo  individuata  contezza  delle  sue  con- 
templazioni  ferventissime  ed  elevate  solo  note  al  cielo,  che 
ne  fu  spettatore,  sappiamo  pero  che  nella  notte  dopo  l’uffizio 
notturno  piu  non  riposava  per  trattenersi  in  orare  fino  al 
chiaro  giorno  giusta  la  regola  dell’  eremo  riferita  gii  dal  Da- 
miani  nei  suoi  celebri  opuscoli,  consacrando  in  tal  guisa  le 
primizie  della  sorgente  aurora  fra  solitarie  e spirituali  delizie. 
Oltre  il  canto,  dei  salmi  usitato  fra  giorno  e notte  cogl’Ere- 
miti  nel  coro  recitava  ogni  giorno  solitario  nella  sua  cella  due 
volte  il  Salterio  con  altre  preci  ingiunte  dall’ Istituto,  e bene 
spesso  o lacerandosi  coi  flagelli,  o colle  braccia  al  Cielo  le- 
vate  giusta  il  costume  della  penitente  Avellana;  talche  la 
parte  piu  preziosa  del  giorno  era  a Guido  rapita  o dal  con- 
templare  assorto  in  Dio  sacri  misteri,  o dal  recitare  sacri  salmi 
dopo  la  meta  della  notte. 

Quest’  insigne  pieti  di  Guido  consacrava  il  suo  fervore 
non  solo  al  culto  Divino,  ma  alia  carita  ed  al  vantaggio  d’  al- 
trui,  poiche  1’  uno  dei  due  salteri  recitati,  come  si  scrisse, 
ogni  giorno,  uno  applicava  alio  spirituale  sowenimento  de 
prossimi,  ancor  viventi,  e l’altro  in  suffragio  del  prossimo 
estinto,  o ver  purgante.  Molto  piu  distinguevasi  tal  caritativa 
pieta  di  Guido  verso  i defunti  nella  morte  de  suoi  eremiti, 
per  l’espiazione  dei  quali  digiunava  in  pane  ed  acqua  per 
sette  giorni,  flagellavasi  sette  volte  con  mille  colpi  per  ciasche- 
duna,  recitava  il  salterio  per  trenta  volte  ed  incurvavasi  a Dio 
settecento  volte  con  prostrazioni  profonde  dagl’  Avellaniti  Me- 
tanee  chiamati.  Ed  ecco  esposto  l’intiero  aspetto  delle  due  virtu, 
penitenza  e pieta,  di  Guido,  alia  meraviglia  dei  leggitori,  accio 
dopo  il  vagheggiar  d’ambedue  sia  loro  incarico  di  concludere  con 
fortunato  argomento  esser  d’esse  una  gloria  immortale  l’aver 
fabbricato  la  santita  di  grand’  anima  col  loro  prezioso  eroismo. 
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LIFE 

OF 

BLESSED  GUY  OF  AREZZO 

II  PRIOR 

OF  THE  CAMALDOLESE  HERMITS 

OF  AVELLANA  IN  UMBRIA 

AND 

INVENTOR  OF  THE  MUSICAL  SCALE 
CHAPTER  VIII. 

HIS  DEPARTURE  FOR  THE  HERMITAGE  OF  AVELLANA, 

HIS  GOVERNMENT  AND  PUPILS. 

Amid  all  the  success  and  fame  that  attended  him  in  his  art,  Guy 
was  only  thirsting  for  a life  of  contemplation  and  solitude  in  some 
rugged  hermitage,  and  when  at  last  his  desire  was  fulfilled  and  he  was 
allowed  to  retire  from  the  world,  he  chose  for  the  abode  of  his  remaining 
days  the  hermitage  of  Avellana  in  the  district  of  Gubbio  in  Umbria, 
situated  on  the  highest  of  the  Apennines  between  the  wild  valleys  of 
two  of  the  most  rugged  mountains. 

It  was  here  in  the  beginning  of  the  eleventh  century  that  arose 
the  famous  congregation  of  Fonte  Avellana,  also  called  of  the  Colomba, 
and  which  was  founded  by  Blessed  Ladolfo  Panfili,  of  noble  birth,  native 
of  Gubbio  who,  according  to  Elliot,  hid  himself  among  the  inhospitable 
forests  of  Monte  Canio  in  order  to  escape  from  the  persecution  of  an 
envious  rival,  from  whom  he  had  suffered  much  persecution.  This  en- 
forced flight  and  solitude  was  used  by  Divine  Providence  as  the  means 
of  exciting  in  him  a religious  distaste  for  the  world,  and  the  voice  of 
God  constrained  him  to  take  up  his  abode  at  Fonte  Avellana  where 
he  built  himself  a poor  hut  and  made  a rough  hermitage  dedicated  to 
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the  Holy  Cross.  Here  in  the  year  990  he  received  a visit  from  the 
great  St  Romuald,  and  under  his  direction  laid  down  the  first  eremi- 
tical rules.  The  fame  of  his  holiness  soon  spread  and  many  put  them- 
selves under  his  guidance;  among  them  was  Guy  who  setting  aside 
his  old  predilection  for  Pomposa  retired  thither  about  the  year  1028 
or  the  following,  dying  to  the  world  to  lead  a life  of  self  martyrdom, 
contemplation  and  tears.  The  hermit  Panfili  received  him  gladly,  and 
Guy  profitted  so  rapidly  by  the  spiritual  direction  of  the  aged  hermit 
that  he  soon  became  a very  model  of  every  virtue,  and  amply  fulfilled 
the  hopes  Ladolfo  had  conceived  of  him.  Ladolfo  being  now  more  than 
seventy  years  of  age,  of  which  over  fifty  had  been  spent  in  the  hermi- 
tage, his  humility  urged  him  to  share  with  another  the  responsibility 
of  superiorship.  This  other  the  holy  old  man  had  no  difficulty  in  finding 
and  he  made  a good  selection,  and  although  Guy  had  been  at  Avellana 
little  more  than  a year,  he  passed  over  others  older  who  where  and  con- 
fided to  him  the  government  of  the  hermitage. 

His  new  dignity  only  served  to  bring  increase  of  merit  to  the  holy 
nfan,  and  give  fresh  lustre  to  his  sanctity.  His  humility,  abstinence  and 
inalterable  gentleness  were  not  changed  by  his  erfalted  position,  which 
rather  seemed  to  be  a reason  for  his  showing  himself  as  the  most  mortified, 
the  most  penitent  and  the  most  lowly  of  the  Community.  But  the  great 
glory  of  Guy’s  government  was  that  it  numbered  among  the  hermits 
many  heroes  of  sanctity,  some  of  whom  were  raised  to  the  Altar.  The 
first  to  whom  Guy  gave  the  hermit’s  habit  in  1030  was  Blessed  Forte 
of  the  noble  Gabrielli  family  at  Gubbio,  who,  in  early  youth  treading 
under  foot  his  father’s  weaith , shut  himself  up  between  the  rocks  of 
the  Appennines,  which  divide  the  Marches  of  Ancona  from  Umbria, 
eight  miles  distant  from  his  home.  Here  he  lived  for  some  time  in 
obedience  to  the  Prior.  In  1030  he  joined  the  eremitical  Community. 
After  ten  years  of  the  strictest  penance,  fasting  and  contemplation,  he 
died  a saintly  death  in  the  arms  of  his  blessed  master  on  the  9 th  of 
May  1040.  His  body  was  venerated  in  the  Cathedral,  and  his  cultus 
was  approved  by  the  Apostolic  See  in  1740. 

Another  illustrious  disciple  who  brought  still  greater  glory' to  Guy’s 
priorate  was  the  celebrated  Doctor  and  Prelate,  Peter  Damian,  who 
hearing  of  Guy’s  reputation  for  sanctity  felt  drawn  to  put  himself  under 
his  guidance,  and  happening  to  meet  with  two  of  the  hermits,  they 
assured  him  he  would  receive  a gracious  reception.  He  accordingly 
presented  himself  at  the  Hermitage.  Guy  enlightened  by  grace  saw  at 
once  a great  career  before  the  newcomer;  he  dispensed  him  from  the 
accustomed  trial  of  forty  days  in  secular  garb,  and  in  1034  he  gave 
him,  together  with  the  Habit,  the  monastic  Cowl,  a grace,  by  the  ere- 
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mitical  statues,  usually  given  only  after  the  long  trial  of  a year.  St  Guy, 
Abbot  of  Pomposa,  asked  Blessed  Guy  to  allow  Damian  to  sojourn  in 
his  monastery,  to  instruct  the  monks  in  the  exercises  of  the  hermit's 
life,  and  after  he  had  remained  there  two  years,  he  was  desired  to  return 
to  Avellana.  The  great  success  that  had  attended  Damian's  mission 
at  Pomposa  induced  Guy  to  confide  to  him  the  task  of  reforming  the 
Monastery  of  Pietra  Pertusa,  and  restoring  its  relaxed  discipline  to  its 
ancient  rigour. 

While  there  he  wrote,  by  Blessed  Guy's  command,  the  life  of  St  Ro- 
muald, the  restorer  of  the  eremitical  life  in  Italy.  The  reform  entrusted 
to  Damian,  though  fraught  with  much  difficulty,  proved  so  successful 
in  the  end,  that  the  holy  man  next  committed  to  him  the  temporal 
management  of  the  hermitage,  making  him  Procurator  and  Cellarer, 
reserving  to  himself  the  supreme  power;  according  to  the  Camaldolese 
Annals,  this  would  be  about  1043.  The  fame  of  Guys  sanctity  brought 
so  many  aspirants  to  the  Hermit’s  life  that  the  wild  rocks  of  Avellana 
became  a sanctuary  of  saints.  Among  them  was  St  Dominic  Loricatus, 
so  called  from  the  armour  which  he  wore  on  his  bare  flesh.  His  practice 
of  penance  was  beyond  anything  known  in  Italy  and  filled  her  most 
austere  anchorites  with  horrified  amazement.  He  had  passed  more  than 
ten  years  in  the  Hermitage  of  Luccolo  in  Umbria  under  the  government 
of  Blessed  John  of  Monteleltro,  but  hearing  of  the  great  austerity  of 
Avellana,  he  asked  to  be  received  there.  Guy  gave  a willing  consent 
and  handed  him  over  to  his  beloved  Damian  with  orders  that  he 
should  be  as  a disciple  with  his  master.  Shortly  after  this  Guy  ad- 
mitted Blessed  Leo,  a fugitive  from  the  Monastery  of  Sinia  seeking 
severer  discipline,  and  who  consecrated  the  rest  ol  his  days  to  Avel- 
lana, where  he  was  venerated  for  his  sanctity  by  Damian,  who  re- 
garded him  as  a master  and  angel  given  him  by  God  for  his  aid. 
Another  to  be  added  to  the  saintly  band  was  Blessed  Martin  a recluse 
whose  cell  was  shared  by  two  frightful  snakes,  who,  far  from  molesting 
him,  became  quite  tame  and  when  he  prostrated  in  prayer  would  both 
leap  on  his  head  and  face,  caressing  him  by  way  of  showing  reverence. 
Indeed  the  anchorites  of  Avellana  whom  history  celebrates  as  Venerable 
or  Blessed,  in  the  early  days  of  the  little  Community,  and  who  either 
received  the  holy  Habit  from  Guy,  or  attained  to  sanctity  by  his  gui- 
dance and  example  were  so  numerous  that  all  were  bound  to  recognize 
that  the  glory  thereof  was  owing  to  Guy. 

When  Guy  had  been  Prior-coadjutor  for  seventeen  years,  Blessed 
Ladolfo,  weighed  down  under  his  ninety  one  years,  passed  to  his  reward 
with  great  fame  of  sanctity  in  1047,  the  former  having  completed  his 
triennium. 
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CHAPTER  IX. 


HIS  PENANCE  IN  THE  HERMITAGE 

Guy  had  been  brought  up  from  his  earliest  years  mid  the  rigorous 
monastic  penance  of  Pomposa,  and  when  he  placed  himself  under  the 
authority  of  Lodolfo  at  Avellana  he  carried  his  love  of  this  virtue 
tp  great  perfection,  and  so  exactly  imitated  his  master  in  its  exercise 
that  those  who  saw  them  were  puzzled  as  to  which  was  the  pattern 
and  which  the  copy.  St.  Peter  Damian  informs  us  of  the  extent  to 
which  Guy  carried  his  penances.  From  the  thirteenth  day  of  September 
until  the  Birthday  of  Christ  he  gave  himself  up  to  the  most  rigid  absti- 
nence, taking  nothing  but  bread  and  water  five  days  in  the  week,  al- 
lowing himself  at  sunset  on  Sundays  and  Thursdays  as  a dainty  banquet 
some  herbal  pottage  with  a scanty  portion  of  vegetable  roughly  pre- 
pared in  his  cell  This  food  he  mitigated  during  the  Octave  of  Christmas 
by  one  day,  but  the  dawn  of  the  New  Year  saw  him  recommence  his 
previous  fast  of  five  days  and  this  he  continued  till  the  Feast  of  Easter, 
when  he  relaxed  his  abstinence  for  the  Octave,  and  then  till  Pentecost 
he  allowed  himself  on  Saturday  evening  in  thanksgiving  for  the  Paschal 
triumph  the  refreshment  of  a slight  meal  and  dispensed  himself  from 
his  accustomed  fast  the  other  two  days  until  the  coming  of  the  Holy 
Spirit.  He  made  another  Lent  in  honour  of  St.  John  Baptist  fasting  four 
days , but  roots  or  vegetables  dipped  in  water  on  Tuesday  at  the 
hour  of  None  took  some  herbs.  — After  the  Feast  he  relaxed  his  fast 
slightly  until  September.  In  this  way  he  may  be  said  to  have  made 
one  uninterrupted  fast  all  the  year  round.  But  the  greatest  marvel  is 
his  care  to  render  tasteless  and  insipid  the  wretched  pottage  which 
formed  his  only  dainty,  he  only  allowed  himself  a little  oil  with  it  on 
most  solemn  Feasts,  and  he  reduced  himself  on  his  bread  and  water 
days  to  eight  ounces  of  the  former.  Wine  was  absolutely  forbidden  to 
the  monks  of  Avellana,  except  at  the  Altar  when  offering  the  Holy  Sa- 
crifice. This  rule  was  mitigated  on  account  of  the  health  of  the  solita- 
ries by  Peter  Damian  the  disciple  and  successor  of  our  Guy  in  the 
government  of  the  Hermitage.  To  this  rigorous  fasting  Guy  added 
long  and  cruel  flagellations  even  to  blood.  This  macerating  of  the  body 
by  flagellation  was  almost  unknown  in  Italy  before  the  time  of  the  bles- 
sed manit  was  introduced  in  the  tenth  century  by  St.  Guy,  the  Abbot 
of  Pomposa.  Our  Guy  brought  the  custom  to  Avellana  and  instructed 
the  hermits  and  novices  in  this  holy  and  important  practice  of  eremi- 
tical life.  Among  those  who  most  ardently  adopted  the  new  discipline 
were  Peter  Damian  and  Dominicus  Loricato,  and  so  well  did  they  imi- 
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tate  their  master  that  they  changed  the  rugged  dark  rocks  of  Avellana 
into  a scene  of  sacrifice. 

Blessed  Guy  and  his  followers  now  devised  a system  of  expiation, 
according  to  the  then  prevailing  discipline  in  the  Church.  As  it  was 
held  that  ten  years  expiation  was  required  for  every  grave  fault,  they 
argued  that  anyone  committing  five  sins  would  be  a debtor  to  the  Di- 
vine Justice  for  a hundred  years.  The  brevity  of  life  made  this  impos- 
sible, so  they  undertook  to  inflict  upon  themselves  three  thousand 
strokes  of  the  discipline  during  the  psalmody,  for  each  year  of  penance 
incurred  by  the  sinner  for  whom  they  offered  up  this  exercise.  To  Guy 
and  his  fervent  followers,  this  penance  was  their  sweetest  delight,  and 
so  great  was  the  impetuosity  of  their  fervour  that  the  flagellations 
sometimes  extended  themselves  to  the  number  of  thousands  of  violent 
strokes.  This  penance  they  sometimes  took  in  public  chapter  at  the 
hands  of  each  other,  sometimes  in  the  privacy  of  their  own  cells.  So 
violent  was  this  penance  that  it  turned  the  Hermitage  into  a mournful 
scene  of  cruel  martyrdom  and  suffering  instead  of  healthful  penance. 
Damian  who  succeeded  the  blessed  Guy  moderated  and  put  an  end  to 
this  too  austere  government. 

Guy  also  wore  the  cilice  called  Porporato,  which  the  Avellan  Soli- 
taries put  on  the  day  they  laid  aside  their  worldly  dress.  Thus  we 
read  of  Peter  Damian  that. he  had  scarcely  divested  himself  of  his  se- 
cular clothes,  when  he  was  robed  in  this  rough  cilice  and  conducted  to 
Guy.  He  witnesses  to  these  instruments  of  penance  and  their  cruel  use 
in  his  fourth  and  fifth  opuscules. 

CHAPTER  X. 

FURTHER  PENANCES  AND  EXERCISES  OF  PIETY 
PRACTISED  BY  BLESSED  GUY. 

Like  some  admirable  picture  which  must  be  studied  again  and 
again  before  all  its  beauties  can  be  taken  in  by  the  eye,  so  we  must 
consider  Guy  over  and  over  again  before  we  can  comprehend  the 
beauty  of  his  thirst  for  suffering.  Among  other  means  to  gratify  this 
insatiable  desire  he  found  the  one  called  palmate , much  used  by  the 
Avellana  hermits.  This  consisted  in  striking  with  great  force;  and  vio- 
lence either  the  bare  earth  or  the  face  with  both  hands.  And  that  no 
part  of  his  frame  should  be  without  its  share  of  suffering  he  used  fre- 
quent prostrations,  known  among  the  hermits  by  the  Greek  name  of 
Metanee  in  this  way  he  day  and  night  adored  the  Divine  Majesty,  and 
wearied  his  feeble  frame.  He  often  remained  with  extended  arms  for 
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long  hours  together  while  saying  the  Psalter  in  private.  He  always 
went  barefoot.  A heap  of  reeds  laid  on  the  bare  ground  formed  the 
damp  bed  on  which  for  a short  time  he  suffered  his  macerated  body 
to  repose.  This  custom  was  practised  by  the  hermits  also  in  the  time 
of  Peter  Damian  his  disciple.  At  midnight  he  quitted  this  wretched 
couch,  to  go  to  the  choir  for  solemn  psatmody,  which  being  ended  he 
spent  the  rest  of  the  night  in  holy  vigils. 

Guy’s  spirit  of  penance  was  not  the  only  beauty  of  his  great  soul. 
His  piety,  his  tender  devotion,  his  burning  love,  and  close  union  with 
God  were  not  less  conspicuous  and  edifying  than  his  other  virtues. 
Many  times  by  day  and  night  alone  in  his  cell  he  adored  the  Divine 
Majesty,  now  with  frequent  genuflections,  now  with  profound  acts  of 
worship,  that  thus  he  might  at  various  times  offer  a perennial  adora- 
tion. But  his  piety  shines  out  especially  in  his  assidous  contemplation 
of  the  Divine  Mysteries,  which  was  with  him  a very  passion,  and  though 
the  secrets  of  this  fervent  contemplation  are  only  known  in  heaven,  we 
know  that  the  Divine  Office  ended  he  spent  the  rest  of  the  time  in 
prayer  until  daylight  according  to  the  rule  of  the  hermits  referred  to  by 
Peter  Damian  in  his  famous  opuscules  - thus  consecrating  the  fresh 
dawn  of  light  to  the  sweetness  of  spiritual  delights. 

Besides  the  Psalmody  in  choir  he  recited  the  Psalter  thrice  every 
day  with  other  prayers  prescribed  by  the  rule,  often  he  did  this  while 
lacerating  himself  with  the  discipline,  or  with  arms  uplifted  as  was  the 
wonted  custom  of  Avellanian  senance. 

Guy’s  piety  towards  God,  was  accompanied  by  fervent  charity  to- 
wards his  fellows.  He  applied  one  Psalter  to  the  spiritual  benefit  of 
the  living,  the  other  for  the  dead.  But  his  special  charity  was  for  the 
souls  of  his  brother  hermits  he  would  fast  on  bread  and  water  for  seven 
days  with  a thousand  strokes  for  each,  and  recite  the  Psalter  thirty 
times,  making  seven  thousand  times  the  profound  prostration  called 
“ Metanee 
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D.  -BENEDETTO  BACCHINI,  O.  S.  B. 
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Rmo  ac  Eruditissimo  Patri  D. 

Benedicto  Bacchinio  Ordinis  S.  Benedicti  Monacho 
Serini  Mutinae  Ducis  Theologo  et  Bibliothecario  S.  P.  D. 

Henricus  Copes. 

Debitas  summae  tuae  humanitati  et  benevolentiae  gratias 
serius  ago  quam  aut  expectatio  tua  vel  meum  exigebat  offi- 
cium.  Cuius  procrastinationis  et  morae,  ut  tibi  Vir  doctissime 
ratio  constet,  R.  P.  Passini  cui  tua  obsequia  obtuli,  et  quem 
tibi  amicissimum  et  officiosissimum  reperi , indicabat  se  intra 
paucos  dies  at  te  literas  exaraturum,  quam  occasionem  dum 
praestolor,  coactus  fui  in  hunc  diem  differre  quod  statim  prae- 
stare  debueram:  Verum  si  quid  ea  in  re  peccatum  est  pro, 
solita  tibique  ingenita  benignitate  ignosces,  veniamque  con- 
cedes peregrino,  etsi  auderem  addere,  Amico  qui  te  ignotum 
in  patria  sua  admiratus,  jam  cognitum  veneratur,  et  summa 
cum  observantia  colet  dum  memor  ipse  sui  erit.  R.  P.  Cicala 
inter  alios  sermones  mihi  fere  narravit,  se  propediem  existimo 
intra  tres  septimanas  Florentiam,  ubi  per  breve  tempus  com- 
moraturus  est,  et  inde  Messanam  patriam  suam  petiturum,  unde 
illi  Welleri  grammaticam  Graecam  non  tradidi,  earn  spero  tibi 
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Mutinae  intra  paucos  dies  offerre,  nam  iterata  vice,  et  ut  dul- 
cissimo  colloquio  tuo  fruar  illam  urbem,  et  Parmam  videre  in 
animum  induxi.  Ab  Ilmo  Magliabecchio  literas  recepi,  ad  quas 
nondum  respondere  licuit  quia  quaedam  a me  petit,  quae 
propter  absentiam  Illmi  Co.  Boselli  1 exequi  non  licuit,  cui 
cum  heri  locutus  sim  eras  rescribam  tiuamque  maximam  huma- 
nitatem,  et  prolixum  erga  me  studium  secundum  merita  prae- 
dicabo.  Inserui  huic  epistolae,  Reverendme  Pater,  Catalogum 
Auctorum  qui  studio  D.  Graevii  2 inserentur  magno  ill!  The- 
sauro  Antiquitatum  Romanarum  qui  in  V Voluminibus  Ultra- 
jecti  excuditur.  Duo  primi  tomi  jam  impressi  sunt,  et  proximis 
nundinis  Francofurdiensibus  Anni  mdcxcvi  duo  alii  prodibunt. 
Si  conatus  Viri  illius  eruditi  ad  quern  scribam  intra  dies 
paucos,  et  tuo  nomine  illi  fausta  omnia  precabor  adiuvare  posses, 
rem  ipsis  Viris  doctis,  et  toti  orbi  litterario-gratissimam  prae- 
stares.  Vale,  Vir  eruditissime  et  valetudinem  tuam,  omnibus 
viris  bonis,  et  literarum  studiosis  pretiosam,  cura  quam  dili- 
gentissime  myltamque  salutem  meo  nomine  dicere  non  dedi- 
gneris  Doctis.  Ramazini  ad  quern  proxima  vice  scribam.  Dabam 
Bononiae  x Kal.  Septemb.  An.  Aerae  Christianae  mdcxcv. 
Post  S.  Revndus  P.  Sabbatinus  qui  me  has  literas  claudentem 
invisere  dignatur,  sua  officia  ofifert,  si  responso  dignas  has  in- 
comptas  epistolas  existimas,  hospitium  sumpsi  in  aedibus,  Se- 
.bastiani  Rivani  Bichieraro  a la  Corda  prope  Palatium  legati. 


* Gian  Antonio  Boselli,  an  Italian  Jurisconsult,  born  at  Parma,  lived  in  the 
19  th  century. 

* John  George  Graevius,  whose  real  name  was  Greflfe,  was  bom  in  1622. 
He  studied  at  Leipzig  and  Amsterdam  in  1649.  In  1656  he  became  professor  of 
Letters  at  Duisberg  and  in  1661  he  went  to  Utrecht.  He  abjured  his  religion, 
married  and  had  children.  He  died  in  1703. 
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1 6. 

Revmo  et  eruditissimo  Patri  D. 

Benedicto  Bacchinio  Sermi  Mutinensium  Ducis  Theol.  et 
Bibliothecario  S.  P.  D.  Henricus  Copes. 

Tuas  mihi  amicissimas  literas,  Vir  doctissime  Bononiae  nactus 
sum,  eo  momento,  quo  meas  ad  Illmum  Magliabechium  clau- 
debam,  cui  non  adulatorio  modo,  nam  semper  ab  hoc  servi- 
tutis  genere  abhorrui,  sed  secundum  rei  veritatein,  indicavi,  ' 
modestissimus  tuus  animus,  et  imbutum  generoso  pectus  ho- 
nesto,  omne  preconium  respuant.  Standum  tamen  est  veritati, 
et  ingratitudinis  vitium  evitandum.  Lernutii  nostri,  nunquam 
mihi  nisi  Mutina£  visum  libeljum  supplicem  improbavi,  imo 
disuasi,  sed  nihil  ut  ex  tuis  gratissimis  literis  intelligo,  impe- 
travi  ab  homine  cui  amicorum  sana  consilia  raro  placent,  et 
qui  non  conscius  quam  sibi  sit  curta  suppellex  propria  laude 
turget.  Haec  ^tXavTta  ilium  perdidit,  nam  quamvis  novies  ex 
Belgio  in  Italiam  transmigraverit,  nihil  ibi  adhuc  sapientiae 
acquisivit.  Spero  quod  semel  incipiet  sapere,  sed  vereor  ne 
cum  Phrygibus  sit,  quamvis  praestet  sero  quam  nunquam. 

R.  P.  Carcherium  tuo  meoque  nomine  salutavi,  et  gratias  egi 
pro  Vedriani  libris  ad  me  recte  curatis,  qui,  ut  et  P.  Cicala  . 
qui  iam  itineri  videtur  accinctus,  rogavit,  suo  nomine  multam 
salutem  tibi  apprecari : Florentiae  apud  communem  amicum 
D.  Magliabecchium  licet  adhuc  per  aliquot  dies  illius  jucun- 
dissimis  et  doctissimis  frui,  et  mihi  propediem  sub  finem  huius 
septimanae  tuis,  et  D.  Ramazini,  ad  quern  ut  gratias  illi  agere 
tria  verba  scripsi.  In  omnibus  Bibliopoliis  huius  civitatis  quae- 
sivi,  libros  illos,  quorum  nomina  indicasti,  sed  aliquem  eorum 
investigare  non  licuit ; si  loci  ubi  impressi  sunt,  mihi  cogniti 
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essent,  fortassis  alibi  inveniri  possent.  D.  Magliabechius  ad 
me  scripsit  Lipsiae  in  Germania  imprimi  Pausaniam  Graece- 
latine  cum  notis  Sylburgii  et  Runii.  Item  Harduini  1 disserta- 
tionem  de  nummis  Herodiadum  in  Gallia  suppressam,  et  Pa- 
risiis  opera  P.  Sirmondi a omnium  Jesuitarum  candidissimi  IV  vo- 
lumina.  In  Batavia  proelis  subjiciuntur  Iosephi  historia  Belli 
Judaici,  et  Antiquitas  graece  latine  accurante  Gronovio  Lugdu- 
nensi  Professore,  hie  in  Italia  satis  cognito.  Petrus  Burmannus  3 
juvenis  non  indoctus  edidit  tractatum  de  vectigalibus  populi 


* Jean  Hardouin  was  born  at  Quimper  in  1646  and  died  at  Paris  the  3 rd 
of  September  1729.  He  was  the  son  of  a librarian  and  entered  the  Society 
of  Jesus  when  very  young.  At  once  a theologian,  antiquarian,  chronologist , 
historian  man  of  letters,  philologian,  naturalist,  commentator  and  editor,  he  was 
gifted  with  an  immense  memory  and  ardent  imagination,  and  was  celebrated  for 
his  great  labours,  bot  carried  away  by  an  ostinate  adherence  to  his  own  opinions 
he  was  very  paradoxical.  He  wrote  four  works  on  ancient  medals,  and  in  17x5 
published  Conciliorum  Collectio.  He  maintained  that  all  ancient  classics  were 
fabrications  of  monks  of  the  13  th  century,  disbelieved  in  all  Councils  before  that 
of  Trent,  and  held  that  the  « Aeneid  » was  written  by  a Benedictine  and  that  the 
whole  Poem  was  allegorical , and  meant  St  Peter’s  journey  to  Rome , in  which 
however  he  disbelieved,  Troy  being  Jerusalem,  and  Aeneas  carrying  his  father 
to  Italy,  the  Gospel  brought  to  Rome.  He  retracted  his  errors  in  1707  but  re- 
tained his  convictions,  quarrelling  with  everyone  and  saying : « God  has  taken 
from  me  human  faith  to  give  more  force  to  Divine.  » 

a Jacques  Sirmond  was  born  in  1559.  He  became  a Jesuit  in  1576.  After 
his  noviceship  he  went  to  Paris  where  he  was  Professor  of  Humanities  and  Rhe- 
toric, St  Francis  de  Sales  is  mentioned  among  his  pupils.  He  was  in  intimate 
friendship  with  Bellarmine,  Tolet  and  Cardinals  d'Ossat,  Perron  and  Baronius, 
the  latter  obtaining  much  assistance  from  him  for  his  annals.  In  1637  he  was 
appointed  Confessor  to  Louis  XIII.  Though  of  a mild  and  peaceable  disposition, 
he  had  several  keen  disputations  with  Godefray,  Saumaire,  St  Cyran,  Tristan  de 
St  Amant  etc.  Though  his  original  works  are  few,  he  has  done  good  service  to 
the  Church  by  his  numerous  writings.  He  died  in  1651. 

3 Peter  Burman  was  a well-known  Dutch  Philosopher,  born  in  1668.  He 
studied  at  Utrecht  and  Leyden.  Of  a violent  and  satirical  disposition,  he  made 
many  enemies  but  succeeded  in  obtaining  the  Chair  of  Eloquence  at  Leyden. 
In  1696  he  was  named  Professor  of  History  at  Utrecht.  His  works  are  numerous. 

’ He  died  in  1741. 
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Romani,  qui  viris  eruditis  nostrarum  regionum  valde  placuit, 
sed  fortassis  in  his  regionibus  non  cognitum.  Doctissimis  Viris 
Graevium  et  Cuperum  * certiores  reddidi  tui  erga  illos  officii, 
quod  illos  gravissimum  fuisse  ex  illorum  literis,  quas  cum 
proximo  Veredario  expecto,  intelligam.  Ubi  etiam  plura  de 
operibus  quae  meditantur,  scribere  licebit.  Vale  Vir  Politissime 
et  me  amare  perge.  Bononiae  n Kal.  Septembris  mdcxcv. 

P.  S.  - R.  P.  Passini  quern  in  Platea  obvium  habui,  cum  hac 
mane  P.  Magistrum  Sabbathini  inviseram,  dixit  se  hodie  ad  te 
scripturum,  horum  officia  tibi  paratissima  esse,  me  internuncio 
te  cognoscere  cupiverunt.  Iterum  vale,  et  vive  feliciter  ami- 
corum  Decus. 


*7- 

• ** 

Revmo  in  Christo  Patri 
D.  Benedicto  Bacchini  Mon.  Cassin. 

Sermi  Mut.  Ducis  Theol.  et  Bibliothecario  S.  D. 

Enricus  Copes. 

Vix  exprimere  possum,  eruditis.  Vir,  quam  anxii  simus  de 
adversa  valetudine  tua,  quam  celeberrim.  Ramazini,  et  Illmi 
Magliabecchii  literae  eodem  mihi  tempore  redditae  annuncia- 
verunt;  itaque  mei  esse  officii  duxi,  amicorum  nomine  te  pre- 
cari  ut  valetudinem  tuam  quam  diligentissime  cures,  et  quam- 
primum  nos  certiores  reddas,  an  pristinae  valetudini  quam  tibi 
prosperrimam  et  diuturnam  exopto,  restitutus  sis.  Cum  ante 
aliquot  dies  ex  patria  mea  litteras  receperim,  quae  meum  red- 
ditum  flagitant,  valde  incertus  sum  an  Mutinam  petere,  et  te 
invisere  possim  cum  meum  iter  maturandum  sit,  et  intra  octo 
dies  Florentiam,  et  inde  Romam  petam.  Quae  tibi  ideo  Vir 


1 Gisbert  Cuper,  born  1644,  died  1716. 
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amicissime  in  antecessum  indicanda  existimavi,  ne  me  frustra 
expectes.  Si  itaq.  proxima  die  Mercurii  sub  vesperam  tibi  non 
adero,  enixe  te  obsecro  ut  cum.mutati  itineris  rationem  nego- 
tiorum  multitudini,  quae  me  jam  premit,  adscribas.  R.  P.  Ca- 
vallieri,  qui  etiam  tuo  morbo  dis  initiatur,  multam  tibi  salutem 
dicit,  et  P.  Cicala,  qui  crastino  die  Florentino  itineri  sese 
accingit,  ut  nihil  addam  de  R.  P.  Cassini  et  Sabbathini,  qui 
exoptatum  restitutae  sanitatis  nuntium  avidissime  praestolan- 
tur.  Ante  aliquot  dies  cum  Bibliopola  aliquot  libros  ad  te  cu- 
raret,  inserui  fasciculo  Welleri  Grammaticam  Graecam,  et  Hi- 
storiam  Linguae  Graecae  tibi  et  celeber.mo  Ramazini  dono 
missam,  ut  tenuae  meae  erga  vos  observantiae  extaret  monu- 
mentum,  si  non  displicuisse  munusculum  cognovero,  erit  quod 
laetar,  sed  imprimis  si  te  bene  valere  ex  tujs  intelligam.  Vale, 
Vir,  amplissime  et  D.  Ramazini  mea  officia**  offer,  nam  jam  uti 
spero  ab  incommodo  sui  morbii  liberatus  erit.  Et  si  me  inter 
tuos  cultores  admittere,  et  conservare,  quamvis  exiguo  meo 
merito  ulterius  pergis,  me  in  dies  magis  magisque  obstrictum 
retinebis. 

Dabam  Bononiae  II  nonis  Septembris  MDCXCV.  Festinante 
calamo  has  lituras  quibus  mea  epistola  maculata  est,  ut  con- 
dones etiam  atque  etiam  rogo. 


18. 


Doctissimo  Patri 

D.  Benedicto  Bacchini  Mon.  Cassin.  S.  P.  D. 

Henricus  Copes. 

Si  Mutinae  diu  non  licuit  frui  tuo  jucundissimo  consortio 
Rev.mo  Pater  quod  mihi  denegatum  est  propter  sacra  quae  tibi 
muneris,  et  pietatis  causa  erant  obeunda:  id  precor  ut  bene- 
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volis  tuis  literis  compenses,  nam  cum  tabellarius  Germanicus 
nullam  mihi  ex  patria  epistolam  adtulerit,  expectandus  est 
proximi  adventus,  et  ita  adhuc  Bononiae  per  Octiduum  com- 
morandum.  Ab  D.  Christiano  Henninio  1 Duisbergensis  Ac- 
cademiae  in  Ducatu  Chaensi  Professore,  Bergerii  Librum  de 
viis  Romanorum  in  sermonem  Latinuni  conversum  esse  etsi 
vir  eruditissime,  ex  transmisso  indice  cognoveris,  non  tamen 
ideo  existimo  tuo  labori  esse  vale  dicendum.  Sed  cum  certus 
sis  eum  summopere  a viris  doctis  desiderari,  debes  schedas 
tuas  colligere,  revidere  et  perficere  tractatum  de  Antiquorum 
viis  per  Italiam  ut  possit  Appendicis  loco  adjungi  tarn  eruditi 
operi.  Quis  enim  melius  et  elegantius  praestare  posset,  quam 
tu  Vir  doctissime,  cui  intima  Italiae  imo  ipsa  penetralia  ap- 
prime  cognita  suut.  Si  placet  in  ordine  redigere,  quae  jam 
credo  bene  esse  disposita,  et  mihi  confidere  tuas  chartas,  curabo 

A 

ut  in  Batavis  vel  separatim  imprimatur,  vel  magno  illi  operi 
inseratur,  prout  tibi  visum  fuerit.  Imo  si  cupis  ut  tua  trans- 
latio,  quam  credo  jam  esse  absolutam,  cum  appendice  et  de- 
dicatione  seorsim  typis  mandetur,  praescribe  solummodo  for- 
mam  editionis,  dabo  operam,  ut  secundum  gustum  virorum 
Antiquitatis  studiosorum,  desiderio  tuo  satisfiat ; etsi  tibi  non 
ingratum  esse  meum  studium,  comperiam,  illudq.  a me  doctis- 
simo  Viro  Johanni  Georgio  Graevio  magni  illius  Operis  editori 
communicari  cupis,  reddam  cum  proximis  certiorem.  Haec  cre- 
didi  Adm.  Rev.  Pat.  humanissimae  tuae  epistolae  quam  redux 
inveni,  esse  respondenda,  quibus  ut  adderem  Bibliopola  rogavit, 
se  omnem  operam  impendere,  ut  cognoscas  ubi  remanserit  fasci- 
culus librorum  ad  te  transmissorum,  quos  auriga  se  recte  cu- 
rasse  aflirmat,  et  nos  te  recepisse  negamus.  Fac  igitur  nos 

1 Henry  Christian  Hennin,  a Dutchman,  was  born  in  1655  and  died  at  Duisberg 
in  1703.  He  studied  medicine  and  was  Professor  of  History  and  Classic  Litera- 
ture at  Duisberg. 
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certiores,  an  postea  tibi  traditus  sit ; quod  solius  libri  ad  prin- 
cipein  pertinentis  gratia  exopto,  nam  alii  tanti  non  sunt.  Cras 
ad  lllmum  Magliabecchium  scribam,  eique  te  pristinae  sanitati 
restitutum  esse  et  cum  D.  Ramazini  bene  valere  indicabo.  Viro 
illi  humanissimo  multam  salutem  meo  nomine  annuncies  precor. 
Bononiae,  prid.  Id.  Septemb.  mdcxcv. 
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B.  GUY  OF  AREZZO. 

From  the  statue  in  the  Piazza  of  his  native  town. 
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FROM  THE  ARCHIVES 

OF 

ST  PAUL’ S ••  EXTRA  MUROS  ” 


The  original  of  the  following  deed,  formerly  in  the  Abbey  of 
Far  fa,  is  now  preserved  in  the  Archives  of  St  Paul’s,  where 
the  Sacred  Thorn  which  the  document  authenticates  is  ve- 
nerated at  the  present  day. 

Nell’anno  del  Signore  1537,  e nel  Pontificato  di  Paolo  30, 
a ’ di  3 d’Aprile,  giorno  30  anco  di  Pasqua  nel  quale  si  so- 
gliono  in  questa  chiesa  mostrare  le  santissime  Reliquie,  alia 
presenza  di  tutto  il  popolo  qui  radunato,  con  giuramento  fu- 
rono  esaminati  due  Testimonii  d’  eta  decrepita,  quali  per  ve- 
rita  deposero  quanto  ora  sentiranno. 


Nel  Nome  del  Signore,  Amen.  Nell’ Anno  del  Signore 

MDXXXVII. 

Inditione  undecima  del  Pontificato  del  SSmo  in  Christo 
Padre,  e del  Nostro  Signore  Signore  Paolo  per  Divina  pro- 
videnza  Papa  Terzo,  del  mese  d’Aprile  giorno  terzo.  In  pre- 
senza di  me  Ruberto  Notario  e delli  infrascritti  testimonii  a 
questa  attione  specialmente  congregati,  chiamati  e rogati  etc. 
Personalmente  costituito  alia  prosenza  del  Magnifico  Signor  Bo- 
naventura  Blomcardo  da  Gubbio,  Auditore,  e Vicario  Genie 
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dell’  Illmo  e Rmo  Sig.  Francesco  Orsino  d’Arragona  Abbate 
Farfense.  II  venerabile  Huomo  Fra  Paolo  D’  Ispruch  Priore 
del  sacro  Monasterio  di  Farfa  dell’osservante  ordine  di  S.  Be- 
nedetto e Abbate  esponendo  disse,  che  nel  medesimo  sacro 
monasterio  si  ritrovano  moltissime  Reliquie  dell’ Onnipotente 
Dio,  e suoi  Santi,  che  come  tali  sanctissime  sono  tenute,  e 
reputate,  e da  tutti  con  ferma  fede  sono  Jtenute,  e credute 
per  vere;  e perche  da  tanto  tempo  in  qua  non  si  trova  di 
cio  memoria  in  contrario  furono  venerabilmente  conservate,  e 
per  tali  tenute  quali  di  presente  s’  hanno,  e tengono : Ma 
perche  d’  alcune  di  esse  ne  fu  fatta  la  prova,  che  e la  maestra 
di  tutte  le  cose,  e da  ferma  credenza  di  quelle,  delle  quali 
altra  volta  ne  fu  fatta  esperienza.  E perche  si  ritrovano  alcuni 
testimoni,  quali  si  trovorno  presenti  quando  fu  fatta  la  prova 
della  spina  sanctissima  della  quale  fu  coronato  nella  sua  Pas- 
sione  il  Sig.  Nro  Gesu  Chrto  per  la  redenzione  del  genere 
humano,  quali  sono  rnolto  antichi,  e si  dubita  che  di  questi 
alcuni  si  ritrovino  in  vita.  Per  la  qual  cosa  per  perpetua  me- 
moria, et  accioche  li  fedeli  restino  piu  certificati ; Dimando 
per  il  sopradetto  Auditore,  e Vicario  Generale  di  prestare 
giuramento  con  li  medesimi  testimonii  alia  presenza  di  tutto 
il  popolo ; con  ammonirli  a dire  la  verita  di  quello  che  sanno, 
et  hanno  veduto  le  prove  con  manifestare  in  publica  fama  i 
lor  detti,  e testimonianze  nel  miglior  modo. 

Quale  Auditore,  e Vicario  Generale  sedendo  nel  tribunale 
stante  in  una  sedia  di  legno  sopra  la  scalinata  dell’Altar  mag- 
giore  della  Beatissima  Vergine  di  Farfa:  visti,  et  intesi  li  pre- 
detti,  determino  che  si  esaminassero  detti  testimonii,  come  si 
accenno  di  sopra  etc.  Dopo  di  che  mostrate  le  Reliquie  alia 
presenza  di  tutto  il  popolo  congregato  in  detta  chiesa,  e mo- 
strata  la  detta  sacra  Reliquia  della  Spina  per  le  mani  del 
venerabile  huomo  Fra  Domenico  Baccelliere  Feletromense  Pre- 
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dicatore  dell’ordine  delli  Heremiti  di  S.  Agostino,  e predi- 
cando  detto  miracolo,  il  venerabile  Priore  Fra  Paolo  condusse  e 
presento  al  medesimo  Auditore,  e Vicario  li  sopradetti  testi- 
monii  etc.  II  venerabile  huomo  Fra  Belardino  di  Domenico  di 
Toffia  Arciprete  Cerdimonense : et  il  Magriifico  huomo  Sig.  Ti- 
berio  de  Tucciis  di  Toffia, 

Alii  quali  dimando  il  giuramento,  et  esaminarsi  per  le  so- 
pradette  cose  a perpetua  memoria  etc.  Il  quale  Sig.  Auditore, 
e Vicario  come  sopra  aperto  il  Messale  si  fece  dare  il  giura- 
mento etc.  Quali  testimonii  si  portorno  al  sopradetto  Sig.  Au- 
ditore, e Vicario,  e nel  miglior  modo  giurorno  con  l’imposi- 
tione  delle  mani  corporali  nel  libro  de’  Santi  Evangelii. 

Existenti  a vedere,  e sentire  tutto  il  popolo  congregato 
nella  medesima  chiesa. 

Il  venerabile  huomo  Fra  Belardino  di  Domenico  da  Toffia, 
(curato  di  Cerdomano)  primo  testimonio  indotto,  prodotto,  ci- 
tato, avvisato,  e giurato  alia  presenza  del  Popolo  etc.  Il  quale 
col  mezzo  del  suo  giuramento  toccate  le  sacre  carte  disse  esso 
saper  questo  cioe  parlando  in  lingua  ordinaria,  Chel  se  recorda 
che  gia  sonno  molti  anni,  che  passando  per  l’Abbatia  di  Farfa 
il  campo,  overo  esercito  del  Duca  di  Calabria  alias  il  guercio 
di  Calabria  che  la  sua  persona  dice  che  stava  in  lo  sacro 
Monasterio  di  Farfa,  et  lo  suo  esercito  stava  in  lo  pian<^  di 
granica,  et  stando  dicto  Duca  in  dicto  monasterio  co  molti 
suoi  capitanei , et  gentilhuomini  di  diversi  gradi , et  ve- 
dendo  tanti  Reliquii  in  dicto  monasterio  intese  fra  gli  altri 
chel  ce  stava  una  di  quelle  sacre,  e pungenti  spine  della  co- 
rona del  nro  Sigre  Giesu  Cristo,  delche  maravigliandosi  molto, 
adomandando  al  Rdo  P.  Priore  in  quel  tempo,  lo  prego  clje 
tal  spina  la  voleva  vedere  per  ogni  modo,  et  dice  che  sua 
Excellentia  ne  teneva  un  altra,  che  la  facevano  ancora  delle 
sette  spine  del  Nostro  Sig.  Giesu  Cristo,  et  per  questo  dice 
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era  deliberato  di  fame  esperienza  Sua  Excellentia.  Fece  accen- 
dere  un  grandissimo  fuoco  inanti  alia  porta  del  sacro  Mona- 
sterio,  inanti  ad  la  chiesa  che  respondeva  ditto  fuoco  innanti 
all’ Altar  grande  della  Gloriosa  Vergine  sempre  Maria,  fece 
portare  la  vera  spina  del  detto  monasterio,  et  similmente  quella 
la  quale  portava  sua  Excelentia,  et  stane  le  due  spine  inco- 
gnite  per  sua  Excellentia  pigliata  la  sua  inanti  ad  tutti  li  suoi 
capitanei,  et  Pre  Priore,  et  altri  frati,  et  molti  Abbatiali ; in 
presentia  di  tutti  piglio  la  sua  spina  et  ietolla  nel  fuoco,  et 
subito  subito  dice  che  abruso,  e si  fece  cennere,  et  di  poi 
vista  abruciata  la  sua  piglio  quella  del  sacro  monasterio,  et 
buttolla  nel  detto  fuoco,  oculata  fide  dice  che  la  vidde  saltare 
fuora  del  detto  fuoco  subito  un  gran  passo  distante  al  detto 
fuoco,  et  sua  Excellentia  videndo  questo  la  raccolse,  et  un 
altra  volta  la  butto  in  lo  detto  fuoco  con  grand’  impeto,  e 
subito  ietatala  salto  ditta  gloriosa  spina  piu  di  quattra  passa 
fuora  di  detto  fuoco,  et  dice  che  videndo  sua  Excellentia  detto 
stupendissimo  miracolo  della  detta  gloriosa  spina  subito  con 
gran  reverentia  una  con  li  suoi  conmilitoni  l’adoro  e co  le 
sue  proprie  mani  la  raccolse,  e la  bacio,  et  li  suoi  capitani, 
et  gentilhuomini  dice  che  molto  el  confortavano  sua  Excellentia 
ad  dover  pigliare  la  detta  spina  in  cambio  della  sua  abru- 
ciata, dice  subito  sua  Excellentia  gli  rispondeva,  et  gli  diceva 
queste  et  simili  parole  cioe  non  piaccia  ad  Dio,  ne  ad  questa 
Gloriosa  Vergine  Maria,  che  gli  faccia  tal  violentia,  et  voglio 
che  sia  di  che  e stata  per  il  tempo  passato,  et  subito  chia- 
mato  Fra  Cola  del  Poggio  Mirteto  Priore,  et  Frate  Stefano 
del  Poggio  di  Sto  Lorenzo  sacristano  la  restitui  in  mano  loro, 
et  gli  disse  che  ne  havessero  gran  cura  et  reverentia,  et 
facta  la  sua  orazione,  fatta  la  limosina,  subito  parti.  Inter- 
rogate in  causa  scientia  disse  che  perche  vidde,  senti,  e fu 
presente,  interrogate  del  tempo  disse,  che  gia  sono  sessantanni 
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passati,  interrogate  del  mese  disse  non  ben  ricordarsi,  inter- 
rogate de’  testimonii  disse,  che  erano  cinquant’  uno,  et  sopra 
li  nominati,  e col  Sig.  Tiberio  de  Tucciis  da  Toffia,  e con 
molti  altri,  che  al  presente  non  ben  mi  si  ricorda,  sopra  gli 
altri  testimonii  rispose  non  conoscere. 

II  Sig.  Tiberio  de  Tucciis  altro  testimonio  indotto,  con- 
dotto,  citato,  ammonite,  et  giurando  alia  presenza  del  popolo, 
il  quale  mediante  il  suo  giuramento  disse  questo  sol  sapere 
parlando  in  lingua  volgare.  Che  si  ricorda  che  fu  presente 
che  gia  sono  anni  sessanta  in  circa,  che  passando  per  l’Ab- 
batia  la  Excellentia  del  duca  di  Calabria,  quale  dice  chel  se 
H diceva  il  guercio  di  Calabria,  dice  la  sua  persona  alloggio 
in  lo  sacro  monastero  di  Farfa  con  li  suoi  capitani,  e soldati, 
et  stando  sua  Excellentia  in  dicto  monasterio  et  in  prima  volse 
vedere  la  chiesia,  et  fatta  la  sua  oratione  con  tutti  li  suoi 
capitani,  signori,  et  gentilhuomini,  volse  vedere  la  sacristia 
del  detto  monasterio  con  tutte  Reliquie,  et  paramenti,  et  ve- 
dendo  sua  Excellentia  tante  Reliquie,  et  tante  bene  ornate, 
et  li  era  esposto  per  il  Pre  Priore,  et  sagrestano  in  quel  tempo 
di  tutti  li  nomi,  et  particolaritci  delle  dette  Reliquie,  et  ve- 
nendo  ad  un  tabernacolo  di  argento  in  lo  quale  ci  stava  una 
delle  spine  della  corona  del  Nro  Signore  Giesu  Cristo,  ve- 
dendo  questo  sua  Excellentia  molto  sa  maraviglio,  et  volendola 
vedere  disse  alii  detti  Pri,  lo  ancora  ne  ho  una  delle  dette 
spine,  et  la  porto  di  continuo  dove  io  vo,  in  verita  voglio  che 
se  ne  faccia  esperienza  se  siano  vere  o si  o no.  Li  detti  Pri 
molto  sconsigliarono  sua  Excellentia,  che  tal  prova  non  si  ha- 
vesse  ad  fare,  et  li  suoi  capitani,  ed  altri  per  non  vedere 
cose  nove  esortavano  il  detto  Duca  a fare  tale  esperientia, 
dice  che  il  detto  Duca  deliberate  in  tutto  e per  tutto  di  fare 
tal’  opera,  conmesse  che  s’  havesse  da  fare  un  grandissimo  foco 
inanzi  ad  la  porta  della  detta  chiesia,  che  rispondeva  innanzi 
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ad  l’altare  della  Gloriosa  sempre  Vergine  Maria,  e che  in 
ditto  foco  si  havessero  a gettare  ambe  ditte  spine,  et  coman- 
data  ad  un  suo  che  havesse  ad  portare  detta  sua  spina  per 
tale  effetto  eseguire,  subbito  pigliata  sua  Excellentia  la  sua 
incognita  spina  fattesi  fare  una  grandissima  bracia  buttolla  in 
ditta  pruna,  et  subito  si  abrucio,  et  fu  fatta  cennere,  et  dice 
che  vedendo  questo  el  detto  Duca  molto  adirato  fece  che  li 
detto  Priore,  et  sagrestano  havesser  ad  portare  la  spina  che 
stava  nel  detto  monasterio,  et  venuta  che  dice  che  fo  la  detta 
spina  et  fattesi  fare  gran  sbraciata  di  foco  pigliatala  con  le 
sue  proprie  mano  sua  Excellentia  la  getto  in  lo  mezzo  del 
foco,  et  dice  che  subito  toccato  la  detta  sacratissima  spina  il 
detto  fuoco  subito  salto  fuora  circa  un  passo  distante  dal  detto 
fuoco ; vedendo  questo  li  detti  Frati  allegrandosi,  et  lo  detto 
Duca  scurciato  la  ripiglio  con  gran  furia,  et  un  altra  volta  la 
getto  nel  medemo  fuoco,  et  subito  dice  che  un  altra  volta  la 
detta  spina  salto  fora  del  fuoco  circa  quattro  braccia  distante, 
et  dice  che  vedendo  questo  il  detto  Duca  stupefatto  di  tanto 
stupendo  miracolo  inginochiatose  con  tutti  li  soi,  et  circonstanti ; 
Ripiglio  la  predetta  spina,  et  basciandola,  adorandola  con  tutti 
li  soi  la  restitui  in  mano  delli  detti  Pre  Priore,  et  Sacrestano, 
et  li  soi  soldati  cioe  capitanei,  et  altri  confortorno  molto  el 
predetto  Duca  a repigliarsi  la  detta  spina  per  la  sua  gia  abru- 
ciata,  et  dice  che  la  sua  Excellentia  li  rispose  queste  medesime 
parole.  Non  piaccia  a Dio,  ne  a questa  Gloriosa  sempre  Ver- 
gine che  io  li  faccia  tal  violenza,  et  voglio  che  sia  di  chi  e 
stata  per  il  tempo  passato,  et  subito  chiamato  el  Pre  Priore, 
che  era  Fra  Cola  del  Poggio  mirteto,  et  Fra  Stefano  del  Poggio 
Santo  Lorenzo  sacrestano,  restitui  la  detta  spina  nelle  sue 
proprie  mani,  et  li  dissero  che  la  tenessero  con  gran  reverentia, 
et  cura,  et  fatta  che  hebbe  la  sua  oratione,  e datoli  la  elimo- 
sina,  una  con  tutti  li  suoi  capitanei,  e soldati  si  parti  et  non 
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volse  stare  piu  in  lo  ditto  monasterio.  Altro  non  manca  di 
sapere  all’ interrogate  in  causa  scientia,  disse  sapere  le  pre- 
dette  cose,  conforme  ha  esposto  di  sopra,  perche  vidde,  udl, 
e fu  presente,  interrogate  sul  luogo  disse  come  sopra,  inter- 
rogate de  testimonii  disse  l’istessi  testimoni  sopra  nominati, 
et  ancora  Fra  Belardino  di  Domenico  da  Toffia,  e con  molti 
altri,  che  al  presente  non  bene  si  ricorda,  interrogate  del  mese, 
e del  giorno  disse  non  ha verne  bene  memoria,  et  sopra  gl’  altri 
rispose  il  Notaro. 

Et  io  Ruberto  de  Meletis  d’Arimini,  et  al  presente  nel- 
l’Abbatia  di  Farfa  di  nessuna  Diocesi,  e Provincia  del  sacro 
monasterio  di  S.  Maria  di  Farfa,  per  ,1a  gratia  appostolica  di 
Dio,  e con  l’autorita  imperiale  Notario,  e Giudice  ordinario, 
et  Attuario  del  sopradetto  Signore  Auditore,  et  a perpetua 
memoria,  furono  esaminati  1’  infrascritti  testimoni,  et  essendoci 
certificati  della  lor  fedelta  piu  credono  a tutti  questi  sopradetti, 
mentre  cio  dicevano,  et  facevano,  intervenne  personalmente 
pregato  di  scrivere,  ho  scritto,  e pubblicato  et  al  costume  so- 
lito  che  e consueto  di  fare,  ho  agiunto  il  segno  et  il  nome. 

Dell’  esamine  di  questi  due  testimonii  si 
conserva  scrittura  pubblica  nel  nostro  Archivio 
fatta  e rogata  da  Roberto  Mileti  di  Rimini, 
Notaro  e Procumt.  del  monastero.  Nell’ anno 
e giorno  sudetto. 

[Autentica  per  la  Sacra  Spina.J 
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[Translation.] 


In  the  year  of  Our  Lord  1537,  and  in  the  Pontificate  of  Paul  III 
on  the  third  day  of  April,  which  is  also  the  third  day  of  Easter,  when 
it  is  usual  to  show  the  sacred  Relics,  in  presence  of  the  whole  people 
here  assembled,  two  witnesses  of  decrepit  age  were  examined  on  oath, 
and  they  deposed  for  truth  what  you  shall  now  hear. 

In  the  Name  of  the  Lord,  Amen.  In  the  year  of  Our  Lord 

MDXXXVII. 

In  the  eleventh  indiction  of  the  Pontificate  of  Our  Most  Holy  Fa- 
ther in  God,  and  Lord  Paul  by  Divine  Providence,  Pope  Third  of  the 
name,  on  the  third  day  of  April.  In  the  presence  of  me  Robert  No- 
tary, and  of  the  undersigned  witnesses,  specially  assembled,  called  and 
requested  for  this  act,  constituted  in  the  personal  presence  of  the  Ma- 
gnificent Lord  Bonaventura  Blomcardo  of  Gubbio,  Auditor,  and  Vicar 
General  of  the  Most  Illustrious  and  Reverend  Lord  Francesco  Orsino 
d’Arragona,  Abbot  of  Farfa.  The  venerable  Father  Paul  of  Innsbruch, 
Prior  of  the  sacred  Monastery  of  Farfa,  of  the  Religious  Order  of  St  Be- 
nedict, and  Abbot  explained  that  in  the  said  monastery  there  are  many 
Relics  of  Almighty  God  and  his  Saints,  which  are  as  such  reputed  and 
held  holy,  and  by  all  are  believed  true  and  genuine;  and  from  time 
beyond  memory  have  always  been  preserved  with  veneration,  just  as 
they  continue  still  to  be.  But  seeing  that  some  of  them  have  been  put 
to  the  test  which  is  the  mistress  of  all  things,  and  belief  in  those  that 
were  tried  was  strengthened,  and  seeing  that  some  witnesses  are  found 
who  were  present  when  the  test  was  applied,  to  the  most  sacred  thorn 
from  the  crown  of  Our  Lord  Jesus  Christ  in  His  passion  for  the  Re- 
demption of  the  world,  and  these  witnesses  are  very  old,  and  it  is  feared 
that  no  more  of  them  are  now  alive.  Therefore  for  a perpetual  memory, 
and  for  the  better  assurance  of  the  faithful,  he  requested  the  said  Au- 
ditor and  Vicar  General  to  examine  these  witnesses  under  oath  in  the 
presence  of  the  whole  people;  admonishing  them  to  tell  the  truth  about 
what  they  know,  and  what  they  have  seen  regarding  the  test,  making 
public  their  declarations  and  testimony  in  the  fullest  form. 

The  said  Auditor  and  Vicar  General  seated  in  court  on  a chair 
placed  on  the  steps  of  the  High  Altar  of  the  Blessed  Virgin  of  Farfa : 
having  seen  and  considered  the  aforesaid,  decided  that  the  witnesses 
should  be  examined  as  above  etc.  After  this  having  shown  the  relics 
in  presence  of  the  whole  people  gathered  in  the  church,  and  showed  in 
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particular  the  relic  of  the  Thorn  by  the  hand  of  the  ven.  Brother  Do- 
menico Bacelliere  Preacher  of  the  order  of  Hermits  of  St  Augustine,  who 
also  described  the  miracle,  the  ven.  Prior  Br.  Paul  led  up  the  witnesses 
and  presented  them  to  the  Auditor  and  Vicar.  The  witnesses  were  the 
ven.  Brother  Belardino  son  of  Dominic  of  Toffia,  Archpriest  of  Cerdi- 
mone:  and  the  Magnificent  Tiberio  de  Tucciis  of  Toffia.  These  were 
put  upon  oath,  to  be  examined  on  the  above  mentioned  matters.  The 
Auditor  and  Vicar  received  their  oath  on  the  open  missal.  They  took 
the  oath  in  due  form  touching  with  their  hands  the  book  of  the  Holy 
Gospels. 

There  was  present  to  see  and  hear  the  entire  people  assembled  in 
the  church. 

The  venerable  Brother  Belardino  son  of  Dominic  of  Toffia,  the  first 
witness  introduced,  summoned,  warned,  and  sworn,  in  presence  of  the 
people,  etc.  He  on  his  oath  after  touching  the  sacred  pages,  said  what 
he  knew  in  his  mother  tongue,  that  many  years  ago,  when  the  camp 
or  army  of  the  Duke  of  Calabria,  called  the  squint-eyed  calabrian,  was 
passing  by  the  Abbey  of  Farfa,  he  put  up  in  the  Abbey,  and  the  army 
remained  in  the  plain;  with  the  Duke  there  were  in  the  monastery 
many  captains  and  gentlemen  of  various  degrees , and  being  shown 
many  relics  in  the  said  monastery,  he  was  told  that  among  them  there 
was  one  of  the  sacred  sharp  thorns  of  the  Crown  of  Our  Lord  Jesus 
Christ,  at  which  he  marvelled  much,  aud  turning  to'  the  Father  Prior 
of  the  time,  asked  to  be  allowed  to  see  it,  for  His  Excellency  said  that 
he  had  another,  which  was  believed  to  one  of  the  seven  thorns  of  Our 
Lord  Jesu  Christ,  and  that  he  wanted  to  have  it  put  to  the  test.  He 
caused  a great  fire  to  be  lighted  in  front  of  the  monastery  gate  before 
the  church  facing  the  High  Altar  of  the  Glorious  ever  Virgin  Mary,  he 
had  the  true  thorn  of  the  monastery  brought,  and  likewise  the  one  which 
His  Excellency  carried,  he  took  up  his  own  in  presence  of  his  Captains, 
and  the  F.  Prior,  and  other  monks,  and  many  dependents  of  the  Abbey; 
before  them  all  he  threw  it  into  the  fire,  and  it  was  immediately  burned, 
and  reduced  to  ashes,  then  seeing  his  own  relic  burned  he  took  the 
relic  of  the  monastery,  and  cast  it  into  the  fire,  eye-witnesses  say  that 
it  leaped  out  of  the  fire,  with  a great  bound,  to  a distance,  and  His 
Excellency  seeing  this  took  it  up  and  cast  it  a second  time  into  the 
fire,  with  violence,  and  presently  it  leaped  four  paces  out  of  the  fire. 
Seeing  this  stupendous  miracle  His  Excellency  with  great  reverence 
took  the  glorious  thorn  in  his  hands,  and  with  his  companions  in 
arms  adored  it,  kissed  it,  and  they  say  that  his  Captains  and  the 
other  gentlemen  tried  to  persuade  him  to  take  the  precious  thorn  in 
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place  of  his  burned  one,  but  His  Excellency  at  once  answered  41  God 
forbid,  and  The  Glorious  Virgin  Mary,  that  I should  do  this  wrong, 
I will  that  it  shall  belong  to  them  that  were  its  possessors  in  the 
past.  ” Then  calling  Fra  Cola  of  Poggio  Mirteto,  the  Prior,  and 
Fra  Stefano  of  Poggio  S.  Lorenzo,  the  sacristan,  he  restored  it  to  their 
keeping,  and  told  them  to  have  great  care  and  reverence  for  it,  and 
then  having  made  his  prayer,  and  given  his  alms,  he  went  away.  Que- 
stioned as  to  his  knowledge,  he  said  that  he  deposed  because  he  saw, 
heard,  and  was  present;  questioned  as  to  the  time,  he  said,  that  it  hap- 
pened sixty  years  ago;  questioned  as  to  the  month,  he  said  that  he  did 
not  remember;  questioned  as  to  the  witnesses,  he  said  that  they  were 
fifty  one,  and  the  above  named,  and  with  the  Sig.  Tiberio  de  Tucciis, 
of  Toffia,  and  with  many  others,  whom  at  present  I do  not  remember, 
about  the  other  witnesses  he  said  he  did  not  know. 

The  Sig.  Tiberio  de  Tucciis,  the  other  witness  produced,  presented, 
summoned,  admonished,  and  on  oath,  in  presence  of  the  people,  gave 
his  sworn  evidence  in  the  vulgar  tongue,  to  this  effect:  He  remembers 
that  he  was  present  about  sixty  years  ago,  when  His  Excellency  the 
Duke  of  Calabria,  passed  by  the  Abbey  the  same  who  was  called  the 
squint-eyed  Calabrian,  he  himself  lodged  in  the  monastery  of  Farfa,  with 
his  Captains,  and  soldiers.  His  Excellency  while  in  the  Monastery, 
first  asked  to  see  the  church,  and  when  he  had  made  his  prayer  with 
all  his  captains  and  gentlemen,  and  squires,  he  asked  to  see  the  sa- 
cristy of  the  monastery,  with  all  its  relics  and  vestments,  and  when 
His  Excellency  saw  so  many  relics  and  so  handsomely  mounted,  as 
they  were  shown  by  the  F.  Prior,  and  Sacristan,  with  the  names  and 
particulars  of  each  relic,  when  he  saw  a silver  shrine  in  which  was  one 
of  the  thorns  from  the  crown  of  Our  Lord  Jesu  Christ,  His  Excellency 
marvelled  much,  and  desiring  to  examine  it  close  he  said  to  the  Fa- 
thers, I too  have  one  of  the  thorns,  aud  I always  carry  it  with  me 
wherever  I go,  and  I wish  very  much  to  make  trial  if  it  be  genuine  or 
not.  The  Fathers  tried  to  dissuade  His  Excellency,  not  to  insist  on  the 
trial,  but  his  Captains  and  gentlemen  out  of  curiosity  urged  him  to 
have  the  trial.  His  Excellency  resolved  to  proceed  with  the  experiment, 
and  ordered  a great  fire  to  be  lighted  before  the  door  of  the  church, 
right  in  front  of  the  High  Altar  of  the  ever' glorious  Virgin  Mary,  and 
commanded  the  two  thorns  to  be  cast  into  the  fire,  and  sending  one 
of  his  men  to  bring  his  thorn,  he  threw  it  into  the  fire  which  was  very 
great,  and  at  once  it  was  consumed,  and  reduced  to  ashes.  The  Duke 
at  this  was  very  angry,  and  called  the  Prior  of  the  monastery,  and  Sa- 
cristan and  ordered  them  to  bring  the  thorn  which  was  in  the  mona- 
stery, when  it  was  brought  he  took  it  and  stirring  up  the  fire  into  a 
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great  blaze,  His  Excellency  cast  it  with  his  own  hands  into  the  fire, 
when  immediately  as  it  touched  the  fire,  the  sacred  thorn  leaped  a full 
pace  out  of  the  fire.  The  monks  seeing  this  were  glad,  and  the  Duke 
was  vexed,  and  took  the  thorn  furiously  and  cast  it  again  into  the  fire, 
when  once  more  the  thorn  leaped  about  four  arm-lengths  distant.  The 
Duke  stupified  &t  this' wondrous  miracle,  cast  himself  on  his  knees  with 
all  his  followers,  and  taking  the  holy  thorn  into  his  hands  he  kissed 
it  and  venerated  it  with  all  his  men,  and  then  gave  it  back  to  the 
F.  Prior  and  Sacristan,  Then  his  soldiers,  that  is  his  captains  and  squires 
pressed  him  to  take  the  said  thorn  instead  of  his  own  which  was  burned, 
but  His  Excellency  replied  in  these  very  words.  God  forbid,  and  this 
Ever  Glorious  Virgin,  that  I do  such  a wrong,  I will  that  it  belong  to 
those  who  have  possessed  it  up  till  now : and  at  once  calling  the  F.  Prior, 
who  was  Fra  Cola  of  Poggio  Mirteto,  and  the  Sacristan,  Fra  Stefano  of 
Poggio  S.  Lorenzo,  he  restored  the  thorn  in  to  their  own  hands,  and 
told  them  to  keep  it  with  great  reverence  and  c^re,  then  after  he  had 
made  his  prayer,  and  given  his  alms,  he  went  away  with  all  his  captains 
and  soldiers  and  would  not  stay  longer  in  the  monastery.  There  is  no- 
thing to  add.  The  witness  questioned  as  to  his  knowledge,  said  : he 
knew  what  he  had  testified  because  he  saw,  heard,  and  was  present; 
questioned  as  to  the  place,  he  said  as  above;  questioned  as  to  the 
witnesses,  he  said  they  were  those  above  named,  and  also  Fra  Belardino 
son  of  Domenico  of  Toffia,  and  many  others,  whom  at  present  he  does 
not  well  remember;  questioned  as  to  the  month  and  day,  he  said  that 
he  did  not  recollect,  as  to  the  rest  the  Notary  answered. 

And  I,  Robert  de  Meletis  of  Rimini,  presently  in  the  Abbey  of 
Farfa,  nullius  dioecesis , and  of  the  Province  of  the  sacred  monastery 
of  St  Mary  of  Farfa,  by  the  Apostolic  grace  of1  God,  Imperial  Notary, 
and  Judge  in  ordinary,  and  Actuary  of  the  above-named  Lord  Auditor, 
for  perpetual  memory  the  underwritten  witnesses  were  examined,  and 
being  assured  of  their  fidelity,  and  belief  in  those  above  described,  while 
they  said  and  did  these  things,  personally  present  and  requested  to  write, 
I have  written,  and  published,  and  in  the  manner  usually  followed  have 
added  my  sign  and  name. 

A public  deed  containing  the  examination  of  these 
two  witnesses  is  preserved  in  Our  Archives,  made  by 
Robert  Milati  of  Rimini,  Notary  and  Procurator  of  the 
monastery.  Year  and  day  above  mentioned. 

[Authentication  of  the  Holy  Thorn.] 
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PAPERS  FROM 

THE  ABBEY  OF  S.  PIETRO 

IN  PERUGIA 


XI.  Letter  of  W.  Law. 


Pag.  757. 

Most  kind  brother. 

I have  received  yours  of  the  27  of  September  last  some  two  monthes 
after  the  date,  yet  I was  verie  glad  to  heare  of  your  good  healthe  and 
great  creditt  you  have  to  bee  sent  to  Ragusa  for  such  important  busines 
and  uppon  so  general  a charge  I doubt  nott  butt  itt  will  bee  to  your 
great  good  and  advancement  herafter  as  I hartelie  wishe  it  may.  I have 
divers  times  written  on  to  you  and  I marvell  much  that  you  have  hard 
nothing  so  longe  a whyle,  I will  now  use  my  best  endevors  to  salutt 
you  mor  often  then  I have.  All  our  frinds  here  in  England  ar  in 
healthe  namly  my  oncle  and  ant  of  whaly  lykwais  my  brother  francis 
with  his  famelie  is  in  Lankishier  and  doth  his  best  indevors  to  live 
doe  but  poorly  ontill  better  times  come.  It  is  certain  that  the  mariage 
with  spaine  and  England  shall  goe  forwards,  the  articles  concerning 
religion  ar  agreed  uppon  of  bothe  sydes,  which  ar,  that  the  Infanta  of 
spaine  shall  have  free  usage  of  her  religion  for  her  whole  familie,  for 
which  she  shall  have  bothe  a churche  and  a chapell  in  london,  her 
children  shall  bee  brought  upp  in  her  custodie  untill  they  her  10  yere 
owlde.  ther  shall  come  with  her  24  preeste  with  a Bishoppe  and  they 
all  shall  publikly  celebratt  and  singe  the  canonicall  houres  to  which 
ainie  bodie  may  freely  come.  All  catholiques  of  all  England  Scotland 
an  Irland  shall  also  bee  freed  from  anie  poenal  lawes  or  danger  for 
their  religion;  these  pointes  ar  signed  by  the  2 Kings,  and  now  they 
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ar  sent  to  the  popes  holynes  to  continue  them,  which  confirmation  wee 
doe  dayly  expect,  for  to  see  the  end  of  all ; as  occasion  shall  bee  geeven 
I will  certifey  you  further,  of  whatt  shall  occurre  I have  imparted  your 
journay  to  my  brother  Jhon  whoe  dwelleth  as  yett  in  Dunquerque.  My 
sister  Rene  is  still  in  Doway  and  as  I suppose  in  good  healthe  alsoe. 
thus  nott  having  els  I take  my  leave  desyri ng  much  to  bee  often  time 
visited  with  letters  from  you  beeng  the  only  comfort  of  absents,  et  sic 
valeas  nostri  memor  in  quottidianis  sacrificiis. 

London  the  io  of 
February  1623 

Your  ever  most 
lovinge  B.  W.  lau 
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VITA 


DEL 

BEATO  GUIDO  ARETINO 

II  PRIORE 

DEGL’EREMITI  C AMALDOLESI 

DKLL’AVELLANA  NELL’  UMBRIA 

ED 

INVENTORE  DELLA  MUSICA 
CAPITOLO  XI. 

ALTRE  VIRTU  DEL  BEATO. 

Dopo  la  vaga  dipintura  dell’  esposte  virtu  di  Guido,  ri- 
mane  a dar  loro  1’ ultimo  lineamento  e splendore,  a guisa  di 
saggio  dipintore,  quale  dopo  aver  fofmato  immagine  a se 
piu  cara  perche  espressiva  del  suo  gran  spirito,  prima  di 
consegnarla  aH’altrui  critico  esame  vi  porge  1’ ultima  mano 
d’  impegno,  accio  compita  e non  mancante  ella  sembri.  Ancor 
noi  dunque  imitando  con  somiglievole  idea  la  condotta  del 
saggio  artefice,  dobbiam  seguirne  1’  idea  nella  vita  del  virtuo- 
sissimo  Guido,  e porgere  con  altre  sue  virtu  da  esporsi  alle 
giA  qui  esposte  1’ ultimo  finimento  di  vaghezza  e di  gloria. 
Serva  di  primo  lineamento  sull’opera  il  suo  spirito  d’aliena- 
mento,  e religiosa  fuga  dal  mondo,  che  sull’ adolescenza  lo 
trasse  a monasteri  piu  rimoti  e solinghi,  donde  e che  parve 
si  penetrato  dall’  amore  della  solitudine,  che  non  sapeva  ab- 
bandonarla  se  non  regretto  e violenza  del  genio.  Infatti  quando 
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il  Pontefice  Giovanni  XX  chiamo  Guido  a Roma  per  quivi 
udire  la  concepita  idea  del  nuovo  canto,  fu  duopo  per  alie- 
narlo  dalla  solitaria  sua  quiete  che  gli  spedisse  il  messaggiere 
tre  volte  e l’obbligasse  all’abbandonamento  del  Chiostro:  « Tri- 
bus ad  se  nuntiis  me  invitavit » cosi  asserisce  nella  sua  let- 
tera.  Non  gia  che  egli  meditasse  colla  tardanza  violar  1’  ob- 
bedienza  al  Pontefice,  ma  perche  trattenevalo  1’  appassionato 
amore  alia  monastica  solitudine  ed  orazione.  Porge  ancora  or- 
namento  all’  eminente  santita  di  Guido  la  sua  umilta  profondis- 
sima,  ed  il  verace  dispregio  che  di  se  stesso  faceva,  virtu  se 
non  piii  nobile  e superiore  ad  ogni  altra,  almeno  uguale 
agl’  altri  venerabili  monumenti  che  del  Beato  rileggonsi.  Ab- 
biamo  d’  essa  una  splendida  testimonianza  nelle  sue  lettere,  in 
una  delle  quali  scrivendo  al  fido  amico  Pomposiano  Monaco 
della  grazia  seco  dal  Signore  usata  di  rinvenire  arte  nuova 
di  canto,  si  protesta  indegnissimo;  ed  ora  peccatore  protestasi 
sperando  per  l’orazioni  e preci  di  coloro  a quali  insegna  il 
nuovo  canto  la  remission  delle  colpe.  Altre  somiglievoli  espres- 
sioni  di  sua  voluta  abiezione  e dispregio  scrivendo  al  Vene- 
rabile  Teodaldo  vescovo  Aretino,  cui  nella  Dedicatoria  umi- 
liato  protestasi  ora  il  piu  abietto  ed  il  minimo  de  suoi  Mo- 
nad, ora  il  suo  servo,  ora  il  suo  figlio,  ed  or  confuso  gli 
espone  la  sua  misera  imbecillita  di  spirito,  o morale  vilta  di 
sua  persona  per  implorare  dalla  caritativa  sua  pieta  spiritual 
patrocinio;  ed  ora,  allorche  da  lui  chiamato  alia  cultura  della 
sua  Chiesa  Aretina  per  Collega  e ministro  della  divina  pa- 
rola,  con  eccesso  d’  umilta  li  contesta  la  sua  vile  abiezione ; 
dalle  quali  abiette  espressioni  argomentasi  quanto  fosse  grande 
la  disistima  e la  vile  estimazione  colla  quale  egli  ambiva 
gl’  altrui  dispregi.  Nullameno  gloriosa  fra  le  virtu  del  Beato 
porgesi  ad  ammirare  la  tolleranza  eroica  colla  quale  soffri 
nullamen’  gravi  che  dolorosi  disastri  fabbricati  dagl’  emoli  in- 
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vidiosi  del  suo  canto  per  divino  impulso  e lume  prodotto.  Egli 
per  tal  cagione  fu  bersaglio  di  maldicenze,  persecuzioni,  ca- 
lunnie,  sfoghi  rabbiosi  d’ invidia,  e gli  fu  duopo  soffrire  mal- 
grado  la  sua  preziosa  innocenza  perdita  di  riputazione,  di 
fama  e fin  1’  esiglio  piu  anni,  ne  quali  visse  profugo  ed  esule 
fra  straniere  genti,  schernito  da  piu  rivali  famigliari  ed  estranei, 
bersagliato  da  piu  sinistre  vicende  quasi  misero  avanzo  di  piu 
tempeste.  Ma  1’  invitta  costanza  del  fortissimo  Eroe  trionfo 
d’ogni  incontro,  ricevendo  pacato  e lieto  la  malvagita  dei  ma- 
levoli  come  disposizioni  adorabili  della  provvidenza  divina.  Se 
bene  senza  piu  impegnarsi  a disvelare  le  virtu  del  Beato  nel- 
1’  ampio  loro  e luminoso  aspetto,  bastera  l’esprimerlo  con  breve 
elogio  senza  offendere  di  ciascuna  la  rarita,  ed  il  pregio,  in 
guisa  appunto  di  facondo  oratore,  qual  dopo  aver  dato  spa- 
zioso  campo  a piu  gravi  argomenti,  altri  poi  ne  intreccia  in 
compendio  fra  loro  per  formarne  uno  sfogo  di  ferace  eloquenza. 
In  tal  compendiosa  menzione  sembran  degne  di  lode  la  sua 
esemplarissima  disciplina  eremitica,  e 1’  illibata  osservanza  delle 
sacre  leggi  dell’  eremo,  severe,  penitenti,  austerissime,  per  le 
quali  negl’  anni  venti  di  Romitaggio  ebbe  un  altissimo  zelo, 
onde  al  mirarla  crebbe  in  santita  ed  in  fama  1*  adunanza  eletta 
dell’Avellana.  .Pari  alia  memorata  regolar  disciplina  fu  il  per- 
petuo  silenzio,  del  quale  Guido  fu  osservatore  geloso  senza 
violarlo  giammai,  giusta  i decreti  santissimi  dell’  institute,  ed 
a questi  virtuosi  ornamenti  andavano  in  alleanza  unite  l'ob- 
bedienza  umilissima,  l’annegazione  di  volonta , 1’  inalterable 
mortificazione  dei  sensi  ed  un’  altissima  poverta  palesata  nella 
povera  cella,  nei  miseri  arredi,  nelle  lacere  vesti,  sulle  quali 
quasi  gemma  appariva  la  vilta,  1’ ispidezza  concorde  all’austero 
carattere  di  penitente.  Trionfava  pero  fra  lo  stuolo  di  questi 
pregi  adorabili  la  sua  fortezza  invitta  nel  far  fronte  agl’  assalti 
d’  ogni  spirituale  cimento,  combattendo  contro  i malvagi  spi- 
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riti  con  felice  vittoria  e senza  tregua  di  pugna.  Di  queste 
egregie  virtu  caratteristiche  del  Beato  e primi  solitari  Avel- 
laniti,  rende  come  spettatore  S.  Pier  Damiani  ragione  nei  suoi 
opuscoli,  e molto  S.  Giovanni  Laudense  Vescovo  di  Gubbio 
nella  vita  del  glorioso  prelodato  dottore ; ove  descrivendo  i 
costumi  santissimi  dei  primi  penitenti  eremiti  dell’Avellana, 
ed  in  sequela  del  nostro  Guido  tutti  viventi  nell’anno  1034 
anno  sesto  della  sua  fuga  nell’  Eremo  e quarto  della  sua 
reggenza  \ 

Ed  ecco  compiuta  la  dipintura,  e 1’  opera  dell’  eccelse  virtu 
di  Guido  colorite  e lumeggiate  nelle  sue  parti  ed  aspetti, 
quali  ponno  servire  colla  lor  vista  a leggitori  ammirati,  di 
rudimento  ed  esempio;  ed  accio  lion  sia  il  vagheggiarle  senza 
lor  sacro  profitto  ognuno  d’  essi  pensi  a formarne  ne  suoi 
costumi  1’  immagine  finche  sia  concorde  all’  originale  la  copia. 

CAPITOLO  XII. 

MORTE  E CULTO  DEL  BEATO. 

Gia  1’  inclito  eremita  Guido  lacero  awanzo  di  Penitenza, 
carneficine  e flagelli,  aveva  compiuto  il  soggiorno  d’anni  22 
nel  Romitaggio  dell’Avellana  illustrato  colla  pieti,  e col  me- 
rito  d’  una  virtu  eminente;  gii  benemerito  della  Chiesa  La- 
tina, della  sede  Apostolica,  aveva  esteso  l’ampio  nome  della 
sua  fama  per  ogni  regno  e provincia  dell’Occidente,  ove  glo- 
rioso appellavasi  per  1’  invenzione  del  nuovo  canto ; onde  sem- 
brava  omai  tempo,  che  ne  fosse  coronata  la  benemerenza,  la 
santita,  e dal  mondano  meritato  splendore  passasse  a gioire 
morendo  nel  godimento  d’una  gloria  immortale.  Sembra  pero 
molto  varia  l’opinione  dei  storici  nell’assegnare  l’epoca  verace 

1 S.  Pier  Damiani  scrive  delle  suddette  virtu  degrAvellaniti  negropuscoli  14 
e 15;  e S.  Giovanni  Laudense  nella  vita  del  santo  al  cap.  5. 
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della  preziosa  morte  di  Guido,  ed  il  Giacobilli  nella  sua  vita  1 
il  Fortunio  nelle  sue  storie  Camaldolesi  2 con  altri  scrittori 
estranei  l’asseriscono  seguita  nel  giorno  decimo  settimo  di 
Maggio  dell’anno  1030  unitamente  all’ eruditissimo  P.  Grandi, 
quale  nella  sua  quarta  dottissima  disertazione  scrive  del  Beato 
in  tal  guisa:  Anno  1030  die  17  Maii  Deutn  adiit.  All’op- 
posto  i chiarissimi  autori  degl’  annali  dell’  Ordine  opponendosi 
alia  corrente  degli  altri  storici  scrivono  anteriormente  seguito 
il  suo  passaggio  al  Cielo  assegnandone  l’epoca  all’anno  emor- 
tuale  1043  per  anticipare  al  Damiani  circa  anni  6 la  succes- 
siva  Prefettura  dell’eremo  nell’  immatura  eta  sua  d’anni  tren- 
tatre  e soli  nove  di  professione  eremitica.  Per  la  qualcosa  essi 
formano  un  ammasso  informe  di  fatti  nell’ anno  stesso  ed  in 
breve  tempo  seguiti,  cioe  il  ritorno  del  Damiani  dalla  Riforma 
del  monastero  di  S.  Vincenzo,  la  procura  dell’eremo  a lui  af- 
fidata,  la  beata  morte  di  Guido  e la  nuova  reggenza  dell’Avel- 
lana,  ma  con  alterazione  e pericolo  di  Cronologici  errori.  Per 
autorizzare  la  confusa  congerie  dei  disparati  avvenimenti  essi 
producono  una  loro  aggiunta  particola  Post  breve  tempus  mai 
riletta  negli  scrittori  o della  vita  di  Guido,  opur  del  Damiani, 
mai  scritta  da  storici  Flamini,  Rossi,  Ravvennati  e Fortunio 
fra  monumenti  del  prelodato  dottore  Revocatus  cioe  il  Damiani. 
Ma  oh  quanto  con  pace  loro  dilungasi  l’esposto  asserto  dal 
vero ! Sari  pertanto  miglior  consiglio  abolire  l’aggiunto  Post 
breve  tempus,  e ritornare  l’epoca  verace  al  suo  sistema  meto- 
dico,  assegnando  l’avvenimento  de’  due  primi  fatti  all’anno  an- 
tidetto  1043;  e riserbando  all’ anno  1030  giusta  il  saggio  di- 
scernimento  dei  storici  la  pia  morte  di  Guido  e la  successione 
opportuna  del  Damiani  al  governo ; tanto  piu  che  S.  Giovanni 
Laudense  primo  scrittore  della  sua  vita,  ne  pure  in  ombra  ci 

1 Giacobilli  tom.  3 de  SS.  dell’ Umbria  ove  egli  scrive  la  vita  del  B.  Guido. 

2 Fortunio,  Storia  Camaldolese  parte  2. 
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addita  addivenuta  in  breve  nell’anno  antidetto  1043  la  prefata 
morte  e la  menzionata  successiva  reggenza.  Anzi  se  ben  ri- 
flettesi  il  glorioso  Laudense  prescinde  la  successione  imme- 
diata  e con  ordine  espone  l’avvenimento  dei  primi,  indi  in  altro 
tempo  e periodo  ci  mette  in  vista  1’  eseguimento  degli  altri 
posteriormente  seguiti;  dalla  qual  divisione  di  fatti  con  ragione 
argomentasi  la  varieta  dell’epoca  e la  distanza  de’  tempi.  Riman 
stabilito  adunque  l’anno  emortuale  del  piissimo  Guido  sul  com- 
piersi  appunto  la  meta  dell’  undecimo  secolo,  in  cui  presago 
del  vicino  suo  termine  si  dispose  sessagenario  alia  morte,  se- 
bene  la  santita  dell’ innocente  sua  vita,  martirizzata  da  digiuni, 
flagellazioni  e cilizi,  servi  di  preziosa  disposizione  al  passaggio, 
qual  pote  dirsi  per  la  gloriosa  caparra  di  sua  virtu  piu  che 
una  morte  un  trionfo.  Adunato  pertanto  1’  addolorato  stuolo 
dei  solitari,  che  in  numero  di  20  sul  romitaggio  dell’Avellana 
abitavano,  diede  loro  gl’  ultimi  rudimenti  di  reciproca  dilezione, 
d’austerita,  d’osservanza.  Indi  rivolto  al  Damiani  suo  prediletto 
discepolo,  cui  gii  da  piu  anni  meditava  di  consegnar  la  reg- 
genza, li  raccomando  il  Collegio  e l’adunanza  eremitica,  e l’af- 
fido  al  futuro  amor  suo,  alia  vigilanza  ed  zelo.  Se  bene  cio 
che  rapi  gl’  ultimi  affetti  dell’agonizzante  Beato  fu  l’appassio- 
nato  congedo  da  cari  suoi  eremiti  che  abbandonava  morendo, 
onde  prima  di  spirare  commiseli  colle  semivive  sue  voci  alia 
cura  dell’  eletto  successor  Pier  Damiani,  quale  a meraviglia 
adempie  l’amorose  idee  del  moribondo  maestro.  Di  quest’ ama- 
bile  officio  di  raccomandazione  a favor  de  suoi  Colleghi  ed 
alunni,  abbiamo  un  evidente  contesto  nella  vita  del  menzionato 
S.  Dottore  scritta  dall’  eremita  Laudense,  per  cui  asseriscesi, 
che  egli  incaricato  da  Guido  d’una  tal  cura  e pensiere  giammai 
pote  d’  essi  scordarsi  su  la  rimembranza  che  gia  raccomandati 
all’amor  suo  gl’  aveva  vicino  al  suo  spirare  l’estinto  suo  mae- 
stro. Finalmente  il  Beato  carico  di  meriti  e di  virtu  fra  l’ora- 
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zioni  e le  lacrime  dei  suoi  piangenti  discepoli  volo  al  cielo 
trionfante  con  gran  fama  di  santita  a di  1 7 Maggio  del- 
l’anno  1050  nell’ eremo  della  cara  Avellana  santificato  per 
anni  20  dal  suo  fervore  e soggiorno.  II  prezioso  cadavere,  av- 
vanzo  e vittima  degli  asprissimi  rigori  di  penitenza,  fu  nel 
tempio  dell’  Eremo  venerabilmente  sepolto,  ove  per  anco  riposa 
ignoto  altrui.  II  suo  culto  nelle  sacre  immagini  se  non  nelle 
esposte  sue'spoglie,  vanta  il  pregio  d’ immemorabile  tempo,  e 
nell’ antichissimo  suo  monastero  venerasi  la  sacra  sua  imma- 
gine  cinta  di  splendori  sul  volto,  e col  carattere  di  Beato  per 
divisa  d’un  an,tica  e vegliante  venerazione,  leggendosi  scritto 
l’elogio  B.  Guidus  Aretinus  inventor  Musicae.  Prende  fra  po- 
poli  origine  l’antica  venerazione  non  sol  dal  me;rito  della  san- 
tita di  Guido,  ma  dall’  averlo  ambedue  i gloriosissimi  santi 
Pier  Damiani  discepolo  e Giovanni  Laudense  vescovo  di  Gubbio 
celebrato  nei  loro  storici  monumenti  colla  nobile  appellazione 
di  Santo.  Decaduta  nel  secolo  quinto  decimo  la  congregazione 
dell’ Avellana  da  quello  spirito  di  penitenza  e fervore  in  cui 
l’aveva  il  B.  Guido  allevata  fu  dal  Pontefice  S.  Pio  quinto 
unita  all’ordine  Camaldolese  nell’ anno  1570  in  cui  gl’abita- 
tori  monaci  avellaniti  professarono  con  piacere  la  disciplina  e 
le  leggi  del  sacro  nuovo  istituto.  Quindi  e che  in  piu  Chiese 
dell’  Ordine  stesso  vedonsi  espresse  in  pittura  le  sacre  imma- 
gini del  Beato,  come  nel  celebre  tempio  degli  Angeli  di  Fi- 
renze, ed  altri  della  stessa  adunanza  Monastica  che  qui  sembra 
tedio  l’esporre.  In  Arezzo  poi  sua  patria  elle  si  venerano  nei 
monasteri  delle  SS.  Flora  e Lucilla  e di  S.  Maria  in  Gradi,  e 

modernamente  una  d’esse  fu  collocata  nella  Cattedrale  fra 

# 

l’altre  immagini  dei  BB.  Aretini.  Scrivono  del  B.  Guido  il 
Iacobilli  nel  tom.  3 delle  vite  dei  SS.  dell’ Umbria;  il  Fortunio 
Storie  Camald.  par.  2 ; Casimirro  Pudino  nel  suo  Commentario 
dei  scrittori  Ecclesiastici.  Prende  pero  abbaglio  credendo  che 
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il  monastero  prefato  sia  vicino  ad  Arezzo,  qual  pero  nell’ Um- 
bria risiede ; e pero  degno  di  compatimento  l’errore  avvegnache 
anche  ivi  poche  miglia  dalla  Citta  distante  risiede  altro  Mo- 
nastero dedicato  alia  SS.  Croce  della  congregazione  dell’Avel- 
lana  abitato  da  S.  Pier  Damiano,  ove  forse  sara  stato  Abbate 
l’insigne  nostro  Beato.  II  Tritemio  nel  suo  libro  De  viris  illu- 
stribus  prende  errore  asserendo  che  il  nostro  Guido  scrivesse 
contro  l’Eretico  Berengario  arcidiacono  di  Tours,  essendo  stato 
altro  monaco  di  S.  Liofrido  (l’eruditissimo  P.  Grandi  nel  suo 
Menologio  Camaldolese). 


Fine. 
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LIFE 


OF 

BLESSED  GUY  OF  AREZZO 

II  PRIOR 

OF  THE  CAMALDOLESE  HERMITS 

OF  AVELLANA  IN  UMBRIA 

AND 

INVENTOR  OF  THE  MUSICAL  SCALE 


CHAPTER  XI. 

OTHER  VIRTUES  OF  BLESSED  GUY. 


It  behoves  us  now  before  concluding  the  life  of  Blessed  Guy  to 
mention  some  other  virtues  for  which  he  was  distinguished,  and  we  note 
in  him  from  his  very  youth  a love  and  predilection  for  solitude  and 
unworldliness,  which  drew  him  to  seek  the  most  remote  and  austere 
monasteries.  So  we  find  that  when  the  Pontiff  John  XX  summoned 
him  to  Rome  to  explain  his  new  Musical  scale,  he  sent  messengers 
three  times  to  put  him  under  obedience  to  quit  the  peace  of  the  cloister. 
He  says  in  one  of  his  letters  that  he  was  three  times  bid  to  come  to 
Rome.  Not  that  he  meant  by  this  delay  to  fail  in  obedience  to  the 
Pontiff,  but  his  passionate  love  of  prayer  and  monastic  solitude  made 
him  linger.  Humility  was  another  bright  ornament  of  his  sanctity,  which 
was  true  and  profound,  for  he  had  a real  contempt  for  himself.  We 
have  splendid  evidence  of  this  in  his  own  letters,  in  one  of  which  writ- 
ten to  his  faithful  friend  at  Pomposa  he  speaks  of  the  grace  granted 
him  by  God  of  inventing  the  new  method  of  song,  of  which  he  pro- 
tests himself  more  than  unworthy,  and  hopes  for  the  remission  of  his 
sins,  from  the  prayers  of  those  to  whom  he  teaches  this  new  art.  And 
again  writing  to  the  venerable  Teodaldo  Bishop  of  Arezzo  his  dedica- 
tory epistle,  he  calls  himself  the  most  abject  and  obscure  of  his  monks, 
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now  he  styles  himself  his  servant,  now  his  son,  and  goes  on  to  speak 
of  his  imbecillity  of  spirit,  and  the  vileness  of  his  person,  praying  for 
his  patronage.  Not  less  praiseworthy  were  the  heroic  patience  and 
forbearance  with  which  he  met  the  cruel  and  painful  calumnies  of  ri- 
vals envious  of  the  new  musical  scale,  which  even  brought  about 
persecutions,  banishment  and  loss  of  his  good  name.  His  invincible 
endurance  triumphed  over  everything,  and  he  gladly  accepted  these 
trials,  as  coming  from  the  adorable  hand  of  Divine  Providence.  We 
must  not  omit  to  speak  of  his  exemplary  observance  of  eremitical  di- 
scipline, and  of  the  holy  and  most  austere  rules  of  the  Hermitage,  for 
which  during  twenty  years  he  showed  the  greatest  zeal  and  devotion, 
increasing  by  his  example  the  sanctity  and  fame  of  the  Avellana  Con- 
gregation. Perpetual  silence  was  part  of  the  regular  discipline,  which 
Guy  never  violated , being  jealously  careful  both  of  it  and  of  all  the 
holy  rules  of  the  institute.  His  humble  obedience,  self-abnegation,  and 
untiring  mortification  of  the  senses,  together  with  the  strictest  poverty 
all  prove  the  austere  character  of  his  penance.  Great  too  was  his  for- 
titude in  resisting  the  assaults  of  every  spiritual  temptation,  victoriously 
and  incessantly  combating  evil  spirits.  The  life  of  the  Avellana  Her- 
mits is  well  described  by  St  Peter  Damian  in  his  works  14- 1 5 and  by 
Laudense  in  his  life  of  the  Saint,  Chap.  5. 


CHAPTER  XII. 

DEATH  AND  CULTUS  OF  BLESSED  GUY. 

By  this  time  the  holy  hermit  Guy,  prematurely  aged  by  penance, 
had  been  twenty  two  years  in  the  Hermitage  of  Avellana,  where  he 
had  been  a shining  example  of  eminent  virtue,  and  whence  his  fame 
had  gone  out  to  every  kingdom  of  the  west,  as  the  inventor  of  the  new 
song.  It  seemed  fitting  that  his  merit,  his  sanctity  and  the  worldly 
glory  he  had  won  should  be  crowned  by  a happy  and  glorious  passage 
into  eternity. 

Opinions  differ  very  much  as  to  the  exact  date  of  his  death;  Gia- 
cobilli  in  his  life,  Fortunio  in  his  Camaldolese  Chronicles,  and  other 
authors  say  that  it  took  place  on  the  13th  of  May  1050;  so  does  the 
learned  F.  Grandi,  who  in  his  fourth  dissertation  writes  thus  of  Blessed 
Guy : Anno  1050  die  17  Afaii  Deum  adiit.  On  the  other  hand  the  au- 
thors of  the  Annals  of  the  Order  assign  his  death  to  the  year  1043, 
thus  anticipating  St  Peter  Damian's  succession  to  the  government  of 
the  Hermitage  by  six  years,  when  he  would  have  been  thirty  three,  and 
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after  he  had  Been  only  nine  years  professed.  They  chronicle  a heap  of 
confused  facts  in  the  same  year,  i.  e.  Damian’s  return  from  reforming 
the  Monastery  of  St  Vincent,  his  nomination  to  the  post  of  procurator 
of  the  Hermitage,  the  death  of  Guy  and  the  new  government  at  Avel- 
lana,  but  they  do  it  at  the  risk  of  chronological  errors.  In  order 
to  give  authority  to  this  they  add  the  words  Post  breve  tempus  which 
are  not  found  either  in  the  life  of  Guy,  or  that  of  Damian;  nor  used 
by  the  historians  Flamini,  Scossi,  Ravennato  and  Fortunio.  The  au- 
thors of  the  Annals  are  therefore  far  from  correct. 

It  would  be  wiser  to  put  aside  the  words  Post  breve  tempus , to 
give  the  true  date  to  his  wonderful  discovery,  and,  assigning  the  two 
first  events  to  the  year  1043,  to  reserve  to  the  year  1050  the  date  of 
Guy’s  holy  death,  as  well  as  Damian’s  succession  to  the  government  of 
the  Hermitage.  And  this  all  the  more  because  John  Laudense,  who 
was  the  first  to  write  his  life,  does  not  give  the  slightest  indication  of 
either  of  the  aforesaid  events  having  occurred  in  1043.  Indeed  Laudense 
entirely  precludes  the  idea  of  their  having  taken  place  in  quick  succes- 
sion; he  relates  them  in  their  order  and  places  them  at  distinctly  dif- 
ferent periods.  We  will  then  consider  it  certain  that  the  death  of  Guy 
took  place  towards  the  middle  of  the  nth  century,  when  with  a fore- 
knowledge of  his  approaching  death,  being  now  sixty  years  of  age,  he 
began  to  prepare  himself  for  his  end. 

The  sanctity  of  his  innocent  life,  crucified  by  fasting  and  penance, 
was  in  itself  such  a precious  disposition  for  the  passage,  and  earnest 
of  a glorious  reward,  that  his  death  seemed  a triumph.  The  sorrowful 
little  band  of  twenty  solitaries  being  assembled  at  the  rugged  Hermi- 
tage of  Avellana,  he  gave  them  his  last  parting  exhortation  to  mutual 
love,  austerity  and  observance.  Turning  to  Damian,  his  favourite  di- 
sciple, whom  for  some  years  past  he  had  intended  to  leave  as  superior 
after  his  own  death,  he  commended  the  community  and  the  assembled 
hermits  to  him,  entrusting  their  future  to  his  loving  care  and  zeal.  The 
passionate  leavetaking  of  his  dear  hermits  affected  the  dying  man  most 
deeply,  and  before  breathing  his  last,  he  once  more  committed  them 
with  failing  voice  to  the  care  of  his  chosen  successor,  who  faithfully 
fulfilled  the  loving  trust,  for  we  learn  from  Laudense’s  life  of  the  latter 
that  the  recollection  of  his  dying  master’s  charge  was  nevei>  out  of  his 
mind.  At  last,  on  the  17th  of  May  1050,  the  soul  of  the  blessed  man, 
rich  in  merits  and  virtue,  amid  the  prayers  and  tears  of  his  weeping 
hermits,  winged  its  triumphant  way  to  heaven  from  his  dear  Avellana, 
sanctified  by  his  twenty  years  sojourn,  leaving  behind  him  great  fame 
of  sanctity. 

The  precious  body  was  buried  most  reverently  in  the  church  of  the 
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Hermitage,  where  others  whose  names  are  unknown  also  repose.  Al- 
though his  body  was  not  exposed  to  veneration,  his  picture  was  vene- 
rated from  early  times,  and  in  his  oldest  monastery  he  is  shown  with 
his  head  encircled  by  a nimbus,  with  an  inscription  calling  him  B.  Guidus 
Areiinus  inventor  Musicae . The  origin  of  the  popular  veneration  for 
Guy^  was  not  only  the  common  belief  in  his  holiness,  but  the  testimony 
of  St  Peter  Damian,  his  disciple,  and  John  Laudense,  Bishop  of  Gubbio, 
both  of  whom  speak  of  him  in  their  chronicles  as  a saint. 

In  the  15th  century  the  Congregation  of  Avellana  having  greatly 
lost  the  spirit  of  fervour  and  penance  to  which  Blessed  Guy  had  raised 
it,  the  Pontiff  St  Pius  V,  united  it  in  1570, to  the  Camaldolese  Order, 
when  the  Avellana  monks  gladly  adopted  the  rule  and  discipline  of  that 
holy  institute.  Thus  it  is  that  in  many  churches  of  this  Order  we  see 
paintings  of  Blessed  Guy,  as  in  the  well  known  Church  of  the  Angels 
at  Florence,  and  others  which  it  would  be  tedious  to  enumerate.  In 
his  own  Arezzo  they  are  exposed  for  veneration  in  the  Monasteries  of 
SS.  Flora  and  Lucilla,  and  St  Maria  in  Gradi,  one  in  modern  times 
has  Leen  placed  in  the  Cathedral  among  other  pictures  of  Beatified 
Aretines. 

Blessed  Guy  is  mentioned  by  Giacobilli  in  his  “ Lives  of  the  Um- 
brian Saints  ” also  by  Fortunio  in  “ Camaldolese  Chronicles  M and  by 
Casimir  Pudino  in  his  11  Commentary  on  Ecclesiastical  Writers  ”.  He 
however  makes  a mistake  in  thinking  that  the  aforesaid  Monastery  was 
near  Arezzo,  for  it  is  in  Umbria,  but  the  error  is  easily  to  be  under- 
stood as  there  is  another  monastery  of  Avellana  monks,  dedicated  to 
the  Holy  Cross,  in  which  Peter  Damian  lived,  and  where  possibly  our 
Blessed  Guy  may  have  been  Abbot. 

Trithemius  is  in  error  when  he  states  that  Guy  wrote  against  the 
heretic  Berengarius  Archdeacon  of  Tours.  He  confuses  him  with  a 
monk  of.  St  Liofrid.  (F.  Grandi,  Menologio  Camaldolese ). 
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CORRESPONDENCE 


OF 

D.  BENEDETTO  BACCHINI,  O.  S.  B. 

i9- 

Revmo  P.  D.  Benedicto  Bacchini  M.  C. 
et  Serrni  Ducis  Mutin.  Theologo  S.  D. 

Henricus  Copes. 

Ut  foelix,  faustumque  inchoantis  anni  auspicium  tibi  exop- 
tarem,  simulque  humillima  mea  obsequia  offerrem  eruditissime 
et  amicissime  Bacchine,  calamum  sumo;  etiam  atq.  etiam  ro- 
gans  ut  diuturnum  meum  silentium  adversae  meae  valetudini 
et  continuo  qui  me  Romae  vexat  morbo  adscribas.  Nam  ab  eo 
die  quo  Bononia  decedens,  et  per  Florentiam  Sienamque  tran- 
siens,  in  quibus  urbibus  et  praecipue  prima  per  tres  septima- 
nas  ad  videndas  illas  inclitas  S.  Laurentii,  et  magnae  Hetruriae 
Ducis  Bibliothecas  commoratus  sum,  multique  inter  111. mum  Ma- 
gliabecchium,  R.  P.  Cicala,  et  me  familiares  fuerunt  sermones 
de  doctissimis  tuis,  cedroque  dignissimis  lucubrationibus,  Ro- 
mam  intravi  aegrotavi  et  animo,  et  corpore,  ita  ut  vix  de 
studiis  cogitare  mihi  licuerit.  Sed  postquam  parum  incoepi  res- 
pirare  redii  ad  mihi  gratissima  studia,  et  in  videndis  biblio- 
thecis,  et  cognoscendis  viris  fama  et  eruditione  conspicuis  tempus 
consumo.  Inter  quos  tui  studiosissimum  reperi  111.  mum  Ciam- 
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pini 1 cui  si  me  commendare  placeat  erit  quod  summopere  Iaeter. 
Adderem  quidem  et  aliis  viris  Illust.  apud  quos  in  summo  es 
pretio,  sed  non  audeo  abuti  tua  amicitia,  et  promptissimo  ad 
Peregrinos  et  me  tibi  obstringendum  animo.  De  Publicis  stu- 
diis  et  humanioribus  literis  nihil  addo,  praebebunt  ilia  mate- 
riam  proximis  literis ; illud  solummodo  praetermittere  non 
possum.  Ill.mum  Cuperum  in  sua  ad  me  epistola,  quae  per 
tres  menses  nescio  in  quo  Italiae  angulo  delituit,  et  ante  paucos 
dies  mihi  Romae  tradita  fuit  his  uti  verbis.  Salutes  quaeso 
meo  nomine  Bacchinum  viroque  imprimis  erudito  significes,  me 
plurimum  ipsi  debere,  quod  in  Actis  eruditorum  Parmensium 


* Giovanni  Giustino  Ciampini,  who  held  the  offices  of  Maestro  de?  brein  di 
grazia,  Prefetto  dei  brevi  di  giustizia  and  lastly  Abbreviatore  e Segreiario  del 
gran-par  co,  was  born  in  Rome  13  th  April  1633.  He  gave  up  the  study  of  Law 
in  order  to  practise  in  the  Apostolic  Chancery,  though  he  did  not  suffer  this  to 
interfere  with  the  cultivation  of  Literature  and  Science.  Through  his  exertions 
an  Academy  for  the  study  of  ecclesiastical  history  was  formed  in  Rome,  and 
in  1677,  under  the  auspices  of  the  celebrated  Christina,  Queen  of  Sweden,  he 
established  an  Academy  of  physics  and  mathematics , which  made  the  name  of 
his  protectress  famous  in  Europe.  His  own  house  might  be  considered  as  another 
Academy:  he  had  a rich  library,  collections  of  medals,  statues  and  curiosities  of 
various  kinds : and  every  evening  Cardinals,  learned  men  and  other  distinguished 
persons  assembled  there.  Ciampini  died  in  1699.  We  have  many  works  of  his 
in  Latin  and  Italian,  very  learned  but  not  methodical , the  diction  not  always 
pure.  1.  Conjecturae  de  perpetuo  azymorum  usu  in  Ecclesia  ialina,  1688.  2.  Ve- 
tera monumenta , in  quibus  praecipue  mttsiva  opera , sacrarum  profanarumque 
aedium  structura,  disseriationibus  iconibusque  illusirantur , 1690  and  1699,  2 vol. 
fol.  A treatise  on  the  origin  of  the  remains  of  most  curious  manufactures  of 
ancient  Rome  with  explanations  and  drawings.  3.  De  sacris  aedificiis  a Con- 
stantino Mag  no  constructs,  in  fol.,  1693.  4.  L’Esame  delte  vite  dei  Papi  which 

bears  the  name  of  Anastasius  Bibliothecarius  in  Latin , Rome  1688.  Ciampini 
says  that  the  lives  are  by  various  authors,  and  only  those  of  Gregory  IV,  Sergius  II, 
Leo  IV,  Benedict  III,  and  Nicholas  I are  by  Anastasius.  5.  Various  Disserta- 
zioni  printed  and  manuscript.  6.  De  vice-  can  cellar  io,  Rome  1697.  7.  De  Ab- 

breviatoribus  de  curia,  Rome  1696.  These  two  treatises  are  learned  and  curious. 
There  is  a collection  in  three  volumes  of  his  works  and  life,  Rome  1747.  This 
was  a public  benefit  as  his  works  were  rare  and  sought  after. 
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mei  faciat  mentionem  et  non  absq.  titillatione  quadam  gloriae 
et  voluptatis  ex  te  intelligo,  libellos  meos  aliquo  loco  ab  eru- 
ditis  I tabs  haberi.  Sed  fere  oblitus  eram  me  tibi  ampliores 
literas  promisisse  proximo  tabellario  tradendas.  Itaq.  eruditis- 
simo  Ramazzini  mea  officia  offerens,  illique  omnia  ex  animi  sen- 
tentia  prospera  precatus  his  finem  imponam  Deum  Ter  Opti- 
mum maximum  ex  intimo  corde  precibus  fatigans  ut  te  diu 
incolumem  conservet.  Vale  et  valetudinem  tuam  cura  quatn 
diligentissime. 

Dabam  Romae  prid.  Kal.  Januarii  anni  mdcxcvi. 


20. 

Revmo  et  Eruditismo  P.  D.  Benedicto  Bacchini  Mon.  Cas. 
et  Ser.mi  Ducis  Mutin.  Theologo  S.  D. 

Henricus  Copes. 

Ipsis  Kalendis  Januarii  faustum,  et  felix  ineuntis  anni 
auspicium  tibi  exoptavi  Doctissime  Bacchini,  eamque  epistolam 
per  Caesareum  Tabellarium  quam  Postam  vocant  Roma  Mu- 
tinam  misi,  quam  non  recte  curatam  esse  auguror,  cum  nullam 
hactenus  responsionem  acceperim : quod  cum  me  de  tua  va- 
letudine  valde  sollicitum  redderet,  scripsi  ad  111. mum  Maglia- 
becchium,  qui  hunc  mihi  scrupulum  exemit,  et  literis  suis 
xi.  Kalend.  Februarii  Florentia  ad  me  datis  rescripsit,  te  cum 
eruditissimo  Ramazzini,  non  solummodo  bene  valere  sed  etiam 
totum  esse  occupatum  in  nuptialibus  Festivitatibus  Ser.mi  Mu- 
tinae  Ducis  cujus  sponsam  jam  deductam  esse  in  domum 
sponsi,  atque  mariti,  publici  referunt  rumores.  Non  dubito 
quin  carmen  quo  Ill.mae  Matronae  adventum  gratulatur,  Tha- 
lamumque  celebrat  nuptialem  D.  Ramazzinus  sit  elegantis- 
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maximo  flagro  desiderio  illud  legendi,  scriboque  ad  communem 
Amicum  Magliabechium,  ut  mihi  exemplar  describi  curet  lit 
lectione  illius  animum  pascere,  morbique,  mei  dolorem  lenire 
possim.  Sed  interim  non  minore  cum  voluptate  perlegam  ea 
quae  te  Bacchine  eruditissime  composuisse  perhibent,  quamvis 
enim  ea  prosa,  solutaque  oratione  sint  composita,  non  care- 
bunt  amoenitate.  Ignosce,  amicissime  Bacchine,  quod  tarn  li- 
bere  ad  te  scribo,  nam  cum  incipiam  respirare,  Musas  colere, 
etiam  hie  me  alioquin  satis  melancholicum  exhilarant  et  beant 
amoena  Camoeni.  Heri  Bononia  ad  me  transmissus  est  totus 
fasciculus  litterarum,  quas  Venetiis,  et  Bononiae  collegit  Ami- 
cus; inter  eas  humanis.  Tuam  epistolam  xv  Kal.  octob.  Mu- 
tinae  ad  me  exaratam  inveni,  qua  lecta  summopere  me  lae- 
tatum  esse  scito , quod  videam , Vir  eruditissime  te  non 
abjecisse  consilium  revidendi  et  examinandi  schedas  tuas  de 
viis  Italicis,  quas  neminem  te  accuratiores  et  veritati  magis 
congruas  describere  posterisq.  communicare  posse  existimo. 
Itaq.  cum  in  consilium  adhibere  placuerit  D.  Ramazzini,  non 
patietur  opus  remanere  imperfectum,  iljique  operi,  ut  et  tibi 
manus  adhibebit  medicas,  ut  tandem  lucem  aspiciat  tuus  non 
imperfectus  luce  publica  dignissimus  foetus.  Spero  me  cum 
Roma  domum  revertar,  Mutinae  opus  perfectum  inventurum, 
et  illud  Hollandis  nostris  typographis  obstetricantibus  prodi- 
turum  in  dias  luminis  oras.  Post  Bacchanalia  cogito  me  Nea- 
polim  conferre,  et  inde  petere  Cassinense  Monasterium,  in 
quo  ut  innotescam  te  intercessore  officiosissimo  R.  P.  Erasmo 
Gattolae  1 enixe  a te  Vir  humanissime  peto.  Itaque  quia  ita 
placet  expectabo  hie  Romae  litteras  commendatitias,  ut  et  ad 
alios  tuos  amicos.  Illud  interim  summa  cum  observantia  petam 
ut  me  tuorum  clientium  numero  adscribas,  et  possis  me  cen- 

* Dorn  Erasmo  Gattola  O.  S.  B.,  an  Italian  historian,  was  born  at  Gaeta 
in  1662,  and  was  archivist  of  the  Abbey  of  Monte  Cassino.  He  died  in  1734. 
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sere  tuarum  virtutum  cultorem.  Vale  Rev.  me  Pater  et  me 
amare  non  desine.  Dabam  Romae  in.  Idus  Februarii  Anni 
Aerae  Christianae  mdclxxxxvi. 

D.  Ramazzini  mea  humillima  officia  annuncia  et  offer, 
omniaq.  prospera  precare. 


21. 

Rev.mo  doctissimo  Patri 

D.  Benedicto  Bacchini  monacho  Cassinensi,  Patrono  IU.mo 
Nicolaus  Garzia  de  Londogno  C.  R.  M.  S.  P.  D. 


Inter  innumeras  quas  orbis  literarum  gratias  claris.mo  atq. 
encyclopedico  Viro  D.  Antonio  Magliabecchi  debere  fatetur, 
eae  valde  memorandae  veniunt,  queis  Heroum  doctrina  et 
virtute  illustrium  erudita  commercia  satagit  inire,  et  mutuis 
animi  complexionibus  illigari,  qui  Delphici  numinis  sacrata  li- 
mina  tetigisse  videntur.  Hie  unus  suae  mentis  scopus,  meique 
debiti  erga  eum  monumentum  aeternum,  cum  tanti  viri  prae- 
cepto  gloriose  adstrictus,  sub  data  14  Julii  labentis  anni,  ad 
te  Rme  P.  venire  cogor;  forsitan  ignotus  tibi  homo  quamvis 
in  literaria  palestra  multis  ab  hinc  annis  ferme  tota  Europa 
typorum  armis  insudarim;  verum  qualem  de  me  notitiam  ha- 
bere poteras  inter  analphabetos  numerando,  si  tua  erudita  sitis 
tenui  sanguine  non  gaudet?  Nemo  dubitat  homines  varietate 
recreari ; quia  in  continuatione  rerum,  magnum  mentibus  con- 
stat esse  fastidium.  Dulcedo  mellis  si  assidue  sumatur  horre- 
scit ; serena  ipsa  quamvis  magnopere  desiderentur  jugiter  sor- 
descunt  adepta,  qua  propter  tu  inter  orbis  literatos  haud  in- 
glorie  versans,  diversioni,  potius,  quam  molestiae  adscribere 
debes,  si  ad  me  aliquando,  licet  ingenio  pusillum,  oculos  con- 
vertas  benigne ; verum  quia  vacuis  manibus  nullis  et  nullivi 
licebat  adire  numina,  adjunctum  opusculum  mei  reverentis 
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animi  obsequiosum  inditium  dabit.  Ignoscas,  precor,  quidquid 
tua  sapientia  dignum  haud  inveneris;  et  dujm  majora  sub 
praelo  gement  quorum  indicem  ad  calcem  opusculi  videbis, 
ad  gloriam  literarum  valeas  exopto. 

Venetiis  ex  hac  bibliotheca  Contarena,  cui  praesum  X Kal. 
Sextilis  An.  Virg.  Partus  mdcxcvi. 


22. 

Rmo  ac  Eruditissimo  Patri 
D.  Benedicto  Bacchini  S.  D. 

Henricus  Copes. 

Haec  quae  se  commoda  offert  occasio  me  constringit,  ut 
tribus  verbis  tibi  summas  gratias  agam,  pro  innumeris  in  me 
collatis  beneficiis,  quorum  amplitudinem  semper  memori  reco- 
lam  mente,  et  ubi  concedetur  facultas,  ostendam  me  nec  in- 
gratudinis  noxa  esse  infectum,  nec  meritorum  tuorum  imme- 
morem.  Haec  tibi  indicanda  mei  existimavi  esse  officii,  ubi 
opportunior  dabitur  facultas,  prolixiores  a me  habebis  literas, 
humanissime  et  eruditissime  Pater.  Spero  Augustae  Vindeli- 
corum  (quo  crastino  die  et  inde  Francofurtum,  Coloniam  Agrip- 
pinensem  et  Sylvam  Ducis  clarissimam  meam  patriam  me 
confero)  plus  otii  mihi  superfuturum.  Interim  si  me  revme  Pa- 
ter et  omnes  tui  observantissimos  viros,  et  rem  literariam 
amas,  valetudinem  tuam  nobis  tarn  pretiosam  cura  diligenter, 
et  Illmum  Doctorem  Ramazinum  meo  nomine  quam  officiosis- 
sime  saluta.  Vale  amicissime  pater. 

Dabam  Venetiis  in  bibliotheca  Contarena,  cujus  revmo 
P.  Praefecto  ut  et  Illmo  D.  Nicolao  Bon  ob  humanitatem,  et 
eruditionem  multum  debeo.  Ipsis  Nonis  Augusti  1696. 

P.  S.  Me  tibi  summopere  ut  et  Illmo  Magliabecchio  com- 
mendo. 
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Revmo  atq.  doctissimo  Patri  Abbati 
Benedicto  Bacchino, 

Sermi  Ducis  Mutin.  Theologo  Nicolaus  Garzia  de  Londo- 
gna  S.  P.  D.  Si  hue  usque  Rme  Pater  eruditionis  tuae  haud 
inglorie  non  me  fama  per  totum  orbem  diffusa  teneret,  no- 
vis  humanitatis  tuae  vinculis  adstrictus  in  novam  servitutem, 
utque  mei  animum  constringeres ; dum  Gallici  Herculis  ad 
instar  tot  in  corda  catenas  mittis,  quot  verba  profers.  Ego 
vero  nec  in  hominum  quidem  me  esse  dicerem,  dum  tibi 
ignotus  forem.  Fateor  me  tui  adoratorem,  non  amatorem 
tantum  esse,  et  si  me  indignum  judicaberis,  nec  sic  quidem 
a desiderio  me  abstrahes,  quoniain  nimium  quoque  quamplures 
legi  extitisse  cultores. 

Video  quanta  humanitate  mei  opuscoli  errata  condones, 
ob  quod  aeternas  tibi  rependere  grates,  non  obsequii  sed 
debiti  in  aevum  munus  erit ; hoc  unum  pro  excusatione  dicam, 
fructum  nempe  extemporaneae  conversationis  fuisse,  ut  in 
praefatione  notasti.  Verum  qualis  haec  excusatio,  satis  ex  ipso 
opuscolo  cognovisti.  Utinam  omnia  mea  jam  in  lucem  edita 
in  unum  colligerem,  ut  tibi  tamquam  aetatis  nostrae  clariori 
Appollini  dicarem ; verum  a Patria  longe  et  in  laboribus  a 
juventute  constitutus  quae  vellem  non  possum.  Miraberis  forte, 
Clarissime  Vir  scriptorum  meorum  copiam,  te  vero  quis  non 
jure  miretur,  qui  certe  sapienti  Proteo  nihil  concedis,  neque 
tamen  ut  cum  Juliano  loquar,  virtutem  summamque  doctrinam, 
quam  possides  hominibus  invides,  sed  instar  solis  fulgentissimi 
radios  tuos  lucidissimos  quotidianis  elucubrationibus  in  omnibus 
conjicis.  Proinde  mihi  videtur  si  redirem  in  vitam  Aristotelis, 
multo  justius  in  te  carmen  illud  dicere  potuissem. 
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Ei?  olz’XtO')  Ttp6?  x«Ttp6xsxa?  oj^p£t'xop.io.  Majora  dicerem  nisi 
bibliothecae  cui  praesum  frequentissima  eruditorum  commer- 
cia  otium  darent.  Eruditus  Henricus  Copes  tibi  et  mihi  amo- 
re,  licet  non  religione  conjunctus  inclusam  mittit;  vale  Vir 

t 

praestantissime,  ac  dum  rem  literariam  auges  benevolentiae 
erga  me  tuae  affectum  ne  minuas  quaeso. 

Venetiis  ex  hac  bibliotheca  Contarena  Nonis  Augusti  anni 
Virgin.  Partus  mdcxcvi. 


24. 

Illrne  atq.  Revrhe  Domine 
ac  Patrone  Collme. 

Rubore  suffundor  penitus,  dum  ad  elegantissimas  et  hu- 
manissimas  demum  respondeo  superiori  anno  ad  me  datas, 
quae  quantum  me  affecerint  verbis  digne  satis  describi  non 
potest.  Dabis  tamen  pro  tua  qua  totus  es  erga  me  benevo- 
lentia  tarditati  meae  veniam,  et  commissum  statim  in  limine 
initae  inter  nos  invicem  amicitiae  crimen  gratiosissime  favore 
tuo  expiabis,  quod  non  ex  quadam  negligentia,  sed  omnino 
ex  variorum  negotiorum  mole  perpetratum.  Placuit  enim  di- 
vino  et  supremo  ecclesiarum  omnium  moderatori  sapientissimo, 
me  quamvis  indignum  et  ne  quidem  haec  somniantem  in  ele- 
ctoralem  Aulam  Saxonicam  evocare,  sacrisque  concionibus  prae- 
ficere.  Fiebat  deinde  ut  ipse  Elector  ac  Dominus  meus  cle- 
mentissimus  sub  muneris  novi  auspicium  me  secum  in  castra 
Pannonica  abire  juberet,  quod  sacris  sermonibus  divinum  coe- 
tum  erudirem,  ac  piis  suspiciis  divinum  numen  exorarem. 
Quapropter  divino  nutui  resistere  nefas  duxi,  atque  me  Pa- 
ternae  ac  Principis  optimi  voluntati  humillime  subjeci,  et-  lon- 
ginquum  iter  cum  variis  difficultatibus  spernendo,  me  Au- 
gustissirru  Caesaris  Leopoldi,  ac  Electoris  fortissimi  armis, 

6 


Digitized  by  CjOOQle 


82 


adversus  perpetui  Christiani  nominis  hostem,  indesinentibus 
precibus  associavi,  ac  e medio  hostium  ultimaque  ilia  barbarie 
salvus,  sanus  ac  fortunatus  una  cum  Electore  et  Domino  meo 
in  hanc  patriam  nostram  redii.  Deo  qui  victoriam  dat  princi- 
pibus,  ac  regibus  sit  laus,  et  gloria,  pro  sua  tarn  clementer 
nobis  concessa  misericordia.  Is  porro  benedicat  justissimis  ar- 
mis  gloriosissimi  Imperatoris,  et  qui  ipsi  foedere  et  regno 
conjuncti  sunt  Principum,  extinguat  immanes  barbaros,  aut  ad 
frugem  reducat,  ne  ullus  pereat  qui  pretiosissimo  Christi  san- 
guine redempti  sunt.  Taedium  pararem  tibi  Illme  Domine,  si 
ea  omnia  enarrare  vellem  quae  sese  mihi  objecerunt  visu  digna 
notatuque,  vel  in  Historia,  et  Geographia,  vel  in  re  nummaria, 
vel  literaria.  Neq.  oblivioni  tradam  unquam  bibliothecae  Vindo- 
bonensis  Caesareae,  et  WindiSgranae  monumenta.  De  quibus 
imposterum  suo  tempore  forsitan  plura.  Dolendum  enim  est 
quod  regionum  spatia  non  nihil  impediant  literarium  commer- 
cium  quo  fit  ut  prolixiores  mihi  praesentes  sint.  Interim  ex 
animo  tibi  gratulor  de  laudabile  instituto  historiae  antiquita- 
tem  monasteriorum  eruendo,  in  qua  eruditionis  parte  egre- 
giam  vobis  Gaspar  Bruschius  \ qui  in  primis  de  monasteriis 
Germaniae  illustribus  integrum  volumen  consumpsit.  Libenter 
etiam  percipio  te  diarium  literarium  continuaturum,  Deumque 
veneror  ut  integros  tibi  spiritus  vires  ac  robur  clementissime 
suppeditet,  teque  multis  doctrinae  accessionibus  accrescat,  ad 
supremum  aliquando  fastigium  felicitatis  hujus,  et  futuri  aevi, 
emigrandi  et  emergendi....  nas  a te  desideratas  epistolas  ad 
Hekellium  hac  vice  habebis,  in  quarurn  praefatione  tui  quoque 

1 Gaspar  Bruschius  born  at  Egra  in  1518.  In  1552  Ferdinand  of  Austria, 
King  of  the  Romans  conferred  upon  him  the  Poet  Laureate’s  wreath,  and  the 
dignity  of  Palatine  Count.  He  had  an  apartment  at  Passau,  where  he  occupied 
himself  revising  his  German  Chronicle,  and  was  assassinated  by  some  persons 
who  had  a private  grudge  against  him.  He  left  a History  of  Bishoprics  in  Ger- 
many, also  of  the  chief  monasteries,  and  a collection  of  Latin  poems. 
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tarn  clari  capitis  mentionem  honorificam  facere  volui.  Spal- 
mata  typographica  quae  propter  meain  absentiam  remanserunt 
plurima  pro  tuo  in  me  candore  emendes.  Interim  me  prope 
diem  tuis  eruditissimis  literis  et  opusculis  exhilara,  certoque 
tibi  persuade,  me  quamvis  regionum  spacio  divulsum  a te,  eo 
tamen  animi  aequalitate  conjunctum  esse  ut  nihil  magis  in 
votis  habeam  quam  comprobarem  omni  assiduitate  me  esse 

T.  Rev.  et  Illmae  Excellentiae 

Dresdate  in  Aula  Electorali  A.  O.  R.  mdcxcvii 
Ips.  Cal.  Aprilis. 

Perpetuum  admiratorem 
Jo.  Andr.  Gleichs  Seren.  Elect.  Saxon, 
a Cone.  Sacr.  m.  p. 


25. 

A Benedicto  benedictionem ! 

Maxim.  Revde  Amplisme  ac  Ecrhe  D.  Pater 

Patrone,  et  Fautor  magne,  atq.  perpetue  colende.  Quemad- 
modum  priores  meae  ad  tuas  elegantissimas,  et  omnis  hu- 
manitatis  officiisque  plenissimas  similiter  tibi,  quod  aegre  est 
mihi,  tradetur.  Sic  saepe  amat  fieri,  ut  quod  mature  volumus 
curari  nequaquam  mature  curetur.  Hujus  morae  culpa  non  in 
me  sed  celebratissimum  Glechium,  duplici  affinitatis  nexu, 
nunc  quod  nuper  Greenianam  Virginem  uxorem  duxit,  mihi 
' devinctissimum  virum  est  transferenda,  qui  superiori  anno  per 
totum  fere  ver,  astatem  atque  autumnum  cum  fortissimo  Hero 
suo  Friderico  Augusto  Electore  Saxonico  potentissimo , in 
castris  egit  Hungaricis,  ejusque  serenitati  a concionibus  Au- 
licis,  et  confessionibus  sacris  non  sine  magna  laude  fuit. 
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Idcirco  literae  tuae  xvi  Kal.  Junii  anni  nuperrime  praeteriti 
benevole  ad  nos  scriptae,  quas  d.  xxv  Julii  styl.  vet.  me  ac- 
cepisse  scito  non  prius  ad  Gleichium  meum  potui  mittere 
quam  sub  anni  jam  deqpminati  finem.  Eodem  enim  tempore 
ex  Hungaria  cum  Electore  Dresdam,  ubi  nunc  degit,  rediit. 
Et  licet  mihi  responsionem  suam,  sicuti  ex  litteris  ejus  videre 
est,  ante  aliquot  septimanas  ad  te  curandam  miserit;  tamen 
sine  epistolis  Daumianis  quae  nundinis  hisce  vernalibus  de- 
mum  Lipsia,  ubi  nunc  venales  prostant  pro  te  et  111.  Maglia- 
becchio  nostro,  ad  quern  vela  ad  Lucam  Schroekium,  celeber- 
rimi  ac  modestissimi  nominis  medicum  Augustanum  respon- 
sio  semper  potest  mihi  mitti  accepi,  et  jam  libentissime  Te- 
cum, Patrone  magne,  communico,  earn  mittere  nullus  volui. 
Exhilarabis  nos,  si  candide  atque  aperte  nos  certiores  facies, 
quomodo  tibi  et  aliis  eruditis  Italis  quos  nobis  amicos  atque 
fautores , in  primis  Bernardinutn  Ramazzinum,  illustri  fama, 
ac  singulari  eruditione  virum,  facillime  posses,  si  velles  con- 
ciliare,  epistolae  istae,  mendis  quidem  typographic^  non  ex- 
pertes,  placuerint.  Henrico  Norisio  1 S.  R.  E.  Cardinali  Emo  cui 
jampridem  innotui,  exemplum  quoddam  nominatarum  epistola- 
rum,  quarum  praefatio  etiam  aequissimo  jure  te  laudat,  lubenter 
quoque  missurus  essem  si  scirem,  quod  Romam  illud  optime 
posses  curare,  et  Illma  ejus  Eminentia  meam  hanc  audaciam 


1 Noris,  Cardinal  Henry,  was  born  at  Verona  in  1631  of  Irish  origin.  He 
manifested  early  a great  love  of  study,  and  his  admiration  for  the  works  of  St  Au- 
gustine led  him  to  take  the  Habit  of  the  Hermits  of  his  order,  and  the  General 


hearing  of  his  merit  and  ability,  called  him  to  Rome.  He  was  selected  to  teach 
in  various  houses  of  the  order,  and  this  he  did  with  such  success  that  the  Grand 
Duke  of  Tuscany  chose  him  for  his  Theologian,  and  appointed  him  to  the  chair 
of  Ecclesiastical  History  in  the  University  of  Pisa.  His  first  work,  the  History 
of  Pelagianism,  printed  at  Florence,  made  a great  noise.  It  was  attacked  by  se- 
veral writers,  and  was  at  last  submitted  to  the  judgement  of  the  Inquisition,  which 
dismissed  it  without  censure.  Pope  Clement  XIII  named  him  one  of  the  Quali- 
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non  molestam  ac  ingratam  ferret.  Optime  enim  nosti,  quod 
summi  honores,  ad  quos  incomparabilis  ille  Norisius,  cui  me  ul- 
terius,  praemissa  salute  humillima,  ni  tibi  molestum,  potes  com- 
mendare,  clarissima  virtute,  atq.  perfecta  eruditione  sua  meritis- 
sima  adspiravit,  saepissime  mores  mutare  solent.  Tu  e contrario 
vir  es,  quern  variae  scientiae  ac  multijugae  literaturae  gnatum 
nobilis  humilitas  ac  animi  submissio,  egregie  extollit.  Ideoque 
minime  est  opus  ut  hominem  Triobolorum  te  nuncupes,  cum 
inter  summi  praetii  viros,  quos  doctior  orbis  adorat,  versaris. 
Et  cur  non  colamus  te  atque  constanter  veneremur,  qui  in 
supremum  honoris  ac  gloriae  fastigium  collocatus  benigniori 
oculo  humi  repentes,  quibus  sum  annumerandus  aspicis?  Mu- 
nuscula  mea  chartacea,  quae  olim  misi,  et  quae  hac  vice  pla- 
cuit  mihi  mittere,  non  spernes ; quamvis  ea  valde  acribus,  et 
probe  limatas  oculis  tuis,  publica,  eaque  miti  atq.  modesta 
censura  tua  plane  indigna  judico.  Si  erudita  opera  tua  in 
quibus  mei,  praeter  ullum  meritum  mentionem  fecisti,  benignis- 
sima  celeberrimi  atque  opportunissimi  Magliabecchii  cura  per 
Augustanos  nancisci  possem,  parata  pecunia  haud  illubenter 
redimere  vellem.  In  more  enim  habeo,  omnia  ea  quae  nomi- 
nis mei  vilis  mentionem  faciunt  emere,  si  aliter  earn  queo  adi- 
pisci.  Ego  vicissim  tibi  sincerum  meum  amorem,  constantem 
amicitiam,  gratissimum  officium,  perpetuam  observantiam,  et 


ficators  of  the  Holy  Office,  and  Innocent  XIII  appointed  him  Librarian  of  the 
Vatican,  Consultor  of  the  Holy  office,  and  not  long  after  in  1695  created  him  Car- 
dinal. For  nearly  two  years  he  was  engaged  in  assisting  to  reform  the  Calendar, 
bpt  it  was  soon  evident  that  this  work  did  not  suit  him.  He  died  of  dropsy,  at 
the  age  of  73,  in  the  year  1704.  His  works  in  five  folio  volumes  were  collected 
at  Verona,  from  1729  to  1732.  His  character  was  extremely  combative,  and  al- 
though himself  very  sensitive  to  criticism,  he  was  extravagantly  severe  on  others, 
and  frequently  descended  to  abusive  and  insulting  condemnation  of  his  adver- 
saries. 
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omne  id  quo  a probo,  et  candido  Christiano  proficisci  potest, 
sanctissime  promitto.  Sicuti  autem  virorum  eruditorum  epi- 
stolae  pluris,  quam  principum,  aut  magnatum  familiaritatem 
et  gratiam  uti  scribis  habes ; sic  quoque  easdem  tuas  in  pri- 
mis  habeo,  quibus  ut,  dum  vivos,  benigne  me  beare  velis,  ve- 
hementer  atque  humiliter  rogo.  Vale  Deo  commendatus,  et 
tardae  meae  responsioni  ignosce  o amicissimum  mansuetis- 
simumque  Musarum  politiorum,  immo  et  meum  corculum. 

Datum  Oelmisii 'inter  Variscos  multis  jam  cum  Latii)e,  cum 
Germanice  scribendis  literis  incredibiliter  obrutus  n Junii  anno 
post  nat.  Christ,  mdcxcvii. 

Maxime  Rev.  Dignignitatis  Tuae 
Obstrictissimus 

Jo.  Fridericus  Hekelius  pr.  m. 


26. 

Rev.  Adm.  et  Praestantissimo  Viro 
Benedicto  Bacchino 
S.  D. 

Gisbertus  Cuperus 

111.  Magliabequius  me  certiorem  fecit  honorificam  te  valde 
mei  facere  mentionem  in  litteris,  quas  ad  Musarum  ilium  egre- 
gium  sacerdotem  dedisti  nuper : atque  adeo  cum  ipsa  tua 
verba  miserit,  perspexi  inde  non  absque  aliquo  sensu  volupta- 
tis,  non  ultimo  apud  te  loco  esse  eruditionem  meam  et  do- 
ctrinam ; licet  ipse  mihi  probe  sim  conscius  quam  curta  mihi 
sit  supellex  domi.  Ut  igitur  praeclarum  hoc  testimonium  tribuo 
voluntati  erga  me  tuae,  et  benevolentiae  qua  omnes  erudi- 
tionis  studiosos  amplecteris;  ita  mei  officii  esse  duxi,  tibi  gra- 
tias  agere  quas  possum,  maximas ; id  quod  eo  libentius  facio. 
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quia  ita  spero  eventurum,  ut  subinde  de  rebus  agere  possi- 
mus,  quae  ad  interiorem  pertinent  doctrinam  in  qua  tam  di- 
ligenter  es  versatus. 

Probat  hoc  certe  elegans  de  sistris  dissertatio,  quam  anno 
proxime  elapso  novis  typis  describi  curavit,  dissertatiuncula, 
et  notulis  auxit  Iacobus  Tollius  ',  quibus  optandum  foret,  ut 
non  inseruisset  chemica  arcana;  ad  quae  scilicet  exemplo  Mi- 
chaelis  Maceri  aliorumque,  deorum  gentilium  historiam  revo- 
care  conabatur.  Inseretur  docta  ilia  dissertatio  Thesauro  An- 
tiquitatum  Romanarum,  et  ita  magis  magisque  nomen  tuum 
veteris  aevi  studiosis  innotescet;  id  quod  certe  debetur  erudi- 
tioni  et  humanitati  tuae.  An  quae  alia  similis,  praeter  Dia- 
logos,  quos  beneficio  111.  Magliabecchi  recipiam  propediem,  vel 
alterius  argumenti,  et  praeter  Ephemerides  eruditorum  Italicas 
quas  utinam  his  nancisci  daretur,  edideris  mihi  latet ; sed 
tamen  Magliabecchius  me  exhilaravit  mirum  in  modum,  cer- 
tioremque  me  fecit  te  agere  in  Monasterio  Montis  Cassini, 
ibique  invenisse  varios  mss:  dignos  ut  emittantur  in  lucem; 
id  quod  te  facere  etiam  atque  etiam  rogo.  Amplissimus  etiam 
Copesius  Senator  Siluaeducensis,  enarravit  mihi  praeclaras 
ingenii  tui  dotes  et  in  primis  humanitatem,  lenitatem,  et  man- 
suetudinem,'  quas  virtutes  in  te  summas  invenit,  atque  inde 
eo  magis  commotus  sum  ad  officia  mea  tibi  reddenda. 


1 James  Tollius  was  born  at  Juga,  in  the  territory  of  Utrecht,  in  the  year  1630. 
He  was  a Doctor  of  Medicine,  and  ordinary  Professor  of  Eloquence  and  Greek  in 
the  University  of  Duisburg,  till  he  relinquished  his  chair  in  order  to  devote  him- 
-self  to  travel.  He  visited  the  mines  in  Germany  and  Hungary,  passed  into  Italy 
where  he  became  a Catholic,  and  forced  to  return  to  his  own  country  tried  to 
support  himself  by  private  teaching,  but  in  this  he  failed  and  he  is  said  to  have 
died  in  great  penury  in  1696.  His  Epistolae  Itinerariae>  and  Tollii  insignia  Hi - 
nerarii  Italicit  also  an  edition  of  Longinus  contain  as  do  also  his  minor  works  more 
erudition  than  discernment.  His  brother  Cornelius  is  said  to  have  been  obliged  to 
turn  him  out  of  his  house. 
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Quod  si  importunus  supervenio  interpellator,  veniam  enixe 
rogo;  atque  vehementer  peto  ut  hanc  libertatem  imputare 
velis  ardori  fere  incredibili  penitus  cognoscendi  viros  tam 
egregia  doctrina  et  humanitate  praeditos. 

Ego,  ut  quid  agarn,  si  haec  te  sollicitat  forte  cura  scias; 
manus  admoveo  antiquitatibus  ineditis ; sed  irascor  saepe  ne- 
gotiis  quod  tam  saepe  me  distringant  et  faciant  ut  editionem 
cogar  ava/SaXXciv  Historia  IV  Gordianorum  quae  in  Galliis  pro- 
diit,  paucos  hie  adstipulatores  invenit;  atque  ego  persuasus 
sum  auctorem  eruditi  et  elegantis  ingenii  falli,  et  non  plures 
quam  tres  Gordianos  sedisse  ad  clavum  Reipub.  Romanae;  quod 
si  id  nunc  agerem  facili  opera,  et  invictis  si  quid  video  argu- 
ments docere  possem. 

Sex  volumina  Criticorum  Sacrorum,  sex  tomi  Thesauri 
Antiq.  Roman,  typis  descripti  sunt,  et  ante  aliquot  hebdo- 
madas  prodiit  Tom.  I Antiq.  Graecar  quern  IV  alii  excipient. 
Ultimo  inserentur  Ioh.  Memsii  opera  rariora,  quae  Graecas 
Antiquitates  explicant,  ut  sunt  Graecia  Feriata,  pana  Hienae, 
et  Eleusinia,  quae  ego  omnia  augere  et  illustrare  possem,  cum 
mihi  plurima  sint  observata  quae  eruditum  Virum  ei  Antiqui- 
tatum  Graecarum  promum  condum  fugerunt.  Vale  plurimum. 

Daventriae  13  Jul.  1692. 


27. 

Plurimum  Revde  nec  non  Eruditissime  Vir. 

Ultrajecti  Kal.  Septemb.  anno  Cti  mdcxcvii. 

Obviam  humanitatem  tuam  et  praeclaram  de  Rep.  Literaria 
bene  merendi  voluntatem  nobis  depraedicavit  Samuel  Mead,  Vir 
doctissimus.  Nomen  enim  tuum,  et  insignis  eruditio  jamdudum 
apud  nos  celebrata  est.  Idem  V.  C.  quern  modo  dixi  indicium 
fecit  conscriptae  a te  lucubrationis  de  Viis  Italicis  quam  te  bono 
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Rei  Literariae  donaturum  ajebat.  Carceres  apud  nos  mordet 
Bergerius  de  Viis  publicis  et  miliaribus  quern  Latina  veste  indu- 
tum  notis  meis  illustrabo.  Nosti  Vir  eruditissime,  hunc  aucto- 
rem  in  eodem  versari  argumento ; quare  ingens  ei  accedet 
ornamentum;  et  lux  eidem  clarior  affulgebit,  si  nobis  non  in- 
videbis  doctissimum  istum  laborem  tuum:  dedicabitur  aeterni- 
tati  in  Thesauro  Antiquitatum  Romanar.  Graeviano,  et  exscri- 
betur  Typis  nitidissimis ; nec  bibliopolas  experieris  ingratos. 
Hoc  unum,  te  etiam  atque  etiam  rogo  ut  maturare  velis,  si 
placuerit  conditio,  transmissionem.  Literas  humaniores  et  artes 
salutares  publice  profiteor  in  Athenaeo  Cliviensium  quod  Duis- 
burgi  floret,  in  regione  Sermi  Electoris  Brandeburgici,  quae 
statio  prima  olim  inauguravit  clarissimum  Graevium ; eandem 
provinciam  ornavit  ibidem  communis  cum  viveret,  amicus  noster 
Jacobus  Tollius;  abest  autem  Duisburgum  Dusseldorpio,  regia 
Sermi  Electoris  Palatini,  leucis  admodum  quinque.  Quod  si 
ergo  velles  parario  illustri  Magliabechio  uti,  facilis  foret  trans- 
missio:  saepe  enim  Florentia  ‘ Dusseldorpium  commeant  cur- 
sores  publici;  unde  facile  ad  me  perferetur.  Excellentiss.  Fro- 
simi,  medicus  Archiater  Sermae  Electricis  Palatinae,  vestras 
posset  inde  ad  me  transmittere.  Inscriptio  posset  Gallice  fieri 
ista;  sic  enim  a via  non  aberrabit. 

A Monsieur 

Monsieur  de  Hennin  Docteur  et  Professeur  en 
Medicine  et  en  belles  lettres  pour  s.  s.  E de 
Brandebourg  dans  1’ University  a 

Duisbourg  sur  le  Rhin 

Habebis  non  ingratum  tuae  humanitatis  praeconem,  quam 
publice  celebrabo.  Quod  si  me  insuper  tuarum  literarum  ho- 
nore  velis  dignari,  addas  quaeso  num  Bergerius  unquam  Ita- 
lic© redditus  sit,  aut  etiam  notis  per  vestrates  eadem  lingua 
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illustrates.  Susurravit  enim  haec  paulo  obscurior  fama;  verum 
nihil  certi  potui  exquirere.  Quod  si  unquam  Italica  veste  pro- 
dierit,  aut  etiam  notis  ornatior,  sane  gratissimum  mihi  et 
aliorum  votis  praestaretur  beneficium  si  istum  librum  oculis 
usurpare  liceret;  verum  valde  dubito  super  istius  rumoris  ve- 
ritate.  Atque  ista  hactenus.  Apud  nos  lucem  publicam  vident 
Gerardi  Jo.  Vossii  opera  omnia.  Callimachi  carmina  cum  do- 
ctissimis  omnium  commentariis  quibus  accesserunt  recens  nota 
utriusque  Graevii  P.  et  F.  Spanhemii,  Bentleii,  Daceriae  Julius 
Caesar  cum  notis  Dionysii  Vosii  1 et  illi  additus  Julius  Celsus 
vetus  auctor  de  vita  Julii  Caesaris.  Tom.  VII  et  VIII  Thesauri 
Graeviani  proxime  edentur.  Lugduni  Cl.  Gronovius  3 ad  huius 
imitationem  colliget  Antiquitates  Graecas,  quarum  jam  duo 
Tomi  prodierunt.  Menso  Altingius,  Cos.  Groninganus,  molitur 
commentarium  eruditissimum  ad  Tabulam  Itinerariam  Peutin- 
geri.  Morellus  4 totus  est  in  edendo  syntagmate  totius  rei  num- 

1 Dionysius  Vossius  made  notes  on  Rabbi  Moses  Ben  Maimon’s  book  of 
“ Idolatry  ”,  which  were  inserted  in  his  father’s  work  on  that  subject.  He  is  the 
author  of  a good  translation  of  Reidanus’  History  of  the  Wars  in  the  Low  Coun- 
tries. He  died  in  1653  at  the  age  of  22.  It  was  his  brother  Francis  who  wrote 
a poem  on  the  naval  victory  gained  by  Admiral  Tromp.  Francis  died  in  1645. 

2 Julius  Celsus,  who  lived  before  the  Christian  era,  wrote  a Life  of  Julius 
Caesar,  which  was  printed  in  1473.  It  was  again  published  in  the  Leyden  edition 
of  Caesar’s  Works,  1713. 

3 James  Gronovius  was  bom  at  Deventer  in  1745.  He  visited  Italy  and 
England,  making  friends  for  himself  in  both  countries.  The  Grand  Duke  of  Tu- 
scany appointed  him  to  a chair  at  Pisa,  which  he  quitted  to  occupy  that  of  his 
father  at  Leyden.  He  died  there  in  1716  at  the  age  of  71,  leaving  a reputation 
for  learning,  but  of  a caustic  description.  His  character  brought  him  more  ha- 
tred than  his  writings  brought  him  honour. 

4 Andrew  Morell  was  bom  at  Berne  in  1646.  He  made  himself  a name  for 
erudition  in  Paris,  but  overrated  his  own  importance  and  talent.  He  was  entru- 
sted with  the  arrangement  of  the  cabinet  of  medals  belonging  to  Louis  XIV.  He 
complained  loudly  of  being  kept  waiting  for  the  remuneration  promised  to  him, 
at  which  Louvois  took  offence  and  sent  him  to  the  Bastille.  Being  liberated 
through  the  interest  of  his  friends  he  brought  upon  himself  the  same  punishment 
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mariae.  Marquardi  Gudii  inscriptiones  in  Anglia  excuduntur. 
Juliani  opera  ex  recensione  et  cum  notis  Sphanhemii  Lipsiae 
praelum  exercent.  Ego  etiam  publicae  luci  praeparo  itinera  Ja- 
cobi Tollii  V.  C.  item  corpus  chirurgorum  veterum  Graecorum 
avEx&o-tov  ex  Biblioteca  medicea,  cum  figuris  XC  e ex  ipsis  MSS 
et  mea  versione:  Item  corpus  Poetarum  Chemicorum  veterum 
Graecorum  ex  Bibliotheca  Caesarea.  Illmo  Ciampino  obsequia 
mea  ofificiosissimo  cultu  per  te  V.  C.  dedico,  ut  et  Eccellrho  Zac- 
cagnio  '.  Valde  laetamur  in  purpuratos  Pontifices  electum  esse 
Erhum  Norisium.  Sic  enim  honos  constat  eruditioni  et  virtuti 
suum  praemium.  Vale  Vir  plurimum  Rev.  et  eruditissime  nec 
dedignare  favoris  et  benevolentiae  tuae  honore. 

Salutat  te  Cl.  Graevius  cui  cum  maxime  per  canicule  ferias 
adsum. 


Addictissimum  Tuae  Reverentiae 
ad  quaevis  officia 

Henr.  Christian,  de  Hennin.  M.  D.  et  eiusd.  ac 
Literar.  Graecar.  et  Lat.  P.  P. 


28. 

Praestantissimo  et  doctissimo  Viro 
Benedicto  Bacchino 
S.  D.  Gisbertus  Cuperus. 

Plurimum  me  tibi  debere  confiteor,  Vir  praestantissime 
quod  in  literis  quas  XIII  Calen.  Octob.  ad  me  dedisti,  tarn 


by  renewed  complaints  against  the  Minister.  Morell,  however,  never  lost  the  King’s 
favour.  He  died  at  Arnstadt  of  apoplexy  in  1703.  Among  his  works,  noted 
for  their  completeness,  nr  ay  be  mentioned  Specimen  rei  nummariae,  published 
in  1695. 

1 Zaccagni,  Laurence  Alexander,  an  Italian  critic,  with  a special  bent  for  ec- 
clesiastical researches  was  custodian  of  the  Vatican  Library,  and  died  in  Rome 
in  1720. 
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praeclara  de  qualicumque  eruditione  mea  sentias;  quod  ami- 
citiam  meam  ambabus  ut  est  to  Asyopevov,  ulnis  amplectaris;  et 
quod  tandem  mecum  communices  ea  quae  publicare  constituisti ; 
Felix  certe  tibi  fuit  iter  Romanum  Cassinense,  et  Neapolitan. 
Et  laetor  te  invenisse  av6t£oTa  quae  inservire  possunt  illu- 
strandis  Chronicae  Leonis  Ostensis  et  ritibus,  disciplinisque 
Ecclesiasticis.  Scholasticorum  morosa  et  tricosa  ingenia  nonnihil 
morari  debes;  qui  verae  eruditioni  operam  dant,  meliora  sen- 
tiunt,  et  persuasum  habeo  apud  plurimos,  Romanae  etiam 
Ecclesiae  viros  eruditos  illorum  placita,  et  voces,  aures  men- 
tesq.  cruciantes  in  contemptum  venisse. 

Utinam  absolveres  lucubrationem  tuam  de'  Viis  Antiquo- 
rum per  Italiam  et  quamvis  Sermus  Mutinae  Dux  habita  ra- 
tione  meritorum  tuorum,  te  Praefectum  dederit  bibliothecae 
suae,  et  dignitas  ilia  quam  tibi  ex  animo  gratulor,  laboriosa  sit, 
spero  tamen  te  tarn  praeclarum  propediem  editurum  opus. 

Laetor  te  pergere  publicare  Ephemerides  eruditorum,  sed 
gaudio  triumpharem,  si  illae  hue  perferrentur,  quia  inde  optime 
possem,  quod  tot  eruditi  de  variis  mareviis  senfiant.  Romae 
edoctus  sum  similia  excerpta  olim  fuisse  publicata,  et  quidem 
ante  annum  1668  quo  Galli  exemplum  illud  sequuti  sunt. 
Sed  ut  nescio  an  nunc  etiam  illi  rei  incumbant,  ita  credo  ista- 
rum  lucubrationum  me  numquam  fore  compotem,  nisi,  per 
te  certior  fieri  possem  bibliopolas  Urbis  uno  volumine  com- 
prehensas  lucubrationes  illas  vendere.  Dissertationem  tuam  de 
sistris  cum  Jacob.  Tollii  notis  misi  Venetias  ad  D.  Stryher  qui 
ibi  curat  res  Batavorum  mercatorum  (vel  Consul  est) ; ab  eo 
exemplar  repetere  vel  illi  significare  poteris  quo  illud  mitti 
velis.  Credo  enim  tardiuscule  in  Viri  illius  manus  perventu- 
rum  opusculum  quod  tibi  dono  mitto  ob  anni  tempestatem. 

Elegantem  tuum  libellum  recepi,  et  singularem  ex  Dialogis 
de  constantia  in  adversis ; de  Dignitate  tuenda ; de  amore 
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erga  Rempubl.  fructum  percepi ; videbarque  esse  cum  Catone, 
Cicerone,  vel  Laelio  cum  illos  evolverem. 

A Copesio  nullas  diu  litteras  accipio ; occupatione  illius 
hoc  credo  fieri,  quia  amico  hoc  officio  ceteroquin  numquam 
deest.  Misi  ad  Magliabequium  Titulos  librorum  qui  in  Batavis 
sunt  editi,  rogaviq.  Virum  Illust.  ut  eos  tecum  velit  commu- 
nicare.  Ego  forte  et  aliquid  de  me  addere  potuissem ; sed 
vereor  alios  mihi  insusurraturos  Horatianum  illud.  Quid  dignum 
tantof  Negotia  enim  publica  me  totum  sibi  vindicant  fere,  et 
quod  temporis  mihi  reliquum  est,  responsis  ad  literas  erudito- 
rum  quae  frequentes  et  datae  ad  me  mittuntur,  impendo. 
Mirifice  enim  haec  mutua  scriptio,  immo  si  pateris,  pietas  me 
oblectat,  et  religiose,  praefiscine  dixerim,  hoc  vitae  humanae 
officium  colere  soleo.  Neque  tamen  abiicio  Antiquitates  meas 
vel  alia  opuscula  quae  facili  opera  absolvere  possem,  si  modo 
mihi  temporis  abunde  esset.  Historia  III  Gordianorum  quam 
Historiae  IV  Gordiaftorum  opposui,  huius  rei  indicium  est, 
et  spero  te  earn  iam  recepisse  vel  recepturum  propediem  a 
Magliabechio,  ad  quern  misi  exemplaria  tibi,  aliisque  praestan- 
tibus  viris  destinata. 

Harduini  auctos  ex  nummis  Constantini  liberos  nondum 
aspexi.  Natus  Vir  ille  eruditus  est  publicandis  et  defendendis 
paradoxis ; sed  tamen  optime  in  eum  convenit  hoc  dictum : Viri 
magni  etiam  cum  errant,  docent.  Vale  plurimum;  Daventriae 
^ Decemb.  1697. 

29. 

Clarissimo  et  Eruditissimo  Viro  R.  P.  D.  Benedicto  Bac- 
chini  Sermi  Due.  Mutin.  Bibliothecario  Fr.  Bernardus  de  Mont 
Faucon  S.  P.  D. 

Etsi  haud  in  jucundam  rem  tibi  fore  sperabam,  si  literis  pe- 
regrinationis  nostrae  rationem  tibi  recenserem,  Vir  Clarissime, 
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at  cum  a profectus  nostri  tempore  literariis  negotiis  distentus 
sim,  vix  aliquae  feriae  occurrerunt  quibus  id  officii  praestare 
possem.  Iam  vero  cum  profectus  noster  Ravennam  instat  K 
libero  fidem  meam,  ac  significo  nos  sabbato  proximo  Venetiis 
soluturos  Ravennam.  Si  Rev.  P.  Angelicus  Maria  Lombardus 
istuc  se  conferre  velit,  uti  se  in  animo  habere  testificatus  est, 
rogo  ut  ita  profectum  adtemporet,  ut  eum  nobis  videre  et  am- 
plexari  liceat.  Jam  tibi  Vir  eruditissime  quo  itinere  hue  per- 
venerimus  recensebo.  Mutina  in  Monasterium  Padolironense 
nos  contulimus,  ubi  nulla  non  humanitatis  officia  a Rev.  P.  Ab- 
bate,  a Priore,  aliisque  exhibita  sunt.  Dono  mihi  historia  tua 
ab  eodem  R.  Abbate  data  fuit,  quo  gratissimo  munere  me 
exoptatu,  rogatuque  tuo,  Vir  Amicissime,  adfectum  non  ignoro. 
Vix  impetrato  ab  humanissimis  viris  discessu,  Mantuam  veni- 
mus.  Hinc  autem  Veronam  pergere  in  proposito  erat.  Verum 
ex  rumore  mox  adventari  Moscoviae  Cesaris  ita  impeditus 
publicus  Cursus  erat,  ut  nonnisi  carissimo  pretio  istac  iter  con- 
ficere  liceret.  Quamobrem  mutato  consilio,  navi  Venetias  petli- 
mus.  Ad  Monasterium  S.  Georgii  concessimus,  ubi,  ut  tute 
probe  auguratus  fueras,  inurbane  prorsus  nobiscum  actum  fuit. 
Petentjbus  ut  nobis  codices  Bibliothecae  aut  saltern  catalogum 
lustrare  liceret  Aitrumque  negatur:  frigida  omnia,  mofficiosis 
hominibus  longum  vale  diximus.  In  Hospitio  Albi  Leonis  vi- 
ginti  circiter  dies  commorati  sumus  atque  nihil  ocii  nobis  re- 
lictum  a lustrandis  Musaeis  Nobilium,  Patriarchae  Graecorum, 
aliorumque,  nam  in  Bibliothecam  S.  Marci  vix  aditus  concessus 
fuit,  rogantibus  licet  quibusdam,  primatibus  ac  senatoriis  viris, 
nam  certe  magnam  nobilium  urbanitatem  experti  sumus.  Sab- 
bato proxime  praeterito  Patavium  nos  contulimus,  ubi  certatim 
nobis  officia  impenderunt  Fratres  nostri  in  Monasterio  S.  Ju- 
stinae ; istinc  hesterna  die  Venetias  petiimus*  ubi  profectum 
paramus.  Salutem  tibi  plurimam  dicunt  P.  Paulus  Bryois,  et 
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D.  Bulifonius.  Vale  Vir  Amicissime  et  de  repub.  literar.  bene 
mereri  perge. 

Venetiis  27  Augusti  1698. 

30. 

Clarissimo  atq.  Eruditissimo  Viro 
D.  Benedicto  Bacchini 
Fr.  Bernardus  de  Montfaucon  S.  F D. 

Gaudio  mihi  fuere  litterae  tuae  Vir  doctissime,  benevolen- 

tiae  amicitiaeque  signis  onustae ; literas  itidem  comendaticias 

binas  nostri  causa  datas  accepi ; quae  tua  est  humanitas  pro- 

lixumque  in  nobis  demerendis  studium.  Ravennam  pervenimus 

praeterito  die  Martis  et  crastina  luce  hinc  proficiscimur,  per 

totam  hanc  quattuor  aut  quinque  dierum  moram  in  Monaste- 

rio  S.  Vitalis  degimus,  ubi  officia  nobis  certatim  impenderunt 

* 

R.  P.  Prior,  R.  P.  D.  Columbanus  Bosius  de  Mantua  Lector, 
qui  nobis  antiquitates  lustrantibus  semper  adfuit  et  nulla  non 
amicitiae  signa  exhibuit,  R.  P.  D.  Maffetti  a Bergomo  juvandis 
studiis  nostris  semper  intentus,  et  alii  permulti,  quibus  ut  • no- 
stri causa  gratias  referas,  etiam  atq.  etiam  rogo.  Litteras  Ma- 
gliabecchi  nullas  vidi,  sed  non  est  quod  aegre  feras  me  non 
accepisse.  Cum  prhnum  Romam  pervenero  Litteras  iterum 
dabo  ad  doctissimum  virum  et  ejus  responsum  nulli  scopuli 
remorabuntur  quin  ad  me  perveniat.  Certiorem  te  quoque  de 
adventu  nostro  Romam  faciemus,  quando  id  exoptare  te  Vir 
amicissime  testificaris.  Ravennae  diuturniores  quam  pro  more 
nostro  moras  trahimus,  quia  Bulifonius  noster  itineris  comes 
Bononiam  profectus  est,  hodie  reversurus,  ut  crastina  die  simul 
coeptae  Romam  peregrinationi  insistamus.  Plurium  tibi  salutem 
dicit  D.  Paulus.  Si  putassem  Serenissimae  Ducissae  in  optatis 
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esse,  ut  earn  colloquii  causa  adiremus,  uno  alterove  die  pro- 
fectum  libenter  distulissemus.  Iam  vero  si  liceat  absentibus 
Seren.  Duci,  ac  sermae  conjugi  obsequentiae  nostrae  signa 
dare,  rogo  ut  nos  ipsos  ipsis  adictissimos  esse  testificeris,  si 
dabitur  occasio. 

Vale  Vir  doctissime,  cura  ut  valeas  meiq.  memineris. 
Ravennae  6 Septembris  1698. 


IMPRIMATUR 

Fr.  Albertus  Lepidi  O.  P.  S.  P.  A.  Magister. 
Franciscus  Cassetta  Patr.  Antioch.  Vicesg. 


Printed  at  the  Vatican  Press. 
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PAPERS  RELATING 

TO 

BLESSED  JULIANA  OF  COLLALTO. 


Blessed  Juliana  of  Collalto,  one  of  the  glories  of  the  Venetian  State, 
and  a bright  ornament  of  the  Benedictine  Order,  was  the  daughter  of 
Tolbert  Count  of  Collalto  and  Joanna  di  Sant’ Angelo  and  was  born  in 
1 1 86.  When  ten  years  old  she  took  the  Habit  in  the  Monastery  of 
S.  Margherita,  situated  on  the  slope  of  Salarola  in  the  district  of  Padua. 
Driven  from  this  retreat  by  the  ravages  of  war,  our  Saint  and  nine 
other  nuns  followed  B.  Beatrice  d’Este  to  a safer  asylum  in  the  remote 
Euganean  highlands.  She  was  then  in  her  thirty-sixth  year.  Four  years 
later,  St.  Blaise  appeared  to  her  in  a vision,  and  directed  her  to  remove 
to  a spot  indicated  in  Venice  where  she  was  to  found  a monastery,  and 
in  sign  of  her  commission  he  placed  upon  her  finger  an  abbatial  ring. 
In  obedience  to  the  divine  will,  our  Saint  established  herself  in  the  part 
now  called  the  Giudecca,  then  Spinalunga.  Here  she  was  soon  sur- 
rounded by  maidens  of  the  first  families  of  Venice,  and  the  fame  of 
their  observance  drew  upon  them  the  favour  of  the  Republic.  Chro- 
nicles are  full  of  her  miracles.  She  died  in  1262.  Although  the  more 
ancient  documents  concerning  her  have  been  destroyed,  enough  remains 
to  supply  material  for  a complete  life,  and  the  following  pages  contain 
a specimen.  They  are  taken  from  the  Parochial  Archives  of  S.  Eufe- 
mia  della  Giudecca , where  the  body  of  the  Saint  is  now  preserved,  hav- 
ing been  removed  when  her  own  Church  of  S.  Biagio  was  destroyed. 

On  the  2n<1  June  1896  the  urn  containing  the  sacred  remains  was 
opened  by  commission  of  the  Cardinal  Patriarch  at  the  instance  of  the 
Abbess  and  Community  of  St.  Benedict's  Rome,  and  the  body  revested 
in  the  monastic  habit  which  they  had  prepared  in  silk  to  replace  that 
in  which  it  had  lain  clothed  for  eighty  years.  For  their  labour  of  love 
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the  patriarch  allowed  the  nuns  of  St.  Benedict’s  to  retain  the  old  habit 
which  they,  now  count  among  their  treasures  in  Rome. 

The  condition  of  the  incorrupt  body  is  described  in  the  following 
extract  from  a letter  written  by  D.  Marino  Frattin  O.  S.  B.  Superior 
of  S.  Giorgio  Maggiore. 


La  nostra  Beata  adunque  si  conserva  benissimo  e si  puo  dire  per- 
fettamente  intiera : anche  la  Sacra  Testa  & fortemente  unita  al  suo  collo: 
nella  parte  posteriore  delle  gambe  e sui  piedi  si  vedono  dei  cazoli,  o 
fori  di  tarlo;  ma  le  spalle  invece  ed  il  sacro  petto  ne  vanno  immuni; 
presenta  di  qua  e la  il  Sacro  Corpo  specialmente  nelle  parti  di  dietro, 
degli  scariamenti  e delle  lacerazioni,  causa  anche  il  posto,  piuttosto 
umido,  ove  si  trova;  ma  dopo  tutto  poca  cosa;  si  riconoscono  ancora 
le  parti  molli  sotto  la  lingua  e le  corde  dell’esofago ; e dire  che  fra  le 
altre  peripezie,  cui  ando  soggetto  quel  Sacro  Corpo  ebbe  anche  questa 
di  stare  sott’acqua  ossia  immerso  ben  trentacinque  anni;  le  mani  sono 
si  ischilitrite  come  le  vide  anche  Lei,  ed  i piedi,  ma  sono  le  une  e gli 
altri  benissimo  e pienamente  conservati  nella  loro  perfetta  diseccazione. 

Da  principio  le  due  Religiose  andavano  con  molta  cautela  nel  ma- 
neggiare  il  S.  Corpo  per  timore  di  qualche  o frattura  o distacco;  ma 
quando  videro  che  la  Santa  si  aiutava  (a  cosi  dire)  da  se,  procedettero 
nella  vestizione  con  piu  di  disinvoltura : venne  alzata  a mezza  vita  per 
indossarvi  gli  ornamenti  superiori,  ed  io  stesso  l’ho  sollevata  dalle  spalle 
per  ornarla  della  sua  croce  pettorale,  passandovi  dalla  testa  il  cordone 
trinato  verde,  che  noi  volentieri  abbiamo  dona  to  alia  santa  Consorella, 
e gli  posi  con  tutta  liberta  il  suo  anello  sul  dito.  Le  monache  prepa- 
rarono  alia  Beata  una  camicia  di  lino  e gliela  indossarono,  facendo  en- 
trare  dalle  mani  le  maniche,  cosl  entrando  senza  difficolta  le  maniche 
della  ricca  cocolla,  e benissimo  vennero  applicate  alia  S.  Testa  le  altre 
fascie  ed  i due  veli.  Sta  propriamente  bene  col  nuovo  Abito  di  Religiosa 
Benedettina  e le  adornano  veramente  il  Sacro  Corpo,  la  corona  di  rose 
d’argento  ed  il  bel  Pastorale  ora  ripuliti,  e l’anello  e la  croce  pet- 
torale. 

Nell’urna  sul  lato  dei  Sacri  Piedi,  io  stesso  ho  fermato  il  suo  car- 
toncino,  suddetto,  in  guisa  da  potersi  benissimo  leggere  tutto  quello  che 
Ella  vi  fece  scrivere. 

Il  Parroco  ebbe  la  felicissima  idea  di  far  fotografare  il  Corpo  della 
Beata  in  due  maniere;  Tuna  in  canonica  dove  venne  trasportata  per  la 
circostanza,  e l’altra  nella  sua  urna. 

Vengo  ora  agli  indumenti,  dei  quali  la  nostra  Beata  era  rivestita. 
La  camicia  di  seta  consiste  in  tre  parti  per  coprirne  il  Sacro  Corpo 
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senza  disturbo;  una  parte  di  sotto,  e due  di  sopra : una  di  queste  parti 
venne  ritenuta  dalla  Rma  Curia  Patriarcale,  per  fame  Reliquie  nelle  di- 
mande  che  non  mancano : le  altre  due,  i due  manicotti ; tre  pezzi  di 
stofla  nera,  che  comparivano  a modo  di  cocolla,  il  doppio  velo  e forse 
qualche  altro  pezzetto,  che  ora  non  ricordo  piu  bene  : tutto  questo  io 
stesso  ho  piegato  e ne  ho  fatto  un  pacchetto  per  lei:  il  Sacerdote  rap- 
presentante  la  Rma  Curia  al  mio  invito,  non  solo  avea  da  apporvi  il 
Sigillo  Patriarcale,  nia  eziandio  da  preparare  l’autentica,  e tutto  in  un 
pacco  le  verri  spedito  dal  Rmo  Parroco,  il  quale  pure  mi  disse  che 
avrebbe  voluto  aggiungervi,  da  offrirle,  qualche  fotografia. 

Dal  Sacro  Corpo  venne  tolta  molta  bombace  per  soddisfare  la  de- 
vozione  dei  fedeli,  e rimessO  qua  el  & del  nuovo;  vennero  anche  appli- 
cate sulla  S.  Testa  e nelle  mani,  fettuccie  e fascette,  che  serviranno  da 
distribuire  ai  fedeli  quando  vanno  soggetti  a mali,  specialmente  di  testa. 
Anche  delle  ceneri  vennero  raccolte,  che  si  svolsero  nel  ripulire  il 
Sacro  Corpo;  e queste  sono  a disposizione  della  Rma  Curia. 


[Translation.] 

The  body  of  the  Saint  is  in  a state  of  almost  perfect  preservation 
and  one  may  say  quite  incorrupt  and  the  head  is  firmly  united  to  the 
neck.  There  are  some  corrosions  visible  in  the  lower  part  of  the  legs 
and  on  the  feet,  but  the  shoulders  and  bust  are  quite  free  from  them. 
There  are  also  here  and  there  on  the  body  especially  behind  some  la- 
cerations and  scars,  perhaps  caused  by  the  dampness  of  the  place  where 
it  lies , but  after  all  these  are  very  little.  One  perceives  also  the  soft 
parts  under  the  tongue  and  the  cords  of  the  aesophagus.  It  is  won- 
derful to  think  that,  among  other  vicissitudes  through  which  this  holy 
body  has  passed,  it  had  to  remain  quite  thirty  five  years  immersed  in 
water!  The  hands  are  reduced  to  mere  skin  and  bone,  as  you  saw, 
and  also  the  feet,  but  both  are  perfectly  preserved  in  their  dry  state. 
At  first  the  two  Religious  (who  were  to  dress  her)  handled  the  body 
with  great  caution,  for  fear  of  doing  some  injury,  but  when  they  saw 
that  the  Saint  helped  herself,  so  to  speak,  they  went  on  with  less  pre- 
cautions. She  was  raised  into  a sitting  position  to  put  on  her  the  upper 
garments  and  I myself  raised  her  from  the  shoulders  to  adorn  her  with 
the  pectoral  cross,  passing  over  her  head  the  green  and  gold  cord  which 
we  willingly  gave  to  our  holy  Sister;  I placed  also  the  ring  on  her  finger 
with  great  ease. 

The  nuns  had  prepared  a linen  garment  and  placed  it  on  her,  slip- 
ping her  hand  through  the  sleeves,  and  then  without  any  difficulty  through 
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the  sleeves  of  the  rich  cowl.  The  head  linen  and  the  two  veils  were  also 
easily  put  on. 

She  looks  most  devotional  in  her  new  Benedictine  habit,  and  the 
wreath  of  silver  roses  and  the  crozier,  now  well  cleaned,  and  the  pectoral 
cross  and  ring  1 complete  the  adornment  of  the  holy  body.  I myself  also 
put  into  the  urn,  near  the  feet,  the  little  parchment  in  such  a way  that 
all  that  you  wrote  on  it  can  be  distinctly  read.  The  parish  priest  happily 
thought  of  having  the  Body  photographed  in  two  positions  one  in  the 
presbytery  where  it  was  carried  for  the  occasion,  and  the  other  in  the 
urn.  I come  now  to  the  description  of  the  garments  in  which  the  Saint 
was  clothed  before  she  was  vested  by  you.  The  silk  under  tunic  is 
made  in  three  pieces  to  cover  the  body  without  moving  it,  one  piece 
below  and  two  above.  One  of  these  was  kept  by  the  Patriarchal  Curia 
to  give  as  Relics  in  answer  to  the  many  demands.  The  other  two  por- 
tions, the  two  under  sleeves,  three  pieces  of  black  stuff  which  wrere  ar- 
ranged to  look  like  a cowl,  the  double  veil,  and  perhaps  other  small 
pieces  which  I do  not  well  recollect,  I have  folded  up  and  made  into 
a parcel  for  you.  The  priest  representing  the  Curia  at  my  request  not 
only  placed  on  them  the  Patriarchal  seal,  but  wrote  also  the  authenti- 
cation. All  this  in  one  parcel  will  be  sent  to  you  by  the  parish  priest, 
who  told  me  that  he  desires  also  to  enclose  some  photographs.  A good 
deal  of  cotton  wool  was  removed  from  the  body  to  satisfy  the  devotion 
of  the  faithful  and  here  and  there  some  fresh  was  put ; some  tapes  and 
bandages  were  also  applied  to  the  head  to  be  distributed  to  people  in 
case  of  illness,  especially  for  headaches.  Some  dust  which  had  detached 
itself,  was  also  collected  and  kept  by  the  Curia. 


Documenti  relativi  alia  Ba  Giuliana  dei  Conti  di  Collalto, 
esistenti  neirarchivio  Parrochiale  di  S.  Eufemia  della  Giudecca 
in  Venezia. 

I. 

(Pergamena  in  fol.  grande , segnata  al  di  fuori  col  N°  i , 
con  fregi  all* ingiro  in  forma  di  tableau. 

Qui  se  ripossa  il  Venerabile  corpo  della  Sposa  di  Christo 
Beata  Giuliana  Vergine.  De  nobilissimi  parenti  genera ta, 

1 This  is  said  to  be  the  ring  given  to  her  by  S.  Blaise. 
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cioe  padre  et  madre,  Contessa  di  Coll’alto  degli  antichi  Gen- 
tilhomini,  overo  Signori  di  Mantoa. 

Despregiando  gli  beni  proprii,  et  mondani  si  fece  monaca 
a Gemella  nella  eti  d’anni  dieci,  alia  quale  apparve  in  visione 
S.  Biasio,  et  desponsola  a Christo,  et  disseli  che  dovesse  ve- 
nire ad  habitare  in  Venetia,  e pigliare  il  luoco  chiamato 
S.  Cataldo,  al  quale  adiuntovi  S.  Biasio  Cataldo.  Et  cosi 
chiamata  subito  obedite , et  a Christo  longo  tempo  servite : 
et  fu  la  prima  Abbadessa  e fondatrice  di  questo  monasterio, 
et  regulatrice ; cioe  che  diede  il  modo  del  vivere.  Et  S.  Biasio 
in  quello  medesimo  tempo  apparve  alii  Procuratori  di  S.  Marco, 
dicendo,  che  dovessero  portare  la  elemosina  per  edificare  il 
detto  monasterio,  et  cosi  fecero.  E stando  questa  Venera- 
bile  Madre  Beata  Giuliana  nel  detto  monasterio,  come  piacque 
a Dio  che  la  volse  preservare  al  mondo  per  utilita  delle  genti 
accioche  come  lucerna  ardente  posta  sopra  el  candeliere  in 
mezzo  le  tenebre,  et  miserie  di  questo  mondo  rilucesse.  In- 
cominciarono  le  donzelle  et  altre  donne  venerabili  della  nobil 
citta  di  Venezia  a correre  all’odore  della  sua  santita,  offeren- 
dosi  con  tutto  il  cuore  al  dolcissimo,  e melifluo  Giesu,  dispre- 
giando  le  vanita,  e pompe  di  questo  mondo  per  suo  amore. 
Sicche  in  poco  tempo  si  fece  un  belissimo  monasterio  di  sante, 
et  religiose  persone , come  si  vede  appertamente  sino  al  di 
presente.  Et  la  nobilissima  pianta  di  Christo  B.  Giuliana  cre- 
scendo comincio  tutta  a fiorire  di  belle  et  sante  virtu  in  tanto 
che  la  divina  clemenza  si  degno  adoprare  per  gli  meriti,  e 
prieghi  della  sua  ancilla  molti  et  stupendi  miracoli.  Onde 
venendo  una  fiata  la  solennita  del  Natale  di  nostro  Signore, 
e non  possendo  haver  Messa  per  li  tempi  contrarii,  imperoche 
il  monasterio  era  in  Isola,  stava  tutta  amaricata  e trista  per 
esser  privata  in  tal  giorno  della  consolazione  della  messa,  si 
pose  in  oratione  divotamente  con  lagrime  e sospiri  a pregare 


Digitized  by  ^.ooQle 


102 


il  dolce  Giesu  si  degnasse  in  quel  giorno  dargli  qualche  con- 
solatione  spirituale.  E perseverando  in  oratione  ecco  1’ An- 
gelo di  Dio  gli  apparve,  e gli  pose  Giesu  in  bracio  a modo 
di  fanciullo,  e tutta  fu  ripiena  di  gaudio  et  grande  consola- 
tione  sent!  nell’anima  sua. 

Un’altra  volta  essendo  mancata  l’elemosina  alia  B.  Giu- 
liana,  siche  non  haveano  qhe  mangiare  ne  pane  ne  altra  cosa; 
le  sorelle  overo  compagne  gli  dissero  Madre  come  faremo 
noi,  che  non  habbiamo  che  mangiare?  Et  ella  rispose:  hab- 
biate  speranza  in  Dio,  il  quale  non  abbandona  gli  suoi  servi. 
Et  ponendosi  in  oratione  divotamente  con  le  sue  compagne, 
Ecco  subito  gli  apparve  Christo  benedetto  a modo  di  huomo 
con  una  corba  piena  di  pane,  e tutte  quelle  sante  monache 
furono  consolate. 

Essendo  la  B.  Giuliana  una  fiata  pregata  da  una  donna 
che  haveva  un  suo  figliuolo  in  prigione  per  la  vka,  che  pre- 
gasse  Dio,  che  lo  liberasse:  mossa  a compassione,  pregava 
divotamente  Dio,  che  liberasse  questo  giovane,  e subito  fu 
liberato  per  le  sue  orationi,  e venne  subitamente  alia  B.  Giu- 
liana con  li  ferri  in  mano. 

Essendo  morta  una  delle  sorelle  del  monasterio,  a una  di 
quelle  monache  inchinandose  per  sepelirla  gli  cadete  il  co- 
perchio  della  sepoltura  sopra  il  bracio,  et  glielo  spezzo  per 
mezzo,  e cadete  in  terra  come  morta.  Et  la  B.  Giuliana  pi- 
gliando  il  braccio  di  quella  monaca,  per  divina  gratia  subito 
fu  sanata , e tutti  rendettero  gratie  a Dio  di  cosi  stupendo 
miracolo. 

Passo  da  questa  vita,  et  naufragio  del  misero  mondo,  al 
regno  dei  Beati  la  venerabile  sposa  di  Christo  B.  Giuliana 
nell’anno  del  Signore  mille  ducento,  e sessanta  due,  et  fu  se- 
polta  nel  solito  cimiterio,  e dopo  trenta  cinque  anni  nella  festa 
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di  S.  Maria  Maddalena,  cioe  del  mille  ducento  e novanta  fu 
trovato  il  suo  corpo,  conservato  per  divina  virtu.  Et  fu  tran- 
slate quel  venerabile  corpo  in  questo  sepolcro  sopra  il  quale 
e fabricato  il  suo  altare.  Et  fa  molti  miracoli,  e massima- 
mente  a liberare  dal  dolore  della  testa,  per  il  qual  dolore 
passo  di  questa  vita.  E questa  gratia  hebbe  da  Dio,  che 
tutti  quelli,  che  si  raccomandassero  a lei  per  il  dolore  della 
testa  fussero  liberati.  A laude  del  nostro  Signore  Giesu 
Christo.  Amen. 

( Continua) 


[Translation.] 


Documents  relating  to  Blessed  Juliana  of  the  Counts  of  Collalto, 
preserved  in  the  Parochial  Archives  of  S.  Eufemia  della  Giudecca  in 
Venice. 


I. 

(Parchment  in  large  folio,  marked  outside  No.  i.  with  ornamental 
border.) 

Here  rests  the  venerable  Body  of  the  Spouse  of  Christ  Blessed 
Juliana,  Virgin,  Countess  of  Collalto.  Born  of  most  noble  parents,  of 
the  ancient  gentry  or  lords  of  Mantua , despising  all  she  possessed  or 
the  world  offered , she  became  a nun  at  Gemella , at  the  age  of  ten , 
there  some  years  later  St  Blaise  appeared  to  her  in  a vision  and 
espoused  her  to  Christ,  telling  her  to  go  to  Venice,  to  the  place  called 
S.  Cataldo,  now  S.  Biasio  Cataldo.  She  obeyed  this  call  at  once,  and 
served  Christ  for  a long  time,  and  was  the  first  Abbess  and  Foundress 
of  this  monastery,  and  its  regulator,  that  is  she  gave  it  its  rule  of  life. 
At  the  same  time  St  Blaise  appeared  to  the  Procurators  of  St  Mark, 
telling  them  to  carry  alms  for  the  building  of  the  monastery,  which 
they  did. 

While  this  venerable  Mother  Blessed  Juliana  was  in  the  monastery, 
it  yet  pleased  God  to  preserve  her  to  the  world  for  the  good  of  others, 
that  like  a burning  light  upon  a candlestick  in  the  darkness,  she  might 
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shine  upon  the  miseries  of  this  world.  The  young  maidens  and  other 
pious  women  of  Venice  began  to  run  after  the  odour  of  her  holiness , 
offering  themselves  with  all  their  heart  to  the  sweet  Jesus,  despising 
the  vanities  and  pomps  of  this  world  for  His  love.  So  in  a very  short 
time,  there  arose  a splendid  monastery  of  holy  religious  as  we  see 
plainly  up  to  the  present  time.  And  the  noble  plant  of  Christ,  Blessed 
Juliana  grew,  and  bore  flowers  of  beautiful  and  holy  virtues,  while  the 
divine  goodness  deigned  to  work  through  the  prayers,  and  merits  of 
His  handmaid  many  marvellous  miracles.  Once  the  solemn  feast  of 
Christmas  came,  and  there  could  be  no  Mass  by  reason  of  the  stormy 
weather,  the  monastery  being  in  an  island.  She  was  distressed  and  sad, 
and  began  to  pray  devoutly  with  tears  and  sighs  that  her  dear  Jesus 
would  deign  that  day  to  bring  her  some  spiritual  consolation.  As  she 
persevered  in  prayer,  lo  the  angel  of  God  appeared  to  her  and  put 
Jesus  into  her  arms  in  the  form  of  an  infant,  and  she  was  filled  with 
joy,  and  had  great  consolation  in  her  soul. 

Another  time  when  the  accustomed  alms  failed  Blessed  Juliana,  so 
that  they  had  nothing,  not  even  bread  to  eat,  her  sisters  and  compa- 
nions said  to  her.  “ Mother  what  are  we  to  do,  for  we  have  nothing 
to  eat?  ” She  replied.  “ Have  trust  in  God,  who  does  not  abandon 
His  servants.  ” Then  she  set  herself  to  pray  devoutly  with  her  com- 
panions , and  immediately  the  Blessed  Christ  appeared  to  her  in  the 
form  of  a man,  with  a basket  full  of  bread,  and  all  those  nuns  were 
consoled. 

Once  when  Blessed  Juliana  was  besought  by  a woman,  who  had  a 
son  in  prison  for  life,  to  pray  God  for  his  liberation,  touched  by  com- 
passion, she  prayed  devoutly  to  God  for  his  freedom,  and  he  was  sud- 
denly set  at  liberty,  and  came  to  Blessed  Juliana  with  his  chains  in 
his  hand. 

One  of  the  sisters  having  died  in  the  monastery,  as  another  nun 
was  bending  down  to  bury  her,  the  cover  of  the  sepulchre  fell  upon 
her  arm  and  broke  her  arm  in  two,  and  she  fell  to  the  ground  as  one 
dead.  When  Blessed  Juliana  touched  the  arm  of  the  nun,  it  was  im- 
mediately healed  by  divine  favour,  and  all  returned  thanks  to  God  for 
so  wonderful  a miracle. 

The  venerable  spouse  of  Christ,  Blessed  Juliana  passed  out  of  this 
life,  and  its  miseries  to  the  kingdom  of  the  Blessed  Lord  in  the  year 
of  Our  Lord  one  thousand  two  hundred  and  sixty  two.  She  was  bu- 
ried in  the  ordinary  cemetery,  and  after  thirty  five  years,  on  the  feast 
of  St  Mary  Magdalen,  in  one  thousand  two  hundred  and  ninety,  her 
body  was  found , and  the  coffin , in  which  she  had  been  buried  was 
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discovered  to  be  sound  and  entire,  preserved  by  divine  power.  The 
venerable  body  was  translated  to  this  sepulchre,  over  which  her  altar 
has  been  erected.  She  works  many  miracles,  in  particular  curing  head- 
aches, suffering  from  which  she  herself  died.  She  had  from  God  this 
grace,  that  whoever  has  recourse  to  her  when  suffering  from  pain  in 
the  head  obtains  relief.  To  the  praise  of  Our  Lord  Jesus  Christ.  Amen. 

(To  be  continued) 
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VITA 

DEL 

BEATO  MALDOLO  ARETINO 

EREM1TA  DI  CAMALDOL1 
E DISCEPOLO  DI  S.  ROMUAI.DO. 


Erasi  quasi  estinto  nel  decimo  secolo  lo  spirito  di  so- 
litudine  e della  vita  eremitica  insegnata  gia  col  soggiorno 
dal  Redentore  nel  deserto  indi  imitata  da  S.  Benedetto , 
da  S.  Basilio  ed  altri  santissimi  Anacoreti , quali  santifica- 
rono  le  selve  ombrose  di  Palestina  e d’.  Egitto.  Quindi  e che 
il  Signore  per  farla  risorgere  nella  sua  Chiesa  piu  lumi- 
nosa  e piu  bella  invio  al  Mondo  nel  secolo  stesso  S.  Ro- 
mualdo  rinnovellatore  degli  eremi  accio  ristabilisse  l’antico 
istituto  Anacoretico  quale  egli  diffuse  per  l’ampio  giro  d’ltalia 
con  felicita  di  progresso.  Nell’ anno  poi  1012  per  incitamento 
del  Cielo  egli  ascese  sull’ Appennino  del  Comitato  d’Arezzo 
per  quivi  fabbricare  un’  eremo  qual  fosse  all’  Italia  spettatrice 
un’oggetto  d’ ammirazione  e gl’ aprisse  in  vista  un  bel  teatro 
di  santi.  Diede  pero  il  Signore  provvida  mano  all’  impresa 
con  una  visione  mirabile  fatta  al  sig.  Maldolo  del  Casentino 
accio  da  essa  erudito  fosse  mediatore  al  compimento  del  di- 
vino  disegno  e fido  coadiutore  e Collega  del  gran  Patriarca 
Romualdo  nella  grand’  opra;  ond’  e giusto  annoverare  il  pio 
Conte  fatto  poi  eremita  fra  i nostri  servi  di  Dio  e scriverne 
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le  poche  gesta  che  ancor  rimangono  ai  posteri.  Fu  adunque 
il  nostro  Maldolo  Aretino  di  patria , nobilissima  fu  la  stirpe 
da  cui  trasse  i natal!  nominata  dei  Conti  Allegri  come  scri- 
vono  il  Razzi,  il  Fortunio  e Niccolo  de  Biada  Camaldolesi  1 
dalla  cui  gloriosa  agnazione  discese  nel  quintodecimo  secolo 
il  B.  Mariotto  Allegri  Priore  generale  di  Camaldoli  e Abbate 
di  Bicciano  insigne  per  santiti  e dottrina  e compagno  fede- 
lissimo  del  B.  Ambrogio  Traversari  qual  poi  nell’anno  1477 
mori,  ed  il  suo  corpo  in  Camaldoli  incorrotto  si  adora. 

Godeva  l’inclita  stirpe  di  Maldolo  nell’Alpi  dell’Appen- 
nino  van  castelli  e ville  di  supremo  dominio  dell’  episcopio 
di  S.  Donato  infeudati  da  Vescovi  Aretini  agli  Avi  suoi  per 
la  qualcosa  egl’  era  signorile  e potente  al  pari  d’ogni  altro 
nella  sua  patria.  Il  luogo  del  suo  nascimento  di  cui  si  ignora 
1’  epoca  qual  puo  credersi  circa  il  980  e la  patema  casa  fu- 
rono  in  un  castello  situato  fra  Ragginopoli  e Moggiona  ove 
fece  lungo  soggiorno  di  cui  dagl’Annali  Camaldolesi  s’  ignora 
il  nome.  2 Ebbe  egli  altro  fratello  per  nome  Donello  nome 
tratto  da  un  villaggio  situato  sopra  un  monte  di  lor  dominio 
qual  poi  diedero  in  dono  a Romualdo.  Se  bene  la  religione, 
la  pieta,  la  probita  dei  costumi  furono  piu  delle  ricchezze  e 
natali  il  suo  carattere  distintivo , virtu  per  le  quali  lo  voile 
poi  il  Signore  disvelatore  dei  suoi  reconditi  arcani  onde  con 
ragione  il  Cronista  Mugnozzi  Camaldolese  lo  chiama : Vir 
probus  ac  nobilis  Aretinus  nomine  Maldulus. 

Godeva  il  pio  Conte  nell’  Appennino  fra  gli  altri  feudi 
dell’ampio  suo  patrimonio  uno  a lui  piu  caro  detto  Campo 
bello , o Campo  amabile  per  cui  aveva  un  singolare  amore , 
e su  cui  prendeva  in  diversi  tempi  dell’ anno  co’  suoi  amici 


1 Razzi  e Biada  nella  descrizione  di  Cam.  Fortunio,  Stor.  Catnald.  p.  2. 

2 Annali  di  Camaldoli  tom.  40  Appendice. 
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un  solitario  ed  innocente  diporto.  E perche  una  tenera  divo- 
zione  ed  un  ardente  desio  della  virtu  erano  ancora  nel  mondo 
la  passione  dominante  di  Maldolo,  aveva  eretto  vicino  alia 
villa  di  Campo  amabile  situata  ove  ora  risiede  il  monastero 
di  Fonte  buono  e fabbricata,  giusta  il  Fortunio  in  guisa  di 
forte  rocca  un  divoto  oratorio,  ove  egli  ritirato,  solingo  e se- 
gregate dalle  mondane  cure  della  citta  spendeva  il  tempo  fra 
quelle  rupi  e selve  con  altri  compagni  d’  egual  pieta,  nell’ora- 
zione  ed  esercizi  della  Cristiana  virtu.  Quivi  egli  stando  sa- 
lito  un  giomo  un  monte  ove  fu  eretto  il  sacr’  eremo  vide  in 
guisa  del  Patriarca  Giacobbe  piu  volte  una  scala  che  dalla 
terra  saliva  al  Cielo  per  cui  ascendeva  una  moltitudine  d’uo- 
mini  di  bianca  veste  e risplendente  adorni.  La  maniera  di  tal 
prodigiosa  visione  al  riferire  del  Biada  e del  Razzi  comparve 
mentre  il  pio  Conte  vegliava,  ma  al  parere  del  B.  Ridolfo 
quarto  priore  dell’ eremo  e primo  scrittore  d’esso  ella  addi- 
venne  mentre  il  Conte  sopra  1’  erto  Monte  lasso  e stanco  dor- 
miva  e fu  nell’anno  millesimo  duodecimo  regnando  nel  trono 
episcopale  d’ Arezzo  Vuillelmo  degl’Azzi  gran  benefattore  del 
monastero  di  Prataglia,  gran  Teologo,  gran  Canonista  e per 
la  dottrina  carissimo  all’  imperatore  Oftone  il  III  \ Goduta  Mal- 
dolo la  misteriosa  visione  sull’erto  monte  di  campo  amabile 
ignaro  dei  divini  ascosi  disegni  andava  fra  se  rivolgendo  or 
la  scala  che  aveva  veduta  con  suo  stupore , ed  or  la  vaga 
comparsa  di  coloro  che  per  lei  salivano  al  Cielo  senza  pene- 
trare  o dell’ una,  o degl’ altri  l’oscuro  mistero.  S’ignorano  il 
giorno  ed  il  mese  nei  quali  addivenne  1’  apparizione  di  Mal- 
dolo solo  il  P.  Grandi  la  scrive  seguita  a di  24  di  Maggio 
nel  suo  Menologio  Camaldolese.  Della  misteriosa  scala  giacque 
ignoto  l’arcano  perche  solo  serbavasi  a Romualdo  dal  Cielo 


1 Annali  di  Camaldoli  tom.  i°. 
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dissipame  l’enimma  e disvelarne  gli  oracoli.  In  fatti  il  S.  Padre 

dopo  avere  santificato  gl’  eremi  della e altre  in- 

colte  selve  d’  Italia  venne  per  consiglio  del  Cielo  nel  Comi- 
tato  d’ Arezzo  * ignorando  che  Dio  avesse  ivi  stabilita  la  prima 
sede  del  suo  eremitico  istituto.  Mentre  S.  Romualdo  andava 
vagando  per  gl’  erti  colli  Aretini,  Maldolo  con  esso  incontran- 
dosi  gode  la  sorte  di  trattar  seco  e formata  tra  loro  un’ami- 
chevol  domestichezza  gli  paleso  il  mistero  della  veduta  scala 
qual  bramava  d’intendere  ma  da  se  solo  penetrar  non  sa- 
peva  e sol  ravvisavala  per  un’  opera  celeste.  Padre  gli  disse  2 
sappiate  che  avendo  io  fatto  fabbricare  qui  vicino  al  mio  feudo 
un  Oratorio  ove  vado  talvolta  co’  miei  compagni  per  far  le 
mie  divozioni  lungi  dal  mondo  ho  veduto  piu  volte  una  scala 
estesa  dell’erta  cima  del  monte  fino  al  Cielo  e uomini  vestiti 
di  bianca  e splendente  veste  i quali  per  detta  scala  ascen- 
dendo  giungevano  per  essa  felicemente  tutti  brillanti  al  Cielo, 
e bramerei  udir  da  voi  disvelato  1’  aprimento  dell’  ignoto  mi- 
stero. Allora  il  santo  illustrato  da  sovrano  lume  ben  conobbe 
la  disposizione  divina  qual  voleva  ivi  eretto  un  eremo  figurato 
nella  scala  ammirabile  ove  abitassero  religiosissimi  Anacoreti 
che  ivi  santamente  vivendo  sarebbero  saliti  felicemente  al 
Cielo  col  merito  d’una  solitaria  ed  eremitica  penitenza.  Qual 
fu  1’  intelligenza  del  santo  sull’  ignota  veduta  scala , tal  fu  la 
risposta  renduta  a Maldolo  ondeggiante  e sospeso  su  la  vi- 
sione.  Piacque  ad  esso  pertanto  lo  scioglimento  e 1’  oracolo 
del  S.  Padre  ed  accio  fosse  piu  agevolmente  la  divina  vo- 
lonta  compiuta  espressa  dalle  sue  voci  nell’erezione  dell’eremo 
nella  scala  indicato  gl’  oflfH  in  dono  tutto  il  feudo  di  Campo 
amabile  colla  vasta  estensione  dell’Alpe  sua  3.  Aggradl  Ro- 


1 Costituzione  del  B.  Ridolfo  cap.  9.0  Annalt , tom.  3.0 

2 Biada  e Razzi  riferiti  dal  P.  Grandi  dissertazione  3*.  Camaldoli,  cap.  50. 

3 Costituzioni  del  B.  Ridolfo.  Camaldoli  cap.  90. 
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mualdo  l’offerta  visito  il  luogo  che  gli  parve  aggradevole  nel- 
1’  orrido  aspetto  ed  alia  contemplazione  dei  solitari  opportune*. 
Indi  giusta  il  piacere  del  santo  si  fabbrico  il  contratto  di  do- 
nazione  in  un  frammento  del  quale  rileggesi : «c  Ego  Maldulus 
do  pro  remedio  animae  meae  locum  de  Campo  amabili  > asse- 
gnando  in  tal  guisa  i confini  del  donato  feudo  da  una  parte 
« Locum  dictum  Faggiolum  » dall’  altra  « Locum  de  monte  Fi- 
nuscato  > dall' altra  <c  Montem  Sinium  » dall’ altra  < Castellum 
novellum  quod  est  in  summitate  ascensus  » e fu  con  altri  due 
testimonio  all’  instromento  Donello  suo  fratello  Germano 
Sotto  i divini  auspizi  principiato  fu  1’  edifizio  favorito  dal  Cielo 
di  piu  miracoli  dei  quali  fu  Maldolo  spettatore  ammirato,  e 
se  bene  al  presente  s’ignorino  sono  esposti  in  confuso  dal 
B.  Ridolfo  primo  storico.  Intanto  le  soavi  maniere  di  Romualdo 
la  santita  di  sua  vita  i prodigi  addivenuti  nell’erezione  del- 
1’  eremo  uniti  alia  forza  della  grazia  operatrice  penetrarono 
con  si  felice  impressione  nell’animo  del  pio  Conte  che  cal- 
cata  ogni  nativa  grandezza  voile  farsi  suo  seguace  e disce- 
polo  e vivere  povero  Anacoreta  ove  era  stato  riverito  dai 
popoli  dominante  e Signore.  Chiese  pertanto  l’abito  eremitico 
al  S.  Padre  e stimandosi  indegno  del  carattere  di  monaco 
elesse  con  raro  esempio  la  condizione  spregevole  di  converso 
per  farsi  con  tale  abiezione  il  piu  vile  ed  oscuro  nel  servizio 
degl’  eremiti.  L’abbraccio  S.  Romualdo  qual  figlio  tanto  piu 
caro  quanto  piu  umile  e dispregiatore  di  se  stesso  ed  ammi- 
rato del  suo  abietto  pensiero  gl’  impose  di  propria  mano  la 
sacra  veste.  Di  questa  rara  umilta  di  Maldolo  fanne  le  lodi 
il  P.  Grandi  nel  suo  Menologio  Camaldolese.  Vestiti  col  pio 
Conte  altri  alunni  aretini  e compiuto  l’eremo  non  senza  molti 
prodigi  il  S.  Padre  gl’  impose  il  nome  di  Campo  maldolo  per 

1 Annali  Camaldolesi  tom.  40.  Appendice. 
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grata  riconoscenza  al  generoso  oblatore  accio  il  dono  portasse 
impressa  per  sua  divisa  perenne  la  carita  ed  il  nome  del  do 
natore.  Infatti  il  nostro  Beato  puo  giustamente  appellarsi  pro- 
motore  e collega  a Romualdo  nell’erezione  dell’istituto  detto 
Camaldolese  si  per  visione  della  scala  ad  esso  solo  comuni- 
cata  per  figura  e mistero  dell’  eremo,  si  per  il  dono  di  campo 
amabile  sul  quale  Teresse,  si  per  l’appellazione  perpetua  che 
da  esso  l’Ordine  trasse,  come  scrive  giustamente  Andrea  Mu- 
gnozzio  scrittore  Camaldolese  nella  descrizione  fatta  dell’ eremo 
nell’anno  1570.  Oltre  1’ eremo  vi  dispose  il  S.  Padre  l’ospizio 
di  Fontebuono  e consacratone  dal  Vescovo  Teodaldo  succes- 
sore  a Vuillelmo  la  chiesa  in  onore  dei  SS.  Martiri  Donato  ed 
llariano  vi  destino  un  sacerdote  e tre  laid  dei  quali  fosse  in- 
gerenza  ricevere  gl’  ospiti  e pellegrini  e disporre  le  povere 
vivande  alia  mensa  degl’  eremiti.  Quivi  fece  l’umilissimo  Mal- 
dolo  l’ordinario  soggiorno  1 ove  fu  ammirabile  la  sua  fervida 
carita  nel  servizio  dei  contemplativi  Anacoreti  dell’ eremo  e 
nel  ricevimento  dei  Pellegrini  e degl’  Ospiti  ai  quali  sempre 
servi  con  vigilanza  indefessa  e con  raro  esempio  d’  umilta 
profondissima.  Nullameno  sembra  degna  d’ammirazione  la  pe- 
nitenza , la  mortificazione  perpetua  ed  il  rigore  dell’  ereini- 
tica  disciplina  severissima  col  quale  martirizzo  le  sue  membra 
fino  alio  scempio  ed  all’ ultima  decrepita  eta.  Se  dobbiamo 
credere  nel  nostro  servo  di  Dio  quello  spirito  d’austerita 
inalterabile  di  cui  scrivono  il  Fortunio  e gl’  Annali  dell’  Or- 
dine  essere  stato  il  carattere  distintivo  dei  primi  eremiti  di 
Camaldoli  dei  quali  uno  egli  fu  dobbiamo  asserire  sulla  lor 
fede  che  egli  laceravasi  coi  flagelli  le  carni  costume  molto 
usitato  nei  primi  dell’  istituto ; che  maceravasi  con  astinenze 
e digiuno  di  solo  pane  ed  acqua.  Non  si  dubita  che  molte 

1 Costituzioni  cap.  90. 

a Grandi,  Dissertazioni  Camaldolesi. 
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piu  ed  eroiche  fossero  le  virtu  che  ornarono  l’anima  penitente 
di  Maldolo  ma  la  perdita  dei  monumenti  o pur  dicasi  l’umilta 
dei  primi  santi  eremiti  che  si  curarono  di  registrarle  ci  rapi- 
scono  la  sorte  di  saperle.  II  Signore  che  aveva  favorito  il 
Beato  colla  visione  della  scala  qual  altro  Giacobbe  ne  arricchi 
lo  spirito  con  molte  illustrazioni  celesti  che  obliate  si  celano. 
Adorno  di  meriti  compie  finalmente  Maldolo  la  vita  ma  non 
si  sa  il  giorno  e l’anno  della  preziosa  sua  morte.  II  padre 
Grandi  fa  menzione  di  essa  nel  suo  Menologio  a di  24  Maggio. 
Solo  abbiamo  di  certo  che  egli  mori  con  fama  di  santita  qual 
vittima  consumata  da  asprissima  penitenza.  11  suo  cadavere 
fu  trasferito  da  Fontebuono  all’  eremo  ove  giunto  sulla  soglia 
vollero  i beatissimi  Anacoreti  collocarlo  in  una  scala  in  me- 
moria  di  quella  misteriosa  che  ivi  ancor  secolare  aveva  ve- 
duto.  Nei  primi  secoli  di  sua  religione  nei  quali  fioriva  piu 
venerata  la  fama  dell’insigne  servo  di  Dio  ne  erano  perduti 
i monumenti  ricordavasi  il  suo  nome  con  l’elogio  d’uomo  san- 
tissimo,  cosi  lo  onora  Gerardo  p.°  monaco  di  Classe  poi  priore 
generale  di  Camaldoli  il  quale  nelle  sue  costituzioni  nel  Cap.  26 
comanda  che  i cadaveri  degl’  eremiti  defunti  nel  Monastero 
di  Fontebuono  si  portino  al  sacr’  eremo  e quivi  si  pongano 
su  di  una  scala  in  memoria  di  Maldolo  uomo  santissimo. 

(From  the  manuscript  Vile  dei  Santi  e Beati  Arelini  by  Carlo 
Lambardi). 
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THE  LIFE 

OF 

BLESSED  MALDOLO  OF  AREZZO 

CAMALDOLESE  HERMIT 
AND  DISCIPLE  OF  S.  ROMUALD. 


In  the  tenth  century  the  spirit  of  solitude  and  the  eremitical  life 
exemplified  by  our  Blessed  Redeemer’s  forty  days  sojourn  in  the  desert, 
and  which  S.  Benedict,  S.  Basil  and  other  holy  anchorites  had  imitated, 
sanctifying  by  their  virtues  the  forest  shades  of  Palestine  and  Egypt, 
had  become  almost  extinct.  In  this  century  it  pleased  our  Lord  to 
revive  it  in  his  Church  and  make  it  once  more  resplendent  choosing 
for  this  purpose  S.  Romuald  who  became  the  restorer  of  the  ancient 
anchoretic  life  which  rapidly  spread  throughout  Italy.  In  1012  by  di- 
vine inspiration  he  withdrew  into  the  Appenines  in  the  district  of  Arezzo 
and  there  established  a hermitage  which  became  the  admiration  of  all 
Italy  and  a dwelling  place  of  saints.  It  is  only  just,  however,  that  we 
should  relate  the  share  in  this  undertaking,  granted  by  God  to  Maldolo 
of  the  Casentino,  who  was  prepared  for  it  by  a vision  and  aided  in  its 
accomplishment  by  being  the  faithful  coadjutor  and  colleague  of  St  Ro- 
muald in  the  great  work.  Although  but  few  of  his  actions  are  recorded, 
it  is  right  to  mention  the  little  which  is  known.  Maldolo  of  Arezzo 
was  of  noble  birth,  tracing  his  descent  from  the  Counts  Allegri,  as  we 
learn  from  the  Camaldolese  writers  Razzi,  Fortunio  and  Nicolo  de  Binda. 
Blessed  Marioctus  d* Allegri  1 who  lived  in  the  15  th  century  was  Prior 
General  of  the  Camaldolese  and  Abbot  of  Bicciano,  celebrated  for  his 
sanctity  and  learning,  and  the  faithful  companion  of  Blessed  Ambrose  Tra- 

1 See  his  life  in  Vol.  I page  73. 
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versari  who  died  in  1477,  whose  incorrupt  body  is  venerated  at  Carnal 
doli.  The  Maldolo  family  were  the  possessors  of  various  towns  and  vil- 
lages belonging  in  fief  to  the  Bishopric  of  St  Donatus.  They  had  been 
given  in  fief  to  the  ancestors  of  Maldolo  by  the  Bishops  of  Arezzo,  so 
that  they  were  peers  of  the.  highest  families  in  the  district.  The  exact 
time  of  Maldolo’s  birth  is  not  known , but  it  was  probably  about  the 
year  980.  His  birthplace  was  his  paternal  castle,  situated  between 
Ragginopoli  and  Moggiona , where  he  lived  many  years.  Its  name 
however  is  not  given  in  the  Camaldolese  Annals.  He  had  a brother 
called  Donello,  a name  taken  from  a village  which  stands  on  a mountain 
in  their  domain , which  in  after  years  was  given  to  St  Romuald.  Re- 
ligion, piety  and  uprightness  of  manners  distinguished  Maldolo  even 
more  than  riches  and  high  birth,  and  fitted  him  to  receive  from  our 
Lord  the  knowledge  of  deep  mysteries,  whence  the  Camaldolese  Chro- 
nicler Mugnozzi  with  good  reason  calls  him  Vir  probus  ac  nobilis  Are- 
tinus  nomine  Maldulus.  Among  his  possessions  in  the  Appenines,  was 
one  called  Campo  bello , or  Campo  amabile  for  which  the  pious  Count 
had  a special  affection  and  'where  he  used  to  retire  with  his  friends 
several  times  in  the  year  for  innocent  recreation.  He  had  erected  near 
the  villa  of  Campo  Amabile,  where  the  monastery  of  Fonte  Buono  now 
stands,  an  oratory  to  which  he  was  wont  to  retire  with  some  chosen 
friends  of  kindred  spirit  and  there  spend  his  time  in  prayer  and  exer- 
cises of  virtue.  One  day  as  he  stood  on  the  mountain  he  several  times 
beheld,  like  the  Patriarch  Jacob,  a ladder  reaching  from  earth  to  heaven 
by  which  a multitude  of  men  in  white  and  shining  garments  were 
ascending. 

According  to  Biada  and  Razzi  this  wondrous  vision  appeared  to 
the  Count  while  he  was  awake,  but  Ridolfo  fourth  prior  of  the  Hermi- 
tage and  its  first  writer,  says  that  it  came  to  the  Count  while  he  slept 
tired  out  upon  the  mountain  side,  and  that  it  took  place  in  the  year  1012 
during  the  Episcopate  of  Vuillelmo  degli  Azzi  who  was  a great  bene 
factor  of  the  Monastery  of  Prataglia,  a great  theologian  and  canonist, 
and  very  dear  to  the  Emperor  Otho  III  on  account  of  his  learning. 
When  Maldolo  had  the  mysterious  vision  on  the  mountain  side  he  was 
in  total  ignorance  of  the  divine  intentions , and  he  kept  recalling  to 
mind,  now  the  ladder  he  had  seen,  and  now  the  beautiful  appearance 
of  those  who  mounted  to  heaven  upon  it,  but  could  not  penetrate  the 
hidden  mystery  of  either.  In  the  Camaldolese  Menologia  written  by 
Fr.  Grandi  the  vision  is  said  to  have  taken  place  on  the  24  th  of  May, 
that  is  the  only  indication  we  have  of  the  date  of  its  occurrence.  It 
was  reserved  by  heaven  for  Romuald  to  unravel  the  mysterious  secret 
and  declare  its  meaning.  The  holy  father  after  having  sanctified  the 
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Hermitage  of....  and  other  wilder  regions  of  Italy  came  by  divine  inspi- 
ration to  the  district  of  Arezzo,  not  knowing  that  God  had  there  fixed 
the  first  seat  of  his  eremitical  institute.  While  wandering  among  the 
Aretine  hills  Romuald  came  across  Maldolo,  a close  friendship  being 
soon  formed  between  them.  The  latter  told  his  vision  of  the  ladder 
which  he  longed  to  understand,  but  was  unable  of  himself,  although  he 
felt  sure  it  came  from  heaven.  « Father  »,  he  said,  «know  that  I built  here 
on  my  property  an  Oratory,  where  sometimes  I go  with  my  friends  to 
pray,  far  from  the  world;  and  more  than  once  I saw  a ladder  stretching 
from  the  top  of  the  mountain  up  to  heaven,  and  men  upon  it  in  white 
and  shining  robes  passing  happily  to  heaven,  and  I beg  of  you  to 
explain  the  meaning  of  the  mystery  hidden  in  this.  » Then  the  Saint 
understanding  the  designs  of  God,  saw  that  the  ladder  prefigured  a 
hermitage  which  God  desired  should  be  founded  there,  and  should  be 
filled  with  pious  anchorites  who  after  holy  lives  would  pass  to  heaven 
by  the  path  of  meritorious  solitary  penance.  This  was  the  Saint’s 
explanation  of  the  vision  which  had  perplexed  Maldolo,  and  it  so  pleased 
him  that  he  offered  in  gift  the  whole  of  his  feudal  domain  of  Campo 
Amabile,  with  its  large  stretch  of  Alps.  Romuald  received  the  gift 
with  pleasure,  and  on  visiting  the  spot  he  considered  it  beautiful  in  its 
ugliness  and  pleasant  in  its  hideous  aspect,  and  fitted  for  the  contem- 
plation of  the  hermits.  Accordingly  the  deed  of  gift  was  made  out, 
and  in  a fragment  thereof  we  read  Ego  Maldulus  do  pro  remedio  animae 
meae  locum  de  Campo  Amabili , the  boundaries  of  the  feudal  gift  being 
on  one  side  Locum  dictum  Faggiolum , on  the  other  Loc?wi  dc  Monte 
Finuscato  on  the  other  Monte  Sinium  and  lastly  Castellum  novellum 
quod  est  iti  summitate  ascensus.  His  brother  Donelio  and  two  others 
were  witnesses  to  the  deed  of  gift.  The  edifice  was  begun  under  divine 
auspices,  and  privileged  by  several  miracles  which  Maldolo  was  permitted 
to  witness ; they  are  somewhat  confusedly  referred  to  in  B.  Ridolfo’s 
first  history.  Romuald’s  winning  gentleness,  his  holiness,  and  the  mi- 
racles which  accompanied  the  erection  of  the  Hermitage  added  to  the 
force  of  divine  grace,  so  filled  the  soul  of  the  pious  Count,  that  trampling 
under  foot  every  natural  consideration  he  desired  to  become  his  follower 
and  disciple  and  chose  to  live  as  a poor  anchorite  where  he  had  been 
reverenced  and  obeyed  as  lord  and  master.  He  asked  the  holy  Father 
to  give  him  the  Habit  but  deeming  himself  unworthy  of  the  name  of 
monk,  with  rare  humility  he  chose  the  lowly  condition  of  lay-brother, 
that  so  he  might  be  the  meanest  and  most  obscure  in  the  service  of 
the  hermits.  Romuald  embraced  this  new  son  who  was  all  the  more 
dear  because  of  his  humble  s'df  depreciation,  and  lost  in  admiration  of 
his  lowly  request,  invested  him  with  the  holy  Habit  with  his  own  hands. 
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Father  Grandi  in  his  Camaldolese  Menologia  speaks  in  terms  of  praise 
of  Maldolo’s  rare  humility. 

Other  Aretine  alumni  were  clothed  together  with  the  pious  Count, 
the  Hermitage  was  filled  and  miracles  were  not  wanting.  The  holy 
Founder  gave  it  the  name  of  Campo  Maldolo  in  grateful  recognition  of 
the  generous  donor  that  thus  the  gift  might  bear  for  ever  as  its  device 
the  name  and  the  charity  of  the  giver.  In  fact  Blessed  Maldolo  may 
justly  be  called  the  colleague  of  St  Romuald  in  the  founding  of  the 
Camaldolese  Institute,  whether  because  of  the  vision  of  the  ladder 
vouchsafed  to  him  alone  as  the  mysterious  emblem  of  the  Hermitage, 
or  from  the  gift  of  Campo  Amabile,  upon  which  it  was  built,  and  which 
name  the  Order  has  borne  ever  since.  The  Camaldolese  writer  Andrea 
Magnozzio  speaks  in  this  sense  in  his  description  of  the  Hermitage 
in  1570.  Besides  the  Hermitage  the  holy  Founder  built  the  Hospice 
of  Fonte  Buono.  Bishop  Theodald,  who  succeeded  Vuillelmo,  conse- 
crated its  church  in  honour  of  the  holy  martyrs  Donatus  and  Hila- 
rianus  and  placed  there  a priest  and  three  laics,  whose  business  it  was 
to  receive  the  guests  and  pilgrims  and  to  prepare  the  meagre  fare  of 
the  hermits.  The  humble  Maldolo  spent  most  of  his  time  here,  wait- 
ing upon  the  contemplative  anchorites  with  the  most  admirable  and 
fervent  charity,  and  serving  and  caring  for  the  guests  and  pilgrims  with 
indefatigable  zeal  and  deepest  humility.  Not  less  admirable  are  the 
penances,  the  continual  mortifications  and  the  severest  eremitical  disci- 
pline with  which  he  martyred  his  members  even  to  extreme  old  age. 
If  we  are  bound  to  believe  in  the  spirit  of  inalterable  austerity  of  the 
Servant  of  God  which  Fortunio  and  the  Annals  of  the  Order  describe 
as  being  the  characteristic  of  the  first  Camaldolese  hermits,  of  whom 
he  was  one,  we  must  believe  upon  their  word  that  he  tore  his  very 
flesh  with  the  discipline,  and  lived  on  bread  and  water.  Doubtless  many 
more  proofs  of  heroic  virtue  shone  forth  in  B.  Maldolo,  but  we  have 
no  records  of  them,  the  humility  of  those  early  hermits  has  robbed  us 
of  them,  for  they  kept  no  register  of  their  virtues.  The  Lord  who  fa- 
voured this  other  Jacob  with  the  vision  of  the  ladder,  we  may  be 
sure  enriched  his  soul  with  many  celestial  visitations  which  are  buried 
in  oblivion  here.  We  know  neither  the  day  nor  the  year  of  his  pre- 
cious death.  Father  Grandi  mentions  it  in  his  Menologia  as  the  24  th 
of  May,  without  indicating  the  year.  All  we  are  certain  of  is  that  he 
died  in  the  odour  of  sanctity,  the  purified  victim  of  the  crucible  of 
penance.  His  body  was  transferred  from  Fonte  Buono  to  the  Hermi- 
tage. On  reaching  the  threshold  the  blessed  anchorites  placed  it  on  a 
ladder  in  memory  of  the  mystery  which  while  yet  a secular  he  had 
beheld.  In  the  early  ages  of  the  Order,  though  the  records  in  detail 
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of  his  sanctity  were  lost,  his  name  was  remembered  as  that  of  a most 
holy  man,  and  by  this  title  he  is  honoured  by  Gerard  monk  of  Classe 
and  afterwards  Prior  General  of  Camaldoli,  who  in  the  26  th  chapter 
of  his  Constitutions  orders  that  the  bodies  of  hermits  dying  in  the  Mo- 
nastery of  Fontebuono  shall  be  brought  to  the  Hermitage  where  they 
shall  be  placed  upon  a ladder  in  memory  of  Maldolo  a most  holy  man. 
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OF 


D.  BENEDETTO  BACCHINI,  O.  S.  B. 


Pietate,  doctrina  omnibusque  virtutibus 
. conspicuo  Viro  D.  Bacchini  S.  P.  D. 

Joannes  Rook. 

Pulcherrima  litteris  Te  Virum  eruditissimum  adeundi  oc- 
casio  cum  mihi  nata  sit,  religio  mihi  foret  diutius  moras  nectere. 
Novi  enim  ac  praesenti  significasti  quanti  Claris.  Gracuium 
facias,  et  quo  loco  iste  habeat,  ipse  non  ignoras.  Deferuntur 
itaque  ad  me  celeberrimae  litterae  qui  te  verbis  amantissimis 
salutans  quam  maxime  rogat,  ut  ea  quae  de  Viis  Italicis  ob- 
servasti  cum  erudito  orbe  communicare  velis.  Te  minime  latet 
Bergerium  Gallice  historiam  Viarum  Italiae  conscripsisse,  quae 
ab  Henninio  in  Latinum  sermonem  transfusa  est,  et  Antiqui- 
tatum  Romanarum  Tom.  X inseretur;  huic  comitem  dare  cupit 
Clarissimus  Graevius  doctissimum  tuurn  opus  de  Viis  Italiae, 
ut  illinc  Thesaurum  non  tantum  augere  et  ornare,  sed  et  ma- 
teriae  intricatissimae  lucem  adfundere  possit.  Probe  conscius 
Tibi  est  Clarissimus  Graevius  ac  novimus  omnes  illud  tuum 
opus  utile  fore  Reipub.  Litterariae,  ac  ab  omnibus  qui  tuam 
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eruditionem  norunt  desiderari.  Quapropter  vel  maxime  te  rogo 
et  obtestor  ut  doctissimo  Graevio  nunciare  possim  quae  tibi 
stet  sententia,  et  an  ultimam  manum  operi  tuo  imposueris  ut 
Tom.  X Antiquit,  inseratur,  in  quo  immortali  opere  si  conspi- 
ciatur  scriptum  quoque  tuum  immortalitati  donatum  nosti.  Si 
ergo  mecum  in  patriam  meam  tuum  opus  deferre  ac  Claris. 
Graevio  offerre  possem,  ejus  ac  votis  nostris  plane  satisfiet. 
Vale  Vir  summe  et  me  amicorum  tuorum  numero  insere,  si 
volueris,  omnia  me  confecturum  putabo. 

Florentiae  die  xxm  Septembr.  mdcxcviii.  Salutat  te  Maglia- 
becchius  ad  quern  Clariss.  Graevius  de  tuo  opere  multis  scripsit. 

32. 

Am.  Reverendo  et  perquam  colendo  P.  D. 

Benedicto  Bacchinio 
F.  Joh.  Mabillon  S.  P.  D. 

Nihil  mihi  jucundius  aut  optatius  ex  istis  partibus  nuntiari 
poterat  quam  te  valere  meiq.  adhuc  esse  memorem,  nec  pe- 
nitus  ex  tua  benevolentia  et  amicitia  quam  quantivis  facio, 
excidisse.  Id  vero  accepi  ex  litteris  nostri  1 Bernardi  de  Mont- 
faucon  qui  tua  in  se  beneficia  et  officia  summopere  deprae- 
dicat.  Ego  vero  amantissime  Pater  venio  in  partem  ejus  gra- 
tiae  atque  favoris,  quern  illi  atque  eius  socio  tarn  liberaliter 
impendisti,  et  nova  isthaec  beneficia  in  memoriam  revocant  ve- 
tera  ilia,  quae  abs  te  atque  ab  optimo  et  numquam  satis  mihi 
laudando  Angelo  tuo,  tuisque  Parmensibus  ante  annos  trede- 


1 Bernard  de  Montfaucon  was  born  on  the  13th  of  January  1655  in  the  Dio- 
cese of  Narbonne.  He  entered  the  army  in  1672,  but  having  no  desire  for  mi- 
litary honours,  he  soon  left  it  and  in  1676  he  entered  the  Benedictine  Monastery 
of  La  Daurade,  at  Toulouse.  His  works  are  too  well  known  to  mention  here. 
He  died  December  the  21  st  1741. 
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cim  accepimus,  ego  inquam  et  carissimus  sodalis  meus  D.  Mi- 
chael Germanus,  1 qui  cum  Angelo  tuo,  iinmo  et  nostro,  ut  An- 
gelus  alter  in  coelum  evolavit.  Quanta  cum  anirni  laetitia  de- 
gusto ac  recolo  Benedicti  nostri  flagrantissima  officia?  Quern 
utinam  adhuc  semel  conspicere  et  alloqui  mihi  liceret.  Sed 
quando  his  oculis  et  huic  ori  id  non  datur,  saltern  aliquando 
vel  manui  liceat  ac  literis  meis,  quas  sane  frequentes  haberes, 
nisi  obstaret  locorum  distantia.  Interim  carissime  Pater,  has 
accipe  ea  qua  soles  humanitate,  et  inclusam  simul  epistolam 
de  cultu  sanctorum  Ignotorum , quam  nuper  quasi  invitus  in 
lucem  protuli  ex  quadam  occasione,  quam  longius  esset  omnino 
explicare.  Eius  epistolae  exemplaria  in  Italiam  non  misi,  ne 
quern  offenderet,  satius  ducens  earn  retinere  intra  nostras  Gal- 
licanas  plagas,  quarum  gratia  maxime  haec  scripta  est.  Unum 
exemplar  tamen  jam  ab  aliquot  mensibus  perferendum  nostro 
Magliabeco  dedi  cuidam  e nostratibus,  qui  necdum,  uti  audio, 
hoc  ipsi  tradidit.  Sed  de  his  satis. 

Accepi  cum  magna  voluptate  a te  inventum  esse  librum 
Agnelli  Ravennatis,  de  Archiepiscopis  eius  Ecclesiae,  in  quo 
non  dubito  multa  repertum  iri  quae  ad  nostri  ordinis  Annales 
pertinent,  quibus  concinnandis  jam  a quattuor  annis  totus  in- 
cumbo.  Quamobrem  hunc  librum  velim  quantocius  in  lucem 
emittas,  simulque  communices  quae  ad  Annales  nostros  facere 
videbuntur.  Vidi  in  bibliotheca  Illmi  Archiepiscopi  historiam 
Padolironensis  Monasterii  abs  te  scriptam,  quae  mihi  usui  erit 
cum  ad  ilium  tempus  pervenero,  quod  Deo  dante  fiet  post  sex 


* Dom  Michael  Germain  was  born  at  Peronne  in  1645,  was  professed  a 
monk  at  the  Benedictine  Monastery  of  St  Maurus  in  1663,  and  died  at  Paris 
in  1694.  He  assisted  Mabillon  in  the  composition  of  the  VII  and  VIII  centu- 
ries of  the  Ada  Betiedicltna,  and  in  De  Re  Diplomatic  a.  He  undertook  the 
treatise  on  royal  palaces  which  is  about  the  fifth  part  of  the  work.  We  also 
owe  to  him  a History  of  Our  Lady  of  Soissons,  1675,  in  4. 
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circiter  menses.  Doleo  quod  consilium  abjeceris,  ut  quidem 
mihi  videtur,  Latine  edendi  Bergerii,  idque  occupatum  sit,  a 
nescio  quo  Hollando.  Quam  lubens  nomen  tuum  operi  haud 
inerudito  praefixum  vidissem.  Verum  non  dubito  quin  ob  va- 
lidas  rationes  a proposito  destiteris.  Id  porro  mihi  pergratum 
est,  ac  perquam  jucundum,  quod  te  cum  dignitate  Mutinae  ver- 
sari  audiam.  Dabis  haud  dubie  operam  ut  eo  in  loco  aliquid 
nomine,  et  eruditione  tua  dignum  parturias,  quod  mihi  in 
primis  est  in  votis,  existimationem  tuam  honori  nostro  de- 
putans. 

Quod  attinet  ad  studia  nostrorum,  hac  de  re  pleraq.  sine 
dubio  a Bernardo  nostro  rescieris.  Brevi  proditurus  est  in 
lucem  Gregorius  Turonensis  in  folio,  et  quidem  opera  et  stu- 
dio nostri  Theoderici  Ruinarti,  1 quern  ab  annis  septemdecim 
socium  habeo  studiorum  meorum.  Absoluto  Gregorio  idem 
prosecuturus  est  Acta  sanctorum  Ordinis  nostri,  dum  annalibus 
nostris  condendis  dabo  operam.  Hunc  ut  amicitiae  tuae  parti- 
cipem  facias  etiam  atq.  etiam  rogo.  Colendissimos  PP.  nostros 
Mutinenses  meo  nomine  salutes  velim.  Vale  et  me  amare  perge. 
Paris,  xv  kal.  Sept.  an.  mdcxcviii. 


1 Thierry  Ruinart  was  born  at  Rheims  the  io  th  of  June  1657.  He  was  pro- 
fessed in  the  Congregation  of  St  Maur  in  1675  where  he  applied  himself  chiefly 
to  the  study  of  the  Fathers.  On  account  of  his  proficiency,  he  was  chosen  by 
Mabillon  in  1682  to  help  him  in  his  literary  labours.  His  principal  work  is  the 
Martirum  Acta  Sincera  et  Selecta  Paris  1689.  It  went  through  several  editions. 
Besides  other  books  he  wrote  a Compendium  of  the  life  of  Mabillon,  also  a life 
of  Pope  Urban  II  in  Latin.  He  died  in  1709  at  the  Abbey  of  Hautvilliers  in 
Champagne. 
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33- 

Reverendissimo  et  doctissimo 
Benedicto  Bacchino  S.  D. 

Gisbertus  Cuperus.  1 

Diu  jam  respondere  debui  litteris  quas  Mutina  ad  me 
Nonis  Mail  dedisti,  sed  variis  negotiis  et  occasionibus,  et  deinde 
itinere  Trajectensi  ut  officio  illi  quod  ceteroquin  sanctissime 
observo,  tarn  tarde  satisfaciam,  in  iter  illud  longius  tempus 
impendi  quam  constitueram ; sed  non  nobis,  verum  etiam  ami- 
cis,  et  praecipue  proximis  natisumus;  neque  tamen  est  quod 
me  illius  poeniteat,  nam  primo  amoenissimis  agris,  collibus, 
montibus  me  exhilaravi  mirifice;  deinde  comparavi  mihi  rarioris 
aliquot  notae  nummos,  quorum  unus  dignus  est,  ut  Principis 
alicujus  antiquariam  gazam  exornet;  cum  in  eo  Tiberius  ap- 
pelletur  Imperator  Unicus,  qualem  credo  numquam  visum  vel 
editum  fuisse,  quia  Mediobarbus,  qui  diligentissime  omnium 
nummorum  titulos  descripsit,  nullam  tabs  numrni  mentionem 
facit.  Copesium  nostrum  nondum  vidi,  sed  diversas  nuper  ab 
eo  litteras  accepi,  isque  elegantia  tuorum  dialogorum,  necnon 


1 Gilbert  Cuper  was  born  the  14  th  of  September,  1644  at  Hennen  in  the 
Duchy  of  Gueldres.  He  died  at  Deventer  the  22nd  of  November,  1716.  He 
long  occupied  with  distinction  a chair  of  History  in  that  city.  He  was  among 
the  most  learned  of  the  members  of  the  Academy  of  Inscriptions  in  Paris.  He 
was  distinguished  not  only  for  his  erudition,  but  also  for  his  affable  and  winning 
courtesy,  which  he  shewed  especially  towards  men  of  Letters.  His  works  are : 

1)  Critical  and  chronological  Notes,  in  which  is  discussed  all  that  is  uncer- 
tain and  obscure  in  erudition. 

2)  The  Apotheosis  of  Homer,  1683,  in  8. 

3)  History  of  the  three  Gordians,  Deventer  1697  in  8. 

4)  A Collection  of  letters,  1742,  in  4. 

Others  principally  on  antiquity  have  been  destroyed  or  lost.  All  his  works 
are  in  Latin. 
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Poggii  epistolae,  et  Leonis  Arettini  orationis  ita  captus,  idq. 
haud  immerito,  est,  ut  ea  omnia  elegantibus  typis  jusserit  Sil- 
vae  Ducis  describi,  nec  dubito  quin  ad  te,  Vir  eximie  exem- 
plaria  sit  missurus.  Sed  doce  me,  quaeso,  quale  fuerit  numisma, 
affabre  a recenti  artifice  fictum,  de  quo  te  scripsisse  memoriae 
mandas  in  Dialogo  de  dignitate  tuenda  pag.  74. 

Laetor  valde  te  reperisse  Agnelli  Ravennatis  ineditum  opus 
de  Episcopis  Ravennae,  teque  illud  dissertationibus  historicis 
et  Chronologicis  illustraturum ; inde  procul  dubio  historiae  sa- 
crae,  ac  prophanae  splendida  lux  accendetur,  et  tanto  gratior 
hie  liber  erit,  quia  non  modo  desideratus  fuit  a multis,  verum 
etiam  eruditi  ilium  plane  deperditum  esse  putarunt. 

Ego  quidem  varia  edere  constituo  quotidie  sed  multa 
moveo,  nihil  promoveo,  tot  me  negotia,  et  occupationes  cir- 
cumvallant,  dabo  tamen  si  quid  potero  diligentem  operam  ut 
antiquitates  meas  absolvam  tandem,  illisque  hoc  hyeme  omnes 
subcisivas  et  ab  amicis  (nam  et  illi  multum  temporis  sibi  de- 
poscunt)  varias  horas  impendam,  atque  ad  earn  rem  eo  magis 
accendor,  quia  video  dissertationem  meam  de  Gordianis  tibi 
probari.  Vale  plurimum. 

Davent  ,s/,5  Novembris  1698. 
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Adm.  Reverendo  ac  doctissimo  Patri 
D.  Benedicto  Bacchinio 
Fr.  Bernardus  de  Montfaucon. 

Diu  est  Vir  clarissime  et  Amiciss.  quod  nullas  ad  te  misi 
litteras,  ac  morae  causa  fuit,  quod  in  dies  sperarem  me  ex 
hac  urbe  profecturum,  ac  in  reditu  te  propediem  amplexaturum. 
Verum  novas  diuturnioris  morae  causas  adtulit  nobis  inexpe- 
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ctatus  R.  P.  D.  Claudii  Etiennot  1 obitus,  qui  contigit  20  mensis 
Junii.  Non  est  quod  tibi  V.  Cl.  recenseam,  quanto  nos  dolore 
adfecerit  tanta  jactura,  quae  nec  opinantibus  accidit,  aam  19 
Junii  celebrato  missae  Sacrificio  in  morbum  lapsus,  insequenti 
die  extinctus  est,  et  magnum  nobis  aliisque  omnibus  notis  et 
amicis  sui  desiderium  reliquit.  Noveras  Cl.  Virum  tuiq.  aman- 
tissimum,  nec  dubito  quin  frequentem  eius  memoriam  praeser- 
tim  in  Sacrificiis  tuis  facturus  sis.  Te  monitum  velim,  Vir  eru- 
ditissime  esse  quemdam  monachum  transfugam  ex  Religione 
nostra,  qui  cum  multis  criminibus  obnoxius  esset,  magnam  pe- 
cuniae summam  monasterio  suo  pessimis  artibus  suffuratus  est. 
Atq.  in  Italiam  profecturus  cum  omnia  quae  rapuerat  dilapi— 
dasset,  permultas  harum  regionum  urbes  pervagatus  est,  men- 
titus  se  a congregatione  nostra  missum  esse  in  Italiam  ad  bi- 
bliothecas perlustrandas,  et  se  consortem  meum  esse  jactitat, 
quern  numquam  vidi,  nec  nisi  scelerum  et  fallaciarum  summa 
cognovi.  Hoc  autem  nomine  baud  modicas  pecuniae  summas 
a variis  mutuo  accepit.  Versipellis  ac  moribus  perditus,  qui 
puellam  secum  Venetiis  abduxit,  quam  viae  comitem  per  Italiam 
haud  modico  tempore  habuit.  RogaVit  autem  R.  P.  Etiennot 
sermum  Magnum  Ducem  ut  curaret  virum  comprehendi,  et  in 
carcerem  detrudi.  At  cum  Litterae  eius  Florentiam  pervene- 
runt,  iam  ille  navem  conscenderat,  ut  Genuam  transmitteret. 
Heri  literas  Mediolano  accepi,  quibus  significatur  mihi,  adesse 
sceleratum  Virum  Mediolani,  et  solitis  artibus  curare  ut  multos 
decipiat,  et  pecunias  corradat.  Is  si  Mutinam  se  conferat,  te 
etiam  atque  etiam  rogo,  Vir  Amicissime,  ut  apud  Sermum  Mu- 
tinae  Ducem  id  agas,  ut  comprehendatur,  et  carceri  manci- 
petur,  donee  a superioribus  nostris,  quid  agendum  sit  nobis 

1 Pere  Claude  Etiennot  O.  S.  B.  wrote  a Ms  Hisioire  des  Monaster es  de  la 
Congregation  des  Dames  Benedictines  Anglaises , that  is  of  the  English  founda- 
tions made  abroad  after  the  fall  of  religion  in  England. 
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significetur;  nam  reseripserant  nobis  illi,  ut  totis  viribus  id 
agamiis,  id  enitamur  ut  comprehendatur  scelestus  ille,  qui  sa- 
crum Monachalem  habitum  ubique  deonestat,  vel  saltern  id 
efficias  velim,  ut  Patronos  et  benevolos  nusquam  reperiat. 

Rogo  etiam  ut  monasteria  vicina  commoneas  ne  apostatam 
et  furacem  hominem  recipiant.  Eius  nomen  est  Guillelmus 
Blancheton  vir  dolosus  et  specie  ad  fallendum  compositus.  Fuit 
a paucis  mensibus  quidam  anonymus  quern  iesuitam  esse  nemo 
dubitat,  qui  libellum  famosum  edidit  adversus  nostram  Augu- 
stini  editionem.  Ad  defensionem  autem  nostrorum  paucis  abhinc 
diebus  vindicias  Benedictinas  Romae  edidi  cum  approbatione 
magistri  Sacri  Palatii : rogavique  Illmum  Phillippeaux  qui  cum 
111.  D.  Abbat.  Bossuet  isthac  transiturus  est,  ut  exemplar  unum 
Sermo  Duci  aliud  tibi  vir  amiciss.  offerat.  Cum  primum  autem 
opusculum  illud  acceperis  ac  perlegeris,  rogo  me  certum  facias 
quae  tua  sit  de  huiusmodi  libello  opinio.  Vale  V.  C.  et  amicis 
et  meo  nomine  R.  P.  Abbatem,  ceterosque  sodales  amplis. 
monas.  vestri  de  nobis  optime  meritos  plurimum  saluta.  Vale 
tibi  dicit  consors  meus  D.  Paulus  Briois. 

Dabam  Romae  4 Iulii  1699. 


35- 

Revme  et  Illme  D.  Dne,  et  Patrone  Collme 

Quamvis  ad  ultimas  meas  quas  Torgaviae  ad  te  scripsi  et 
per  Illmum  D.  Magliabecchi  transmisi  nullam  accepi  respon- 
sionem,  tui  tamen  semper  memor  fui,  et  tacito  quodam  silentio 
ingenii  tui  dotes  admiratus  sum.  Iam  enim  cum  ad  vos  tran- 
sient ingenui  quidam  nostri  Cives  Dn.  de  Schonberg  nobilis 
Saxo,  cum  comitibus  suis,  petierunt  a me,  ut  ipsis  aditum  fa- 
cerem  apud  111.  et  Rev.  T.  Digvit.,  quo  bibliothecas  vestras, 
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monumenta  et  antiquitates,  tua  in  priniis  ope,  perlustrare  pos- 
sint.  Dabis  igitur  meae  audaciae  veniam  si  quid  designo,  quod 
niodestiae  leges  transcendere  videatur.  Praedicabunt  sane  ubi- 
que  tuam  benevolent,  et  ipse  ego  largus  ero  remunerator,  si 
quidam  e conterraneis  vestris  ad  nos  venerint.  Bene  vale  Rev. 
et  Mine  D.  et  fave. 

T.  Revrhi  et  Illtni  Nominis 
Dresdae  d.  18  Octob.  1699. 

Admiratori  perpetuo 
Io.  Andr.  Gleich.  ser. 

Reg.  Polon.  et  Elector.  Sax. 
a Cone.  Sacris.  m.  p. 


36. 

Rev.  Patri  D.  Benedicto  Bacchino 
Godefridus  Gulielmus  Leibnitius  S.  P.  D. 

Olim  tibi  per  alium,  nunc  per  me  ipsum  gratias  ago,  pro 
munere  egregio  Historiae  Monasterii  Padolironensis , cuius 
continuationem  videre  valde  opto.  Cur  nunc  scribam  causa  est 
amicus  doctus  D.  Hakemannus,  qui  occasione  itineris  Italici 
monumenta  Historiae  Estensis  in  usum  nostrum  querit.  Et  cum 
neminem  temere  reperturum  putem  a quo  magis  quam  a .te 
proficere  possit,  audeo  eum  tibi  commendare,  ut  consilio,  ope- 
que  iuves,  quo  digna  sciri  nanciscatur;  si  quid  erit  vicissim, 
in  quo  mea  tibi  opella  utilis  esse  possit,  tantum  iussa  expecto. 
Memini  aliquando  tibi  constitutum  opus  a viro  docto  de  Viis 
Militaribus  vel  Regiis  Gallico  sermone  scriptum  illustrare.  Id 
etsi  nunc  magno  antiquitatum  Romanarum  thesauro,  non  ideo 
tamen  minus  praecHris  tuis  observationibus  locus  erit;  et  sane 
Geographia  vetus  valde  adhuc  videtur  hiare.  Quae  alia  agites 
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scire  pervelim,  simulque  occasione  ineuntis  anni  Deum  precor 
ut  hunc  pariter  secularem  et  multos  ex  sequente  seculo  ad 
votum  Huentes  tibi  concedat,  quo  magis  spatium  habeas  quan- 
tum potes  (potes  autem  plurimum)  de  republica  bene  me- 
rendi,  vale. 

Dabam  Hanover  28  Decembris  1699. 


37- 


Revmo  P.  Benedicto  Bacchino 
Godefridus  Guilielmus  Lebnitius  S.  P.  D. 

Occasione  D.  Nomii  nobilis  apud  nos  Aulici,  in  patriam 
Hetruriam  proficiscentis,  has  ad  te  literas  dare  volui,  quod  ita 
tuto  reddi  posse  putarem.  D.  N.  Hakemannus,  tuas  non  ita 
pridem  mihi  ostendit,  cum  intellexi  pergi  a te  in  ornandis  stu- 
diis  praeclaris  et  Historia  praesertim  media  quae  maxime  in- 
diget  luce,  et  Agnellum  quemdam  Ravennatem  numquam  mihi 
visum  ex  MSS.  a te  edi.  Nosse  exopto  an  speranda  sit  pro- 
secutio  tuae  historiae  Monasterii  S.  Benedicti,  cuius  circulos 
nuper  nimium  ars  turbavit;  spero  tamen  antiqua  monumenta 
calva  fore.  Sed  illud  maxime  expeto,  aliquidne  tibi  notaturum 
de  variis  Marchionibus  Italicis , Hugonibus , Adelbertis , vel 
Azonibus,  Obertis,  vel  Opizonibus  (haec  enim  nomina  eadem 
vel  cognata  puto,  aut  diminuta)  qui  ante  Azonem  patrem 
Guelfi  ducis  floruere,  et  forte  ad  Estensem  stirpem  refferri  pos- 
sunt ; qualia  si  suppeditabis,  gratus  praedicabo ; sed  Hugonem 
ilium  celebrem  Marchionem  Thusciae  non  esse  vestrum  con- 
stat ; et  Albertum  quoque  qui  et  Azo  progenitore  Mathildis 
frustra  utimini,  quamdiu  nihil  de  connexione  Mathildis  cum 
Estensibus  demonstratum  habetur.  Excussi  ego  pleraque  diplo- 
mata  edita,  et  omnia  certe  quae  sunt  apud  Ughellum  (nisi 
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nova  eius  editio  quam  prodiisse  aut  prodire  audio  non  suppe- 
ditat  quod  tua  iudicio  discere  possem)  quae  in  Bullario  cas- 
sinensi  edito,  et  plerisque  aliis  rerum  Italicarum  scriptoribus 
extant.  Sunt  tamen  haud  dubie  libri  editi  qui  me  fugerunt. 
Latent  aetiam  fortasse  in  Archivio  quodam,  unde  proficere  pos- 
semus:  in  primis  vellem  posse  demonstrari  Hugonis  illius  Mar- 
chionis  (quamquam  Hetruriae  credo  non  fuerit)  quem  Sigonius 
Estensem  in  improbabiliter  vocat,  cum  liberis  ab  Henrico  Iiu- 
peratore,  quem  sanctum  .praedicant,  capti,  origines  indagari. 

Optarem  etiam  esse  alicui  commoditatem  adeundi  veteres 
scripturas  Marchionum  Malaspinarum,  Pallavicinorumque  horum 
enim  maiores  iam  ante  Azonem  nostrum  Estensibus  per  foe- 
minas  ad  minimum  innexos  comperi.  Fortasse  etiam  ex  mo- 
numentis  Monasterii  S.  Iustinae  apud  Patavinos,  sed  maxime 
in  iis  locis,  quae  sunt  ditionis  Mediolanensis,  Parmensis,  Ge- 
nuensis,  atq.  Lucensis,  aliqua  nobis  lux  affulgere  posset,  si 
cui  commoditas  esset  scripturas  illic  per  se  aut  per  amicos 
excutiendi.  Sed  nunc  turbata  Italia,  difficilioris  res  operae  foret. 

Cl.  Muratorium  qui  iam  Mediolani  edendis  veterum  mo- 
numentis  sibi  rempublicam  literariam  obstrinxerat,  in  hoc  lau- 
dabili  conatu  perrecturum  puto.  Et  scire  velim  an  ut  spero 
Mutinae  manseritis  tu,  atque  ille,  an  vos  quoque  turbini  ces- 
seritis.  Si  quae  ad  me  mandata  voles  haec  rogo  ut  tantum 
ad  celeberrim.  Guillielminum  nostrum  mittas  Patavium.  Quod 
superest  vale  et  fave. 

Dabam  Hanover  13  Octobris  1703. 


IMPRIMATUR 

Fr.  Albertus  Lepidi  O.  P.  S.  P.  A.  Magister. 
Franciscus  Cassetta  Patr.  Antioch.  Vicesg. 


Printed  at  the  Vatican  Press. 


Digitized  by  QjOOQle 


& 


The  SPICILEGIUM  BENEDICTINUM  appears  every  three  months 
in  numbers  of  48  pages.  Each  number  contains  an  illustration.  At 
the  end  of  the  year  a title-page  and  index  will  be  issued. 

Annual  subscription  4s,  or  5 francs,  free  by  post  to  all  countries  in 
the  Postal  Union.  Single  number,  is,  or  fr.  1,25. 

Subscriptions  receveid  by  Messrs  Descl£e,  Lefebvre  et  Cie,  Rome 
and  Tournai;  and  by  Messrs  Burns  and  Oates,  London. 


No.  8.  December,  1897. 

CONTENTS. 


Monastery  of  Vallombrosa.  — Frontispiece.  pag. 

General  Chapter  of  Vallombrosa,  1497 129 

Papers  relating  to  Blessed  Juliana  of  Collalto,  II 134 

Correspondence  of  D.  Benedetto  Bacohini,  O.  S.  B. 

38.  Hacman 148 

39.  Cuperus 150 

Appendix. 

Ioannis  Trithemii  Abbatis  O.  S.  B.  ad  Monaohos  Dehortationes. 

De  custodia  et  origine  cogitationum.  Homilia  IX S7 

De  quotidiano  certamine  tentationis.  Homilia  X 64 

De  fugiendo  pravorum  consortio.  Homilia  XI 7 2 

De  monachis  in  viam  directis.  Homilia  XII 79 

De  quotidiana  peccatorum  expiatione.  Homilia  XIII 85 

De  vera  poenitentia  monachorum.  Homilia  XIV 93 


Digitized  by  CjOOQle 


Digitized  by  ^.ooQle 


MONASTERY  OF  VALLOMBROSA 


GENERAL  CHAPTER 


VALLOMBllOSA 

1497. 


The  following  document  the  original  of  which  is  preserved  at  St  Be- 
nedict's Rome  possesses  a particular  interest  from  its  date  and  from 
the  names  appended  to  it.  Although  it  is  only  a minute  of  a Chapter 
held  at  Florence  in  1497  and  gives  no  account  of  the  business  transac- 
ted, beyond  the  list  of  those  present,  and  the  appointment  of  delegates 
charged  with  the  execution  of  its  decrees,  it  is  precisely  in  the  names 
mentioned  and  in  the  Monasteries  represented  that  the  interest  of  the 
fragment  lies. 

In  the  first  half  of  the  fifteenth  century  the  Abbot  of  Vallombrosa 
was  the  premier  prelate  of  Tuscany.  The  Abbot  then  invested  with 
the  dignity  was  Don  Placidus,  who  had  been  taken  from  a Monastery 
of  Black  Monks  (Benedictines  of  the  Bad/a  of  Florence)  by  Pope  Eu- 
gene IV  and  placed  as  General  over  all  the  Monasteries  recognising 
St  John  Gualbert  for  their  founder.  The  magnificence  of  this  prelate 
was  shown  in  many  costly  works  in  several  monasteries,  and  can  still 
be  traced  by  his  arms  in  many  of  the  conventual  buildings  of  Vallom- 
brosa. He  stood  high  in  the  esteem  of  Eugene  IV,  who  used  him  as 
adviser  in  the  deliberations  for  the  Council  sitting  at  Ferrara,  to  which 
the  Signoria  of  Florence  also  sent  him  as  ambassador.  Perhaps  his 
occupations  withdrew  his  attention  from  the  innovations  that  the  monks 
of  San  Salvi  were  introducing  under  their  own  Abbot.  Certainly  on  his 
death  in  1450  great  disputes  arose  in  the  Chapter  of  Vallombrosa.  He 
was  succeeded  by  Don  Francesco  Altoviti,  Abbot  of  Passignano.  The 
Abbot  of  San  Salvi  and  the  new  Abbot  of  Passignano  hastened  to 
procure  favours  and  privileges  from  Pope  Callistus  III  uniting  these 
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monasteries  and  forming  them  into  a Congregation  independent  of  Val- 
lombrosa.  The  monks  of  the  associated  monasteries  were  called  San 
Salvini , and  the  others  retained  the  name  of  Val/ombrosani.  The 
former  strove  to  adopt  the  customs  and  even  the  habit  of  the  Black 
Monks  of  the  Badia.  They  were  shortly  joined  by  nine  other  monas- 
teries: San  Fedele  of  Pioppi,  San.  Casciano  of  Montescalari,  San  Pan- 
crazio  of  Florence,  San  Michele  del  Poggio  of  San  Donato,  San  Mi- 
chele di  Forcoli  of  Pistoia,  San  Donato  of  Siena,  Santa  Prassede  of 
Rome,  and  Santa  Maria  of  Montepiano.  They  succeeded  in  obtaining 
from  Don  Francesco  on  his  deathbed  his  assent  to  unite  the  Monastery 
of  Vallombrosa  to  the  Congregation  and  recognise  San  Salvi  as  its 
head.  They  had  also  secured  the  consent  of  Lorenzo  de’  Medici,  of 
the  Signoria  of  Florence,  and  even  of  the  Pope,  when  Don  Francesco 
died  in  1479.  A stormy  chapter  followed,  the  result  of  which  was  that 
the  monks  who  sided  with  Vallombrosa  elected  Don  Biagio  son  of  Fran- 
cesco del  Milanese. 

At  a very  early  age  he  had  received  the  religious  habit  in  Val- 
lombrosa: when  only  eighteen  years  old  was  made  Master  of  Novices, 
an  office  which  he  accepted  only  through  obedience;  and  Cloistral  Prior 
at  the  age  of  twenty  four.  Two  years  later  he  was  appointed  to  the 
office  of  Dean,  which  gave  him  charge  of  the  discipline  of  the  monas- 
tery, and  the  next  place  after  the  Abbot.  This  position  he  held  when 
the  General  Don  Francesco  died,  and  he  was  immediately  elected  Vicar 
General.  He  summoned  at  once  all  the  prelates  who  owed  obedience 
to  Vallombrosa  to  meet  there  within  eleven  days  for  the  choice  of  a 
new  Abbot  General.  The  San  Salvini  procured  a veto  from  the  Signo- 
ria, and  an  order  for  the  assembly  to  meet  later  in  Florence  in  the 
monastery  of  San  Pancrazio.  Notwithstanding  an  attempt  to  nominate 
the  Abbot  of  Passignano,  the  choice  fell  on  Don  Biagio.  A contest 
followed,  which  was  carried  to  Rome,  and  continued  for  ten  months. 
Finally  Sixtus  IV  decided  in  favour  of  Don  Biagio  and  annulled  the 
union  of  Vallombrosa  with  San  Salvi.  The  decision  was  received  with 
unanimous  satisfaction,  and  a solemn  reconciliation  between  the  contend- 
ing monasteries  took  place  when  all  the  San  Salvini  Abbots,  with  the 
Abbot  of  Passignano  at  their  head,  assembled  on  Easter  Monday  at 
Pitiana,  a place  two  miles  from  Vallombrosa,  and  met  the  new  Gene- 
ral. Next  day  they  came  together  to  Vallombrosa,  and  assisted  at  the 
installation  of  Don  Biagio,  the  Abbot  of  Passignano  conducting  him  to 
the  first  place  in  choir,  where  he  received  in  his  hands  the  Gruccia , 
or  staff  of  Saint  John  Gualbert,  the  symbol  of  his  authority.  A dicourse 
of  peace  and  good  will  was  pronounced  by  the  Abbot  of  Passignano 
from  the  text : A Domino  factum  est  istud , et  cst  mirabile  in  oculis 
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nostris.  So  for  a time  harmony  reigned  in  the  Congregation , which 
continued  to  be  ruled  by  Don  Biagio  for  thirty  five  years  He,  with 
the  loyal  assistance  of  the  Abbot  of  Passignano,  drew  up  the  constitu- 
tions of  the  new  and  universal  Congregation  of  Vallombrosa.  Several 
chapters  were  held  in  which  the  preliminaries  were  fully  discussed,  and 
Procurators  were  sent  to  Rome,  who  returned  in  1485  with  Bulls  abo- 
lishing the  Congregation  of  San  Salvi , and  erecting  the  new  Congre- 
gation. This  comprised,  besides  the  nine  monasteries  united  to  San 
Salvi,  other  fourteen  Abbeys,  six  Priories,  and  three  Mensae.  In  the 
same  year  the  first  General  Chapter  was  held  at  Vallombrosa,  and  the 
document  now  published  refers  to  the  Chapter  held  in  Florence  twelve 
years  later. 


The  existing  monastery  of  Vallombrosa  forms  three  sides  of  a qua- 
drangle of  which  the  two  seen  were  built  in  the  sixteenth  century. 
The  third  side,  hidden  by  the  later  part  in  the  print,  - with  the  church 
and  campanile,  which  were  finished  in  1280  - belongs  to  a former  epoch, 
and  possibly,  though  improbably,  to  the  monastery  of  St.  John  Gualbert. 

The  small  shed  (to  the  right  of  the  noviciate,  at  the  foot  of  the 
embattled  tower)  stands  in  the  kitchen  garden  apart  from  the  present 
monastery.  This  dates  from  the  time  of  the  Saint  (1004)  and  formed 
the  original  dormitory  or  cella  of  his  first  companions. 


1497  10  Aprile. 


Capitolo  Generale 

DELLA  CONGREGAZIONE  DI  S.  MARIA  DI  VALLOMBROSA. 

In  Dei  nomine.  Amen.  Anno  ab  eius  salutifera  Incarnatione 
millesimo  quadringentesimo  nonagesimo  septimo,  Indictione 
xv,  et  die  x mensis  Aprilis  actum  apud  Florentiam  in  Mona- 
sterio  S.  Salvi  Ordinis  et  Congregationis  Sanctae  Mariae  Vallis 
Umbrosae  praesentibus. 

Celebratum  fuit  Capitulum  Generale  Congregationis  San- 
ctae Mariae  Vallis  Umbrosae  in  dicto  Monasterio  S.  Salvi  prout 
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ordinatum  fuit  celebrari  in  praeterito  Capitulo  Generali  dictae 
Congregationis.  In  primo  Capitulo  interfuerunt  omnes  infra- 
scripti,  videlicet:  Rdus  Pater  Dnus  Blasius  Francisci  de  Flo- 
rentia  dig.  et  aptus  Praesidens  Generalis  Abbas  Ordinis  San- 
ctae  Mariae  Vallis  Umbrosae  ac  Generalis  Minister  totius  dicti 
Ordinis  et  dictae  Congregationis  Praesidens. 

Conventuales  Monasterii  Vallis  Umbrosae. 

Dnus  Cosimus  Abbas  S.  Bartolomaei  de  Ripoli. 

Dnus  Iohannes  Banstasi  de  Fantoribus  de  Florentia. 

Dnus  Bastianus  Stefani  de  Ripoli. 

Pro  Monasterio  S.  Salvi. 

Dnus  Ieronimus  Brandi  de  Nero  de  Florentia  Abbas. 
Dnus  Bartolomaeus  Antonii.  • 

Dnus  Ioannes 

Pro  Monasterio  S.  Fidelis  de  Puppis. 

Dnus  Bemardus  Antonii  Abbas. 

Dnus  Allomanus  Luca. 

Pro  Monasterio  de  Jlfonte  Schalario. 

Dnus  Gregorius  Laurentii  Arrighi. 

Dnus  Cornelius  Albizi. 

Pro  Monasterio  S.  Praxedis  de  Roma. 

Rdus  Dnus  Leonardus  de  Bononia  Abbas. 

Pro  Monasterio  S.  Pancratii. 

Rdus  Dnus  Gualbertus  de  Abbas. 

Rdus  Dnus  Panfinus  Antonii. 

Pro  Monasterio  de  Berghamo. 

Rdus  Dnus  Fraciscus  Maurizi.  Abbas. 

Rdus  Dnus  Timoteus  Dini. 
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Pro  Monasterio  S.  Lanfranchi  de  Papia. 

Dnus  Nicolaus  Santi  Prior. 

Dnus  Iacobus  Syrmondi. 

Pro  Monasterio  de  Fnrlivio. 

Dnus  Iacobus  Angeli  Abbas. 

Dnns  Mannuccius  Iohannes. 

Pro  Monasterio  de  fuminis  de  Pistorio. 

Rdus  Dnus  Maurus  Antonii  Abbas. 

Rdus  Dnus  Sebastianus  Iohannes. 

Omnes  Abbates  conventuales  supradicti  nominati  et  depu- 
tati  ad  dictum  Capitulum  celebrandum  cantata  prius  missa  Spi- 
ritus  Sancti  et  factis  orationibus  consuetis  praesentibus  sub- 
scripts testibus  secundum  modum  et  formam  consuetam  ele- 
gerunt  et  deputaverunt  in  diffinitores  dicti  Capituli  Generalis 
cum  auctoritate....  et  alia  consueta  et  secundum  privilegia 
dictae  Congregationis  omnes  infrascriptos  videlicet  cum  dicto 
Dno  Generali  in  primis 

Rdum  Praesidentem  Dnum  Blasium  Abbatem  et  Praesu- 
lem  Congregationis  praedictae. 

Dnum  Bartolomaeum  Antonii  Monacum  S.  Salvi. 

Dnum  Iacobum  Angeli  de  Furlivio. 

Dnum  Maurum  Antonii  de  Pistorio. 

Dnum  Nicolaum  Santi  de  Pavia. 

Dnum  Ieronimum  Brandi  de  Nero  de  Florentia. 

Dnum  Bernardinnm  Antonii  Monacum  de  Puppis. 

Dnum  Franciscum  Maurizi  de  Berghamo. 

Dnum  Gregorium  Laurentii  Arrighi  de  Florentia. 
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PAPERS  RELATING 


TO 

BLESSED  JULIANA  OF  COLLALTO. 

ii. 

NB.  Documento  segnato  col  n.  8. 

Primo.  La  nostra  B.  Giuliana  fu  della  prosapia  de  Conti 
da  Colalto  discendente  dalli  Baroni  di  Mantova.  II  tutto  si 
cava  da  un  epitafio  scolpito  in  pietra  ritrovato  sopra  il  suo 
sepolcro,  qual  si  conserva  nel  nostro  monastero. 

Essendo  la  B.  G.  fanciulla,  fu  posta  in  educazione  nel 
monastero  di  Gemola  appresso  la  citta  di  Padova,  sotto  la 
disciplina  di  una  santa  monaca  dimandata  Beatrice  da  Este, 
la  cui  vita  fu  stampata  li  anni  addietro  1651.  Fu  la  detta 
B.  Giuliana  sposata  nel  detto  monastero  da  S.  Biagio  in  Al> 
badessa,  et  commessogli  a trasferirsi  a Venetia,  et  risieder  nel 
loco  detto  S.  Cataldo ; ove  era  un  ospedaletto  governato  da 
alcuni  Padri  dalla  Colombina,  che  percio  nella  muraglia  vec- 
chia  antica  appresso  il  ponte  verso  la  laguna,  vi  sono  due 
pietre  rotonde  di  marmo,  nelle  quali  vi  sono  scolpite  doi  co- 
lombine  per  cadauna  et  tra  l’una  et  l’altra  pietra  vi  e una 
bellissima  croce  di  marmo  fino  con  bellissimo  lavoro  pur  d’  in- 
taglio. Avanti  che  si  fondasse  questo  nostro  monastero,  ap- 
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parve  S.  Biagio  alii  111.  Procuratori  di  S.  Marco,  comandan- 
doli  espressamente  che  dovessero  edificare  il  monastero.  Quali 
procuratori  erano  dell’antiche  famiglie,  cioe  quella  dei  Cau- 
pouani,  et  quella  delli  Agnusdei  (hora  distrutte).  Come  si  legge 
nel  Sansovinio  nelle  sue  chroniche  di  Venetia.  Fondato  che  fu 
detto  monastero  fu  intitolato  S.  Biagio  Cataldo,  prima  era  in- 
titolato  solo  S.  Cataldo.  Come  nella  consecrazione  della  chiesa 
delP  anno  1 1 88,  li  6 Novembre  fu  consecrata ; cio  appare 
chiaro  in  una  pietra  scolpita  nelle  mura  della  chiesa  sotto  il 
portico. 

Nel  principio,  che  la  B.  G.  fond6  il  monastero  e cosa 
chiara  che  quelle  monache  vivevano  in  poverta,  et  si  puo 
trarne  il  vero  dal  miracolo  del  pane,  portatogli  dall’  angelo 
avendo  pur  bisogno,  cioe  dinota  la  sua  bonta,  et  confidenza 
in  Dio,  con  esemplar  vita  di  quelle  monache. 

La  morte  di  detta  B.  G.  fu  nel  1262.  Et  P invention  del 
suo  corpo  fu  l’anno  1290,  li  22  Luglio,  giorno  di  S.  Maria 
Maddalena. 

Nell’  anno  1 646  il  giorno  della  sua  festa  primo  Settembre 
s’  ottenne  P Indulgenza  plenaria  per  anni  7,  visitando  il  suo 
altare. 

Similmente  nell’anno  1649,  giorno  della  sua  inventione 
fu  li  22  Luglio  s’  ottenne  per  anni  7 Indulgenza  Plenaria  vi- 
sitando la  chiesa.  Essendo  sparso  fama  della  bonta  et  esem- 
plar vita  di  queste  primitive  e poverissime  monache,  [fu]  ispi- 
rato  da  Dio,  il  qm  Adamo  Sebastiani  il  quale  ha  lasciato  alcuni 
suoi  beni  alle  dette  monache  per  sostegno  del  monastero, 
quali  se  ritrovano  nel  territorio  Padovano  in  villa  detta  Al- 
barea  Campo  crose,  et  altre  chiesure. 

Il  qm  Domenico  Triciante  lascio  un  legato  de  dieci  ducati 
all’ anno,  et  altri  legati  poi  come  nel  Catastico. 

Nel  tempo  della  B.  G.  il  monastero  era  in  isola  come  si 
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puo  raccogliere  nella  sua  vita.  Che  la  notte  di  Natale  di  N. 
S.  le  monache  non  hanno  potuto  aver  messa  per  la  gran  for- 
tuna  e tempo  cattivo;  in  detta  notte  gli  apparve  N.  S.  in 
forma  d’  un  picciolo  bambino. 

Alcuni  anni  anni  dopo  fu  fabbricato  un  ponte  di  legno,  et 
ultimamente  fu  fatto  di  pietra.  Et  per  livello  del  quale  ogni 
anno  al  tempo  del  Natale  se  contribuisce  all’ Illmi  Molini  ioo 
bussolai  forti ; et  cio  per  essere  il  detto  ponte  appoggiato 
sopra  il  suo  terreno. 

Sotto  la  buona  memoria  dell’Emo  Cardinale  Vendramin 
del  1615  essendo  lui  anco  Patriarca  di  Venetia,  fu  ventilato 
et  ponderato  bene  con  molta  consideratione,  ci  concesse  al- 
1’ hora  autorita  di  celebrare  la  messa,  et  dir  l’ufficio  della 
B.  G.  nel  giomo  della  sua  festa  il  2 di  Settembre.  Nel  1634 
sotto  1’  Emo  Cardinale  Federigo  Cornaro  Patriarca  di  Venezia, 
venne  il  suo  Arciv.  Giorgio  Polaco  il  quale  ci  sospese  1’  uf- 
ficio  di  proprio  che  si  diceva  di  Ss.  Biagio  e Cataldo  corn- 
mettendoci  che  si  dovesse  dire  d’  un  martire  per  S.  Biagio  et 
d’  un  confessor  Pontefice  per  S.  Cataldo.  Sospese  anche  di 
dir  1’  ufficio  et  di  celebrar  la  messa  della  B.  G.  et  di  accender 
la  lampada  al  suo  altare.  Ma  perche  era  vicina  all’ hora  la 
festa  di  essa  B.  G.  ci  concesse  licenze  che  in  detta  si  cele- 
brasse  al  suo  altare  una  messa  solenne  della  SS.  Trinita.  Il 
suddetto  Monsignor  Arciv.  passati  cinque  o sei  mesi,  tomato 
al  monastero  ne  concesse  licenza  di  celebrar  la  messa  della 
detta  B.  G.  si  anco  di  accender  la  lampada  al  suo  altare. 
Dicendo  haver  ritrovato  negli  Martyrologi  Beata  Juliana  Virgo 
et  Abbatissa  ex  Martyrologio  monastico.  De  ea  Bernardinus 
Scardeonis  lib.  2,  classe  6.  Historiae  Patavinae.  et  Ioannes  Bo- 
nifac.  lib.  6.  Historiae  Tarvisinae,  et  novissime  Philippus  Fer- 
rarius  in  suo  Catalogo  generali  Sanctorum.  Primo  Sept. 

Molti  successi. 
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Nell’  anno  poi  del  pontificate  di  Leone  X del  1519  era 
patriarca  di  Venetia  Antoni  Cong."  et  Doge  era  Leonardo 
Loredan.  Fu  fatto  allora  la  riforma  e divise  le  monache  quelle 
della  riforma,  dalle  conventuali ; con  obligazione  che  li  ammi- 
nistrassero  il  vitto  et  vestito,  et  furono  levate  dal  monastero 
d’ogni  Santi  Suor  Cipriana  Lando  con  altre  nove  monache  da 
offitio,  et  quattro  converse,  quali  tutte  furono  poste  nel  nostro 
monastero,  con  patto  che  l’Abbadessa  Conventuale  ritenesse 
il  luoco  in  vita,  et  mancando  quella  succedesse  una  di  quelle 
osservante. 

Nel  1541  la  sudetta  Suor  Cipriana  Lando  fu  fatta  Ab- 

badessa  come  si  vede  in  fol.  primo  di  questo  lib. 

Del  1603  fu  rinovate  le  dote  de  scuti  mille,  et  60  al- 

l’anno.  Del  1620  venne  un  editto  di  Monsig.  Patriarca  Tie- 
polo, che  sotto  pena  della  scomunica  non  si  potesse  pigliar 
per  dote  se  non  scuti  mille  correnti  et  ducati  50  per  ogni 
fonzione  compreso  le  spese  di  Chiesa.  Et  in  questo  tempo 
furono  accettate  due  figliuole  del  H.  H.  qra  Giacomo  Nani, 
il  quale  sborso  al  monastero  subito  il  danaro  della  dote,  che 
cosi  volsero  le  monache.  De  quali  denari  furono  investiti  in 
zecca  scuti  60  per  cadauna  di  esse  figliuole.  Ma  partendosi 
una  di  esse  prima  del  vestire : 1’  altra  poi  similmente  si  parti 
avanti  della  professione.  Li  suoi  pareriti  volsero  li  danari  con- 
tanti  indietro  et  non  volsero  accettare  il  mandate  di  Zecca. 
Queste  figliuole  andarono  al  secolo,  et  tutte  due  si  marito, 
et  in  capo  d’anni  quattro  incirca  morirono  tutte  due,  et  il 
monastero  perse  li  danari  che  erano  sopra  la  vita  loro.  Per 
tal  causa,  negli  scritti  che  si  fanno  delle  figliuole  se  li  mette 
questa  condizione  che  volendosi  partire  le  figliuole  dal  mo- 
nastero sieno  obligate  pigliare  li  danari  di  Zecca,  se  ne  sa- 
ranno  sopra  la  vita  loro.  Et  cosi  fu  fatto  con  la  signora  Priula 
Loredan,  qual  si  parti  l’anno  1633. 
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Molti  successi  notabili  sono  occorsi  nei  tempi  passati  li 
quali  si  tralasciano  per  le  scritture  smarrite,  et  per  non  aver 
notizia.  Solo  diro  che  in  corso  di  tempo  per  non  vi  essere 
clausura  era  fatto  il  monastero  Conventuale.  Avanti  l’anno 
dell’ Interdetto  furono  accettate  quattordici  figliuole  per  mo- 
nache con  condizione  della  dote  come  era  in  uso  cioe  de  scuti 
mille  alia  professione,  e scuti  60  all’ anno  in  vita.  Et  li  pa- 
renti  suoi  si  sono  uniti  insieme,  et  andarono  in  Senato.  Dove 
che  fu  concluso  di  dare  solamente  scuti  mille,  et  scuti  200 
per  la  cella,  et  all’  hora  si  fabbrico  il  Dormitorio,  qual  si 
chiama  la  carozza.  L’anno  1599  fu  accettata  per  monaca  Lucia 
de  Contado  per  con  versa  et  se  li  pose  nome  Suor  Maria  Sa- 
lome. Questa  in  capo  de  undeci  anni  dopo  preso  l’habito  s’  in- 
fer mb  di  mal  caduco,  lei  fu  governata  con  tanta  carita  si  possa 
dire.  Occorse  che  un  medico  le  disse:  che  se  fusse  maritata 
guarirebbe.  Si  pose  queste  parole  talmente  nel  core,  che  mai 
s’  inquieto,  ne  per  preghi,  ne  per  cosa  alcuna.  Alla  fine  si 
risolse  di  voler  partire  ed.  andare  al  secolo.  Ma  perche  lei  era 
venuta  senza  dote  ne  robba.  Ma  era  stata  vestita,  et  ben  go- 
vernata dalle  monache,  et  anco  per  pieta  li  furono  donati  tra 
soldi  e robba  la  somma  di  scuti  150.  Fu  consegnata  con  li- 
cenza  de  superiori  a un  suo  fratello  buonissimo  christiano,  che 
pianse  il  bene  che  la  perdeva.  And6  in  villa,  si  marito,  et 
ebbe  un  figlio,  et  guari. 

Del  1623  fu  determinato  dal  nostro  capitolo  d’ accettare 
le  figliuole  con  ducati  mille  in  moneta  corrente  subito  sbor- 
sati,  con  patto  di  ritenere  le  figliuole  quattro  anni  a casa,  et 
non  volendole  tenere  debbano  sborsare  ducati  50  all’  anno  per 
quelli  quattro  anni. 

Nel  1625  Monsignor  Giovanni  Thiepolo  Patriarca  ci  con- 
cesse  licenza  tacita  di  poter  noi  monache  pigliare  ducati  mille 
moneta  buona  valuta. 
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Nel  1598  li  15  Agosto  dall’Assunta  circa  hore  22  */a  es- 
sendo  le  monache  a cena,  venne  un  temporale,  tuoni  et  lampi, 
e cadde  un  folgore  nel  dormitorio  grande  facendo  rottura  nel 
pavimento,  et  pass6  giu  nel  reffettorio  sopra  la  tavola  della 
Rma  Madre  Abbadessa  M.  Suor  Lodovica  Malipiero,  alia  qual 
tavola  vi  erano  altre  -8  monache,  quali  non  videro  altro  che 
fuoco.  Non  fece  danno  alcuno,  se  non  alia  Madre  Suor  Per- 
petua,  qual  era  alia  parte  destra  dell’  Abbadessa,  questa  dallo 
spavento  e dal  calore,  cadette  sotto  la  tavola,  dove  tosto  dalle 
monache  fu  levata,  ne  altro  danno  hebbe,  se  non  alcune  ver- 
ghe  rosse  sopra  le  spalle,  et  sopra  la  vita  da  quella  parte, 
con  molto  suo  spavento.  Si  anco  tutte  le  altre  monache  si 
fecero  segnare  con  la  crosetta  di  S.  Saba.  E perche  in  quel 
dormitorio  vi  era  una  imagine  della  B.  Vergine  col  suo  figlio 
in  braccio,  in  quel  giorno  annualmente  si  fa  un  altare  con 
bellissimo  apparato  et  luminazione,  andando  le  monache  pro- 
cessionalmente  dicendo  le  Littanie  di  essa  B.  V.  et  tutto  quel 
giorno  et  il  susseguente  dedicato  a S.  Rocco  si  fa  oratione 
a questa  SS.  Imagine,  come  liberatrice  d’  un  tanto  pericolo ; 
questo  apparato  ha  1’  incombenza  di  fare  il  capo  della  .... 
L’ anno  1610  li  9 Agosto  cadde  un  altro  folgore  circa  hore  23, 
et  diede  in  una  parte  del  campanile  passando  nella  capella 
della  Chiesa  rompendo  la  muraglia  dietro  1’  altare  maggiore, 
passo  ad  un  parlatorio  vecchio  antico  ivi  aderente,  qual  fu 
disfatto  per  agrandir  la  sacristia,  si  tiene  conclusione  che  detto 
folgore  rimanesse  ivi  sepolto,  ne  fece  altro  danno,  solo  che 
rimasero  spaventate  quelle  monache  tutte,  che  cenavano. 

L’  anno  1618  mese  di  Settembre  hore  sette  di  notte  venne 
un  temporale,  et  cadde  un  folgore  passando  per  un  dormi- 
torio che  era  fatto  nuovamente,  qual  si  chiama  la  carrozza, 
ivi  habitavano  le  monache  giovani,  et  altre  che  erano  per  ri- 
cever  1’  habito;  passo  per  la  cella  di  una  detta  donna  Andriana 
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Nani,  et  ruppe  un  poco  di  marmo ; saltando  le  scaglie  per  la 
cella  sino  nel  proprio  letto.  Non  fece  danno,  se  n6n  spavento, 
passo  sopra  la  corte  maggiore,  et  diede  nel  campanile,  et 
gitto  abbasso  tutta  la  cima  senza  alcun  danno  delle  campane, 
passo  poi  nel  coro  vecchio  dove  era  un  imagine  della  B.  V. 
con  il  figlio  in  braccio,  fece  danno  in  modo  che  ci  tolse  l’en- 
trata  di  poter  andare  in  detto  coro,  et  fu  miracolo  di  quella 
SS.  Imagine,  che  non  rimase  abbruciato  ogni  cosa,  per  essere 
il  luogo  tutto  di  tavole,  et  molto  antico;  passo  poi  in  cantina 
et  fece  assai  danno,  ma  per  grazia  di  sua  divina  Maesta  non 
si  guasto  il  vino,  del  quale  si  dubitava.  In  occasione  di  ripa- 
rare  le  rotture  suddette  fu  trasportata  la  SS.  Imagine  nel  coro 
nuovo.  Ove  fu  fatto  un  altarino,  et  viene  come  miracolosa 
venerata,  et  se  li  arde  di  continuo  una  lampada  d’argento,  offe- 
rendo  le  monache  a questo  effetto  20  scudi  all’  anno  per  ca- 
dauna.  Si  solennizza  la  sua  festa  li  8 Settembre,  giorno  della 
sua  Nativiti ; ponendo  al  detto  altare  la  Santissima  Vergi- 
nella  infasciata  in  una  culla  riccamente  adornata,  con  bell’  ap- 
parato  all’  altarino,  et  tutta  quella  parte  di  coro.  Ma  perche 
li  passava  qualche  disgusto,  avendo  lasciato  il  coro  vecchio 
privo  della  SS.  Imagine,  che  l’aveva  in  piedi  sostenuto,  molte 
si  ramaricarono,  et  pero  la  Rrha  Madre  Abbadessa  Made. 
Suor  Angela  Morosina  fece  levar  di  chiesa  una  Imagine  Greca, 
che  per  l’antichiti  et  dall’umido  era  quasi  distrutta  la  pit- 
tura.  Una  monaca  la  fece  restaurare,  et  la  misero  nel  coro 
vecchio  con  fornimento  et  con  sua  lampada.  Il  danno  di  questa 
saetta  in  quell’  anno  fece,  che  s’  ammalarono  circa  40  mona- 
che, et  fu  giudicato  da  medici  cio  essere  stato  dallo  spavento. 
Ma  perche  era  tempo  di  far  il  bucato,  furono  introdotte  al- 
cune  donne  nel  monastero,  quali  stavano  giorno  e notte  fino 
che  fu  finito  il  detto  bucato,  con  licenza  pero  del  Prelato. 

Nell’ anno  1626  mori  all’ improviso  una  fanciulla  in  capelli 
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conversa  detta  Fiorenza  Acquariola,  qual  era  nipote  di  Suor 
Tecla,  con  gran  spavento  di  tutte  le  monache,  e per  tal  causa 
il  medico  della  sanita  voleva  venire  a vederla;  nia  il  medico 
nostro  Thebaldi  li  fece  fede,  che  era  stata  inferma  molto 
tempo  avanti. 

Nel  1630  avendo  piacciuto  alia  Divina  .Bonta  di  visitare  la 
CittcL  di  Venezia  con  una  universal  peste,  noi  tutte  eravamo 
timorose,  et  essendo  il  nostro  Padre  confessore  il  M.  P.  D.  S. 
Pr.  Francesco  Salla  Prete  titolato  in  S.  Silvestro,  il  quale  fu 
fatto  poi  Piovano;  huomo  integerrimo,  d’ottimi  costumi,  et  di 
vita  esemplare.  Era  Abbadessa  allora  la  Madre  Suor  Cecilia 
Erizzo,  tra  di  loro  conchiusero  la  conservazione  del  mona- 
stero,  accio  non  s’  incorresse  nel  commun  flagello;  fu  serrato  il 
campo  nostro  tutto  con  tavole  furon  fatti  li  restelli  tre  brac- 
cia  lontani.  Fu  questo  sacerdote  vigilantissimo  per  la  salute 
delle  sue  pecorelle,  come  anco  vigilo  con  preci  per  la  salute 
commune,  communicando  molte  monache  ogni  giorno,  nel  Sab- 
bato  et  nella  Domenica  tutte.  Esso  Rev.  il  rimanente  del 
giorno  stava  nella  chiesa  per  intender  novita  dalli  messi  et 
parenti,  che  venivano  a parlar  con  le  monache  per  intender 
lo  stato  loro.  Facevano  lavar  nelle  acque  salse  le  robbe  che 
venivano  et  facevano  profumar  le  lettere;  et  per  grazia  del 
Signore  tutte  si  sono  conservate  sane.  In  questo  tempo  si 
pati  molti  travagli  per  1’  infermitade,  et  morte  dei  parenti  di 
monache  massime  delle  povere  converse,  et  per  non  aver  fat- 
tore  ordinario  di  villa  ci  capitb  nelle  mani  Gasparo  Mascaltin. 
Questo  piu  atto  all’  uso  delle  armi,  che  all’  agricoltura,  restando 
la  terra  senza  seminare,  il  raccolto  che  fu  preso  da  altri  il 
resto  lascib  mangiar  dalle  bestie.  Lasciando  rovinare  la  chiesa 
d’Albareda  nostro  contado,  sicche  fummo  quasi  astrette  di  dar 
le  terra  a galder.  Fu  posto  questo  a ballotazione,  et  cadde 
con  molta  prudenza  delle  monache,  quali  si  contcntarono  pint- 
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tosto  patir  dal  vitto,  mangiando  il  pane  di  farina  molto  cat- 
tiva ; benche  si  facesse  il  pane  in  casa,  dividendosi  le  monache 
dell’  uffizio  in  tre  ordini,  andando  una  volta  per  ordine  ad 
aiutare  le  converse,  poi  lo  cucinavano,  e per  non  esser  use 
a questo,  il  pane  riusciva  molto  cattivo,  si  beveva  vino  graspa, 
companatico  leggiero,  al  possibile  minestra  ogni  giorno,  un  ovo 
la  mattina,  et  un  ovo  la  sera,  o cosa  simile,  e cosi  si  pas- 
sava  via.  Fu  provisto  poi  d’un  fattore  huomo  dabbene  per 
modum  provisionis  per  ridurre  le  terre  a buon  termine,  et  fu 
sborsato  dalle  monache  ducati  due  per  cadauna  per  comprar 
biade,  come  spelta  vezza  per  ingrassar  dette  terre,  et  cosi  a 
poco  a poco  furono  ridotte  in  buon  termine ; onde  il  secondo 
anno  sotto  il  governo  della  Madre  Suor  Paula  Marini  Abba- 
dessa  fu  seminato  frumento  avendo  dato  il  monastero  mag- 
gior  parte  della  semenza  con  patto  di  restituirla  alia  raccolta. 

Passata  la  peste  del  1631  fu  levato  il  serramento  del 
campo  con  ogni  altro  restello,  rimanendo  libero  con  gran  con- 
solazione.  Et  il  Padre  Confessore  sopradetto  fu  sempre  spe- 
sato  parcamente  in  detto  tempo  dal  monastero. 

L’ anno  1632  fu  accettata  per  monaca  Rosana  de  Alberti 
figlia  di  m.  Giovanni  Muraro,  et  di  Madama  Giovanna.  Questa 
dopo  tre  anni  vestita,  le  fu  posto  norae  Suor  Francesca,  qual 
si  scopri  inferma  di  tal  infermiti,  che  non  si  ha  potuto  co- 
noscere  la  sua  malattia.  Nel  1632  un  giorno  che  si  credeva 
lei  morisse,  se  gli  fece  dare  1’  oglio  santo  et  subito  rinvenne, 
et  fece  voto  di  andare  alia  Madonna  del  Carmine,  la  quale 
andb  insieme  con  altre  monache.  Inginocchiata  che  fu  al  suo 
altare,  comincio  a (far  diversi  moti,  non  voile  dir  orationi,  ma 
si  voile  partire  senza  fare  alcuna  divozione,  benche  fosse  an- 
data  per  voto.  Ritornata  a casa  ando  di  giorno  in  giorno  di 
mal  in  peggio,  et  si  scopri  ossessa  da  spiriti  con  gran  spa- 
vento  delle  monache,  si  tenne  per  certa  che  fosse  molti  anni 
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le  fosse  cio  accaduto  et  si  scopri  solo  allora.  Questa  figlia  fu 
messa  in  una  camera  con  tre  monache  velate  animose,  non  . 
vi  era  altro  bene,  che  comandarle  per  santa  obbedienza  fa- 
ceva  quanto  se  gli  comandava.  Fu  chiamato  Monsig.  Arciv. 
Giorgio  Polaco,  qual  intese  tutto  il  caso,  disse  che  con  le 
piacevolezze  si  disponessero  i suoi  genitori  a ripigliarsela,  per- 
che  se  non  volessero  non  si  poteva  sforzarli,  non  essendoci 
avvedute  prima  d’  anni  dieci  che  era  nel  monastero.  Onde 
preso  il  consiglio  fu  operato  in  maniera,  che  la  pigliarono  a 
casa,  se  li  diede  ducati  50  che  aveva  di  dote,  sedici  che  lei 
aveva  acquistato,  et  tutta  la  sua  robba  che  si  ritrovava,  ■ se 
li  diede  anco  un  stare  e mezza  di  farina,  et  otto  secchi  di  vino 
per  una  volta  tanto. 

(Continua) 


[Translation.] 


The  subject  of  this  Chronicle,  Blessed  Juliana,  was  of  the  family  of 
the  Counts  of  Collalto,  who  descended  from  the  Barons  of  Mantua.  This 
appears  from  an  inscription  on  stone  found  over  her  tomb,  which  is 
preserved  in  our  monastery.  When  the  Blessed  Juliana  was  a child  she 
was  placed  for  her  education  in  the  monastery  of  Gemola,  near  the 
city  of  Padua,  under  the  care  of  a holy  nun,  Beatrice  d’Este,  whose  life 
was  published  in  1651.  In  this  monastery  Blessed  Juliana  was  mysti- 
cally consecrated  Abbess  by  St  Blaise,  and  charged  to  remove  to  Ve- 
nice, and  take  up  her  abode  in  a place  called  S.  Cataldo,  where  there 
was  a small  hospital  directed  by  some  Fathers  dalla  Colombina.  On  the 
old  wall  facing  the  lagoon  there  are  still  to  be  seen  two  round  marble 
stones,  on  each  of  which  two  doves  are  carved,  and  between  the  stones 
a cross  of  fine  marble  exquisitely  wrought.  Before  the  foundation  of  our 
monastery,  St  Blaise  appeared  to  the  Procurators  of  St  Mark,  and 
commanded  them  to  build  it.  These  Procurators  were  of  the  ancient 
families,  Campouani,  and  Agnusdei  (now  extinct)  as  we  read  in  San- 
sovino’s Croniche  di  Venezia.  After  the  foundation  of  the  monastery 
it  was  called  S.  Biagio  e Cataldo , having  till  then  been  called  S.  Ca- 
taldo only  as  we  see  in  the  record  of  the  consecration  of  the  church.  It 
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was  consecrated  in  the  year  1188,  on  the  6 November,  as  is  clear 
from  an  inscription  on  the  wall  of  the  church,  under  the  porch. 

In  the  beginning,  when  Blessed  Juliana  founded  the  monastery,  it 
is  evident  that  the  nuns  lived  in  poverty,  and  this  may  be  argued  from 
the  miracle  of  the  bread,  which  was  brought  to  them  by  an  angel,  a 
sign  of  the  holiness  and  confidence  in  God  of  the  Saint  and  the  exem- 
plary life  of  her  first  nuns. 

The  death  of  Blessed  Juliana  took  place  in  1262,  and  the  finding 
of  her  body  in  1290,  on  the  feast  of  St  Mary  Magdalen,  22  July. 

In  the  year  1646,  a Plenary  indulgence  was  granted  for  seven  years 
to  such  as  visited  her  altar  on  the  day  of  her  feast,  I September. 

In  the  year  1649,  for  the  day  of  the  finding  of  her  body,  22  July, 
a similar  Plenary  indulgence  was  obtained  for  seven  years. 

The  fame  of  the  holiness  and  exemplary  life  of  these  first  religious 
who  were  in  great  poverty,  soon  spread,  and  Adam  Sebastiani  bequeathed 
some  of  his  property  to  the  monastery,  consisting  of  land  in  the  terri- 
tory of  Mantua,  and  other  possessions. 

Domenico  Triciante  left  a legacy  of  ten  ducats  a year,  and  other 
bequests,  as  in  the  Register. 

In  the  time  of  Blessed  Juliana  the  monastery  was  on  the  island,  as 
can  be  gathered  from  her  life.  Once  on  Christmas  night  the  nuns  could 
not  have  mass,  on  account  of  the  stormy  weather,  and  that  night  our 
Lord  appeared  to  Blessed  Juliana  in  the  form  of  an  infant. 

Some  years  afterwards  a wooden  bridge  was  built,  which  has  lately 
been  replaced  by  one  of  stone.  By  way  of  tax  every  year  at  Christmas 
the  monastery  pays  to  the  Signori  Molini  one  hundred  strong  ( busso - 
lai)  because  the  bridge  rests  upon  their  land. 

When  the  Most  Eminent  Cardinal  Vendramin,  of  happy  memory, 
was  Patriarch  of  Venice,  in  1615,  leave  was  given  after  long  discussion 
and  full  deliberation  to  say  the  mass  and  recite  the  office  of  Blessed 
Juliana,  on  the  day  of  her  feast,  1 September. 

In  1634,  under  the  Most  Eminent  Cardinal  Federico  Cornaro,  Pa- 
triarch of  Venice,  Monsignor  Giorgio  Polaco  was  sent  by  him  to  the 
monastery;  he  suspended  the  use  of  the  proper  office  which  was  said  in 
honour  of  the  Saints  Blaise  and  Cataldo,  and  ordered  us  to  say  the 
office  of  a martyr  for  S.  Blaise,  and  that  of  a confessor  bishop  for 
S.  Cataldo.  He  also  forbade  us  to  celebrate  the  office  and  mass  of  Blessed 
Juliana,  or  to  light  the  lamp  at  her  altar. 

But  because  the  feast  of  Blessed  Juliana  was  at  hand,  he  allowed 
a solemn  mass  of  the  Blessed  Trinity  to  be  sung  on  that  day.  After 
five  or  six  months  the  same  Archbishop  returned  to  the  monastery,  and 
gave  leave  to  celebrate  the  mass  of  Blessed  Juliana,  and  to  light  the 
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lamp  at  her  altar.  He  said  that  he  had  found  in  the  Martyrologies : 
Be  at  a Juliana , Virgo  et  Abbatissa,  ex  Martyrologio  Monastico  De  ea 
Bernardinus  Scardeonius  lib.  2 classe  6 Historiae  Patavinae,  et  Ioannes 
Bonifac.  lib,  6 Historiae  Tarvisinae , et  novissime  Philippus  Ferrarius 
in  suo  Catalogo  Generali  Sanctorum . Primo  Septembris. 

Various  events. 

In  1519  during  the  Pontificate  of  Leo  X when  Antonio  Cong,  ni 
was  patriarch,  and  Leonardo  Loredan  Doge,  a reform  was  introduced. 
The  nuns  of  the  reform  were  separated  from  the  Conventuals,  with  the 
obligation  of  providing  the  latter  with  food  and  clothing,  and  Sister 
Cipriana  Lando,  with  nine  choir  nuns  and  four  lay-sisters  were  transfer- 
red from  the  monastery  of  All  Saints  Ogni  Santi  to  our  monastery, 
on  the  understanding  that  the  Conventual  Abbess  should  retain  her 
office  for  life,  and  on  her  death  be  succeeded  by  one  of  the  Observants. 

In  1541  the  above  mentioned  Cipriana  Lando  was  made  Abbess, 
as  appears  on  the  first  page  of  this  book. 

In  1603  the  endowment  of  one  thousand  and  sixty  crowns  yearly 
was  renewed.  In  1620  an  Edict  of  Monsignor  Patriarch  Thiepolo  was 
issued  forbidding  under  the  penalty  of  excommunication  the  acceptance 
of  a dowry  unless  of  a thousand  crowns,  current,  besides  sixty  ducats 
for  each  function  including  the  church  expenses.  At  this  time  two 
daughters  of  the  late  noble  Giacomo  Nani,  entered  as  postulants  who 
at  once  paid  to  the  monastery  the  amount  of  the  dowry,  as  the  nuns 
required.  Of  this  money  sixty  crowns  were  immediately  invested  in  the 
Mint,  for  each  of  the  daughters.  But  one  of  them  left  before  her  clothing 
and  the  other  before  her  profession.  Their  parents  wished  to  have  the 
money  back  in  coin,  not  satisfied  with  the  bonds  of  the  Mint.  The 
young  ladies  returned  to  the  world  and  both  married,  and  in  the 
course  of  four  years  died.  The  monastery  lost  the  money  that  was  se- 
cured on  their  lives.  For  this  reason  in  the  deeds  which  are  drawn  up 
for  those  who  enter  the  monastery  the  clause  is  inserted  that  if  they 
choose  to  leave  the  monastery  they  must  take  the  bonds  of  the  Mint, 
if  they  have  been  secured  on  their  lives.  And  this  was  done  in  the  case 
of  the  lady  Priula  Loredan,  who  left  in  1633. 

Many  remarkable  events  which  occurred  in  the  history  of  the 
monastery  in  past  times,  are  omitted,  because,  as  the  documents  relat- 
ing to  them  have  been  lost,  accounts  are  wanting.  I shall  only  say  that 
because  enclosure  was  not  observed,  the  monastery  was  made  conven- 
tual in  process  of  time. 

The  year  before  the  inderdict  fourteen  young  ladies  were  received 
as  nuns,  on  the  usual  terms  of  a thousand  crowns  dowry  at  profession, 
and  sixty  crowns  a year  for  life.  Their  parents  combined  to  have  re- 

10 
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course  to  the  Senate,  where  it  was  decided  that  only  a thousand  crowns 
should  be  paid,  besides  two  hundred  crowns  for  the  cell.  The  dormi- 
tory called  the  Carozza  was  built  at  this  time. 

In  1599  Lucia  of  the  contado  entered  as  an  extra  laysister  and  re 
ceived  the  name  of  Sister  Mary  Salome.  Eleven  years  after  she  took 
the  habit,  she  was  seized  with  epilepsy,  and  was  assisted  with  all  possi- 
ble charity.  A physician  happened  to  tell  her  that  if  she  married  she 
would  recover.  These  words  made  such  an  impression  upon  her  that 
no  entreaties  or  persuasion  could  induce  her  to  remain.  At  length  she 
returned  to  the  world.  As  she  had  brought  with  her  neither  dowry  nor 
effects  of  any  kind,  and  had  received  her  clothing  and  every  attention 
from  the  nuns,  they  also  out  of  pity  gave  to  her,  between  money  and 
other  things,  a hundred  and  fifty  crowns.  By  leave  of  Superiors  she 
was  handed  over  to  her  brother  an  excellent  Christian,-  who  grieved 
over  the  grace  she  was  losing.  She  went  to  the  country,  married,  had 
a child,  and  recovered. 

In  1623  it  was  resolved  to  receive  young  ladies  with  the  dowry  of 
a thousand  ducats  in  current  money,  paid  down  at  once,  with  the  con 
dition  that  they  should  be  kept  in  the  house  for  four  years,  otherwise 
fifty  ducats  a year  were  to  be  paid  during  these  four  years. 

In  1625  Monsignor  Giovanni  Tiepolo  Patriarch  gave  us  tacit  per- 
mission to  receive  postulants  with  a thousand  ducats,  current  coin.  In 
1598  on  the  15  August,  feast  of  the  Assumption,  about  twenty  two 
and  a half  o'clock,  1 when  the  nuns  were  at  supper,  there  came  a 
storm  of  thunder  and  lightning,  a bolt  fell  on  the  great  dormitory, 
making  a hole  in  the  pavement,  and  passed  into  the  refectory  just  over 
the  table  of  the  Right  Reverend  Mother  Abbess,  M.  Sister  Lodovica 
Mali piero,  where  she  was  sitting  with  eight  nuns,  who  saw  nothing  but 
fire.  It  did  harm  to  no  one  except  the  Mother  Sister  Perpetua,  who 
was  on  the  right  of  the  Abbess.  The  heat  and  the  sudden  fright  caused 
her  to  fall  under  the  table.  She  was  quickly  lifted  up  by  the  other 
nuns  and  it  was  found  that  she  had  suffered  no  injury  beyond  some 
red  marks  on  the  shoulders,  and  across  her  back , and  a great  fright. 
All  the  other  nuns  had  themselves  signed  with  the  cross  of  St.  Saba. 
In  the  dormitory  there  was  an  image  of  the  Blessed  Virgin,  with  the 
divine  Infant  in  her  arms,  and  every  year  an  altar  is  erected  before  it 
with  magnificent  ornaments  and  lights,  and  the  nuns  go  to  it  in  pro- 
cession singing  the  Litany  of  the  Blessed  Virgin,  the  whole  of  that  day 
and  the  following  which  is  the  feast  of  St.  Roch  prayer  is  said  before 

1 One  hour  and  a half  before  the  Ave  Maria,  or  Evening  Angelus  which 
would  correspond  to  6 P.  M;  at  that  time  of  the  year. 
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the  image  of  our  Lady  who  delivered  them  from  so  great  a danger: 
the  charge  of  this  decoration  belongs  to  the  head  of  the...  1 

In  1610,  on  the  9 August  another  thunderbolt  fell,  about  twenty 
three  o’clock  a,  and  striking  the  belfry  passed  into  the  church,  through 
the  wall  at  the  back  of  the  High  Altar,  into  an  ancient  parlour  adjoin- 
ing, which  has  been  destroyed  to  enlarge  the  sacristy,  and  it  is  thought 
buried  itself  there,  doing  no  other  harm  besides  the  fright  it  gave  the 
nuns,  who  were  at  supper. 

In  1618  in  the  month  of  September,  in  the  seventh  hour  of  the 
night,  during  a storm  a thunderbolt  fell  passing  through  a dormitory 
newly  made,  called  the  Carrozza , where  the  younger  nuns  slept,  and 
those  who  were  yet  to  receive  the  Habit,  entered  the  cell  of  a nun 
named  Donna  Andriana  Nani,  breaking  some  marble,  and  scattering 
the  fragments  over  her  bed.  It  did  no  harm,  only  alarming  her,  it  then 
crossed  the  principal  court,  and  struck  the  belfry,  throwing  down  the 
top  without  injuring  the  bells,  passed  into  the  old  choir,  where  there 
was  an  image  of  the  Blessed  Virgin  with  her  Child  in  her  arms,  it  so 
damaged  the  choir  that  it  could  not  be  entered,  and  it  must  have 
been  by  a miracle  of  our  Lady  that  the  whole  choir,  which  was  very 
old,  and  with  much  wood-work  was  not  burned  down.  It  then  entered 
the  cellar,  and  did  great  damage,  but  by  the  grace  of  the  Divine  Ma- 
jesty the  wine  was  not  spoiled,  which  we  had  much  feared  it  would  be. 
On  the  occasion  of  the  repairs  necessary,  the  image  of  our  Lady  was 
taken  to  the  new  choir.  Here  a small  altar  has  been  made,  and  the 
image  is  venerated  as  miraculous,  and  a lamp  is  kept  constantly  burn- 
ing, the  nuns  each  taxing  themselves  twenty  crowns  a year  for  this 
purpose.  Her  feast  is  kept  on  the  8 September,  her  Nativity,  when  the 
image  of  the  Blessed  Virgin  as  a little  infant  in  a crib,  wrapped  in 
swaddling  clothes,  is  laid  upon  the  altar  which  with  the  rest  of  the 
choir  is  decorated  for  the  occasion.  But  as  some  dissatisfaction  was  felt 
at  leaving  the  old  choir  stripped  of  the  image  which  had  saved  it, 
and  many  complained,  the  Right  Reverend  Mother  Abbess  M.  Sister 
Angela  Morosini  had  an  ancient  Greek  picture  which  was  nearly  des- 
troyed by  age  and  damp,  removed  from  the  church.  One  of  the  nuns 
restored  it  and  they  then  placed  it  in  the  old  choir,  with  suitable  or- 
nament and  lamp.  The  fall  of  this  thunderbolt  was  followed  by  the  ill- 
ness of  about  thirty  nuns,  and  the  doctors  attributed  it  to  fright.  But 
as  it  was  washing  time  some  women  were  brought  into  the  monastery, 
who  remained  day  and  night  till  it  was  finished,  leave  being  obtained 
from  the  Prelate. 

(To  be  continued) 

1 Illegible. 

2 An  hour  before  the  Ave,  6 o’clock. 
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CORRESPONDENCE 

OF 

D.  BENEDETTO  BACCH1NI,  O.  S.  B. 

38. 

Revriio  D.  Bacchini,  omni  humanitate, 
omniumque  elegantium  literarum  genere  excultismo  Viro. 

Fridericus  Augustus  Hacman  S.  P.  D. 

Si  nullae  Gallorum  militum  custodiae  cellulam  tuam  ob- 
servant, si  nullas  lanceas,  nulla  tormenta  bellica,  coenobii,  in 
quo  ante  biennium  doctissima  tua  frui  conversatione  mihi  licuit, 
parietes  sustinent;  epistolae  meae  quae  armorum  strepitum 
hactenus  timuit,  ad  te  aditus  interclusus  non  erit.  Novi  enim 
humanitatem  tuam,  novi  ardorem  animi,  quo  amicis  faves,  mihi 
praesertim,  quern  nosti  oris  tui,  venerabilis  cuiusdam  venu- 
statis  referti,  imaginem  animo  meo  altissime  inscriptam,  et 
Italia  in  patriam  retulisse.  Equidem  angor  animi,  cum  cogito, 
Italiam,  quae  summo  otio,  cum  tecum  viverem,  fruebatur,  nunc 
totam  ardere  bello,  ac  tot  tantisque  malis,  quae  volueris  cuius- 
dam instar,  coeperunt  late  cursum  extendere,  premi,  ac  tan- 
tum  non  opprimi.  Videor  mihi  cernere  loca  Mutinensium  amoe- 
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nissima,  et  fertilissima , arboribus  caesis,  vitibus  amputatis, 
aedificiis  pene  dirutis  ita  foeda,  atque  horrida  reddita,  ut  prata 
collesque,  quos  ante  biennium  nitidos,  cultosque  ridere,  ac 
suas  iactare  opes  summa  cum  voluptate  oculis  usurpabam,  nunc 
squalore  situque  horridi  lugeant,  sibiq.  inflicta  a Gallis,  atq. 
a Germanis  vulnera  demonstrent,  et  lamententur.  Et  quod  do- 
lorem  in  primis  auget  illud  est,  quod  ita  omnia  turbata  atq. 
permista  in  Germania  quoque  nostra  esse  videantur,  ut,  qui- 
nam  sit  futurus  tantorum  malorum  finis,  vix  quisquam  coniectura 
assequi  possit.  Summa  atq.  praesenti  Dei  ope  auxilioque  opus 
est  nobis,  quod  nisi  praesto  sit,  ex  Franconiae  Sueviaeque 
finibus  intelligimus  omnia  ad  extremum  casum  esse  ventura. 
Sed  de  publicis  hactenus. 

Liceat  adhuc  paucis  de  privatis.  Accepi  heri  a D.  Leibni- 
tio,  communi  nostro  amico,  literas,  qui  inter  alia  ex  me  querit, 
postquam  tui  honorificam  fecerat  mentionem  (degit  autem  ille 
nunc  Berolini,  et  Regis  Prussiae  novam  scientiarum  academiam, 
uti  ipsis  Praeses,  ordinat)  num  doctissimas  tuas  in  Ravenna- 
tense  Chronicon  notas,  quas  dudum  praeclare  incoepisti,  ad 
finem  perduxisses.  Quid  ipsi  respondeam  nescio,  nisi  forsan 
illud,  me  valde  timere,  te  ob  armorum  strepitum,  quamvis 
curis  coenobii  domesticis  nunc  te  solutum  esse  putem,  studiis 
vacare  non  posse.  Restat,  ut  summis  a te  efflagitem  precibus, 
ne  cista  mea  libris  referta  Italicis,  spolium  fiat  Gallorum.  Im- 
pedire  hos  omni  poteris  ratione,  modo,  quae  tua  summa  erit 
humanitas,  cistam  in  coenobium  vestrum  transportandam  cures. 
D.  Praefectus  militum  de  Sturmfeld,  cui,  si  adhuc  in  vivis  est, 
multam  meo  nomine  dicet  salutem,  earn  tempore  pacis  ad  me 
noluit  mittere,  quia  pro  nummis  Caesarum  antiquis,  quos  ab 
ipso  accepi,  eo  adhuc  postulat  aureos.  Habebit  illos  et  quidem 
cum  lucro.  Sed  non  prius  mittam;  quam  habuero  Cistam.  Sed 
queris,  cuius  nunc  sum  Religionis?  Eiusdem,  cum  tecum  eram. 
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Sed  vides  quam  nunc  varia  sunt  tempora.  Vale  et  fave  tuo 
Friderico. 

Hanmover  d.  8 April.  1 703. 

D.  Galliani  de  Coccapanis,  et  Ramazini,  quos  ex  animo 
veneror  salutabis  meo  nomine,  quam  officiosissime. 


39- 


Revndo  et  erudito  inprimis  Viro 
Benedicto  Bacchino  S.  D. 

Gisb.  Cuperus. 

Sumraam  certe  voluptatem  cepi  ex  literis  quas  ipsis  Ka- 
lendis  Ianuarii  ad  me  Mutina  dedisti,  et  tibi  multum  debeo, 
quod  tarn  accurate  respondeas  quaesitis  meis.  Confirmat  me 
plane  nota  tu*i  per  Helladem  in  nummo  Sardianorum,  nullum 
alium  terrarum  tractum  intelligi,  quam  eum,  quern  Graeci  in 
Asia  Minore,  et  ad  Hellespontum  occupaverant,  cum  a veri- 
tate  plane  alienum  sit  Sardes  fuisse  inetropolim  Graeciae  Eu- 
ropeae.  Superbit  autem  valde  eiuscemodi  titulis  urbs  ilia  Ce- 
lebris, et  optarem  equidem,  ut  certo  cognoscere  possimus,  quo 
tempore  nummus  ille  signatus  sit.  Nulla  certe  in  eo  nota,  et 
tamen  crediderim,  id  factum  esse  sub  Impp.  Romanis  et  forte 
sub  Gordiano  pio;  cuius  in  uno  apud  occonem  scribitur  Ei II 
IOT  SOT  A EPMO«J>IAOT  Sub  Iulio  Sulpicio  Hermopkilo,  quod 
idem  nomen  in  Seguiniano  illo,  addita  Asiarchae  dignitate 
occurrit,  uti  observavit  Harduinus  p.  440.  numm.  Antiq.  illu- 
strator ; licet  et  idem  antea  venerit  in  mentem  Petro  Seguino, 
quern  iuvenis  admodum  Lutetiae  colui  Parisiorum.  Mihique 
sic  statuendum  esse  videtur,  eum  vel  alium  Imperatorem,  ur- 
bem  Sardes  multum  extulisse,  et  totius  istius  regionis  priniam 
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metropolim  fecisse , licet  unaquaeque  et  suam  sibi  habere t. 
Holstenius  ad  Stephanum  eumdem  nummum  laudat,  sed  male 
putat  lunam  in  bigis  rapere  Endymionem,  cum  procul  dubio 
repraesentetur  raptus  Proserpinae;  aliumque  itidem  describit, 
eadem  Ins.  insignem,  et  cuius  in  aversa  parte  legitur  SAP- 
AIANQN  . B . NEQKOPQN  . Kill  . ATP  . POT4>EINOT.  Si  iam 
constaret,  quo  tempore  Aurelius  ille  Rufinus  vixerit,  magnam 
utique  inde  lucem  foeneraremur ; vix  audeo  eum  referre  ad 
Decii  Imperium,  cuius  in  nummo,  sed  Philadelphiae  signato, 
idem  nomen  legitur,  addita  dignitate  APX  vel  Archontis  uti 
arbitratur  Vaillantius,  quamquam  mihi  commodius  videatur 
posse  exponi  APXIEPEiiS  qui  titulus  saepe  in  Asiae  nummis 
obvius  est,  quod  si  hie  nummus  pertinet  ad  Decii  tempora, 
baud  utique  absurdum  erit,  Sardes  honoratas  valde  fuisse  a 
Gordiano  III  antequam  ilia  urbs  tantum  Neocori  titulum  gerit ; 
et  confirmor  eo  magis  in  ea  opinione  quia  et  Sponius  tom.  3, 
Itiner.  Tab.  5,  alium  publicavit,  simili  inscriptione  insignem, 
iudicatq.  qua  erat  sollertia,  et  hunc,  et  alios  similes  signatos 
esse  sub  Gordiano  tertio:  id  quod  et  firmari  plane  potest  pere- 
leganti  Furiae  Tranquillinae  uxoris  Gordiani  nummo,  in  cuius 
una  area  vultus  *Augustae  illius  cernitur,  in  altera  vero  Pluto 
rapiens  Proserpinam,  legiturq.  in  priore  circum  caput  Tran- 
quillinae sub  simulacro  genii  urbis  SAPAIS  . VILAS  . ATAIAS  . 
EAAAAOS  . A . MHTPOllOAIS  apud  Vaillantium:  qui  et  alium 
Gordiani  ipsius  exhibet,  in  quo  nomen  legitur  Iulii  Sulpicii 
Hermopkili  quern  ego  uti  monui  non  APXovra  sed  APXiepea 
fecerim.  Quod  ad  alteram  attinet  quaestionem,  an  principibus 
Aegypti  urbibus  anno  XI  imperii  sui  Hadrianus  dederit  ius 
cudendae  monetae,  illud  mihi  perobscurum  est,  et  spero,  vel 
te  vel  me  inventurum  auctorum  loca,  vel  alios  nummos,  unde 
difficultas  haec  possit  illustrari.  Certe  nonnullae  ante  Hadria- 
num  illud  habuerunt,  non  iam  de  Alexandria  loquar,  sed  de 
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Coptitarum  urbe,  quae  sub  Traiano  nummos  signavit,  uti  nos 
docet  Gaza  Gallorum  Regia.  Arabarcham  tibi,  vir  egregiae, 
et  Rehnferdo  permitto;  nescio  tamen  quantopere  -mihi  placeat 
summa  illius  dignitas,  et  in  reliquos  Iudaeos  imperium,  adeo, 
ut  idem  fuerit  qui  Ethnarcha ; nec  certe  persuaded  facile  po- 
tero,  Iosephum,  ita  de  Demetrio  loquentem  16' :e  xdt  ttjv 

dkctfiipyictv  auto'  zlyz,  innuere  munus  extraneum  fuisse  et  non 
proprium  Iudaicae  gentis  Magistratum,  qui  valde  augebat  di- 
gnitatem viri,  et  genere,  et  opibus  illustris.  Et  quidem  inve- 
nire nullum  alium  quam  Iudaeum  fuisse  Arabarcham,  talemq. 
designari  per  Iuv.  Sat.  IV,  130. 

Atque  iriumphalis,  inter  quas  ausus  habere 

Nescio  quit  tilulos  Aegypiius  atque  Arabarches. 

Credo  enim  describi  Alexandrum  Alabarcham,  laudatum  a 
divitiis  Iosepho  p.  630  quern  p.  673  appellat  Alexandrum  Ly- 
simachum,  additque  a Caio  in  vincula  coniectum,  et  a Claudio 
solutum  fuisse,  quia  vetus  illi  amicus,  et  procurator  fuit  ma- 
tris  suae  Antoniae.  Certe  vel  ideo  statuam  mereri  potuit,  et 
Aegyptium  ilium  appellat  Iuvenalis,  quia  ex  Iudaeis  in  Aegypto 
constitutes  oriundus  erat.  Filius  eius  Tiberius  Alexander  non 
modo  procurator  Iudaeae  fuit  teste  eodem  Iosepho  20,  3, 
Antiq.,  verum  etiam  rexit  Aegyptum  Tacit.  1 Hist.  11.  Re- 
gebat  turn  Aegyptum  Tiberius  Alexander  eiusdem  nationis:  et 
inde  concludo  eum  equestri  ordini  fuisse  adscriptum,  et  Iu- 
daicae religioni  nuntium  remisisse ; id  quod  certe  haud  obscure 
docet  Iosephus,  quando  scribit,  patrem  pietate  superasse  filium 
toi;  yap  izonplou;  oOx  evepevsv  outo;  iSta iv : nec  puto  Romanum 
Imper.  daturum  regendam  Aegyptum  vel  Iudaeam  Iudaeo, 
et  proinde  recte  me  statuere  credo,  eum  gentilibus  accessisse. 

Fieri  tamen  etiam  posset,  Iudaeorum  Alexandriae  Ethnar- 
cham  conduxisse  vectigalia  regni  illius : uti  gens  ilia  lucrorum 
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est  valde  appetens,  et  ita  eundem  Ethnarcham  et  Arabarcham 
fuisse  quae  conciliatio  si  admitti  possit  iam  omnis  lis  foret  sub- 
lata,  et  causam  haberemus  quare  Ethnarcha  etiam  Arabarcha 
appellaretur ; sed  manum  de  tabula , et  ego  tibi  haec  omnia 
relinquo  examinanda,  et  emendanda. 

Quod  iam  ad  alteram  partem  irtsignis  operis  tui  pertinet, 
.earn  etiam  diligenter  admodum  perlegi,  et  animadverti  te 
praeclare  agere  causam , quam  tibi  proposuisti  elucidandam, 
ac  defendendam.  Sed  ego;  quando  Christum  ut  caput,  id  quod 
Salvator  noster  est  optimo  iure,  Ecclesiae  considero,  vix  video, 
quo  iure  unus  Episcopus  imperare  aliis,  hique  ex  eius  nutu 
pendere  debeant;  et  proinde  iudico  omnem  illam  auctoritatem 
ortam  esse  ex  praeeminentia  urbium;  neque  etiam  capere  satis, 
ut  nunc  est,  possum,  Apostolos  primas  ibi  sedes  possuisse, 
ubi  illustrius  frequentiusque  Iudaei  suis  legibus  vivebant;  at 
ubi  Iudaeorum  nullus,  Ecclesias  ex  gentibus  collectas,  primae  . 
illi  sedi  subiectas  fore  edixisse,  unde  qui  gentes  converterant 
emissi  fuerant;  uti  ratiocinaris  pag.  290.  Certe  talia  in  novo 
foedere,  quod  basis  et  e&patwfxa  Sanctae  Nostrae  Religionis 
omnino  est  nullibi  invenio.  Quin  et  Panlus,  et  Barnabas  di- 
cuntur  in  Actis  Evangelium  anunciasse  civibus  Derbae,  ibi  do- 
cuisse  multos,  inde  reversos  Lystram,  Iconium,  et  Antiochiam 
Pisidiae,  et  constituisse  per  singulas  ecclesias  presbyteros, 
tandem  reversos  esse  Antiochiam  unde  erant  traditi  gratiae 
Dei  in  opus  quod  compleverant  '65 tv  Tjaav  TOxpa£e£optivot  rrj 
yjxpni  too  SeoO  et;  to  Spyov  8 iirXTQpaxrav  unde  certe  nulla  An- 
tiochiae  Syriae  metropoleos  praerogativa  potest  extrudi,  quo  ad 
res  ecclesiasticas,  quas  ego  iudico  sensim  ex  dignitatibus  ur- 
bium natas  esse ; maxime  cum  in  omnibus  collegiis  et  societati- 
bus  ordo  servari  debeat,  et  natura  ipsa  doceat  urbes,  quae  pri- 
mae provinciarum,  et  regionum  erant  praecedere  debere;  quam 
in  rem  multa  annotavit  Dupinnius  in  Disciplina  Ecclesiastica. 
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iScque  etiam  possum  admittere  Synedrium  Iudaeorum  pro- 
vincial et  universae  Achaiae  Corinthi  constitutum  de  quo  lo- 
queris  p.  259  cum  existimem  Iudaeos  suas  tibi  synagogas 
habuisse  in  singulis  urbibus,  in  quas  erant  recepti,  easque 
rectas  fuisse  ab  iis  qui  synagogis  praeerant,  quorum  caput 
dicebatur  Archysynagogus , quern  recte  iudicas  p.  259  non 
praefuisse  provinciae,  sed  synagogae  urbis,  in  qua  munere^ 
illo  fungebatur,  quomodo  et  optime  ibidem  patriarchas  Iudaeo- 
rum eripis  provinciis,  quippe  qui  praeerant  omnibus  Iudaeis 
nec  puto  quicquam  sententiae  tuae  opitulari  haec  verba  ex 
Epis.  1,  c.  5,  ad  Chorinth.  Non  de  iis  qui  intus  sunt  vos  iu- 
dicatis  ? et  capite  sequenti  de  iis,  qui,  ut  quidem  putas,  apud 
Iudaeorum  non  credentur  Synedrium  iudicari  malebant : audet 
aliquis  vestrum  habens  negotium  adversus  alter um  iudicari  apud 
iniquos  tcov  a^ixcov  et  non  apud  sanctos?  Hinc  si  ilia  de- 
duci  possent,  statuendum  omnino  primum  foret,  omnes,  qui 
Chorinthi  erant,  Christianos,  antea  Iudaeos  fuisse,  qui  ante- 
quam  nomina  dedissent  Salvatori  nostro,  ad  Synedrium  lites 
suas  deferebant.  Sed  ut  nullo  satis  firmo  argumento  probari 
unquam  poterit,  tale  Iudaicum  Synedrium  Corinthi  fuisse,  ita 
aliunde  patet,  ipsos  Iudaeos  lites  suas  detulisse  ad  iudices 
Gentiles,  nec  dubito  quin  D.  Apostolus  Paulus  loco  priore 
loquatur  de  Christianis  in  genere,  qui  Corinthi  erant,  quia 
lites  inter  sese  componebant,  et  etiam  iudicabant  de  iis,  qui, 
licet  Christiani  forent,  tamen  moribus  erant  impiis,  uti  multos 
fuisse  ipso  nascente  Christianismo  patet  satis  superque  ex 
novo  foedere.  Alloquitur  praeterea  Apostolus  omnem,  quae 
Corinthi  erat , Ecclesiam , et  inde  ad  earn , non  presbyteros 
solos,  spectant  omnia,  quae  eadem  comprehenduntur,  et  fide- 
les  scribit  iudicasse  tou?  laio,  idest  Christianos , qui  male  vive- 
bant,  iisq,  opponit  tou;  iSjw  idest  Gentiles;  inde  occasionem 
mox  capit  loquendi  de  litibus,  quae  inter  Christianos  erant 
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controversae,  et  propter  quas  ad  Tribunalia  magistratuum  ac- 
cedere  deberent  Gentilium  quos  vocat  dSlxouz,  et  mox  dit(- 
arou;,  suadetque  ut  inter  sese  componerent  potius.  Et  binae 
illae  voces  Graecae  mihi  firmum  valde  argumentum  sunt,  non 
alios,  quam  Gentiles  posse  intelligi,  neque  enim  mihi  fiet  ve- 
risimile,  unquam  Paulum  appellaturum  fratres  suos  Iudaeos, 
quos  coeteroquin  tam  fervido  amore  prosequebatur  quosque 
ut  lucraretur,  iis  in  variis  rebus  obsecutus  est.  Praeterea  cum 
quaestiones,  de  quibus  cap.  6 agitur  respexerint  res  huius 
mundi,  vel  meum,  et  tuum,  sive  xi  jSiomxi,  an  aliquis  sibi 
persuadere  poterit  Christianos  potius  apud  Iudaeorum  syne- 
drium  disputasse,  quam  apud  magistratus?  Maxime  cum  non 
constet  tale  synedrium  Corinthi  fuisse.  Quin  et  haec  res  fieri 
secreto  non  poterat,  et  an  credibile  Duumviros,  Decuriones, 
(TTpaxicoxa;  imo  ipsum  Achaiae  praefectum  vel  praesidem  tole- 
raturos,  ut  Iudaei  publice  quasi  ius  dicerent?  Ego  certe  illud 
factum  esse  vix  credo;  et  Apostolus  de  iam  loquens,  ante 
oculos  non  habet  presbyteros  eorum,  sed  suadet  ut  arbitros 
eligant,  qui  deciderent  lites,  licet  etiam  forent  oi  ^ouftevir)  pivot 
h xfj  exxXf)c(a,  contemptibiles  in  Ecclesia;  qua  loquendi  forma 
omnino  etiam  omnes  Christianos  designat  procul  dubio.  Fa- 
teor  Drusium  putare  per  iniquos,  et  iniustos  Gentiles  designari, 
et  etiam  Iudaeos,  ut  videtur,  infideles ; sed  ego  firmioribus 
argumentis  illud  vellem  doceri,  cum  in  rebus  eiuscemodi  mo- 
menti  solae  coniecturae  non  sufficiant. 

Mihi  magis  placet,  quod  tam  vir  ille  eruditus,  quam  illu- 
stris  Grotius  annotat;  hoc  praeceptum  Pauli  petitum  esse,  ex 
disciplina  Iudaeorum,  quorum  dictum  est:  Qui  adducit  Israe- 
lem  vel  Israelitam  ad  tribunal  gentium , is  prophanat  nomen 
Dei,  et  honorat  nomen  idoli.  Et  si  eo  respexit  magnus  ille 
Apostolus,  sequitur  utique  eum  de  iudicibus  Iudaeis  ne  cogi- 
tasse  quidem : ad  quos  ivisse  etiam  Gentiles  conversos , vel 
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Iudaeos  itidem  Christo  nomen  dantes,  nullo  modo  est  proba- 
bile,  cum  gens  recutita  summo  eos  odio  prosequeretur.  Agis 
praeterea  (Vir  praestantissime)  pag.  199  de  Petri  Romam 
adventu,  atque  adeo  de  loco  Lactantii,  qui  eum  sub  Nerone 
factum  scribit,  contendisque  eundem  ad  primum  illius  Impe- 
ratoris  annum  referri  non  posse,  quin  alias  nec  Petrus  nec 
Paulus  Ecclesiae  Romanae  auctores,  sed  alii  quia  Paulus  cap.  1 
Epistol.  ad  Romanos  iam  celebrat  florentem  Romanam  Eccle- 
siam,  ideoque  Lactantii  verba  vel  de  primo  Petri  adventu  non 
loqui,  vel  Paulo  contradicere  ideoque  fidem  non  mereri. 

Litem,  num  Petrus  Romam  venerit,  meam  non  facio;  multi 
certe  praestantis  ingenii  viri  id  negant,  et  inter  eos  ex  nostra- 
tibus  Sphanemius,  qui  dissertationem  edidit  ante  annos  aliquot 
De  temere  credita  Petri  in  urbem  profectione.  Sed  cum  Baluzio 
persuasus  sum  Petrum  non  sub  Claudio  sed  sub  Nerone  Ro- 
mam venisse  iuxta  Lactantium ; cuius  auctoritati,  non  video 
quid  possit  opponi,  cum  talia  non  fuisset  ausus  scribere,  nisi 
suo  tempore  id  verum  haberetur,  et  tunc  sepultus  adhuc  foret 
eiusdem  Apostoli  adventus  Romam  sub  Claudio.  Fateor  B.  Pau- 
lum  in  epistola  ad  Romanos  satis  superque  indicare  Christia- 
nos  tunc  temporis  Romae  fuisse,  et  quidem  satis  idoneo  nu- 
mero.  Sed  an  propterea  necesse  est,  ut  Petrus  eis  Christum 
annuntiaverit,  et  Divini  Salvatoris  Nostri  traduxerit  in  partes 
multos  pondere  rationum  suarum  ? Et  an  non  id  alii  ante  Pe- 
trum, et  Paulum  facere  potuerunt?  Certe  ipse,  vir  eximie, 
p.  293  scribis  alios  credentes  post  concionem  Petri  in  Aegy- 
ptum,  et  Cyrenem  transmigrasse,  et  Christi  verbum  statim  ab 
initio  non  modo  disseminasse  contribulibus  sed  et  Gentilibus. 
Quin  et  Ecclesia  Antiochena  ipsa  ab  aliis,  quam  Apostolus 
fuit  fundata,  nempe  a viris  Cypriis  et  Cyreneis,  qui  ea  in  urbe 
Graecis  vel  Gentilibus  annuntiarunt  Christum,  multosque  con- 
verterunt  ad  Dominum ; id  quod  cum  intelligeret  Ecclesia 
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Herosolymitana,  misit  eo  Barnabam,  qui  laetatus  est,  admo- 
dum,  cum  videret  • tot  homines  Christum  amplexos  esse  isque 
effecit  ut  multi  alii  istis  adderentur,  uti  patet  ex  c.  1 1 . Actor, 
inde  Tarsum  profectus  Paulum  Antiochiam  duxit,  et  ambo 
per  annum  perpetem  ibi  manserunt,  multosque  compulerunt 
vi  orationum  suarum  Christo  nomen  dare,  unde  et  factum  est, 
ut  primum  ibi  fideles  Christiani  nominarentur,  uti  ibidem  le- 
gere  licet.  Nec  dubito  quin  Cyprii  illi,  et  Cyrenaei  fuerint  Iudaei 
vel  Proselyti  iis  regionibus  oriundi,  qui  a Petro  Hierosolymis 
in  festo  Pentecostes  conversi,  continuo  Antiochiam  petiverunt, 
vel  certe  illo  tempore  cum  B.  Stephanus  lapidaretur,  quo  per- 
secutionem  magnam  factam  Hierosolymis,  et  omnes  dispersos, 
per  regiones  Iudaeae  et  Samariae  praeter  Apostolos,  qui  Hie- 
rosolymis manebant,  ex  c.  8 Actor,  patet. 

Et  hanc  fuisse  persecutionem,  uti  etiam  in  alias  regiones 
multi  credentium  concederent,  verisiniile  mihi  videtur;  quin 
et  statim  post  admirabilem  illam  Petri  concionem  id  fieri  po- 
tuisse  sum  persuasus,  cum  inter  auditores  eius  fuerint  oi 
£ui£Y|fji.oOvT£?  ptofxaiot  Advenae  Romani,  qui  scilicet  Roma  ve- 
nerant  ad  festum,  et  ea  in  urbe  tunc  multos  Iudaeos  nec  non 
proselytos  fuisse  constat  utique  quorum  conversos  nonnullos 
verisimile  est  urbem  repetiisse  aeternam,  et  ibi  Christum  an- 
nuntiasse,  atque  adeo  primos  iecisse  fundamenta  Ecclesiae 
Christianae.  Quin  et  puto  Paulum  cap.  16  Epist.  ad  Rom.  non- 
nullos eomm  salutare;  et  propter  annuntiatum  Romae  evan- 
gelium  appellare  Priscillam  et  Aquilam  <juvy evou;  ipsius 
yjp KTTqi  IrjcroO  et  mox  petere,  ut  salutent  Andronicum,  et  luniam 
cognatos  et  concaptivos  ipsius,  quos  addit  nobiles  esse  in  Apo- 
stolis,  et  ante  eum  fuisse  in  Christo.  Imo  nullum  Apostolorum 
ante  scriptam  epistolam  earn  Romae  fuisse  patet  haud  ob- 
scure ex  cap.  15  eiusdem  epistolae  quo  scribit  sese  Romam 
venturum,  quia  desiderat  valde  ibi  praedicare  Evangelium  ubi 
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nominatus  non  erat  Christies,  ne  super  alienum  fundamentum 
aedificaret ; quod  nisi  cum  viris  eruditis  explices  de  Apostolis 
in  varias  difficultates  incidere  necesse  est,  quia  iam  Christiani 
erant  Romae;  et  inde  sequi  videtur  Petrum  ante  scriptam 
hanc  epistolam  ibi  non  fuisse.  Iam  constat  earn  scriptam  fuisse 
biennio  et  aliquot  mensibus  antequam  Paulus  Romam  duce- 
retur,  illudque  vix  fieri  potuisse  ante  annum  Neronis  VII  evin- 
cere  conatur  Spanhenius  ex  tempore  Synodi  Hierosolymitanae, 
quomodo  et  Pearsonius  in  Annalibus  Paulinis  putat  eandem 
scriptam  fuisse  anno  Domini  56,  Neronis  tertio,  et  Paulum 
missum  esse  Romam  anno  Neronis  septimo,  sive  anno  Aerae 
Vulgaris  60. 

Quid  quod  notandum  Lactantium  non  loqui  de  anno  Ne- 
ronis primo  sed  eum  scribere , cum  iam  Nero  imperaret , id 
quod  tam  de  secundo,  tertio,  quarto  etc.,  quam  primo  potest 
exponi. 

Facile  etiam  tibi  adsentior  pag.  3 1 9 scribenti ; Petrum 
nullam  civilis  formae  rationem  habuisse ; quia  credo  magnum 
ilium  Apostolum  totum  plenum  fuisse  Deo,  et  Christo,  et  non 
nisi  cogitasse  quam  de  hominum  salute , et  susque , deque 
habuisse  res  mundi,  atque  adeo  in  id  solum  incubuisse,  ut 
Christo  D.  N.  plurimos  lucraretur.  Quin  imo  mihi  omnino  ve- 
risimile  videtur,  summam  auctoritatem  Apostolorum  tempore 
fuisse  Ecclesiae  Hierosolymitanae,  ubi  eorum  erat  collegium, 
ubi  cognati,  et  consanguinei  Christi  erant,  tenebantque  locum 
primum,  ut  nuper  multis  docere  conatus  est  Doduellos  in  Pa- 
raenesi  de  nupero  Schismate  Anglicano.  Haec  sunt  vir  prae- 
stantissime  quae  mihi  nunc  in  mentem  venerunt,  quaeque 
testor  me  non  scribere  tibi  contradicendi  prurigine  vel  studio, 
sed  quia  persuasus  sum  talia  elici  posse  ex  primo  Christia- 
nismo,  atque  ex  illius  capite  D.  N.  Iesu  Christo,  qui  procul- 
dubio  centrum  est  Sanctae  Religionis,  et  cui  veluti  firmissimo 
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fundamento  Ecclesia  est  superstructa.  Fateor  praeterea  te 
praeclare  causam  tuam  agere,  et  intentatam  aliis  viam  in- 
gressum  esse,  ad  probandam  Romam  metropolim  esse  Oc- 
cidentis,  dignamq.  lucubrationem  tuam  esse,  quae  attente  le- 
gatur.  Spero  quin  etiam  te  libertatem  meam  aequi  bonique 
facturum  nec  aegre  laturum , quod  animi  mei  sensus  absque 
ulla  ambiguitate  et  aperte  tibi  aperuerim,  et  miserim  quid  mihi 
videatur  de  intricatis  illis  quaestionibus,  ex  quibus  tamen  sin- 
gularem  capio  voluptatem,  cum  praecipue  earum  argumentum 
sit  Christus,  qui  nobis  salutem  aeternam  peperit,  quern  cogito, 
quern  somnio,  et  de  quo  cum  Ignatio  dicere  soleo,  amor  meus 
crucifixus  est. 

Sed  cum  Festi  Pentecostes  fec^rim  mentionem,  patere,  ut 
quaeram,  quomodo  censeas  explicari  debere  haec  verba.  "Haav 
Si  £v  l£pou<raXY)u.  xaToixoOvxe^  louSiiot , ivSpit;  EuXajJsi; , in b 
iravTi?  £3vou<t  twv  utto  tov  oupav<5v.  An  xaxotxoOvxs;  significet 
Parthos , et  Medos  vel  Iudaeos  illis' in  regionibus  natos,  et 
earum  gentium  proselytos  fixas  sedes  Hierosolymis  habuisse; 
an  vero  ad  tempus,  et  propter  festum  eo  venisse,  et  in  con- 
ducto  vel  apud  amicos  commoratos  esse?  Certe  Salmasius 
putat  p.  200,  de  lingua  Hellenistica,  Parthos  et  alios  tibi  me- 
moratos  Hierosolymis  habitasse,  et  postea  recenseri  advenas 
Romanos  partim  Iudaeos,  partim  proselytos  Cretesque  et  Arabas  ; 
qui  scilicet  non  erant  inquilini,  sed  advenae  ad  breve  tempus 
in  urbe  manentes,  in  quam  venerant  propter  festivitatem.  Sed 
cum  et  alii  ex  aliis  regionibus  venerint  proculdubio  Hieroso- 
lymos  eandem  ob  causam,  non  video  quare  et  illi  non  dicantur 
esse  £m$Y][AoOvTe;,  unde  statuebam  fere,  gentes  ante  memoratas 
venisse  ad  festum  ex  suisque  quasque  regionibus,  praecipue 
cum  verbi  gratia  recenseantur  ol ' xxxotxoOvxe;  xr]v  Mr^o-noTa- 
ptav  et  Romanos  solos  appellari  siu^poOvTa;  advenas  qui  in 
Europa  et  non  in  Asia  et  Africa  habitabant,  in  quibusq.  Iudaei 
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a multo  tempore,  sedes  fixerant,  et  propterea  £ia<rrcopa  illi  ac- 
censeri  nutto  modo  poterant.  Ignosce  et  hisce,  et  aliis  hallu- 
cinationibus,  et  habe,  quaeso,  persuasissimum,  lectionem  opens 
tui  perpoliti  mihi  valde  placuisse.  Agnelluni  tuum  spero  carcere 
propediem  liberatum  iri.  Vale  vir  praestantissime.  Daventr. 
7 Iunii  1705. 
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CASSINENSI 

BENEDICTINAE  CONGREGATION! 


D.  Stephanas  a Mediolano , humilis  Praesidens, 
et  Abbqs  Generalis,  salutem  in  Domino. 

^AENOBILES  Tritemii  Abbatis  ad  Mo- 
nachos  Dehortationes,  ne  penitus  deperi- 
rent,  Recudendas  curare  visum  est.  Inde- 
erat,  Tanti  viri  Tantum  Opus  evanescere, 
Ea  praesertim  Iuventutis  Aetate  elaboratum,  ut  et  Di- 
cendi  suavitate,  Sententiarum  acumine,  Doctrinae  can- 
dore,  et  Suadendi  gratia,  Divino  potius  Manus  Afflatu 
ducta,  quam  Studio,  labore,  et  experientia  docta  vi- 
deatur.  Utinam  Religioni  tam  Renascentes,  quam 
Renati,  Verae  huic  Monachorum  Philosophiae  (Quod 
enixe  desideramus)  Sedulo  insistant.  Sic  enim  brevi 
Prudentiam,  Pietatem,  Sapientiam,  coeterasque  Mo- 
nasticas  Virtutes  triumphali  quodam  modo  in  earum 
proprio,  ac  pene  naturali  Domicilio,  admiranda  feli- 
citate reviviscendas,  Sperandum. 
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VITA 

ABBATIS  IOANNIS  TRITEMII 


PER  IPSUMMET  CONSCRIPT  A 
IN  LIBRO  SCRIPTORUM  ECCL  ESI  ASTI  CORUM. 

Abbas  monasterii  Sancti  Martini  episcopi  in  Spanhem,  ordinis 
p||  Divi  Patris  Benedicti ; Moguntinae  dioecesis,  natione  Teutonicus,  patria 
KlfccSia  Mosellanus,  ex  villa  Tritenhen  Treverensis  dioecesis  oriundus.  Quamvis 
non  sim  dignus,  quod  nomen  meum  cum  scrip toribus  ecclesiasticis  poneretur  pro- 
pter ingenii  paupertatem;  tamen  amicis  urgentibus  compulsus  sum  in  fine  huius  Ca- 
talog!, mearum  quoque  lucubrationum  titulos,  et  exordia  ponere  ; exemplo  divorum 
patrum  Hieronymi,  Gennadii,  Honorii  praesbyteri  Augustudunensis,  et  Sigeberti 
monachi  Gemblacensis ; qui  se  quoque  in  fine  suorum  tractatuum  de  his  ipsis 
rebus  aeditorum  posuerunt.  Scripsi  ergo  praeter  hoc  opus,  etiam  subiecta.  Et 
primo  quidem  ex  mandato  praesidentium  generalis  Capituli  abbreviavi. 


Statuta  eiusdem  Capituli. 

lib.  I. 

Quoniam  volent. 

De  visitadone  monachorum. 

lib.  I. 

Fratres  tuos. 

De  modo  servandi  capitulum. 

lib.  I. 

Quoniam  in  cel. 

In  Reg.  Sancti  Benedicti. 

lib.  II. 

Venite  filii,  aud. 

Exhortationem  ad  monachos. 

lib.  II. 

Militiae  Christ. 

De  Tentationibus. 

lib.  II. 

Humanum  gen. 

De  Vita  Sacerdotum. 

lib.  I. 

Pelis  a me. 

De  vitio  proprietatis. 

lib.  I. 

Omnes  ad  vitam. 

De  Misteria  huius  vitae. 

lib.  I. 

Cum  nihil  sit. 

De  Ruina  ordinis  nostri, 

lib.  I. 

Cum  ordinis. 

De  Illustribus  viris  nostri  ord. 

lib.  IIII. 

Cogitanti  mihi. 

Laudes  ord.  Carmel itanorum. 

lib.  II. 

Precibus,  et  inst. 

De  Laude  Scriptorum. 

lib.  I. 

Venerabili  pat. 

De  luminaribus  Germaniae. 

lib.  I. 

Quoniam  sunt. 

Epistolarum  ad  diversos. 

lib.  I. 

Petitis,  ut  copias. 

De  Sancta  Anna. 

lib.  I. 

Sermones  varios. 

lib.  I. 

Collationes  vero  tarn  in  Capitulis  Generalibus,  quam  in  observantialibus,  vel 
alias  habitae  sine  certo  numero  parti m habentur,  partim  subtractae  sunt.  Haec 
ergo  sunt  (praeter  ea  quae  adhuc  in  manibus  imperfecta  versantur)  quae  me  scri- 
psisse  ad  praesens  recolo.  Anno  aetatis  meae  quarto,  et  trigesimo : Assumpti  Ab- 
batiae  officii  decimo:  Conversionis  vero  duodecimo:  Sub  Maximiliano  Romano- 
rum  Rege,  et  Summo  Pontifice  Alexandro  Sexto.  Anno  Domini  (quo  cathalogum 
scriptorum  Ecclesiasticorum  iam  tertio  emendavi , augmentavi,  et  complevi)  per 
septemnium  ferme  in  eo  laborans.  MCCCCXCIUI.  Indictione  duodecima. 
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EPISTOLA 


OANNES  Tritemius  vocatus  Abbas  Spanheitnensis , Reverendo  Patri , 
et  Praeceptori  suo , Domino  Ioanni  de  Colenhausen , Abbati  Mona - 
sterii  Sanctorum  Marcellini , et  Petri  Martyrum  in  Selgenstat,  quon- 
dam vero  Spanbeimensi,  antecessori  meo , reverentiam , et  hoitorem. 

Nescio , praeceptor  mihi  semper  venerande , sub  quo  sydere  infortunato 
monasterium  istud  Spanbeimense  constet  extructum , quod  Abbas  in  eo  mo- 
ritur  rarus,  sed  omnes  pene  taedio  affecti , iam  jerme  ab  annis  septuaginta , 
sicut  ex  annalibus  reperi,  spontanea  voluntate  cesseruut . Tu  etiam  praece - 
dentium  exemplo,  nos  pauperes  ante  tempus  quare  deserueris9  non  penitus 
ignoramus , qui  nostrum , et  inopiam  accusamus  merito,  et  rebellem  quorun- 
dam  temeritatem . Experior  iam  nunc , proh  dolor , causam,  quae  tuum 
impulit  animum,  ut  Spanheimensem  dimitteres  Abb  at  iam,  sterilem  penitus, 
et  infructuosam,  in  qua  tredecim  a reformatione  praesedisti  annis,  non  sine 
animi  solicitudine  continua,  et  laboribus  infinitis . Transeo , quas  pertuleris 
fratrum  iniurias  plurimorum,  quae  quidem  super  me  qnotidie  omnia  du- 
plicantur . Librum  Exhortationum  mearum  ad  fratres , quern  nuper  inter 
furentes  mundialium  rerum  occupationes  lucubravi,  ut  Paternitati  iuae 
transmitterem,  praecepisti:  qui  etsi  tua  sit  lectione  indignus,  nolui  tamen 
obsistere  iussioni  parentis . Unde  precor  mansuetudinem  tuam,  limam  corre- 
ctionis  dignanter  adhibeas : et,  si  quae  desunt , adiicias : superfltia  rescindas ; 
ineptaque,  vel  tradas  ignibus,  vel  certe  componas.  Vale  dulcissime  Pater, 
memor  nostri.  Ex  Spanbem,  sexta  die  mensis  Augusti,  Amo  Christianorum 
MCCCCLXXXVL 
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SERMONES  ET  EXHORTATIONES 

AD  MONACHOS 


IOANN'IS  TRITEMII 

ABBATIS  SPANHEIMENSIS, 

POSTEA  HERBIPOLENSIS : QUORUM  SERMONUM  DUO  SUNT  LIBRI : 
PRIMUS  VOCATUR  HOMILIARUM,  SECUNDUS  SERMONUM. 

In  Nomine  Domini  Nostri  IESU  CHRISTI,  . 

INCIPIT 

LIBER  PRIMUS  ExHORTATIONUM  AD  MONACHOS. 


De  militia  spiriiuali  Monachorum.  Homilia  T. 

1L1T1AE  Christianae  convenit  fratres,  et  praecipue  Monacho- 
rum, variis  mundi  huius  subiacere  calamitatibus,  et  sicut  au- 
rum  in  fornace,  continuis  exerceri,  atque  probari  tribulationibus. 
Monachorum  est  enim  militiae  Christianorum  communem  normulam 
altiore  modo  vivendi  transcendere,  et  non  solum  praeceptis  dominicis, 
sed  etiam  consiliis  obedire.  Monachorum  est  divitias,  honores,  et 
omnes  praesentis  mundi  voluptates  pro  Dei  amore  penitus  contemnere, 
et  superatis  carnalibus  desideriis,  soli  Deo  iugiter  vacare.  Monachus 
namque  quasi  solitarius  ab  unitate  dicitur,  qui  etiam  ipso  nominis  sui 
vocabulo  ad  contemptum  seculi  moneatur.  Monachi  proinde  officium 
est  secum  in  solitudine  mundum,  et  purificatum  a vitiis  consistere,  et 
Christum  super  omnia  dulciter  amare.  Scopus  enim  Monachorum,  ad 
quem  regularis  institutio  dirigitur,  Christus  est,  quem  imitari  quisquis 
recusat,  nec  Monachus  quidem,  nec  christianus  est.  Unde  fratres  mei 
scire  debemus,  quoniam  quisquis  Dominum,  et  Salvatorem  nostrum  in 
vera  patientia,  et  humilitate  non  sequiiur,  nihil  ei  prodest  ad  salutem, 
quod  christianus,  vel  Monachus  nuncupatur.  Ipse  namque  est,  qui  in 
sacro  Evangelio  dicit:  Non  omnis,  qui  dicit  mihi  Domine,  Domine, 
intrabit  in  regnum  coelorum,  se.d  qui  facit  voluntatem  Patris  mei,  qui 
in  coelis  est,  ipse  intrabit  in  regnum  coelorum.  Quae  autem  sit  Dei 
voluntas,  sanctus  Apostolus  aperuit,  dicens:  Haec  est  voluntas  Dei,  san- 
ctificatio  vestra.  Sed  cum  huius  praeceptae  nobis  sanctificationis  neces- 
saria  consummatio  magnam  requirat  in  omnibus  tolerantiam  malorum, 
et  humilitatem,  quoniam  nemo  sanctus  viribus  suis : oportet  nos  fratres 
mei  continuam  vocationis  nostrae  penes  nosmetipsos  habere  considera- 
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De  militia  spirituali  Motiachorum. 

tionem : ut  nunquam  ocio  torpentes  perniciosissimo,  in  agone  militari 
ab  hoste  vincamur,  qui  tanquam  leo  rugiens  circuit  quaerens  incautum, 
et  languescentem  animo,  quem  devoret  pereuntem.  Milites  enim  sumus 
Dei  contra  adversarium  triplicem  pugnantes,  carnem  videlicet,  mundum, 
et  diabolum.  Anceps  bellum,  et  nimis  durum  certamen,  ilium  pati 
hostem,  quem  natura  dedit  familiarem.  Armemus  nos  igitur  fratres 
charissimi  ornamentis  virtutum : quoniam  non  facile  ab  adversario  vin- 
citur,  quisquis  bonorum  operum  splendore  decoratur.  In  primis  mu- 
niamus  nos  fide  constantissima  Sanctae,  ac  Individuae  Trinitatis:  cuius 
devota,  et  syncera  mentis,  et  oris  confessio,  cunctas  daemonum  iniquas 
machinationes,  et  fraudes  procul  eliminat,  et  maximum  hostem  devin- 
cens  prosternit,  ac  penitus  enervat.  Arripiamus  deinde  nobis  ferventis- 
simam  Dei,  et  proximi  charitatem,  quae  daemonibus  super  omnia  est 
formidabilis,  maxime  si  in  vera  humilitate  Christiana  fuerit  radicata. 
Non  demus  animae  nostrae  confidentiam,  quoniam  beatus  dicitur,  qui 
semper  est  pavidus:  qui  autem  mentis  est  durae,  corruet  in  malum. 
Ducem  nostrum  sequamur  Christum,  qui  in  Evangelio  dixit:  Ego  sum 
via,  veritas,  et  vita,  quia  nemo  venit  ad  Patrem,  nisi  per  me.  Nunc 
ergo  fratres  attendite  his,  quae  in  sanctis  scripturis  de  Salvatore  no- 
stro leguntur,  quoniam  qui  dicit  se  in  Christo,  hoc  est  via  veritatis 
manere,  studeat  sicut  ille  ambulavit,  et  ipse  ambulare.  Oportuit  autem 
ilium  primum  pati  opprobrium  crucis,  et  sic  intrare  in  gloriam  suam, 
quo  moneremur,  et  nos  milites  eius  quamvis  indigni,  quoniam  oportet 
nos  per  multas  tribulationes  intrare  in  regnum  Dei.  Idcirco  Dominus 
ipse  Rex  universorum  nos  admonuit  in  Evangelio,  dicens : Qut  vult 
venire  post  me,  abneget  semetipsum,  et  tollat  crucem  suam  quotidie, 
et  sequatur  me.  Ecce  Christus  via  nobis  ad  vitam  aeternam  proponi- 
tur,  qui  cum  esset  Dominus  caelestium,  et  mundanorum,  pro  nobis 
exinanivit  semetipsum  formam  servi  accipiens,  in  qua  voluntarie,  non 
coactus,  infirma  nostra  portavit,  factus  Patri  obediens  usque  ad  mor- 
tem: mortem  autem  crucis.  Itaque  si  Dominum  totius  universitatis 
primum  oportuit  pati,  fieri  certe  non  potest,  quin  et  nos  imitato- 
res  eius  iniquos,  et  vilissimos  peccatores  oporteat  multa  pati,  qui  totum, 
quod  patimur,  nostro  merito  iuste  sustinemus.  Nemo  enim  venit  ad  glo- 
riam supemae  civitatis,  nisi  fuerit  hie  primum  iustificatus  a peccato,  sed 
cum  multae  sint  tribulationes  iustorum,  nequaquam  iustus  esse  poterit, 
qui  adversa  sustinere  pro  iustitia  in  hoc  mundo  recusavit.  Imitemur  ergo 
fratres  mei  charissimi,  in  multa  patientia,  et  humilitate  Dominum,  et  Sal- 
vatorem  nostrum  Iesum  Christum,  qui  homo  factus  pro  nobis  maxima 
voluntarie  sustinuit,  et  in  hoc  mundo  nunquam  sine  amaritudine  per- 
secutionis  fuit.  Ab  hora  enim  sacratissimae  nativitatis  suae  usque  ad 
exitum  spiritus  sui  de  corpore,  semper  in  amaritudine  praesentis  vitae 
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pro  nobis  patientissimus  extitit,  et  futurae  passionis  amaritudo  praeco- 
gnita  nunquam  ab  eius  praescientia  recessit.  Cum  enim  Deus  esset  omni- 
potens,  homo  factus  pro  nobis,  omnia  novit,  omnia  scivit,  omnia  praevidit, 
nec  eum  quicquam  eorum,  quae  passurus  erat,  latere  potuit,  qui,  ut 
pateretur  in  mundo,  passibilis  factus,  Deus  quod  erat,  impassibilis  per- 
mansit.  Natus  autem  de  Virgine  Maria  sine  virili  commercio,  ut  legem 
consummaret,  octavo  mox  die  circumciditur,  et  qui  nullum  habuit  pec- 
catum,  pro  nostris  reatibus  vulneratur.  A facie  persequentis  noctu  puer 
in  Aegyptum  ducitur,  et  qui  dominus  erat  omnium,  pauper,  et  egens 
in  medio  gentium  incognitus  septennio  exulat.  Denique  cunctis  vitae 
suae  diebus  in  hoc  mundo  labores  continuos  patientissime  sustinuit,  et 
nulla  unquam  subire  adversa  pro  gloria  Patris  recusavit.  Omnia  namque 
dura,  et  aspera  voluntarie  iustus,  et  innocens  pro  nobis  in  dignissimis 
passus  est,  morte  nos  amarissima  crucis  de  interitu  perpetuae  damna- 
tionis  redemit,  et  in  proprio  sanguine  nos  Patri  misericorditer  recon- 
ciliavit.  Christo  igitur  passo  pro  nobis  in  came,  sicut  Princeps  Aposto- 
lorum  praemonuit,  eadern  cogitatione  fratres  mei  armemur:  ut  ea,  quae 
pro  nobis  ille  sustinuit,  nos  compatientes  innocenti,  ad  memoriam  se- 
dulo  revocemus.  Nam  si  compatimur,  et  conregnabimus  gloriose  trium- 
phanti.  Ecce  Christus  nos  vocat,  quo  praecessit  ad  gloriam,  arma  dat, 
quibus  ipse  prius  mundi  principem  superavit,  praescripsit  formam,  qua 
miles  regem  sequi  debeat  ad  coronam.  Ad  coeli  palatium  Christus  mi- 
lites  suos  vocat,  quos  comitantibus  donis  virtutum  praessurae  deducunt, 
praemiaque  victores  suscipiunt  perpetuo  regnaturos.  Unde  militiam  no- 
stram  fratres  charissimi  semper  studiosissime  prosequentes,  bellum  vi- 
tiis,  et  concupiscentiis  iugiter  indicamus : ut  quemadmodum  caro  militat 
adversus  spiritum,  ita  nos  pugnemus  assidue  vigilantes  in  oratione,  et  ie- 
iunio  contra  incentorem  vitiorum.  Quamdiu  enim  vivimus  in  hoc  mundo, 
peregrinamur  a Domino,  et  quasi  athletae  certamus  in  stadio,  necessa- 
rium  vitae  cursum  in  agone  continuo  peragentes.  Pugnamus  autem  non 
viribus  nostris,  sed  regis  nostri  miseratione  suffulti,  qui  suis  imitato- 
ribus  in  sancto  Evangelio  dixit:  Sine  me  nihil  potestis  facere.  Et  ne 
pugnam  militiae  nobis  propositam,  ut  impossibilem  refugeremus,  alibi 
dixit:  In  mundo  pressuram  habebitis : sed  confidite,  ego  vici  mundum. 
Et  ut  sciremus  Dominum  Iesum  servulis  suis  in  hoc  mundo  semper 
esse  praesentem,  ita  nobis  in  Apostolis  pollicetur:  Ecce  ego  vobiscum 
sum  omnibus  diebus  usque  ad  consummationem  seculi.  Hac  securitatis 
accepta  pollicitatione  O milites  Christi  fratres  mei  charissimi,  cur  hae- 
sitamus?  quare  non  fortiter  stamus  adversum  omnes  huius  insolentias 
mundi?  Regem,  et  protectorem  nostrum  pugnantibus  nobis  semper  ha- 
bemus  praesentem,  et  dimicare  contra  infirmum  hosfrem,  qui  neminem 
superat  nisi  volentem,  miseri  formidamus?  Accingite,  vos  precor,  ad 
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8 De  militia  spirituali  Monachorum. 

insuperabilem  militiam  Christi,  quam  estis  duplici  conditione  professi, 
altera  quando  in  fonte  sacri  baptismatis  abrenunciantes  Satanae,  in  verba 
christianae  institutionis  iurastis:  altera  vero  quando  hoc  indumentum 
monasticae  religionis  solemniter  induistis.  Magna  vos  proficendi  neces- 
sitas  constringit,  si  professionem  vestram  debita  consideratione  pensetis, 
quoniam  ut  mandata  servare  debeatis  Evangelica,  ratio  nominis  chri- 
stiani  praecipit:  et,  ut  monasticae  institutionis  praecepta  custodiatis, 
votum,  quod  emisistis  voluntarie,  requirit.  Non  vobis  iam  sufficit  ad 
salutem,  ea  complere  praecepta,  quae  christianis  in  communi  propo- 
nuntur  servanda,  nisi  etiam  diligentissime  custodiatis  instituta,  quae 
promisistis,  monastica.  Vovete,  inquit  scriptura,  et  reddite.  Iterumque 
alia  scriptura  dicit:  Si  quid  vovisti  Deo,  ne  moreris  reddere,  displicet 
enim  ei  infidelis,  et  stulta  promissio,  multoque  melius  est  non  vovere, 
quam  post  votum  promissa  non  reddere.  Et  sanctus  Augustinus,  quam 
sit  necessarium  Deo  reddere  promissa,  nos  admonet  dicens : Sunt  quae- 
dam,  quae  etiam  non  voventes  Domino  debemus,  et  sunt  quaedam,  quae 
nisi  voverimus,  non  debemus.  Sed  postquam  ea  Domino  promittimus, 
necessario  reddere  constringimur.  At  nunc  fratres  mei  quid  voveritis 
Domino  Deo  vestro,  solerter  quaeso  perpendite,  et  sub  qua  necessitate 
redditionis  promissorum  sitis  constituti,  sedulo  pensate.  Vovistis  enim 
Deo  vestro,  non  homini,  obedientiam,  et  conversionem  morum  ve- 
trorum  secundum  regulam  sanctissimi  legislatoris  nostri  Benedicti,  et 
perpetuam  in  hoc  religionis  ordine  stabilitatem.  Obedientiam  vero,  quam 
Deo  promisistis,  eius  vicario  homini  debetis,  quern  vices  Christi  gerere 
in  monasterio  ex  regula,  quam  profitemini  didicistis.  Conversio  autem 
morum  qualis  debeat  esse  secundum  regulam,  in  capite  quarto  de  in- 
struments bonorum  operum  praenotato  plane  conspicitis,  in  quo  totius 
perfection^  monasticae  summam  paucis  comprehensam  invenitis.  Enim- 
vero  quod  faciendum  circa  novitios  divus  pater  noster  praecepit,  omnes 
audivistis,  et  in  unoquoque  vestrum  factum  in  exordio  professionis  suae 
non  ignoratis.  Sic  enim  dicit:  Suscipiendus  autem  in  oratorio  coram 
omnibus  promittat  de  stabilitate  sua,  et  conversione  morum  suorum, 
et  obedientia,  coram  Deo,  et  sanctis  eius,  ut  si  aliquando  aliter  fecerit, 
a Deo  se  damnandum  sciat,  quern  irridet.  Considerate  nunc  itaque  fra- 
tres sub  quanta  sitis  necessitate  constituti  observantiae  regularis : quo- 
niam nisi  opere  compleveritis,  quod  in  susceptione  monastici  habitus 
promisistis,  non  servi  Dei,  non  amici,  non  monachi,  sed  irrisores  coram 
omnipotent  Domino  eritis  iudicandi.  Semper  ergo  memores  estote  eorum, 
quae  vobis  regula  praecipit,  secundum  quam  instituere  mores  vestros 
promisistis,  et  laborate,  sicuti  veri  milites  Iesu  Christi,  assidue  in  ti- 
more  Domini  vigilantes,  quoniam  sicut  dicit  scriptura,  nisi  vos  con- 
stanter  tenueritis  in  timore  Domini,  cito  subvertetur  domus  vestra. 
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Attendite  vocationem  vestram,  quia  non  ad  ocium,  non  ad  huius  mundi 
voluptates,  neque  ad  carnis  prosequendum  desideria : sed  potius  ad  la- 
borem  continuum,  ad  omnium  deliciarum  abstinentiam,  et  iugem  carnis 
macerationem  sub  imagine  crucifixi,  ut  portetis  in  cordibus  vestris  eius 
stigmata,  Dominus  vos  vocavit.  Misistis  iam  certe  manus  vestras  ad  Luc.  9. 
aratrum  sanctae  agriculturae  coelestis,  in  qua  vobis  praecipitur  continuo 
desudare  labore,  et  non  solum  retro  nunquam  respicere,  sed  proficiendo 
semper  de  virtute  in  virtutem  ad  supremae  culmen  perfectionis  anhe- 
lare.  Nihil  enim  aliud  est  monachum  vivere,  quam  hominum  declinare 
consortium,  in  solitudine  soli  Deo  per  amoris  ferventissimi  desiderium 
actualiter  placere.  Hinc  scriptura  dicit : Bonum  est  viro,  cum  portaverit  Thre.  3. 
iugum  Domini  ab  adolescentia  sua,  sedebit  solitarius,  et  tacebit,  quia 
levabit  se  supra  se.  Unde  si  vultis  esse  perfecti  vos,  qui  perfectionem 
ex  regulari  instituto  tenemini  amare,  a conversatione,  quam  Christus 
docuit,  incipite,  et  qui  iam  pro  eius  amore  contemnitis  omnia,  etiam 
vosmetipsos  vincere,  superare,  et  contemnere  humiliter  non  negligatis. 

Servus  autem  Christi  nihil  habet  praeter  Christum,  nihil  amat,  nihil  Servo Chri- 
curat,  nihil  quaerit  nisi  Christum,  ut  possit  esse  perfectus,  et  ei  pla-  unus  suffi- 
ces, cuius  militiam  voluntarie  est  professus.  Monachus  autem,  qui  ali-  Clt' 
quid  habet  praeter  Christum,  non  potest  esse  perfectus,  quoniam  verus 
amor  non  dividitur,  nec  diversis,  atque  contrariis  mens  veraciter 
unitur.  Propterea  Dominus  dicit:  Si  vis  perfectus  esse,  vade,  et  vende  Matt.  19. 
omnia,  quae  habes,  et  da  pauperibus,  et  veniens,  sequere  me.  Vos 
quidem  amantissimi  fratres  iam,  ut  confido,  reliquistis  mundum,  et 
quicquid  habuistis  in  mundo,  nec  solum  res  mundi  omnes,  quas 
possedistis,  et  habere  potuissetis : sed  etiam  desiderium  omne  depo- 
suistis  habendi,  venistisque  ad  hoc  divi  praesulis  Martini  coenobium, 
in  quo  rerum  temporalium  paupertas  est  magna,  et  hoc  solum  est 
nobis  divitiarum  loco  donatum,  avaritiae  causas  non  invenire.  Ve- 
rum  sicut  poena  martyrem  non  facit,  sed  causa,  sic  inopia  beatum 
non  efficit  pauperem,  sed  voluntaria  pro  Christi  amore  in  ipsa  pau- 
pertate  patientia.  Non  enim  quoslibet  Dominus  in  Evangelio  pauperes  Paupe- 
praedicavit  beatos,  atque  regno  donandos  coelorum:  sed  pauperes  spi-  non  ffiopia! 
ritu  praenuntiavit  esse,  ut  nostis,  dumtaxat  beandos.  Contemptus  nam-  *.cad 
que  divitiarum  non  sufficit  ad  salutem,  nisi  renunciator  auri  studeat  temptus  fa- 
etiam  totis  viribus  per  patientiam,  et  humilitatem  constanter  imitari  CU* 
salvatorem.  Facilius  est  enim  contemnere  mundum,  quam  spernere,  et  Matt.  5. 
abnegare  semetipsum.  Attamen  quicumque  vult  imitari  Filium  Dei,  et 
perfectionem  consequi  Evangelicam,  oportet,  non  solum  mundi,  et  re- 
rum temporalium,  sed  sui  quoque  ipsius,  fieri  contemptorem.  Dicit 
namque  Salvator  in  sancto  Evangelio:  Nisi  quis  renunciaverit  omnibus,  Luc.  14. 
quae  possidet,  non  pctest  mcus  esse  discipulus.  Et  ne  putarcmus  hoc 
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sufficere  ad  perfectionem : iterum  de  proprio  contemptu  protestatur 
Luc.  9.  apertius  dicens:  Si  quis  vult  me  sequi,  abneget  semetipsum,  et  tollat 
crucem  suam,  et  sequatur  me.  Qui  enim  voluerit  animam  suam  salvam 
Phil.  2.  facere,  perdet  earn : qui  autem  perdiderit  animam  suam  propter  me,  et 
Evangelium,  salvam  faciet  earn.  Christus  factus  est  obediens  Patri  usque 
ad  mortem,  quern,  si  ut  promisistis,  imitari  volueritis,  necessarium  est 
fratres,  ut  vosmetipsos  vobis  abnegetis.  Monachus  enim  esse  non  po- 
terit  qui  suae  voluntati  propriae  non  in  toto  prius  renunciavit.  Vos 
qui  coram  Deo,  et  sanctis  eius  omnibus  promisistis  secundum  regulam 
monasticam  vivere,  propriam  voluntatem  non  licet  vobis  deinceps  usur- 
pare,  quoniam  quod  semel  est  Deo  consecratum,  in  humanos  usus  non 
est  amplius  revocandum.  Non  enim  vobismetipsis , sed  Christo  regi 
militatis,  unde  neque  velle,  neque  nolle  in  potestate  vestra  retinetis. 
Mortui  nanque  estis,  ut  sacer  Ckristophilus  inquit,  et  vita  vestra  ab- 
Coioss.  3.  scondita  est  cum  Christo  in  Deo : cum  autem  Christus  apparuerit  vita 
vestra,  tunc,  et  vos  apparebitis  cum  ipso  in  gloria : cum  quo  si  gaudere 
. sine  fine  cupitis,  oportet,  ut  nunc  in  tempore  hoc  pro  eius  amore  stre- 
2.  Tim.  2.  nue  militetis.  Nemo  enim  coronabitur  cum  Christo,  nisi  qui  legitime 
certando  perseveraverit  usque  in  finem,  cum  non  possit  vincere,  qui 
nescit  perseverare. 

De  profectu  militiae  spiritualis . Homilia  II \ 

QU0T1ESCUNQ.UE  fratres  charissimi  ad  memoriam  illius  recordatio  mo- 
, menti  venerit,  quando  reclamantem,  et  renitentem  me  vobis  indi- 
gnum  constituistis  abbatem,  toties  amaritudine  cordis  mei  totus  in  meme- 
tipso  concutior,  et  lachrymas  etiam  invitus,et  nolens  fundere  compellor. 
Novi  enim,  quod  meritis  meis  non  sum  vobis  praelatus:  si  autem  vestris 
id  factum  sit,  nescio:  concedat  omnipotens  Deus,  ut  demeritis  non  sit 
facta  vel  meis,  vestrisve  haec  ipsa  de  me  ordinatio.  Cur  ita  voluistis 
fratres?  iuvenem  me  indoctum,  et  nequaquam  idoneum  ad  militiam, 
quam  profitemur,  erexistis  in  ducem,  ut  mihi,  docere  simul,  et  discere 
omnino  iam  sit  necessarium,  quando  nec  vitae  perfectio  commendat 
doctrinam,  nec  aetatis  consideratio  necessariam  pastori  adhuc  consequi- 
tur  auctoritatem.  In  isto  iam  triennio  satis  experior,  quantis  sum  miseriis 
involutus,  dum  omnium  vestrum  portare  infirmitates  solus  ipse  com- 
pellor, et  a nemine  infoelix  ego  supportor.  Quis  me  liberaverit  de 
mundi  huius  vanitatibus,  in  quas  revocatus  sum,  qui,  ut  omnem  prae- 
sentis  vitae  curam,  et  solicitudinem  subterfugerem,  monasterium  intravi?  . 
Quoniam  quidemvero  necesse  est  onus  portare  humeris  meis  impositum, 
vos  precor  fratres,  sedulo  manus  adiutrices  mihi  orationum  vestrarum 
porrigite,  quatenus  in  medio  vestrum  Domino  largiente  ita  conversari 
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merear,  quo  spiritualis  militiae  conditionem,  quam  regula  nobis  praecipit, 
non  excedam.  Eiusdem  nanque  militiae  sumus  professores,  nec  votum 
discernit  officium,  quo  me  pastorem  cum  ovibus  professio  solemnis  in 
exordio  huius  vitae  fecit  obligatum.  Unde  cum  vobis  loquor  de  spiri- 
tual! militia,  quam  sumus  Deo  miserante  professi:  intentio  est  mea, 
quantum  Dominus  Iesus  donare  dignabitur,  et  meipsum  de  plumis  igna- 
viae,  ac  tepiditatis  ad  fervorem  sanctae  novitatis  excutere,  et  vos  omnes 
pro  viribus  ad  custodiam  militaris  ordinis  provocare.  Sumus  enim  fra- 
giles,  et  infirmi,  nec  diu  stabiles  in  sancto  proposito  consistimus,  nisi 
quotidianis  exercitiis  fervorem  spiritus  continue  renovemus.  Mei  nanque 
ratione  officii  astringor  vobis  ea,  quae  ad  salutem  vestram  vobis  possunt 
conducere,  in  medium  proponere:  ad  vos  pertinet  loquentem  me,  ut 
pastorem  animarum  vestrarum,  patienter  in  omnibus  audire.  Quamvis 
enim  ad  docendum  tantam  multitudinem  seniorum  iuvenis  non  sim  ido- 
neus,  quia  tamen  me  vobis  constituistis  pastorem,  compellor  sub  neces- 
sitate salutis  gregem  pascere,  quern  suscepi  gubernandum.  Ego  quod 
meum  est  libenter  pro  viribus,  et  ago,  et  agam  quandiu  in  hac  sollici- 
tudine  curae  pastoralis  vixero:  senes  vos  iuvenis  docebo,  et  quemad- 
modum  illi  militare  debeatis  in  cuius  arma  iurastis,  sine  interm issione 
demonstrabo.  Non  enim  me  fugit  horrenda  legislatoris  nostri  commi- 
natio  dicentis:  Sciat  abbas  culpae  pastoris  incumbere,  quicquid  in  ovibus 
p^ter  familias  utilitatis  minus  potuerit  invenire.  Et  vos  fratres  mei  con- 
cernit  quod  sequitur,  si  me  praedicante,  et  monente  Dei  verbum  con- 
temptus  oriatur.  Tantum,  inquit,  iterum  erit  liber,  ut  si  inquieto,  vel 
inobedienti  gregi  pastoris  fuerit  omnis  diligentia  attributa,  et  morbidis 
eorum  actibus  universa  fuerit  cura  exhibita,  pastor  eorum  in  iudicio 
Domini  absolutus,  dicat  cum  propheta:  Domine,  Iustitiam  tuam  non 
abscondi  in  corde  meo,  veritatem  tuam,  et  salutare  tuum  dixi:  ipsi 
autem  contemnentes  spreverunt  me.  Et  tunc  demum  inobedientibus 
curae  suae  ovibus,  poena  sit  eis  praevalens  ipsa  mors.  Nullum  hie  ve- 
lamen  excusationis  relinquitur,  subterfugiendi  locus  non  praestatur,  sed 
periculum  utrarumque  partium  publice  describitur.  Ego  nanque  locum 
tenens  abbatis,  si  non  vobis  annunciavero  iustitiam  Dei,  si  peccantes 
vos  non  emendavero  secundum  regulam,  officium  meum  negavi:  et  mihi 
totum  imputabitur,  quod  minus  in  vobis  sanctitatis  invenitur.  Meum 
est  enim  ratione  pastoralis  officii,  quid  vobis  ad  salutem  animarum  ve- 
strarum expediat  dicere:  vestrum  vero  est  ea,  quae  in  nomine  salvatoris 
pronunciavero ,>  humiliter  audire:  et  quantum  unusquisque  praevalet, 
corde  magno  fideliter  adimplere.  Audistis  periculum  meum  si  non  cla- 
mavero:  audivistis,  et  vestrum  si  me  vobis  contempseritis  verbum  Dei 
praedicantem.  Ut  autem  miseratione  salvatoris  omnes  evadamus  securi, 
id  studiose  prosequatur  unusquisque  nostrum,  quod  sibi  in  hac  militia 
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spirituals  praecipitur:  summopere  caventes,  ne  veritatis  surdi  auditores 
facti,  Domino  mentiamur.  Voti  sedulo  recordemur,  quod  emisimus:  et 
ordinem  sanctum,  quem  profitemur  usque  ad  mortem  inviolabilem  con- 
servemus.  Audiamus  Regem  nostrum  suis  in  Evangelio  militibus  dicen- 
ioan.  12.  tern:  Si  quis  mihi  ministrat,  me  sequatur:  et  ubi  ego  sum,  illic,  et  mi- 
nister meus  erit.  Ministri  sumus  regis  aeterni  sacerdotes  atque  levitae, 
Monachi  omnes  monachi  claustrales:  duplicique  ratione  ad  magnam  obligati  san- 
nibw  in'au"  ctitatem:  quippe  qui  ordinem  simul  suscepimus  clericorum,  et  monasticae 
garati  san-  puritatis  regulam  profitemur.  Sequamur  ergo  praeceptorem  nostrum, 
piiorem  de-  cui  militamus,  per  iter  asperitatis  omnium  virtutum : et  armemus  nos 
mt 0 per  fidem  rectam,  spem  firmam,  Deique  ac  proximi  ferventissimam  cha- 
ritatem:  in  qua  totius  sanctitatis  perfectio  comprehenditur.  Quisquis 
enim  charitatis  munimine  cingitur:  nunquam  ab  adversario  superatur. 
In  charitate  nanque  veraciter  Christi  dulcescit  militia:  et  eius  fervor 
cum  in  corde  militis  ardere  coeperit,  nulla  metuit  adversa.  Charitas 
enim,  ut  Divus  Gregorius  inquit,  nunquam  est  ociosa,  sed  magna  ope- 
ratur,  si  vera  est:  quod  si  operari  renuit,  perfecta  charitas  non  fuit. 
Milites  ergo  claustrales,  qui  vos  aeterno  regi  perpetuo  servituros  spo- 
pondistis,  abiicite  iam  nunc  opera  tenebrarum,  et  induite  charitatem 
Dei,  et  proximi,  quae  est  armatura  salutis  omnium  fortissima:  qua  si 
quis  indutus  fuerit,  nullos  labores  quantumlibet  duros,  nulla  huius  mundi 
contraria  formidabit.  Non  timebit  famem:  non  sitem:  non  persecutiones 
hominum:  non  opprobria:  non  irrisiones:  non  carceres : non  vincula: 
non  quaecunque  dura,  et  adversa:  sed  omnis,  qui  charitatem  Dei  per- 
fecte  semel  gustaverit,  invictus  contra  quaecunque  mundi  furentia  per- 
manebit.  Dei  verus  amator  in  tribulationibus  gaudet:  in  adversi s laetatur: 
in  persecutionibus  propter  iustitiam  exultat.  Regem  sequitur  suum  in 
Coelis  residentem : ibi  mente  conversatur,  et  animi  desiderio,  ubi  suum 
regnare  non  dubitat  Salvatorem.  Quicquid  in  mundo  voluptatis,  et  de- 
liciarum  uspiam  cernitur  servo  Christi  in  vera  charitate  fervescenti,  quasi 
vilissimum  stercus  foetorem,  et  horrorem  generat,  quoniam  nihil  ter- 
renum,  nihil  transitorium,  nihil  caducum,  sed  ilium,  cui  se  devovit, 
solum  tota  mentis  intentione  amat.  Verus  etenim  Christi  miles  nihil 
de  rebus  mundi  cogitat,  non  carnem,  sed  mentem  curat,  utpote  qui 
2.  Tim.  2.  scriptum  non  ignorat.  Nemo  militans  Deo,  implicat  se  negociis  secu- 
laribus,  ut  illi  placeat,  cui  se  probavit.  Enimvero  quicunque  terreno 
militant  Imperatori,  praeceptis  eius  in  cunctis  semper  obediunt,  et  statim 
quo  iusserit  ille,  sine  contradictione  vadunt,  Ducem  sequuntur  omnes 
unum,  et  quicquid  ille  regis  nomine  praeceperit,  nemo  ex  omni  militia 
contradicit.  Vos  quoque  milites  regis  saeculorum,  qui  me  vobis  Ducem 
eius  vice,  ac  praeceptorem  constituistis,  mandatum  Imperatoris  vestri 
Iesu  Christi  per  os  meum  audite,  et  quod,  ille  praecipit  nobis  in  sancto 
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Evangelio,  facite.  Audite,  quid  iubeat,  et,  quemadmodum  militare  vos 
oporteat  in  observantia  disciplinae  regularis,  considerate.  Qui  mihi  mi- 
nistrat,  inquit,  me  sequatur.  Audi  Monache,  claustralem  portans  mili- 
tiam  attende.  Dicit  ad  te  Christus,  cui  militas,  te  alloquitur  Coelestis 
Imperator,  cui  ad  altare  ministras.  Si  meus  vis  esse  minister,  virtutem 
patientiae,  et  humilitatis,  quam  ex  me  didicisti,  oportet,  ut  sequaris. 
Exemplum  enim  dedi  vobis,  O milites  mei,  ut  quemadmodum  ego  feci, 
et  vos  similiter  faciatis.  Charitas,  O Monache,  me  compulit,  ut  ex  vir- 
gine  homo  nascerer  in  mundo,  ipsa  te  mei  amore  purum,  et  humilem 
semper  conservet  in  claustro.  Pater  quod  mihi  praecipit  opus  humanae 
salutis,  tui  causa  studui  semper  indesinenti  meditatione  perficere:  et  tu 
si  me  diligis,  sanctum  Monasticae  conversationis  propositum,  quod  as- 
sumpsisti,  pro  peccatis  tuis  usque  ad  mortem  cura  inviolatum  conser- 
vare.  Ego  Patri  meo  coelesti  semper  in  cunctis  voluntarie  usque  ad 
mortem  crucis  amarissimam  subiectus,  et  obediens  extiti:  tu  quoque,  si 
venire  ad  me  volueris,  Abbati  tuo  loco  mei  constituto,  in  omnibus 
semper,  iuxta  regulam  humiliter  obedi.  Ego  mandatum,  quod  dedit  mihi 
Pater  meus,  nunquam  in  aliquo  sum  transgressus,  et  tu,  nisi  tria  prin- 
cipals Monasticae  institutionis  vota  usque  ad  mortem  inviolata  serva- 
veris,  inter  ministros  meos,  et  milites  nequaquam  es  numerandus.  Ego 
cum  essem  dives,  propter  salutem  tuam  factus  sum  pauper,  et  egenus: 
tu  vero  nisi  amore  mei  contempseris , et  dimiseris  omnia,  meus  non 
poteris  esse  discipulus.  Inopiam,  famem,  sitim,  aestum,  frigus,  et  con- 
tinuos  in  mundo  labores  tui  causa  sustinui : in  quibus,  nisi  me  secun- 
dum regulam  tuam  pro  viribus  patienter,  ac  voluntarie  secutus  fueris, 
meus  certe,  nec  minister,  nec  miles,  nec  Monachus  eris.  In  patientia 
enim  tua  possidebis  animam  tuam.  Ego  in  hoc  mundo  nihil  concupivi, 
nihil  habui,  nihil  terrenum  amavi,  sed  pauper,  humilis,  et  mansuetus 
incedens,  me  paternae  voluntati  perfectissime  semper  in  omnibus  su- 
sceptibilem  iniuriarum,  et  verberum  subieci.  Tu  autem  O Monache  clau- 
stralis,  qui  Monasticam  regulam  profiteris  sub  Abbate,  vel  Priore,  si 
iam  deinceps  camis  tuae  concupiscentias  fueris  secutus,  si  peculium, 
aut  proprium  in  Monasterio  possederis,  si  praeter  me  aliquid  amaveris, 
si  praeceptoris  tui  mandata  contempseris,  si  mihi  non  perseveranter  in 
humilitate  militaveris,  sciens  scito,  quoniam  non  militem  te  habebo,  non 
Monachum,  non  Ministrum,  non  discipulum  computabo,  sed  profugum, 
apostatam,  perfidum,  mendacem,  irrisorem,  et  periurum  infidelem  te 
iudicans,  cum  traditore  meo  Iuda,  et  recidentibus  Angelis  in  aeternum 
(sicut  meruisti)  sine  misericordia  condemnabo.  Quod  mihi  voverunt 
labia  tua,  non  amplius  est  tuum,  sed  meum,  si  vero,  quod  meum  est, 
tibi  usurpaveris,  non  Monachus,  et  servus  meus  vis  esse  fidelis,  sed 
fur,  et  latro  perversus,  impius,  et  iniustus,  talem  quoque  te,  cum 


Digitized  by 


Google 


loan.  12. 


loan.  13. 

Christum 
quo  modo 
imitetur  Mo- 
nachus, Sa- 
luberrima  ad 
monitio. 


Luc.  21. 


I acre  patio 
ad  inutiles 
monachos. 


14  Dc  profectu  militiae  spirituals . 

venero,  nihil  dubites,  iudicabo.  Si  autein  in  sancto  proposito  usque  ad 
mortem  fideliter  perseveraveris,  si  voluntatem,  quam  mihi  consecrasti 
solemniter,  sub  potestate  Vicarii  mei,  quern  tibi  constitui  pastorem, 
inviolatam  custodieris,  si  obedientiara,  paupertatem,  et  castitatem  cum 
humilitate  pro  amore  nominis  mei  usque  in  finem  observaveris,  si  mihi 
soli  complacere  in  omnibus  actionibus  tuis  semper  studueris,  si  me  per 
arduum  iter  virtutum  sine  intermissione  sequi  curaveris,  sciens  indubi- 
tanter  certissime  scito,  quoniam,  ut  amicum  ex  servo  te  factum  cha- 
rissimum,  te  habebo  militem  mecum  in  regno  meo  coronandum,  te 
amabo,  te  diligam,  te  in  medio  Sanctorum  meorum  in  aeternum  con- 
stituam  gloriosum.  Audi  me  nunc  serve  meus:  qui  propter  nominis  mei 
reverentiam,  et  honorem  te  militiae  inscripsisti  Monachorum,  et  corde 
magno,  atque  perfecto  sequere  vestigia  pedum  meorum,  sicut  praeceptor 
ille  tuus  quondam  Benedictus  amicus  meus  te  docuit,  et  totis  conatibus 
imitatus  fuit.  Non  te  decipiant  illecebrae  carnis , O strenue  miles:  non 
seducant  animum  tuum  mihi  dicatum,  vana,  et  perniciosa  huius  com- 
mercia  mundi:  numquam  cedas  immundi  spiritus  nimium  dolosis  sug- 
gestionibus,  qui  totus  in  tui  perniciem  debacchatur,  sed  memento  tuum. 
in  hoc  seculo  brevissimum  esse  incolatum,  et  ante  fores  mortem  astare, 
quam  subterfugere  nemo  umquam  potuit  mortalium.  Semper  in  memo* 
ria  consistant  tua  ilia,  quae  necessario  subibis,  novissima,  et  ex  velocis- 
simo  transitu  earum  voluptatum  carnis,  quae  praeterierunt:  et  futura- 
rum  poenarum  cogitatione,  huius  incolatus  horrorem  tibi  necessarium 
assumito,  et  contemptum.  Quemadmodum  pro  me  labor  brevis  in  mundo 
habitus  cum  patientia,  et  charitate,  foelicitatem  militibus  meis  aetemam 
praeparat,  ita  carnis  desideria,  et  voluptates,  quae  subito  transeunt,  ani- 
mam  hominis  peccatoris  ad  inferos  demergunt  sine  fine  cruciandam* 
Ad  me  igitur  sint  omnia  desideria  tua,  Monache,  qui  mihi  ministras, 
et,  qui  per  arduum  iter  observantiae  regularis  me  sequeris,  praebe  mihi 
cor  tuum,  si  foelicitatem  desideras:  me  solum  quaerito,  si  vitam,  et 
salutem  propriam  amas.  Me  cum  amaveris,  tranquillus,  et  sanctus  eris, 
cum  secutus  fueris,  beatus  es,  et  sine  fine  gloriosus.  Quid  fratres  mei 
faceretis,  si  vos  contingeret  haec  verba,  quae  diximus  nos,  ex  ore  Sal- 
vatoris,  et  regis  nostri  audire  loquentis?  Quid,  inquam,  ageretis?  Credo 
certe  magnam  in  cordibus  vestris  compunctionem  futuram,  si  Christum 
personaliter  audiretis  loquentem.  Nos  autem  vicem  Christi  in  Monasterio 
gerentes,  loquimur  sermon  es,  quos  ille  donavit,  et  non  attenditis  ? con- 
testamur  vobis  necessariam  salutis  palaestram,  et  signa  compunctionis 
nulla  exhibetis?  Quid  causae  fuerit,  ut  ista  dicerem,  si  nescitis,  iam 
precor,  intelligite.  Video  quosdam  e vobis  sacras  abhorrere  lectiones, 
vanitatibus  deditos,  et  nihil  minus  curare,  quam  spiritualis  militiae  per- 
fectionem,  quorum  Deus  venter  est,  et  gloria  in  confusione.  Existimatis 
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ne  vilissimi  nebulones,  qui  nihil  spirituale  sapitis,  quod  Christus  iterum 
de  Coelo  venturus  sit,  ut  ea  vobis  loquatur,  quae  praedicatoribus  suis 
dicenda  commisit?  An  Paulum  non  audivistis  dicentem,  Christus  resur- 
gens  ex  mortuis,  iam  non  moritur,  mors  illi  ultra  non  dominabitur.  Quod 
enim  mortuus  est  peccato,  mortuus  est  semel,  quod  autem  vivit,  vivit 
Deo?  Semel  Christus  in  terra  visus  est:  semel  inter  mortales  visibilis 
apparuit : semel  viam  salutis  aeternae  praedicavit,  secundo  non  adiiciet. 
Constituit  Pastores,  et  Vicarios  super  familiam  suam,  qui  doceant  igno- 
rantes,  quorum  volens  manifestare  auctoritatem  in  Evangelio  dixit,  Qui 
vos  audit,  me  audit,  et  qui  vos  spernit,  me  spernit.  Eos  igitur  audite, 
quos  Christus  vobis  praefecit  rectores,  quibus  tritici  spiritualis  dispen- 
sationem  commisit,  sicut  in  sancto  Evangelio  dixit,  Quis  putas  est  fidelis 
dispensator,  et  prudens,  quem  constituit  Dominus  super  familiam  suam, 
ut  det  illis  in  tempore  tritici  mensuram  ? Beatus  ille  servus,  quem,  cum 
venerit  Dominus,  invenerit  ita  facientem.  Exhortamur  vos  itaque  fra- 
tres  in  Domino  Iesu,  et  qua  possumus  sedulitate,  rogamus,  ne  dies 
vestros  in  vanitate  consumatis,  sed  considerate  huius  vitae  nimiam 
brevitatem,  et  facite  condignos  poenitentiae  fructus,  dum  vobis  oppor- 
tune conceditur,  ne,  si  poenitere  neglexeritis,  tempus  amputetur.  Scitis 
enim,  quid  scriptura  nobis  dicat  divina:  Dies  Domini,  sicut  fur  in  nocte, 
sic  veniet.  Cavete,  praecor,  differre  bonum,  quia  nemo  scit  vestrum, 
quando  sit  moriturus:  quin  potius  verum  illud  poetae  lascivi  Nasonis 
attendite,  ita  monentis.  Sed  propera , nec  te  venturas  differ  in  horas, 
Qui  non  est  hodie,  eras  minus  aptus  erit.  Nemo  vitam  sibi  fratres  pro- 
mittat  longaevam,  sed  unusquisque  mortem  cogitet  potius  instare  vici- 
nam:  ideoque  sic  vivat  paratus,  tamquam  crastino  die  de  corpore  mi- 
graturus.  Spes  enim  vitae  longioris  multos  decepit,  et  a fervore  sancti 
propositi  retardans  subito  ad  inferos  demersit.  Militiam  igitur  vestram, 
quae  non  post  multum  necessario  finietur,  ita  perficite,  ut  non  timeatis 
coram  rege  vestro,  cum  venerit,  apparere.  Memores  semper  estote,  quia 
non  habetis  hie  manentem  civitatem,  neque  in  hac  vita  mortali  diu 
potestis  consistere,  sed  mors  cito  veniet,  quae  vos  compellet  emi- 
grare.  Quicunque  enim  verus  est  monachus,  et  miles  Christi  desiderat 
esse  fidelis,  omnia  huius  mundi  oblectamenta  contemnit,  praesentem 
sibi  Dominum  suum  semper  cogitat,  et  abiectis  a se  impedimentis,  sar- 
cinulisque  omnibus,  quemadmodum  illi  valeat  complacere,  super  omnia 
curat.  In  conquirendis  vitae  necessariis,  non  debet  esse  sollicitus,  cum 
haec  omnia  subiectis  disponat  providentia  pastoris.  Omnis  cura  monachi 
sit  mundum  se  custodire  ab  hoc  seculo,  ut  liber,  et  absolutus  ab  omni- 
bus nihil  quaerat,  nisi  Deum,  nihil  cogitet,  nisi  Iesum  pro  nobis  cru- 
cifixum.  O foelix  Christi  miles,  cui  regna  promittuntur  coelorum,  si 
fidelis,  prudens,  ac  vigilans  in  Dei  amore  usque  ad  finem  permanserit. 
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1 6 De  profectu  militiae  spiritualis. 

Monacho  Nihil  certe  bono  monacho  foelicius : cui  se  Dei  filius  pollicetur  in  prae- 
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foelicius.  mium,  nihil  etiam  laboriosius : qui  constitutus  in  agone  certaminis  quo- 
tidie  de  sua  periclitatur  salute,  et  nihil  monacho  fortius*,  qui  vincit 
mundum  simul,  atque  diabolum,  nihil  quoque  imbed llius  eo,  qui  a 
carne  propria  superatur.  Semper  igitur  tibi,  O monache,  contra  occul- 
tum  hostem  salutis  tuae  vigilandum  est : qui  numquam  facilius  vincitur, 
quam  si  procul  ab  introitu  mentis  arceatur.  Unde  si  contra  eum  victor 
cupis  evadere,  non  patiaris  tibi  machinas  doli,  ac  fraudis  illius  propius 
admoveri.  Custodi  sensus  in  primis  tuos,  ne  mors  per  fenestras  ingre- 
diatur:  et  hostis  tunc  maxime  caveto  insidias,  cum  te  ad  tempus  in 
tua  devotione  permiserit  esse  securum.  Admonitionis  nunquam  oblivi- 
Eccies.  24.  scaris  viri  sapientis,  qui  dicit:  Si  non  in  timore  Domini  tenueris  te 
instanter:  cito  subvertitur  domus  tua,  id  est  conscientia.  Idcirco  Salomon 
Prov.  2.  jn  proverbiis  dixit:  Beatus  homo  qui  semper  est  pavidus:  qui  vero 
mentis  est  durae,  corruet  in  malum.  Mox  enim,  ut  monachus  de  se- 
curitate  praesumpserit,  iam  sine  dubio  ad  interitum  tendit.  Oportet  ergo, 
militem  Christi  contra  suos  adversaries  semper  esse  paratum,  ut  quam- 
diu  vivit  in  hoc  mortali  corpore,  non  se  confidat  illos  perfecte  supe- 
rasse.  Semper  enim  caro  concupiscit  adversus  spiritum,  et  nequando 
superetur  animus,  quamdiu  contingit  vivere,  necessarium  est  pugnare. 
Quotiescunque  hostem  tuum  invisibilem  viceris,  iterum  semper  insur- 
gens  cum  maiore  saevitia  tibi  congreditur,  ut,  qui  fortitudine  non  potest 
obtinere  victoriam,  assiduitate  saltern  inducat  desperationem.  Tu  autem 
Christi  miles  fortissime  caveto  ne  in  agone  huius  brevissimi  certaminis 
deficias,  cave,  ne  ante  completum  in  fine  praelium,  arma  necessarii  mu- 
Matt.  10.  niminis  deponas.  Dicit  enim  Salvator:  Qui  perseveraverit  usque  in  fi- 
nem,  salvus  erit.  Non  des  requiem  animae  tuae  quamdiu  tibi  fuerit 
concessum  in  hac  miserabili  peregrinatione  morari,  sed  semper  aliquid 
boni  facito,  ne  urnquam  diabolus  inveniat  te  ociosum.  Memento  semper 
Eccies.  9.  admonitionis  scripturae  dicentis:  Quodcunque  potest  manus  tua  instanter 
operare:  quia  nec  opus,  nec  ratio,  nec  sapientia,  nec  scientia  erunt  apud 

2.  Rom.  14.  inferos,  quo  tu  properas.  Nemo  est  enim,  qui  semper  vivat:  sed  omnes 
morimur,  et  sicut  aquae  in  terram  delabimur,  quae  amplius  ad  priorem 
Galtt.  6.  statum  non  revertentur.  Tunc  non  erit  amplius  tempus  operandi  bonum 
ad  meritum  foelicitatis  aeternae,  sed  quaecunque  hie  nunc  in  tempore 
Eccies.  11.  seminaverit  homo,  tunc  pro  mercede  recipiet.  Idcirco  iterum  sancta 
dicit  scriptura,  Mane  semina  semen  tuum,  et  vespere  ne  cesset  manus 
2.  Tim.  2.  tua.  Et  sanctus  Paulus  Timotheum  admonens  dicit:  Labora  sicut  bonus 
miles  Christi  Iesu.  Nemo  autem  militans  Deo  implicat  se  negociis  se- 
cularibus,  ut  ei  placeat,  cui  se  probavit.  Nam  et  eorum,  qui  certant 
in  agone,  nemo  coronabitur  nisi  qui  legitime  certaverit.  Omnis  autem, 
qui  in  agone  contendit,  ab  omnibus  se  abstinet.  In  alio  quoque  loco 
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idem  Christophilus  ait:  Volo  vos  sine  solicitudine  esse.  Tu  ergo  Christi 
miles,  qui  contendis  in  agone  certaminis  quotidiani,  ut  coram  Deo  tuo 
tandem  in  aeternum  appareas  gloriosus,  gymnosophistam  imitare  cor- 
ruptibilem,  qui  decertans  in  agone,  pro  corruptibili  quidem  corona,  ne 
vincatur,  ab  omnibus  se  abstinet,  ut  nudus,  et  liber  expeditius  currat. 
Itaque  si  viam  Dei  ambulare  in  vera  puritate  desideras,  si  vincere  hostem 
in  agone  certaminis  optas,  proiice  abs  te  omnia  vestimenta  curarum 
terrestrium,  capillosque  depone  omnes  carnalium  voluptatum.  Quisquis 
enim  capillis,  et  vestimentis  a se  proiectis  nudus  currere  didicit , nihil 
praeter  absolutum  corpus,  quo  teneri  queat  ab  adversario,  circunducit. 
Nam  qui  nudus  currit,  omni  se  solicitudine  spoliavit  rerum  circun- 
strepentium,  et  nihil  aliud,  quam  victoriam  cogitat,  nec  quid  interim  pae- 
nes  uxorem  geratur,  aut  filios  curat.  Non  eum  revocat  a cursu,  quicquam 
praesentium,  non  deterret  agilitas  sociorum,  inter  multos  contendit  quasi 
solus,  ad  praemium  festinat  anhelans  quasi  certus.  Hunc  imitare  Christi 
miles  in  spirituali  certamine,  nudus  in  cruce  pendentem  Salvatorem 
nudum  contemplare,  quatenus  tanto  facilius  adversarium  queas  proster- 
nere,  quanto  minus  de  mundi  vanitatibus  te  viderit  habere.  Nudus  ita- 
que, levis,  et  expeditus  ex  omni  parte  dimica,  nudus,  et  absolutus  ab 
omnibus  in  Caelum  vola.  Nudus  in  hunc  mundum  venisti,  nudus  in 
terram  reversurus  es.  Haec  fratres  mei  sedulo  cogitantes  sic  currite,  ut 
vitam  comprehendatis  aeternam  cum  omnibus  sanctis.  Amen. 

Quae  sit  armatura  militiae  spiritualis.  Homilia  TTI. 

Sanctum  Apostolum,  fratres  charissimi,  hodie  audivimus  ad  Ephesios 
in  epistola  scribentem.  Induite  vos  armaturam  Dei,  ut  possitis  stare 
adversus  insidias  diaboli,  quoniam  non  est  nobis  colluctatio  adversus 
carnem,  et  sanguinem,  sed  adversus  Principes,  et  potestates,  adversus 
mundi  rectores  tenebrarum  harum : contra  spiritalia  nequitiae  in  coele- 
stibus.  Propterea  accipite  armaturam  Dei,  ut  possitis  resistere  in  die 
malo,  et  in  omnibus  perfecti  stare.  Quae  autem  sit  armatura  Dei,  sub- 
iungit.  State  ergo  succincti  lumbos  vestros  in  veritate,  et  induti  loricam 
iustitiae,  et  calciati  pedes  in  praeparationem  Evangelii  pacis,  in  omnibus 
sumentes  scutum  fidei,  in  quo  possitis  omnia  tela  nequissimi  ignea  ex- 
tinguere:  et  galeam  salutis  assumite,  et  gladium  spiritus,  quod  est  ver- 
bum  Dei:  per  omnem  orationem,et  obsecrationem  orantes  omni  tempore 
in  spiritu,  et  in  ipso  vigilantes  in  omni  instantia,  et  obsecratione  pro 
omnibus  sanctis.  Ad  Thessalonicenses  quoque  similiter  ait : Nos  autem, 
qui  Dei  sumus,  sobrii  simus,  induti  loricam  fidei,  et  charitatis:  et  ga- 
leam spem  salutis.  Haec  sunt  arma,  fratres,  quibus  induti  milites  Christi 
saevum  debellant  adversarium,  haec  sunt  Monachorum  insignia  virtutum: 
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sine  quibus  victoriam  nemo  consequitur  vitiorum.  Militiae  humanae, 
quam  plerique  nimis  studiose  sectantur  mortales,  instrumenta  sunt,  galea, 
scutum,  thorax,  gladius,  pugio,  lorica,  baltheus,  lancea,  et  caetera  id 
genus  multa,  quibus  curiosissime  armantur  ad  bellum  processuri  homi- 
nes: et  nisi  quam  diligentissime  in  toto  fuerint  corpore  muniti  ad 
praeliandum  certe  minus  iudicantur  idonei.  Spiritualis  autem  militiae 
nostrae  arma  sunt  fides,  spes,  charitas,  patientia,  humilitas,  obedientia, 
castitas,  simul  cum  sanctis  animae  virtutibus  per  Divum  praeceptorem 
nostrum  Benedictuin  enumeratis  in  regula  sub  capite  quarto,  ubi  de 
instrumentis  bonorum  operum  pulchram  facit  mentionem.  Et  utinam, 
fratres  mei,  tam  essemus  curiosi,  et  diligentes  pro  his  militiae  nostrae 
armis  spiritualibus,  quam  homines  mundanos  pro  eorum  corruptibili 
armatura  videmus  esse  sollicitos.  Nunc  autem,  quod  nimis  dolenter 
dico,  quoniam  arma  salutis,  quibus  debellare  omnes  adversarios  nostros 
debueramus,  turpiter  abiicimus,  quid  restat  aliud,  ni$i  ut  hosti  nostro 
in  certamine  succumbamus?  Sed  forsan  dicetis.  Si  fides  Christiana,  sicut 
Apostolus  testatur,  ad  armaturam  spiritualis  militiae  pertinet,  earn  certe 
numquam  abiecimus.  Credimus  enim  firmiter,  quicquid  nobis  credendura 
Sancta  Mater  Ecclesia  proposuit , et  in  ea  fidei  professione  usque  ad 
mortem  constanter  intendimus  permanere.  Sed  esto,  quid  autem  dicit 
Sanctus  Iacobus  in  epistola?  Quid  proderit,  fratres  mei,  si  fidem  quis 
dicat  se  habere,  opera  autem  non  habeat?  Numquid  poterit  fides  salvare 
eum?  Sicut  enim  corpus  sine  spiritu  mortuum  est:  ita  fides  sine  ope- 
ribus  mortua  est.  Quoties  igitur  cumque  de  fide  scriptura  loquitur,  non 
vulgaris,  et  mortua,  sed  bonis  operibus  formata,  atque  Divini  amoris 
dulcedine  illustrata  semper  oportet  ut  intelligatur.  Nemo  enim  salvabitur 
per  fidem  tantum,  sicut  Iacobus  dicit  in  epistola,  sed  oportet  fidei  con- 
iungere  Christianae  opera  pietatis.  Vos  credit^  in  unum  Deum  Omni- 
potentem,  Creatorem  Coeli,  et  Terrae,  Patrem,  et  Filium,  et  Spiritum 
Sanctum?  Bene  facitis.  Et  daemones  credunt,  et  contremiscunt.  Quid 
enim  ? Ubi  sunt  opera,  per  quae  fides  vestra  declaretur  in  Christo  for- 
mata? Ociosa,  et  mortua  est  fides,  quae  Sanctis,  et  necessariis  non  com- 
mendatur  operibus.  In  Christum  credimus,  bene  est,  si  Christi  seqyamur 
exempla.  Nam  si  Christum  pietatis  operibus  non  sequimur,  frustra  nobis 
de  sola  fide  blandimur.  Vos  inquam  creditis,  et  daemones  credunt.  Cum 
dilectione  fides  est  Christiani,  sine  dilectione  fides  diaboli.  Recte  cre- 
ditis, si  Deum  ex  toto  corde  pro  viribus  amatis.  Si  autem  vere  Deum 
non  diligitis,  fidem  ociosam,  et  mortuam  habetis.  Probatio  autem  di- 
lectionis,  Sancto  Gregorio  testante,  exhibitio  est  operis.  Sic  enim  loquitur 
in  Evangelio  Dominus:  Si  quis  diligit  me,  sermonem  raeum  servabit. 
Haec  ergo  est  fides  vera,  bonis,  et  sanctis  operibus  secundum  Christi 
doctrinam  ordinata.  Si  fide  simul,  et  opere  in  Dominum  Iesum  creditis, 
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certe  scutum  salutis  in  manibus  tenetis,  in  quo  cunctos  adversaries  ipse 
largiente  Domino  facile  superabitis.  De  hac  armatura  scriptum  est:  Sancti 
per  fidem  vicerunt  regna,  operati  sunt  iustitiam,  adepti  sunt  repromis- 
sionem.  loannes  quoque  ait:  Omne,  quod  natum  est  ex  Deo,  vincit 
mundum:  et  haec  est  victoria,  quae  vincit  mundum,  fides  nostra.  Et 
Princeps  Apostolorum  Petrus,  ita  nos  commonet,  dicens:  Fratres  sobrii 
estote,  et  vigilate,  quoniam  adversarius  vester  diabolus,  tamquam  leo 
rugiens  circuit,  quaerens  quem  devoret,  cui  resistite  fortes  in  fide.  Vera 
fides,  et  confidentia  in  Dominum  nostrum  Iesum  Christum  est  armatura 
invincibilis,  atque  fortissima:  cui  nemo  umquam  adversariorum  potuit 
resistere,  sicut  in  libro  Paralipomenon  scribitur:  Dixit  Rex  Iosaphat 
exercitui  suo:  Credite  in  Domino  Deo  vestro,  et  securi  eritis.  In  Ec- 
clesiastico  etiam  sic  legimus:  Qui  timetis  Dominum,  credite  illi,  et  non 
evacuabitur  merces  vestra.  Et  iterum.  In  opere  tuo  crede  ex  fide  animae 
tuae,  haec  est  enim  conversatio  mandatorum.  Qui  credit  Deo,  attendit 
mandatis:  et  qui  confidit  in  illo,  non  minoratus  erit.  Curate  nunc  igitur 
fratres  charissimi,  et  summo  studio  semper  elaborate,  ut  scutum  hoc 
fidei  Sanctis  operibus  formatae,  contra  omnes  hostium  vestrorum  in- 
cursus,  manibus  portetis:  quia  nunquam  ab  adversario  vincitur,  qui 
hoc  scuto  inexpugnabili  munitur.  Hoc  Divus  confirmans  Augustinus  de 
verbis  Domini  ait:  Nullae  maiores  divitiae,  nulli  thesauri,  nulli  honores, 
nulla  huius  mundi  maior  est  substantia,  quam  est  fides  catholica,  quae 
peccatores  homines  salvat,  caecos  illuminat,  infirmos  curat,  catechume- 
nos  baptizat,  fideles  iustificat,  poenitentes  reparat,  iustos  augmentat, 
martyres  coronat,  virgines,  et  viduas,  et  coniugales  casto  pudore  con- 
servat,  Clericos  ordinat,  Sacerdotes  consecrat,  credentes  in  haereditate 
aeterna  cum  Sanctis  Angelis  locat.  Sicut  in  radice  arboris  nulla  prorsus 
apparet  pulchritudinis  species,  et  tamen,  quicquid  est  in  arbore  pulchri- 
tudinis,  vei  decoris,  ex  ilia  procedit:  sic  ex  fidei  humilitate,  quicquid 
meriti,  quicquid  beatitudinis  anima  susceptura  est,  totum  ex  fidei  fun- 
damento  procedit.  Nam  sicut  Apostolus  dicit:  Quicquid  sive  omne, 
quod  non  est  ex  fide,  peccatum  est,  quoniam  sine  fide  impossible 
est  placere  Deo.  Credere  enim  oportet  accedentem  ad  Deum,  quia 
est,  inquirentibus  se  remunerator  sit.  Quanto  autem  quisque  plus  di- 
ligit,  tanto  in  fide  amplius  proficit.  Nam  fides  sine  charitate,  est  sicut 
proiectum  inutile,  ac  sine  retinaculo  scutum.  O,  thesaurus  omnibus 
opulentior,  fides,  quae  formata  in  mente  hominis  mortalem  immor- 
talibus  comparas,  daemones  vincis,  et  regna,  cunctaque  dura  superas 
fortiter,  et  adversa.  Fides  est  fundamentum  omnium  virtutum,  sine 
qua  nullum  spirituale  subsistit  aedificium.  Fides  illuminatrix  est  men- 
tium,  et  principale  spirituals  militiae  instrumentum.  Nam  sine  fidei 
scuto  diabolus  non  vincitur,  nec  lascivae  carnis  impetus  superatur. 
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20  Quae  sit  armatura  militiae  spirituals. 

Cogitemus  ergo,  fratres,  quam  necessaria  sit  nobis  fides  per  charitatem 
formata  ad  salutem,  sine  qua,  in  hac  militia  nobis  certantibus,  neque 
victoria  conceditur,  neque  confidentia  reservatur.  Fides  enim  est  scutum, 
in  quo  facillime  hostem  salutis  nostrae  vincimus,  si  ansam  Divini  amoris 
adiungnmus.  Dicit  nanque  beatus  Papa  Gregorius:  Tunc  enim  veraciter 
fideles  sumus,  si,  quod  verbis  promittimus,  operibus  adimplemus.  In 
hac  armatura  fides,  cum  sit  fundamentum  omnium  bonorum  operum, 
cunctas  operationes  nostras  iure  debet  praecedere,  ut  mens  ad  amorem 
valeat  pervenire.  Nisi  enim  fides  prius  teneatur,  nullatenus  ad  spiri- 
tualem  amorem  pertingitur.  Non  enim  charitas  fidem,  sed  fides  prae- 
cedit  charitatem,  quia  nemo  potest  diligere,  vel  sperare,  quod  bonum 
renuit  credere.  Quoniam  vero  iam,  quod  etiam  iubet,  fideliter  creditis, 
fundamentum  spirituals  aedificii  super  firmam  petram.  collocastis : nunc 
oportet,  ut  etiam  reliqua  ad  perfectionera  restantia  sine  mora  faciatis. 
Pacem  igitur,  et  veritatem  diligite,  quatenus  in  fide  Christi,  ut  veri  mi- 
lites  possitis  omni  tempore  stabiles,  et  firmissimi  permanere.  Nam  sicuti 
scriptura  testatur,  veritas  magna  est,  et  fortior  prae  omnibus,  nec  est 
cum  ea  quicquam  iniquum.  Qui  veritatem  diligit,  verus  Christi  disci- 
pulus  est,  ipsumque  amat.  Christum  in  evangelio  dicentem:  Ego  sum 
via,  veritas,  et  vita.  Universae  quoque  viae  Domini  misericordia,  et  ve- 
ritas: a quo  Satanas  per  superbiam  cecidit,  quoniam  in  veritate  sem- 
piterna  non  permansit.  Iubet  ergo  Sanctus  Christophilus  Paulus  milites 
Domini  in  veritate  se  praecingere : in  quo  statum  perfectionis,  ad  quern 
anhelare  maxime  debent  claustrales,  voluit  demonstrate.  Quidnam  aliud 
est  veritatem  diligere,  quam  esse  hominem  id,  quod  esse  iubetur : et 
ita  vivere  ad  normam  iustitiae,  verum,  et  solidum,  qualem  naturae  per 
gratiam  sancta  perfectio  requirit?  Hinc  Firmianus  Lactantius  inquit:  Qui 
veritati  studet,  abiiciat  inimicas  illi,  et  anxias  voluptates,  quae  animum 
sibi  vinciunt,  et  liberum  esse  non  permittunt.  Semper  autem  praeferat 
vera  falsis,  aeterna  brevibus,  utilia  iucundis.  Nihil  aspectui  gratum  sit, 
nisi  quod  iu$te,  quod  pie,  quod  religiose  fieri  possit : nihil  auditui  suave, 
nisi  quod  animam  reddit  meliorem.  Milites  itaque  lumbos  in  veritate 
habent  praecinctos,  quando  carnis  illecebris,  et  mundi  vanitatibus  pro 
Dei  amore  contemptis,  ita  student  pro  viribus  conversari,  et  vivere, 
quatenus  summae  veritati,  quae  Deus  est,  valeant  in  omnibus  compla- 
cere.  Post  haec  miles  Christi  loricam  iustitiae  iubetur  induere,  sine  qua 
nemo  recte,  ac  fructuose  poterit  Domino  militare.  Iustitia  vero  est  ser- 
vare,  et  distribuere  unicuique,  quod  sibi  secundum  legem,  vel  naturam 
debetur.  Et  haec  est  omnium  virtutum  praeclarissima,  sine  qua  nulla 
potest  esse  pietas,  nulla  religio,  nulla  sanctitas,  nullaque  bonorum  ma- 
lorumve  discretio,  ipsa  enim  est  lux,  et  splendor  magnus,  ex  qua  to- 
tius  boni  consurgit  inter  mortales  vis,  atque  dominatio.  Iustitia  mater 
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innocentiae,  concordiae  nutrix,  parens  amicitiae,  pietatis  genitrix,  et  ser- 
vatrix  religionis.  Iustitia,  sicut  testatur  scriptura,  perpetua  est,  et  im- v 
mortalis : iniustitia  autem  mortis  est  acquisitio.  Quibus  vero  modis  hanc 
iustitiae  loricam  Christianus  miles  debeat  induere,  ipse  Salvator  noster 
in  Sancto  Evangelio  denunciat  dicens:  Omnia  quaecunque  vultis,  ut 
faciant  vobis  homines,  et  vos  facite  illis  similiter.  Itaque  fratres  mei 
hunc  vivendi  modum  in  Monasterio  servate,  ut  unusquisque  commili- 
toni  suo  faciat  in  omnibus,  quemadmodum  sibi  ab  aliis  fieri  secundum 
rectum  rationis  iudicium  omni  tempore  desiderat.  Hoc  est  enim  primum 
iustitiae  munus,  ne  cui  quis  noceat,  deinde,  ut  communibus  utatur  sine 
cuiusquam  detrimento  alterius:  et,  quod  nostra  ulterius  requirit  militia, 
id  faciat  fratri,  quod  ad  salutem  iusta  ratione  conducit,  ut  proprium. 
O quanta  pace  fruerentur  mortales,  si  hortamenta  sectarentur  Apostoli, 
qua  onera  portare  alterius,  alter  praecipitur.  Omnis  inquit  scriptura, 
qui  facit  iustitiam,  ex  Deo  natus  est.  Haec  est  lorica  iustitiae,  fratres, 
mandata  Dei  custodire,  proximum  suum  diligere,  et  Deum  super  omnia 
ferventissime  amare.  Hoc  est  indumentum  militiae  nostrae  fortissimum, 
Deo  cultura,  et  pietatem:  nobis  sanctimoniam : et  proximo  fraternam 
exhibere  charitatem.  Omnes  sub  iustitiae  trophaeo  Christo  militamus. 
Si  quis  iniustus  fuerit,  non  ad  Christi  militiam,  sed  potius  ad  dae- 
monum  se  pertinere  consortium  ostendit.  Iustitia  namque  virtus  est 
maxima,  quae  unicuique,  quod  suum  est,  distribuit : quam  nisi  diligen- 
tissime  custodieris,  et  Monachi,  et  militis  vocabulum  amittis.  Redde 
igitur  Deo  cultum,  et  pietatem,  superiori  tuo,  sive  rectori  obedientiam, 
simul,  et  reverentiam,  quarum  altera  cordis,  altera  vero  est  operis. 
Neque  enim  sufficit  exterius  obtemperare  maioribus,  nisi  ex  intimo 
cordis  atfectu  similiter  de  eis  recte  sentiamus.  Haec  namque  vera  iu- 
stitia Monachorum  est,  fratres,  qua  unusquisque  iuxta  praescriptam  legis 
normam  sine  offensione  conversatur,  tribuens  unicuique  suam  propriam 
dignitatem,  maiori  suo  reverentiam,  pari  concordiam,  minori  disciplinam, 
Deo  cultum,  et  obedientiam,  sibi  sanctimoniam,  inimico  patientiam,  pau- 
peri  misericordiam,  omnibus  fraternam  in  Domino  charitatem.  Ergo 
sacer  Christophilus  inquit:  Debitores  sumus  fratres,  non  carni,  ut  se- 
cundum carnem,  vivamus.  Si  enim  secundum  carnem  vixeritis,  morie- 
mini : si  autem  spiritu  facta  carnis.  mortificaveritis,  vivetis.  Recte  igitur 
militat  Deo,  qui  distribuit  unicuique,  quod  suum  est.  Calciatos  dehinc 
pedes  habere  iubemur  in  praeparationem  Evangelii  pacis,  quatenus  bo- 
num,  quod  ipsi  Domino  largiente  cognovimus,  etiam  aliis  hilariter  com- 
municemus.  Lex  enim  nostra,  fratres,  secundum  quam  Domino  militare 
iubemur,  Evangelium  est  Iesu  Christi,  ad  quod  omnes  claustralium  re- 
gulae,  et  constitutiones  ordinantur.  Mon  enim  propter  constitutiones 
Monasticas  Evangelium,  sed  propter  Evangelium  statuta  sunt  facta  Mo- 
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nachorum.  Christianus  namque  salvari  potest,  non  Monachus,  sed  Mo- 
nachus  salvari  non  poterit,  nisi  fuerit  Christianus.  Pudeat  quosdam  nimis 
superstitiosos,  et  fatuos  claustrales,  qui  regulas,  et  statuta  sua  pluris 
faciunt,  quam  Evangelium  Christi,  qui  traditiones  hominum  custodiunt 
usque  ad  career es,  et  vincula,  Dei  autem  constitutiones,  et  Sanctae  uni- 
versalis Ecclesiae  non  advertunt.  His  verba  Sal  vat  oris  nostri  recte  con- 
veniunt,  Iudaeis  xava  Matthaeum  dicentis,  Quare  et  vos  transgredimini 
mandatum  Dei  propter  traditionem  vestram?  Evangelica  namque  do- 
ctrina,  omnibus  totius  mundi  constitutionibus  longe  est  praeterenda. 
Post  Evangelium  vero  primum  auctoritatis  locum  statuta  obtinent  Ec- 
clesiae universalis:  et  nullae  Monachoruin  constitutiones,  aut  regulae 
illis  dignitate  comparantur.  Cureinus  ad  Evangelicam  vivere  puritatem, 
et  erimus  in  Monastica  patrum  conversatione  perfecti.  Sint  pedes  nostri 
calciati  semper  in  praeparationem  Evangelii  pads,  ut  moruficemus  in 
nobis  desideria  carnis,  et  per  amorem  Dei,  et  proximi  pacem  habeamus 
cum  omnibus.  Nam  sine  pace,  et  concordia  fraternitatis,  nihil  prodest 
maceratio  carnis,  Sancto  dicente  Hieronymo:  Quisquis  corpus  affligit, 
sed  concordiam  desent,  Deum  quidem  laudat  in  tympano,  sed  non  laudat 
in  choro.  Hinc  Salomon  paciticum  laudans  virum  dicit  in  Proverbiis: 
Melior  est  buccella  sicca  cum  gaudio,  quam  domus  plena  victimis  cum 
iurgio.  Et  iterum:  Honor,  inquit,  est  homini,  qui  separat  se  a contentio- 
nibus,  omnes  autem  stulti  miscentur  contumeliis.  Sanctus  etiam  Chri- 
stophilus  amator  pacis  nos  admonet  dicens:  Pacem  sequimini  cum  omni- 
bus, et  sanctimoniam,  sine  qua  nemo  videbit  Deum.  Unde  et  Propheta 
Zacharias:  Pacem,  et  veritatem  diligite,  dicit  Dominus  omnipotens.  Et 
Salvator  noster  dicit  in  Sancto  Evangelio  secundum  Marcum.  Habete 
in  vobis  sal,  et  pacem  habete  inter  vos.  Non  est  pax  impiis,  dicit  Do- 
minus. Is  autem  vere  miles  est  Christi,  qui  pacem  habet  cum  Deo,  cum 
proximo,  et  in  semetipso.  Cum  Deo  pacem  habere  homo  dicitur,  qui 
bona  voluntate  motus,  et  conversus  ad  ipsum  per  continuum  amoris 
desiderium,  contemptis  transitoriis,  mentis  aciem  ad  superna  dirigit,  et 
omnia,  quae  Dominus  praecipit,  diligentissime  custodit.  Nato  enim  in 
carne  Dei  Filio,  Sancti  Angeli  Domino  gloriam  cecinerunt,  qui  super 
omnia  residet  in  excelsis,  et  pacem  annunciaverunt  hominibus  bonae 
voluntatis.  Impii  autem,  et  iniusti  homines  hanc  cum  Deo  pacem  ha- 
bere nequeunt,  quoniam  suas  a Domino  voluntates  averterunt.  Pacem 
vero  habet  cum  proximo,  qui  nulli  facit  iniuriam,  qui  laesus  non  reddit 
vindictam,  sed  malum  vincens  in  bono,  fraternam  numquam  deserit  cha- 
ritatem.  Si  contra  hunc  talem  proximorum,  quispiam  iniuste  murmurat, 
non  ideo  miles  Christi  deseruit  pacem,  quia  forsitan  alius  instituit  sine 
causa  iusta  iniustam  murmurationem.  Iustus  homo,  qui  pacem  cum  Deo 
habet,  nulli  cupiens  nocere  proximorum,  recte  dicetur  pacificus,  etiam 
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si  contra  ilium  consurgat  iniuste  quicunque  perturbatus.  Dicit  enim  vir 
iustus:  Cum  his,  qui  oderunt  pacem,  eram  pacificus : cum  loquebar  illis, 
impugnabant  me  gratis.  Hinc  Sanctus  Augustinus  loquitur:  Apud  veros 
Dei  cultores  etiam  ipsa  bella  pacata  sunt,  quae  non  cupiditate,  aut  cru- 
delitate,  sed  pacis  studio  geruntur,  ut  mali  coerceantur,  et  boni  suble- 
ventur.  In  semetipso  pacem  habet,  qui  puritate,  ac  sanctimonia  illu- 
stratus,  in  conscientia  sua  vivit,  sine  errore  securus,  quern  synderesis 
non  remordet  anxia,  nec  iniusta  cogitado  perturbat,  vel  iniqua.  Unde 
rursus  Augustinus,  Pax  est  serenitas  mentis,  tranquillitas  animi,  sim- 
plicitas  cordis,  vinculum  amoris,  consortium  charitatis.' Haec  est,  quae 
inimicitias,  et  simultates  tollit,  bella  compescit,  iras  comprimit,  superbos 
calcat,  humiles  amat,  discordes  sedat,  inimicos  concordat,  cunctis  est 
placida,  nulli  gravis,  nulli  molesta,  nulli  onerosa,  nescit  extolli,  nescit 
inflari.  Hanc,  qui  accipit,  teneat,  qui  perdidit,  repetat,  qui  amisit,  ex- 
quirat:  quoniam  qui  in  eadem  inventus  non  fuerit,  a patre  abdicatur, 
a filio  exhaeredatur,  et  niliilominus  a Spiritu  Sancto  alienus  efficitur. 
Ad  haereditatem  Domini  numquam  potest  accedere,  qui  testamentum 
pacis  noluit  observare.  Locus  enim  Dei  in  pace  est,  diaboli  autem  mansio 
in  ira,  et  perturbatione.  Omnis  itaque  homo,  qui  hanc  triplicem  pacem 
in  corde  suo  non  habuerit,  qui  earn  in  ore  non  praestiterit,  nec  in 
operibus  ostenderit,  nec  Monachus  est  dicendus,  nec  Christianus.  Hinc 
dicit  in  Evangelio  Dominus,  Beati  pacifici,  quoniam  filii  Dei  vocabuntur. 
Si  Dei  vocantur  Filii,  qui  pacem  faciunt,  proculdgbio  Satanae  sunt  filii, 
qui  pacem  confundunt.  Unde  fratres  mei  charissimi  habete  inter  vos 
pacem  illam,  quam  mundus  dare  non  potest,  quae  est  pax  Dei,  et  Do- 
mini nostri  Iesu  Christi,  de  qua  dixit  Esaias  Propheta:  Et  erit  opus  iu- 
stitiae  pax,  et  cultus  iustitiae  silentium,  et  securitas  usque  in  sempi- 
ternum.  Deus  enim  pacis,  et  dilectionis  est  Dominus : unde  quicumque 
pacem,  et  fraternam  dilectionem  violat,  quod  verus  Dei  amator  non  sit, 
manifestat.  Si  pax  Christi  vera  in  cordibus  vestris,  et  nulla  huius  mundi 
adversa  formidabitis.  Inter  vos  etiam  sit  pax  vera,  non  fucata,  quoniam 
Christus  pacem  non  ex  ore,  sed  ex  corde  desiderat,  et  affectu  potius, 
quam  labiis  vult  proximum  salutari.  Unde  si  contristaverit  quispiam  ex 
vobis  in  aliquo  Iratrem  suum,  satisfaciat  illi  quamprimum  ante  solis 
occasum,  et  cavete  omnes,  ne  sol  occidat  -super  iracundiam  vestram, 
quoniam  ira  inveterata  generat  odium,  et  spoliat  animam  omni  ornatu 
virtutum.  Ergo,  Monache,  si  peccaveris  in  fratrem  tuum,  mox  age  poe- 
nitentiam  coram  eo,  ac  procidens  ad  genua  veniam  precare.  Et  gladium, 
inquit,  spiritus,  quod  est  verbum  Dei,  per  omnem  orationem,  et  obse- 
crationem  in  manibus  Christi,  milites,  semper  teneamus.  Verbum  Dei, 
quod  in  Sanctis  continetur  scripturi s,  victoriosum  est  contra  omnes  dae- 
monum  incursiones  munimen,  sicut  Salvatoris  nostri  monemur  exemplo, 
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qui  tentatus  a diabolo,  tranquilla  mansuetudine  in  faciem  eius  scriptu- 
rarum  Divinarum  testimonia  iaculavit  dicens,  Scriptum  est,  non  in  solo 
pane  vivit  homo,  sed  in  omni  verbo,  quod  procedit  ab  ore  Dei.  Et  tu 
monache,  Christo  militans,  quotiescumque  tentaris  a diabolo,  fronti  mox* 
imprimito  signum  sanctae  crucis,  et  dicito  cum  sancto  Ioanne  Chry- 
sostomo  in  homilia  quadam:  Abrenuncio  tibi,  satana,  cum  omnibus  ini- 
quitatibus  tuis,  et  coniungo  me  tibi,  Iesu  Christe  fili  Dei  vivi,  quia 
scriptum  est:  Anima,  quae  peccaverit,  ipsa  morietur.  Hie  est  gladius 
spiritus  ab  utraque  parte  acutissimus,  quern  si  manibus  in  hostem  mox 
a principio  tentationis  semper  vibraveris,  cunctas  eius  machinationes, 
et  insidias  Deo  protegente  facile  superabis.  Dicit  enim  scriptura,  Resi- 
stite  diabolo,  et  fugiet  a vobis.  Itaque  mane  de  strato  consurgens  earn 
mox  facito,  quam  dixi  contra  salutis  tuae  adversarium  contestationem : 
et  neque  diabolus,  neque  homo  perversus  tibi  nocere  poterit  incantatione, 
aut  maleficio,  sive  spaticum  sit  illud,  sive  aliud.  Hoc  ipsum  dormiturus 
ad  noctem  facito : et  quoties  aliquam  in  cogitatione  maligni  spiritus 
perceperis  insurgere  tentationem.  Sicque  tutus  eris  in  omnibus  viis  tuis, 
fugietque  procul  a te  diabolus,  nec  tibi  audebit  accedere  propius,  nisi 
tua  te  ignavia  supplantaverit  in  primis,  ut,  vel  abieceris  gladium,  vel 
mortale  aliquod  commiseris  peccatum.  Ait  namque  scriptura:  Qui  fa- 
ciunt  iniquitatem,  et  peccatum,  hostes  sunt  animae  suae.  Salomon  quoque 
dicit  in  Proverbiis:  Iniquitates  suae  capiunt  impium : et  funibus  pecca- 
torum  suorum  constringitur.  Ipse  morietur,  quia  non  habuit  disciplinam: 
et  in  multitudine  stultitiae  suae  decipietur.  Idcirco,  fratres  charissimi, 
si  habitare  sub  protectione  omnipotentis  Dei  secure  volueritis,  peccatum 
fugite  : quia  peccatum  nos  a domini  auxilio  dividit:  quemadmodum  con- 
scientiae  puritas,  et  munditia  Deo  nos  coniungit,  dicente  Esaia  propheta, 
Ecce  non  est  abbreviata  manus  Domini,  ut  salvare  nequeat,  neque  aggra- 
vata  est  auris  eius,  ut  non  exaudiat,  sed  iniquitates  vestrae  diviserunt 
inter  vos,  et  Deum  vestrum,  et  peccata  vestra  absconderunt  faciem  eius 
a vobis,  ne  exaudiret.  Hieremias  quoque  ait : Iniquitates  nostrae  decli- 
naverunt  haec,  et  peccata  nostra  prohibuerunt  bonum  a nobis.  Omnis 
enim,  qui  mortaliter  peccat,  ianuam  cordis  sui  diabolo  aperit,  Deo 
claudit,  nec  potest  in  adiutorium  Altissimi  confidere,  quamdiu  sine  poe- 
nitentia  in  scelere  permanserit  iacere. 
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Cum  omnis  scriptura  divinitus  inspirata,  ut  sacer  Christophilus  inquit, 
utilis  sit  ad  docendum,  vel  ad  arguendum,  ad  corripiendum,  ad 
erudiendum  in  iustitia,  ut  perfectus  sit  homo  Dei,  ad  omne  opus  bonum 
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instructus:  libenter  debemus  lectioni  divinarum  scripturarum  insistere, 
et  omne  studium  literaturae  secularis,  in  quo  aliquando  desudavimus, 
ad  huius  speculationis  aciem  ordinare.  In  scripturis  namque  divinis, 
quicquid  salutaris  requirit  scientia,  copiosissime  reperitur  expressum,  ut, 
quod  ibi  non  inveneris,  minime  ad  salutem  sit  necessarium.  Maiestas 
etenim  divinarum  scripturarum  omnem  totius  mundi  scientiam,  atque 
doctrinam  longe  procul  transcendit,  quam  spiritus  sanctus  hominibus 
Dei,  ut  scriberetur,  infudit,  et,  ut  intelligatur  a studiosis  lectoribus,  il- 
lustrationis  suae  gratiam  impendit.  Hanc,  fratres  mei,  scripturam  sedulo 
cum  puritate  mentis,  et  fervore  geminae  charitatis  revolvite,  quoniam 
quisquis  Deum  veraciter  diligit,  omne  tempus,  quod  invenire  potest  ad 
ocium,  in  sacris  lectionibus  consumit.  Sint  vobis  incitamenta,  precor, 
ad  salubre  studium  scripturarum,  furiosa,  ut  ita  dixerim,  gcsta  amatorum 
camalium,  qui  literas,  et  eulogia  suarum  accipientes  amatricum  legere 
non  cessant,  saepiusque,  et  relegunt,  et  osculantur:  et,  quod  maioris 
est  indicium  amoris,  vel  ad  collum  suspendunt,  vel  ad  pectus,  quatenus 
nunquam  a mente  recedat  eius,  quam  cupiunt,  dilectae  memoria.  Con- 
siderate, fratres,  carnalium  in  amore  dementiam,  et  vestram  circa  Dei 
amorem  erubescite  tepiditatem.  Quis  vestrum  circa  script uras  Dei  sanctas 
tanto  cordis  amore  afficitur,  quanto  caecus  amator  circa  literas  amato- 
rias  spurcas,  et  vanissimas  unius  meretriculae  insaniens  prae  dilectione 
inflammatur?  Ille  propter  absentis,  quam  cupit,  amorem,  literas,  et  mu- 
nuscula  crebris  osculis  prosequitur,  apices  singulos  prae  nimio  amore 
considerando,  iteratis  vicibus  rimatur,  in  omnibus,  quae  agit,  semper 
absentem  cogitat,  ad  eius  venire  conspectum  anxius  iestinat.  O si  nos, 
qui  Monachi  dicimur  Christiani,  qui  Regi  supremo,  et  immortali  Christo 
lesu  militamus,  qui  Deum  nostrum  super  omnia  iubemur  diligere,  et 
nihil  in  hoc  mundo  praeter  ipsum  praecipimur  amare,  si  inquam  tanto 
Creatorem  nostrum  prosequeremur  amore,  quanto  suas  arnicas  corrupti- 
biles,  et  mortales  observant,  et  diligunt  homines  carnaliter  sapientes. 
Deum  nobis  scriptura  sancta  quotidie  lecta  insinuat,  eius  voluntatem 
nobis  manifestat,  quid  facere  debeamus,  nos  instruit,  et,  quid  cavere 
pandit.  Per  ipsam  Omnipotens  nobiscum  loquitur,  et  invisibili  nos  ma- 
gisterio  informans  consolatur,  sancto  dicente  Apostolo:  Quaecumque 
enim  scripta  sunt,  ad  nostram  doctrinam  scripta  sunt;  ut  per  patien- 
tiam,  et  consolationem  scripturarum  spem  habeamus.  Unde  verus  Christi 
miles,  et  praecipue  claustralis,  qui  Deum  in  toto  corde  suo  diligit,  eique 
soli  placere  concupiscit,  scripturas  divinas,  et  maxime  sanctum  Evan- 
gelium  affectuose  amplectitur,  et  in  eius  lectione  meditando  assidue  oc- 
cupatur.  Quicunque  autem  divinarum  scripturarum  lectiones  negligit, 
quod  verus  Dei  amator  non  .sit,  maniieste  ostendit.  Sed  quid  ait  ipsa 
scriptura?  Qui  avertit  aurem  suam,  ne  audiat  legem,  oratio  eius  erit 
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execrabilis.  Beati  vero,  qui  scrutantur  testimonia  Domini,  in  toto  corde 
exquirunt  eum.  Vos  itaque,  fratres  mei,  si  Dominum  Iesum  in  toto  corde 
vestro  veraciter  diligitis,  si  complacere  illi  super  omnia,  ut  veri  milites 
desideratis,  si  denique  ad  perfectionem  vitae  Monasticae  cupitis  profi- 
cere,  in  lectione  divinarum  scripturarum  debetis  vos  semper  cum  af- 
fectione  fervida  occupare.  Quam  sit  utilis  lectio  scripturarum,  Beatus 
Hieronymus  insinuat  dicens:  Ama  scientiam  scripturarum,  et  carnis  vitia 
non  amabis.  Nihil  enim  post  Deum  in  hac  vita  suavius  sumitur,  nihil 
dulcius  sentitur,  nihil  mentem  ab  amore  huius  mundi  validius  separat, 
nihil  contra  omnes  adversariorum  tentationes  militem  Christi  adeo  con- 
fortat,  nihil  Monachum  ad  omne  opus  bonum  in  tantum  disponit,  et 
confirmat,  quemadmodum  lectio  frequens,  et  studium  ardens  scriptura- 
rum. Enimvero  si  Omnipotentis  beneficia,  quae  humano  impendit  generi, 
per  totam  late  scripturam  legendo  ad  memoriam  studiosa  devotione  re- 
ducimus,  materiam,  et  occasionem  praestabunt  nobis  maximam,  qua  in 
Dei  amore  per  amplius  ardentes  proficiamus.  Tota  enim  series  divi- 
narum scripturarum  quid  continet  aliud,  quam  textum  quendam  bono- 
rum  ordinem,  quae  Deus  hominibus,  vel  iam  praestitit,  vel  etiam  se 
daturum  repromisit?  Aut  quid  est,  quod  nos  ad  tolerantiam  malorum 
adeo  corroborare  queat,  et  voluntarie  reddere  patientes,  sicut  si  legamus 
in  Evangelio  passum  innocenter  pro  nobis  Dei  Filium,  et  post  eum  mar- 
tyrum  victorias  sanctorum  ? Sacra  namque  scriptura  continet,  quae  nobis 
ad  scientiam  salutarem  sunt  necessaria,  et  monet  nos,  quid  in  hac  pe- 
regrinatione  militantes  utiliter  debeamus  appetere,  quid  etiam  declinare. 
Hinc  divus  iterum  dicit  Hieronymus:  Nostrae  divitiae  sunt  in  lege  Dei 
meditari  die,  ac  nocte.  Praeparemus  igitur  nobis  fortitudinem,  assumamus 
nobis  perfectum  robur,  ut  inter  errorum  tenebras,  et  confusionem  noctis 
scientiae  Christi  lumen  appareat,  diesque,  et  noctes  lucem  habeant  pro- 
tegentem,  ut  scriptura  duce  ad  terram  sanctam  pervenire  valeamus. 
Quidnam  hac  eruditione  melius?  quid  suavius  disciplina?  Quid  dulcius 
Domino  nostro  Iesu  Christo,  qui  vera  est  salus,  et  dulcedo  fidelium 
animarum?  Sit  autem  nobis  convivium  Christus;  sit  lectio  sacra  cibus 
noster,  et  potus.  Quid  enim  potest  esse  vita  monachi  sacerdotis  sine 
scientia  scripturarum?  Christum  non  visu,  non  auditu,  non  tactu,  sed 
lectione  scripturarum  cognoscimus;  et  quanto  plus  legendo  ad  veram 
scientiam  proficimus,  tanto  in  scripturis  sanctis  amplius  delectamur. 
Quid  enim  dulcius,  quam  Dei  scire  voluntatem,  et  promissionum  precia 
non  ignorare?  Nam  sicut  Hieronymus  dicit:  Pinguissimus  est  ager  di- 
vini  sermonis,  qui  omnes  in  se  habet  delicias,  et  quicquid  volueris,  ex 
illo  nascitur,  sicut  tradunt  ludaei,  quod  manna  in  deserto  quando  co- 
medebatur,  secundum  voluntatem,  et  desiderium  in  ore  sapiebat  come- 
dentis.  Divinas  igitur  scripturas  fratres  mei  saepius  legite,  per  quas 
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potestis  voluntatem  Dei  plane  cognoscere,  et  contra  insidias  diaboli 
fortissime  vos  armare.  Nam  si  iuxta  Apostolum  Paulum  Christus  Dei 
virtus  est,  et  Dei  sapientia,  qui  nescit  scripturas,  nescit  Dei  virtutem, 
et  sapientiam,  et  Christum  quomodo  sciet?  Ignorantia  enim  scriptura- 
rum, ignorantia  est  Christi : et  qui  nescit  Christum,  ad  eius  non  perti- 
nebit  consortium,  sancto  dicente  Christophilo,  queniam  siquis  ignorat 
certe,  et  ignorabitur.  Quanto  autem  quis  in  studio  divinarum  scriptu- 
rarum  magis  assiduus  fuerit,  tanto  ex  earum  lectione  maiorem  intelli- 
gentiam,  et  dulcitudinem  capit.  Vos  autem  maxime  decet  fratres  divinas 
scripturas  quotidie  legendo,  et  discendo  revolvere,  quibus  et  tempus  co- 
piosum  ab  occupationibus  feriatum  conceditur,  et  locus  raritate  occur- 
rentium  satis  conveniens  aflertur.  Idcirco  vos  hortor,  et  moneo,  si  ve- 
stram  salutem  diligitis,  ut  divinas  lectiones  in  manibus  semper  habeatis, 
quatenus  omne  tempus,  quod  vobis  post  orationis  cultum  sine  labore 
permittitur,  ad  sacrae  scripturae  studium  expendatur.  Non  praetereat 
dies  ulla,  fratres  mei,  in  qua  monachus  Christo  militans  non  aliquid 
legat  ex  sacris  voluminibus,  quod  eum  in  sancto  proposito  faciat  meliorem. 
Quin  potius  divi  Hieronymi  sequatur  consilium  dicentis:  Sint  scripturae 
semper  in  manibus  divinae,  et  iugiter  mente  volvantur,  nec  tibi  suffi- 
cere  putes  mandata  Dei  memoriae  recondere,  nisi  studeas  ilia  etiam 
operibus  adimplere.  Duo  enim  Deus  a nobis,  fratres  mei,  requirit.  Primo 
enim  vult  nos  scire  sanctissimam  voluntatem  suam,  secundo  ut  agnitam 
faciamus.  Scire  autem  eius  mandata  non  possumus,  si  divinarum  scri- 
pturarum  scientiam  ignoremus.  Neque  voluntatem  Dei  facit,  qui  earn 
ignorat,  neque  scit,  qui  non  didicit.  Discito  igitur,  quae  sit  Dei  volflntas 
beneplacens,  ut  tacias:  tacito  cognitam,  ut  amplius  intelligas.  Nemo 
enim  Dei  voluntatem  melius  intelligit,  quam  ille,  qui  cognitam  ex  amore 
facit.  Itaque  si  doctissimus  divinarum  scripturarum  paraphrastes  cupis 
evadere,  non  a verbis,  sed  a sanctis  operibus  scientiae  studium  cliscas 
inchoare.  Tunc  enim  sacrae  lectionis  uberem  comprehendes  scientiam, 
si  mundum  custodieris  cor  tuum  ab  omni  peccato,  et  fervens  in  Dei 
amore  sanctam  compunctus  iugiter  revolveris  scripturam.  Scientia  enim 
divinarum  scripturarum  altus  est  mons,  in  quo  cum  domino  Moyses 
loquitur,  ad  quem  ascendere  vitiorum  sordibus  pollutus  homo  prohi- 
betur.  Sic  nanque  in  Exodo  legitur:  Cavete,  ne  ascendatis  in  montem, 
nec  tangatis  fines  illius.  Omnis,  qui  tetigerit  montem,  morte  morietur. 
Sive  iumeutum  fuerit,  sive  homo,  non  vivet.  Homo  si  quidem  montem 
tangit,  et  moritur,  quoties  quis  literatura  seculari  turgidus  in  simpli- 
citate  divinarum  scripturarum  scandalizatur.  Bestia  vero  montem  tangit, 
et  lapidibus  obruitur,  quoties  homo  carnalium  furore  passionum  im- 
mersus  ad  sacrae  scripturae  studium  non  purgatus  animo  progreditur. 
Si  ergo  lectiones  divinarum  scripturarum  salubriter  vultis  evolvere,  si 
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ad  veram  scientiam  legendo  cupitis  pervenire,  omnem  curate  in  primis, 
et  elationem  superbiae,  et  temeritate  perfidiae  deponere,  ac  deinde  cu- 
biculum  cordis  vestri  ab  oinni  immunditia  carnalium  voluptatum  expur- 
gare.  Deus  enim,  ut  ait  scriptura  canonica,  superbis  resistit,  humilibus 
iacob.  4.  autem  dat  gratiam.  Nemo  superbus,  elatus,  arrogans,  et  temerarius, 
nemo  carnalis  animo,  luxuriosus,  vel  inquietus  ad  studium  sacrae  scri- 
pturae  habetur  idoneus,  sed  humilis  dumtaxat,  mitis,  mansuetus,  pu- 
dicus,  castus  corpore,  et  mente  tranquillus.  Hinc  Prosper  in  epigram- 
mate  dicit:  Mandata  Dei  scrutari  nisi  quieta  mens  non  potest.  Ut  ergo 
religiosum  exerceatur  studium,  abiicienda  sunt  iurgia  malignorum.  Scru- 
tari legem  possunt  utcunque  quieti,  si  mundi  a strepitu  libera  corda 
vacent.  Ut  mens  ergo  piis  studiis  intenta  iuvetur,  praelia  divinus  carnea 
vincat  amor.  Nam  templum  Domini  per  sacra  silentia  crescit,  et  tacite 
struitur  non  ruitura  domus.  Mundatis  igitur  animis,  et  corde  in  Dei 
amore  compuncto,  atque  in  vera  contritione  humiliato  ad  studium  scri- 
pturarum procedite,  quia  non  illuminabit  vos  Dominus,  nisi  ab  omni 
Sap.  r.  prius  fecerit  iniquitate  purgatos.  Nanque,  ut  scriptura  ipsa  dicit,  per- 
versae  cogitationes  separant  a Deo,  probata  autem  virtus  corripit  insi- 
pientes,  quoniam  in  malevolam  animam  non  introibit  sapientia,  nec 
habitabit  in  corpore  subdito  peccatis:  quia  spiritus  sanctus  disciplinae 
effugiet  fictum,  et  auferet  se  a cogitationibus,  quae  sunt  sine  intellects 
Ideoque  orandum  nobis  est  cum  sancto  David  crebrius  ad  Dominum: 
Psii.  50.  Cor  mundum  crea  in  me  Deus,  et  spiritum  rectum  innova  in  visce- 
ribus  meis.  Nemo  enim  sacras  Dei  scripturas  utiliter  intelligit,  qui  se 
in  toto  corde  suo  ad  Dominum  per  potentiam  non  convertit.  Ideoque, 
si  vultis  divina  eloquia  et  recte,  et  salubriter  intelligere,  summo  in 
primis  curate  studio,  mundos  vos  ab  omni  pollutione  peccati  pro  vi- 
ribus  custodire.  Non  vos,  precor,  seducat  quorundam  monachorum 
vaesana  stultitia,  qui  suam  ignorantiam  trito  conantur  excusare  pro- 
In  mona-  verbio,  dicentes:  Ad  quid  nobis  scientia  scripturarum,  qui  praedicationis 
rum  ii*era-  nullum  habemus  oflicium?  Viri  sapientis  amplectimur  consilium,  qui 

rum  studium  fcc{t  jn  libro  Proverbiorum : Qui  ambulat  simpliciter,  ambulat  confi- 
reucientes.  . ......  . 

denter.  Sufncit  nobis  simpliciter  vivere:  quoniam  servus  sciens  volun- 
Prov.  10,  tatem  Domini  sui,  et  non  faciens  vapulabit  plagis  multis:  qui  autem 
Luc.  12.  non  cognovit,  et  commisit  digna  plagis,  vapulabit  paucis.  O stulti,  et 
perditissimi  petrones,  qui  scientiam  salutarem  contemnitis,  et  igno- 
rantiam  divinarum  scripturarum  potius,  quam  intelligentiam  amatis: 
Nunquid  affectata  ignorantia  paucioribus  vos  plagis  reddet  obnoxios? 
Aut  propterea  delinquentes  eritis  coram  Deo  innoxii,  quia  mandato- 
rum  Dei  voluntarie  estis  ignari?  Duplici  poena  cruciandi  eritis,  altera 
quod  scire  viam  mandatorum  Dei  contemnitis,  altera  quod  sermones 
eius  non  custodies.  Non  est,  quam  allegatis,  simplicitas,  sed  duplex 
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potius  impietas.  Nam,  si  iuxta  propheta  beati  sunt,  qui  scrutantur  te- 
stimonia  Domini,  quis  dubitet  illos  esse  maledictos,  qui  nec  Deum  ex- 
quirunt,  nec  scripturas  eius  advertunt,  sed  indurato  magis  animo  con- 
temnunt?  Audite,  quid  vobis  Salomon  dicat  in  Proverbiis:  Ubi  non  est 
scientia  animae,  non  est  bonum,  et  stultitia  hominis  supplantat  gressus 
eius.  De  vobis  etiam,  o stultissimi  tenebriones,  illud  intelligitur  sancti 
Hieronymi,  quoniam  ibi  non  est  ignorantia  iam  excusabilis,  ubi  scitur, 
quod  sit  illud,  quod  ignoratur.  Magis  autem  cavendum  vobis,  ne  cum 
illis  tandem  computemini,  qui  dixerunt  Deo,  recede  a nobis,  viam 
scientiarum  tuarum  noluraus.  Verbum  Salomonis  male  intelligitis,  qui 
de  ignorantia  dictum  simpliciter  putatis.  Qui  ambulat  simpliciter  sine 
aliqua  deceptione  proximi,  ambulat  confidenter  in  custodiendo  mandata 
Dei:  qui  autem  depravat  vias  suas,  non  potest  latere,  sed  manifestus 
erit.  Hinc  rursus  ait,  Labia  iusti  erudiunt  plurimos:  qui  autem  indocti 
sunt,  in  cordis  egestate  morientur.  Quid  miserabilius  sacerdote  indocto, 
qui  etiamsi  praedicationis  non  habeat  officium,  ratione  tamen  suscepti 
ordinis  ad  scientiam  obligatur  scripturarum?  Vult  enim  Deus,  ut  omnis 
homo  sanctam  eius  voluntatem  impleat,  quam  nemo  facere  sufficit,  qui 
ignorat.  Primo  itaque  iubet  Dominus,  ut  eius  beneplacitum  discas,  se- 
cundo  ut  facias.  Quomodo  igitur  legis  ignorantiam  putabitis  excusabi- 
lem,  per  quam  facti  estis  primae  voluntatis  Dei  transgressores?  Quare 
putatis  omnipotens  Deus  volumina  hominibus  suarum  tradiderit  scriptu- 
rarum? An  ut  legerentur  ab  eis,  intelligerenturque,  vel,  ut  non  lectae, 
contemnerentur?  Certe,  ut  legerent  eas,  mortalibus  sunt  datae  scripturae 
mandatorum  Dei,  postea  vero,  ut  opere  complerentur.  Vos  autem,  qui 
Dei  scripturas  animo  deliberato  vultis  ignorare,  quomodo  voluntatem 
eius,  quam  insinuant  illae,  potestis  facere.  Aut  quemadmodum  legis 
factores  esse  poteritis,  qui  auditores  antea  non  fuistis?  Fieri  nanque 
potest,  ut  sciens  voluntatem  Dei,  aut  observet  earn,  aut  negligat,  sed 
fieri  non  potest,  ut  earn  ignorans  impleat.  Enimvero  facilius  aliquis 
non  faciet  bonum,  quod  novit,  quam  impleat  opere,  quod  ignorat.  Nemo 
autem  facit  bonum,  quod  nescit.  Dicit  de  ignorantibus  in  quodam  loco 
sanctus  Augustinus:  Non  omnis  ignorans  immunis  est  a culpa.  Ille  enim 
ignorans  potest  excusari  a poena,  qui,  quod  disceret,  non  invenit.  Illis 
autem  ignosci  non  poterit,  qui  a quo  discerent  habentes,  disciplinae 
operam  non  dederunt.  Hinc,  et  sanctus  Leo  Papa  dicit:  Si  in  laicis 
videtur  intollerabilis  inscitia,  quanto  magis  in  his,  qui  praesunt,  nec 
excusatione  est  digna,  nec  venia?  Unde,  fratres,  non  facit  vos  ignorantia 
divinarum  scripturarum  excusatos  coram  Deo,  sed  dupliciter  reos,  qui, 
ne  Dei  voluntatem  oporteat  vos  facere , earn  penitus  cupitis  ignorare. 
Homo  enim  divinae  voluntatis  non  debet  esse  ignarus,  qui  ad  hoc  in 
mundo  ponitur , ut  per  illustrationem  intellects , et  puritatem  affectus. 


Digitized  by 


Google 


Psal.  1 18. 


Prov.  19. 


I ndoctus  vo- 
luntatis divi- 
nae, inexcu- 
sabilis. 


Cognitio 
duplex  ho- 
mini  neces- 
saria  ad  sa- 
lutem. 


Necessaria 
nescire  tur- 
pe,  non  di- 
scere  tur- 
pius  con- 
temneretur- 
pissimum. 


loannis  ab- 
batis  ardor 
erga  literas. 


Prov.  27. 


30  De  hctione , et  studio  div inarum  scripturarum . 

visionis  eius  sempiternam  fruitionem  promereatur.  Utraque  enim  co- 
gnitio, Dei  videlicet,  et  sui#  unicuique  mortalium  necessaria  est  ad  sa- 
lutem,  quam  nusquam  inveniet  sine  notitia  scripturarum.  Enimvero  sicut 
ex  cognitione  sui  venit  in  hominem  timor  Dei,  et  ex  notitia  Dei  nascitur 
amor  Dei,  ita  provenit  ex  ignorantia  sui  superbia,  et  ex  neglecta  Dei 
cognitione  cum  desperatione  salutis  contemptus.  Nihil  infelicius  mo- 
nacho  indocto,  qui  studium  sanctarum  scripturarum  vel  ignavus  omittit, 
vel  contemnit,  quia  nunquam  potest  in  vera  cordis  tranquillitate  apud 
semetipsum  purus  consistere,  sed  compellitur  inquietudine  propria 
contra  monasticae  conversationis  integritatem  extemis  mentetn,  et  inu- 
tilibus  occupare.  Videmus  inter  vos  quosdam  scripturarum  ignaros, 
instabiles,  mente  dyscolos,  et  vagos,  quibus  eo  magis  imputamus  igno- 
rantiam,  quo  minus  inclinantur  ad  disciplinam.  Turpe  quidem  est  ne- 
scire, quod  scire  iuberis:  turpius  non  discere:  turpissimum  vero  con- 
temnere.  Et  sunt  inter  vos  quidam,  qui  scientiam  salutarem  nesciunt: 
sunt  etiam,  qui  discere  negligunt:  quid  si  addam  esse  et  alios,  qui 
scientiam  divinarum  scripturarum  penitus  contemnant?  Certe  non  men- 
tion vos  scitis,  quia  verum  est,  quod  dico.  Nam  studiis  meis  nonnulli 
vestrum  usque  ad  invidiam  graviter  adversati  sunt  aratorem  se  malle  ha- 
bere praelatum,  quam  oratorem  cavillantes.  Nonne  et  visitatores  in  suam 
trahere  sententiam  tentaverunt,  cupientes  me  illorum  hortatu  in  abne- 
gationem  traducere  scripturarum,  ut  ruricolam  facerent,  et  porcorum 
curatorem  potius,  quam  animarum?  Sed  frustra  conantur  divinum  im- 
pedire  oraculum,  quo  impellente  omnes  mundi  honores,  atque  divitias, 
quamdiu  vixero,  studio  postponere  decrevi  scripturarum,  Abbas  sum 
vester,  quamdiu  voluerit  ille  qui  me  vocavit,  si  alterum  e duobus  opor- 
teat,  abbatiam  malo  dimittere,  quam  sancto  scripturarum  studio  renun- 
ciare.  Scio  enim  vere,  nihil  in  hac  vita  homini  claustrali  salubrius  posse 
contingere,  quam  si  divinas  coeperit  scripturas  veraciter  amare.  Quis- 
quis  vestrum  hanc  institutionem  meam  sequi  voluerit,  me  ducem  itineris 
pariter,  et  comitem  habebit.  Qui  autem  sequi  discentem  contempserit, 
docentem  nihilorainus  audire  compelletur,  vel  invitus.  Haec  dixerim  in 
eos,  qui  terrena  sapientes,  et  caduca  timorem  a se  domini  abiiciunt, 
qui  omnia  pene  ignorantes  discere  contemnunt.  Ego  novi  pecoris  mei 
vultum : et  singulorum  inclinationes  cordium  vestrorum  me  credo  non 
penitus  ignorare.  Idcirco  non  cessabo  vos  cohortari  ad  sancta  studia  scri- 
pturarum, sciens,  quod  amator  sacrae  lectionis  non  potest  carnalium 
operator  esse  vitiorum.  Quanta  enim  monachus  in  perdiscendis  scri- 
pturis  fuerit  studiosior,  tanto  minus  carnalium  voluptatum  ardoribus 
inflammatur.  Quamvis  enim  iuxta  sententiam  divini  Hieronymi  mona- 
chus non  docentis,  sed  plangentis,  potius  videatur  habere  officium:  quia 
tamen  Christi  profitetur  militiam,  congruit,  immo  necessarium  est,  ut 
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Dei  omnipotentis,  in  cuius  verba  iuravit  et  arma,  beneplacitam  noverit 
voluntatem.  Verum  sicut  miles  voluntatem  domini  sui  procul  absentis 
scire  non  potest,  nisi  per  nuncios,  et  epistolas,  ita  monachus  aeterni 
Regis  praecepta  non  intelliget,  nisi  per  sacras  lectiones,  atque  sermones, 
et  Evangelicas  scripturas.  Ianuam  salutis  nescientibus  lectio  scripturarum 
aperit,  studiosum  lectorem  recto  tramite  ad  Dei  notitiam  introducit, 
amatorem  sui  facit  omnia  mundana  contemnere,  et  nihil  aliud,  quam 
veram  sapientiam  amare.  Nihil  autem  turpius,  quam  in  spirituali  con- 
versation monachum  nolle  proficere,  et  voluntatem  Dei  scienter  velle 
ignorare.  Nemo  sibi  de  sua  infirmitate,  vel  ignorantia  blandiatur,  quo- 
niam,  qui  ignorat,  ignorabitur,  et,  qui  scientiam  odit  salutarem,  merito 
condemnaiur.  Missurus  in  omnem  terram  praedicatores  Dominus  prae- 
monuit  dicens.  Prudentes  estote  sicut  serpentes,  et  simplices  sicut  co- 
lumbae,  ne,  vel  supplanteris  ab  aliquo  per  ignorantiam,  vel  iniuriam 
struas  alicui  per  fraudem.  Parum  nanque  distat  in  vitio,  vel  decipere 
posse,  vel  decipi.  Rogo  vos  igitur,  fratres  charissimi,  ut  in  regulam 
divi  patris  nostri  Benedicti  velitis  intendere,  quae  vos  monet  in  pie- 
risque  locis  frequentius  lectionibus  divinarum  scripturarum  insudare. 
In  scripturis  enim  docemur  ad  omnem  pietatem  informari,  quemad- 
modum  in  hac  brevissima  peregrinatione  huius  incolatus  debeamus  vi- 
vere,  ut  Domino  Deo  nostro  possimus  super  omnia  placere.  Monacho- 
rum  namque  est  mundum,  et  omnes  voluptates  praesentis  vitae  pro  Dei 
amore  contemnere,  motus  carnis  illicitos  viriliter  comprimere,  orationi 
quoque,  lectioni,  et  meditationi  scripturarum  insistere,  et  mentem  a 
terrenis  ad  coelestia  iugiter  elevare.  Beatus  ille  monachus,  qui  non  abiit 
in  consilio  impiorum,  et  in  via  peccatorum  non  stetit,  et  in  cathedra 
hominum  pestilentium  non  sedit,  sed  in  lege  Domini  meditatur  die,  ac 
nocte,  discens  hie  in  scripturis  Dei  sapientiam,  cuius  fructura  recepturus 
est  post  huius  peregrinationis  terminum  vitam  aeternam. 

De  quotidiana  renovations  sancti  propositi . Homilia  V. 

Audivimus,  fratres  charissimi,  lectionem  nobis  recitatam  de  libro 
sancti  lob,  in  qua  humani  generis  deplangit  miseriam,  et  huius 
calamitatem  vitae,  simul  ac  instabilem  brevitatem.  Homo,  inquit,  natus 
de  muliere,  brevi  vivens  tempore  repletur  multis  miseriis,  qui  quasi 
flos  egreditur,  et  conteritur,  et  fugit  velut  umbra,  et  nunquam  in  eodem 
statu  permanet.  Ecce,  inquit,  breves  anni  transeunt,  et  semitam,  per 
quam  non  revertar,  ambulo.  Deficiet  omnis  caro  simul : et  homo  in 
cinerem  revertetur:  Quid  inter  haec  fratres  animadvertitis,  quidve  co- 
gitatis?  Est  ne  in  nobis  homo,  qui  se  nesciat  esse  mortalem,  qui  cum 
veritate  possit  dicere,  non  movebor  in  aeternum?  Heu,  fratres  mei, 
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quam  sumus  caeci,  oculos  tenentes  apertos,  quam  obliviosi  viatores 
sumus,  et  desides,  qui  nos  certo  certius  novimus  esse  morituros,  et  ita 
in  vanitate  praesentis  vitae  confidimus,  ac  si  non  essemus  mortales.  Sed 
quis  est  homo,  qui  vivet,  et  non  videbit  mortem,  eruet  animam  suam 
de  manu  inferi?  Ecce  ait  scriptura,  omnes  morimur,  et  quasi  aqua  di- 
lab imur  super  terram.  Idcirco  memores  estote  fratres  mei,  quoniam 
mors  non  tardat,  et  breve  computabitur  orane,  quod  praeteriit,  quia, 
ut  sanctus  ait  Christophilus  Paulus,  statutum  est  hominibus  semel  mori, 
quam  legem  necessitatis  communem  nemo  poterit  subterfugere.  O si 
nunc  venturae  mortis  horam,  quam  unusquisque  nostrum  necessario  su- 
bibit  in  brevi,  quotidie  ante  mentis  intuitum  poneremus,  taliterque  vitam 
disponeremus,  et  mores,  quo  semper  inveniremur  parati,  quam  felix, 
et  tuta  fieri  posset  emigratio  nostra.  Nonne  et  rex  virorum,  et  mor- 
tuorum  ipse  Christus  Dominus  noster  ad  mortem  nos  semper  volens 
esse  paratos,  in  Sancto  Evangelio  praemonuit  dicens:  Ideo,  et  vos 
estote  parati,  quia,  qua  hora  non  putabitis,  Filius  hominis  veniet?  Quan- 
tum vero  prosit  ad  mentis  puritatem  frequens  meditatio  mortis,  sapiens 
in  ecclesiastico  praemonuit  dicens:  In  omnibus  operibus  tuis  memorare 
novissima  tua,  et  in  aeternum  non  peccabis.  Mortis  futurae  cogitatio 
timorem  inducit : timor  vero  mentem  necessario  concutit,  et  quasi  clavus 
malleo  impulsus,  omnes  carnis  motus  superbae  ligno  crucis  affigit.  Huius 
consideratione  opinionis  plerique  philosophorum  gentilium  omnem  viri 
sapientis  vitam  quandam  meditationem  mortis  continuam  esse  dicebant. 
Hinc  et  sanctus  Hieronymus  dicit:  Nihil  aeque  tibi  proficiet  ad  tempe- 
rantiam  omnium  rerum,  sicut  frequens  meditatio  brevis  vitae  huius,  et 
incertae,  quae  sicut  folium,  quod  vento  rapitur,  defluit,  et  quando  non 
timetur,  in  mortem  cadit.  Idcirco  memento  mortis  tuae,  quam  nullo 
consilio  potest  evadere,  et  omnes  motus  carnis  facile  poteris  superare. 
Nam  qui  se  quotidie  cogitat  moriturum,  praesentia  despicit,  et  se,  nisi 
desipiat  penitus,  ad  futura  praeparabit.  Scio  enim,  et  partim  me  fateor 
expertum,  quod  mentis  humanae  voluntas  in  sancto  vitae  spiritualis  fer- 
vore  diu  uniformis  non  potest  consistere,  et  propterea  memoriam  mortis 
vobis  ante  oculos  placuit  saepius  revocare,  quatenus,  dum  mens  futu- 
rorum  timore  concutitur,  sancti  fervor  propositi  quotidie  renovetur. 
Animus  etenim  humanus  colligatus  pro  exercitio  sui  ad  corpus  nimium 
est  fluxus,  et  instabilis,  et  nunc  ad  illud  rapitur,  nunc  vero  ad  aliud 
movetur.  Propterea  dicit  in  Proverbiis  Dei  sapientia  per  Salomonem: 
Praebe  fili  mi  cor  tuum  mihi,  et  oculi  tui  vias  tneas  custodiant.  Ac  si 
dicat:  Nisi  totum  amorem  cordis  tui  Divinae  sapientiae  mancipaveris, 
nunquam  in  custodia  mandatorum  Domini  stabilis,  et  confirmatus  eris. 
Sicut  enim  cor  primum  est  principium  motus  in  homine,  ita  maior  est 
illius  pro  vitae  conservatione  custodia;  quoniam  si  morborum  incursu 
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percutitur,  vita  corporis  iam  tota  periclitatur.  Unde  scriptum  est:  Omni 
custodia  serva  cor  tuum,  quia  ex  ipso  vita  procedit.  Cordis  autem  no- 
mine aTectum  intelligimus,  quoties  ad  alicuius  rei  declinat  amorem : 
illi  tantum  inhaerens,  ut  totam  implicet  voluntatem.  Hinc  psalmista 
dicit:  Divitiae  si  affluant,  nolite  cor  apponere,  id  est,  nolite  illas  ex 
voluntatis  desiderio  amare.  Nihil  humano  corde  mobilius  est,  quod  ad 
singulas  poene  cogitationes  alteratur,  et  in  eodem  proposito  difficulter 
potest  consistere,  nisi  violenta  quadam  intentione  restringatur.  Quod 
Sanctus  David  non  ignorans  ad  Dominum  dicebat:  Ego  autem  dixi  in 
abundantia  mea,  non  movebor  in  aeternum.  Domine  in  voluntate  tua 
praestitisti  decori  meo  virtutem.  Avertisti  faciem  tuam  a me,  et  factus 
sum  conturbatus.  Idcirco,  fratres  mei  carissimi,  si  quis  est  vestrum, 
qui  Domino,  et  Salvatori  nostro  in  vera  puritate  cordis  famulari  desi- 
derat,  si  quis  monachus  esse,  et  opere  simul,  et  nomine  optat,  dScat 
in  primis  non  sibi,  sed  Deo  confidere,  et  bonum  sanctae  conversationis 
propositum  nova  semper  institutione  curet,  non  solum  quotidie,  sed 
singulis  quantum  praevalet  etiam  horis,  atque  momentis  renovare.  Spi- 
rituals etenim  conversationis  fervor,  ad  cuius  operationem  experimen- 
talem  claustralis  vitae  institutio  omnis  dignoscitur  ordinata,  diu  in  eo- 
dem puncto  non  potest  consistere,  quoniam  si  non  semper  in  anteriora 
proficit,  ad  inferiora,  et  quod  est  deterius,  infirmiora  necessario  recurrit. 
Non  est  in  palaestra  spirituals  exercitii  aliqua  stationis  morosae  con- 
sistentia,  quoniam  humani  cordis  proprietas  est  suo  motu  naturali  semper, 
vel  ad  meliora  proficere,  vel  ad  id,  quod  malum  est,  recidivare.  Unde 
si  non  proficis  in  conversatione  spirituali,  necessario  deficis,  si  non  ad 
sanctiora  progrederis,  certe  retrocedis.  Quod  nobis  cum  experientia  per- 
spicuum  fecerit,  non  cesso  admonere  charitates  vestras,  ut  desiderium 
vestrum  in  bona  conversatione  semper  ad  ulteriora  extendatis,  ne  ibi 
perniciosum  incidatis  deficiendi  periculum,  ubi  proficiendi  non  innova- 
stis  appetitum.  Fervor  autem  spirituals  propositi  ad  Dei  amorem  di- 
rigitur,  et  non  aliter,  quam  in  ipso  conservatur.  Est  enim  Dei  amor 
igni  non  absurde  comparandus,  quoniam  sicut  ignis  subtracto  fomento 
lignorum,  necessario  extinguitur,  sic  amor  Dei,  si  desint  continuata 
bonorum  operum  exercitia,  mox  evanescens  periclitatur.  Hinc  est  illud 
Salvatoris  in  Evangelio,  Ignem  veni  mittere  super  terram,  et  quid  volo, 
nisi  ut  ardeat?  O monachi  foelix  conscientia  ilia,  in  cuius  pectore 
praeter  Christi  amorem  nihil  ardet,  qui  Deum  diligit  super  omnia,  qui 
vanitatis  studia  contemnit  universa.  Considerate  nunc  fratres,  quam  di- 
ligentissime  conscientias  vestras,  et  examussim  pensiculate,  si  Deum 
super  omnia  diligitis,  et  si  ardet  in  vobis  iam  ignis  Divini  amoris,  qua- 
tenus  fomentum  adhibeatis  necessarium,  ne  quando  per  vestram  tepi- 
ditatem  sancti  fervoris  igniculum  sentiatis  poenitus  extinctum.  Credite 
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mihi  fratres,  quoniam  experientia  me  docuit:  ignem  in  vobis  Divini 
fervoris  ardentem  faciliori  exercitio  conservabitis,  quam  extinctum  denuo 
succendatis.  Quicumque  igitur  iam  in  seDei  experitur  amorem,quicunque 
coelestem  in  corde  suo  recepit  charitatem,  summa  cum  sollicitudine 
caveat  in  prioris  vitae  negligentias  recidere,  sed  fomenta  adhibeat  ne- 
cessaria  spiritualiura  exercitiorum,  quatenus  proficientem  in  se  Dei  fer- 
vorem  queat  conservare.  Caveat  noil  solum  peccata  grandia,  sed  etiam 
negligentias  parvas,  et  quantum  poterit  minimas,  quoniam  qui  minima 
spernit,  paulatim  decidit:  et  qui  non  semper  metuit  periculum,  spiri- 
tualis  fervoris,  atque  propositi  cito  sentient  detrimentum.  Dicit  enim 
scriptura,  Si  non  instanter  tenueris  te  in  timore  Domini,  cito  subver- 
tetur  domus  tua.  Beatus  igitur  homo,  qui  semper  est  pavidus,  qui  de 
acceptis  virtutibus  non  praesumit,  qui  certo  existimat  se  deficere,  quo- 
ties  se  non  invenerit  singulis  momentis  ad  altiora  profecisse.  Sed  ve- 
reor,  fratres,  et  vehementer  timeo,  nisi  me  operum  quorundam  fallat 
aestimatio,  nonnullis  in  vobis  ignem  huius  sancti  necdum  adesse  fer- 
voris, quippe  cum  vera  monachorum  studia  parum  videantur  diligere, 
quod,  ex  illorum  conversatione  cum  sit  manifestum,  nullus  vestrum  po- 
terit ignorare.  Quos  monere  quidem  non  duxi  penitus  superfluum, 
quamvis  parum  hactenus  videar  profecisse,  cum  non  sit  abbreviata  manus 
Domini,  quo  minus  queat  salvare  poenitentes.  Confido  enim  in  mise- 
ricordia  Dei  viventis,  quoniam  propter  meara  in  eos  charitatem,  et  exer- 
citia  pietatis  illorum,  qui  ad  puritatem  regulae  in  vobis  ambulant,  dabit 
eis  aliquando  resipiscere,  et  studia  sancti  fervoris  ardentius  amare.  Quid 
est,  fratres,  quod  non  monastice  in  monasterio  vivitis,  et  professi  con- 
versationem  spiritus  secundum  carnem  ambulatis?  An  nescitis,  quam 
sit  periculosum  in  coenobio  monachum  seculariter  vivere,  et  votum 
sanctae  puritatis,  quod  emisimus  omnes,  tepida  conversatione  violare? 
Cognoscite,  precor,  quoniam  novissima  omnium  claustralium  extre- 
mis sunt  proxima,  ut  boni,  et  zelosi  amatores  propriae  salutis  mo- 
nachi, non  vulgarium,  sed  maxima  sanctorum  in  coelo  premia  reci- 
piant;  et  qui  male,  vel  tepide  in  religione " conversantur  monastica, 
non  mediocri,  aut  populari,  sed  gravissimo,  et  daemonum  puniantur 
cruciatu.  Quanto  enim  status , in  quo  quis  peccat  fuerit  altior, 
tanto  poena  delinquentis  in  eo  erit  et  gravior.  Idcirco  si  quis  inter  vos 
iam  viam  divini  amoris  cum  fervore  spiritus  ambulare  didicit,  progre- 
diatur,  necesse  est,  ut  amplius  quotidie  proficiat:  qui  vero  adhuc  iacet 
in  torpore  mentis  ignavae,  conetur  quantocyus,  ut  resurgat;  quoniam 
sicuti  iacentibus  poena  promittitur,  ita  non  perseverantibus  corona  victo- 
riae  denegatur.  Cavete  igitur,  ne  mentem  subvertat  perniciosa  tepiditas, 
quae  nimium  est  periculosa  claustralibus,  quia  molestissima  est,  et  plena 
miseriarum,  et  dolorum,  ac  plane  inferno  proxima,  de  cuius  voragme 


Digitized  by 


Google 


Homilia  V 


35 

raro  consurgit  monachus,  qui  semel  inciderit.  Et  heu  quot  inveniuntur 
hodie  claustrales  pusillanimes,  remissi,  et  desides,  qui  sub  onere  spiri- 
tuals militiae  frequenter  succumbunt,  et  raro  ad  verum  spiritus  fervo- 
rem  resurgunt.  Horum  sane  miseranda  conditio,  qui  nomen  habent, 
quod  vivant,  et  mortui  sunt:  quos  ad  veram  compunctionem  cordis, 
nec  memoria  mortis  potuit  inducere,  nec  inferni  recordatio  proposita 
emollire.  Huiusmodi  vero  monachi,  posteaquam  diu  ita  manserint  in 
accidia  torpentes,  aut  opprimuntur  mala  consuetudine,  et  succumbunt, 
aut  fiunt  quodammodo  in  inferno,  ut  nunquam  ad  plenum  respirent  in 
lucem  miserationem  Domini,  nec  in  libertatem  spiritus,  quae  sola  est 
regno  coelorum  proxima,  facitque  iugum  Domini  suave,  et  onus  leve, 
perveniant.  Haec  illis  mala  contingunt,  propterea  quod  voluntas  eorum 
a carnalibus  nondum  est  purgata  passionibus,  nec  bonum  sic  volunt, 
sicuti  noverunt,  a propria  concupiscentia  illecti,  et  abstracti.  Amant 
enim  periturae  consolationes  carnis,  quas,  et  si  interrumpunt  aliquando, 
nunquam  tamen  penitus  rumpunt.  Inde  est,  quod  suas  affectiones  in 
Deum  rarissime  dirigujit,  et  si  quando  compunguntur,  ad  horam  non 
diu  perseverant,  sed  pigritia,  et  inertia  fatigantur  mox  animo,  bonum, 
quod  inchoaverant,  ex  tristitia,  et  melancholia  subito  fastidientes.  Im- 
pleri  autem  fervore  divini  amoris  non  potest  mens  his  agitata  procellis, 
quoniam  caro  ad  ignem  posita,  saepiusque  remota,  sicut  nunquam  bene 
coquitur,  sic  anima  in  accidiam  saepius  relapsa,  divino  spiritu  nequa- 
quam  veraciter  illustratur.  Dicit  enim  scriptura  ad  Dominum:  Qui  elon- 
gant  se  a te,  peribunt,  et  perdidisti  omnes,  qui  operantur  iniquitatem. 
Quanto  namque  mens  per  accidiam  longius  a fervore  divini  amoris 
recesserit,  tanto  proximior  inferno,  et  desperationi,  rarius,  et  difficilius 
ad  veram  poenitentiam  convalescit.  Quicunque  igitur  ex  vobis,  fratres 
mei,  fugere  de  medio  Babylonis  desiderat,  quicunque  venire  ad  internum 
fervorem  spiritus  optat,  summo  semper  conatu  torporem  mentis,  et 
accidiam  a se  studeat  repellere,  et  sanctum  Divini  amoris  propositum 
quotidie  innovare.  Grave  nimis  est,  fateor,  pravae  consuetudini  carnis 
resistere,  et  in  corde  veteri  contra  morem  nova  cogitare.  Certe,  fratres, 
nemo  cum  tepida  voluntate  de  profundis  inferni  potest  resurgere,  nec 
malam  quis  consuetudinem  sine  magna  violentia , et  diuturna  consue- 
tudine contraria  poterit  superare.  Nam  et  si  nemo  fiat  sanctus  viribus 
suis,  sed  Deus  est,  qui  operatur  omnia  in  omnibus : constat  nobis  tamen 
manifeste,  quoniam  Dei  regnum  vim  patitur,  et  qui  suis  inferre  mo- 
tibus  carneis  vim  negligit,  ad  sanctorum  Domini  consortium  non  per- 
tingit.  Audi  nunc  monache,  quicunque  tepidus  es  ad  amorem  Dei,  et 
accidiosus,  audi  inquam,  et  contremisce,  quoniam , nisi  de  mala  con- 
suetudine torpentis  vitae  continuo  surrexeris,  nisi  vim  tibi  metipsi  per 
consuetudinem  contrariam  intuleris,  nisi  ad  fervorem  divini  amoris  cor 
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tuum  instanter  praeparaveris,  numquam  Dei  faciem  in  gloria  videbis. 
Radix  desperationis  est  accidia,  et  non  solum  radix,  sed  et  nutrix  eius, 
et  mater,  quae  si  mentem  hominis  Deo  dicati  semel  oppresserit,  omnem 
viam  ad  salutem  illico  praecludit.  Non  enim  dormientibus  regnum  coe- 
lorum  promittitur,  non  ocio,  et  desidia  torpentibus  beatitudo  aetemitatis 
praeparatur,  sed  his  qui  motibus  carnis  viriliter  imperant,  corona  re- 
ponitur:  et,  qui  spiritu,  non  carne  vivunt,  aeternae  foelicitatis  gloria 
donantur.  Nulla  sine  labore  virtus  acquiritur;  hostis  sine  congressu 
nullus  superatur,  si  vis  coronari,  vince:  si  vincere  cupis,  necesse  est, 
ut  fortiter,  ac  perseveranter  praelieris.  Usquequo  piger  dormies,  Salo- 
mon tibi  clamat,  quando  consurges  e somno  tuo?  Si  impiger  fueris, 
veniet,  ut  fons,  messis  tua,  et  egestas  longe  fugiet  a te.  Qui  enim  col- 
ligit  in  messe,  filius  sapiens  est ; et  qui  stertit  aestate,  filius  confusionis. 
Nam,  qui  operatur  terram  suam,  satiabitur  panibus:  qui  autem  sectatur 
ocium,  replebitur  egestate.  Nunc  tempus  est  operandi  bonum,  fratres; 
nunc  opportunitas  promerendi  aeternam  beatitudinem  nobis  a Domino 
Deo  conceditur,  quae  subito  in  morte  amputatur.  Dicit  enim  scriptural 
Quodcumque  facere  potest  manus  tua,  instanter  operare;  quia  nec  opus, 
nec  ratio,  nec  sapientia,  nec  scientia  erunt  apud  inferos,  quo  tu  pro- 
peras.  Si  vos  delectat  bonum  aeternae  beatitudinis , quod  promittitur, 
oportet  ne  labores  pugnandi  mentem  deterreant,  qui  proponuntur.  Nemo 
enim  a Domino  coronabitur,  nisi  qui  legitime  certaverit:  nemo  perveniet 
ad  culmen  aeternae  celsitudinis,  nisi  qui  fervore  spiritus  illicitos  motus 
superaverit  carnis.  Semper  est  nobis  pugnandum,  fratres,  contra  tripli- 
cem  aciem  diaboli,  quamdiu  in  hac  peregrinatione  vivimus;  quoniam 
nemo  hie  insuperabilis  usque  adeo  efficitur,  qui  non  tepescens  paulatim 
superetur.  Hie  sanctus  proclamat  Augustinus:  Nemo  securus  esse  debet 
in  hac  vita,  quae  tota  tentatio  nominatur,  ut  qui  potuit  fieri  ex  dete- 
riori  melior,  non  fiat  ex  meliore  quandoque  deterior.  Unde  et  Salomon 
in  libro  Proverbiorum,  Desideria,  inquit,  occidunt  pigrum;  quoniam 
sicut  in  unoquoque  opere  bono  perfectionem  tribuit  constantia,  ita  ora- 
nis  religionis,  et  profectus  animae  spiritualis  interemptrix , et  noverca 
est  accidia.  Nam,  ut  divus  inquit  Hieronymus,  nihil  in  sancto  proposito 
deterius  est  ocio;  quoniam  non  solum  non  acquirit  nova,  sed  etiam 
turpiter  consumit  prius  acquisita.  Sanctae  spiritualis  vitae  ratio  processu 
continuo  gaudio  proficit,  et  crescit;  cessatione  vero  torpet,  et  deficit. 
Propterea,  fratres,  quotidianis,  ac  recentibus  virtutum  incrementis  in- 
stauranda  mens  est,  et  vivendi  hoc  iter  ratio  non  de  transacto,  sed  eo, 
quod  restat,  metienda.  Ociositatem  igitur,  quae  mater,  et  nutrix  est 
omnium  vitiorum,  in  primis  fugite : accidiam  autem  non  fugiendo,  sed 
resistendo  fortiter,  superate.  Dicit  autem  scriptura:  Multam  jmalitiam 
docuit  ociositas.  In  desideriis  enim  vanis,  et  perniciosis  est  omnis 
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ociosus.  Semper  itaque  monachus,  qui  Christo  in  vera  puritate  mentis 
desiderat  militare,  sit  in  aliquo  exercitio  spiritual!  occupatus;  ne  ocium 
generet  vitium,  et  inveniant  perniciosae  cogitationes,  quo  roborentur, 
locum.  Quemadmodum  rubigo  consumit  ferrum,  et  vestis  a vermibus 
corroditur;  ita  mentem  enervat  ocium,  et  virtus  diu  intermissa  animi 
paulatim  defluit,  ac  penitus  enervatur.  Ocium  igitur  fugite;  accidiam 
vero  superate.  Verum  cum  non  possimus  in  uno  statu  divini  amoris 
firmiter,  et  sine  mutatione  mentis  persistere,  necessarium  nobis  est,  ne 
defluamus  penitus,  quotidie  sanctum  propositum  innovare,  ut  quoties 
per  negligentiam  humanac  infirmitatis,  quantumlibet  parum  torpescere 
a spiritual!  fervore  incipimus,  toties  nosmetipsos  discutientes  memoria 
futurorum,  et  dominicae  passionis  intuitu  ad  pristinum  mox  proficiendi 
propositum  conscientiam  revocemus.  Hoc  autem  summopere  nobis  ca- 
vendum  est,  ne  hunc  sanctum  proficiendi  conatum  differamus  in  cra- 
stinum,  quoniam  saepe  nocuit  distulisse  bonum  in  tempus  futurum, 
quod  fieri  citius  potuisset.  Hinc  sapiens  in  Ecclesiastico  dicit,  Ne  tardes 
convert!  ad  Dominum,  et  ne  differas  de  die  in  diem.  Subito  enim  veniet 
ira  illius,  et  in  tempore  vindictae  disperdet  te.  Augustinus  quoque  ait, 
Cur  bonum  differs  in  crastinum,  dicens , adhuc  vita  longa  erit?  Quis 
enim  scit,  si  longa  erit?  Et  si  bona  non  est,  quid  prodest,  quod  longa 
erit?  Sine  vita  bona,  mors  dicenda  est  conversatio  monachi  potius,  quam 
vita.  Remedia  igitur  emendatioris  vitae,  nullis  sunt  cunctationibus  dif- 
ferenda,  ne  tempus  conversion^  pereat  tarditate,  cum  iam  nulla  dilatio 
conceditur  poenitendi.  Qui  enim  poenitenti  indulgentiam  proinisit,  diem 
crastinum  non  spopondit.  Nemo  Deum  timens  converti  differt  ad  poe- 
nitentiam,  nec  in  crastinum  salutem  prolongat  hodiernam.  Omnis  au- 
tem homo  sciens  se  in  mentis  tepiditate  constitutum,  qui  differt  emen- 
dationem  vitae  de  die  in  diem,  spe  longioris  aevi  decipitur;  quoniam 
si  sciret  se  in  crastino  moriturum,  hodie  procul  dubio  mutaret  propo- 
situm. Multos  miserabiliter  decepit  spes  vitae  longioris:  qui  dum  emen- 
dationem  conversations  suae  quotidie  differunt,  subito  in  mortis  pro- 
fundum  cadunt.  Quis  in  vobis  est,  fratres , qui  non  statuat  in  animo 
suo  emendatioris  vitae  assumere  propositum,  antequam  moriatur?  Credo 
enim,  quod  unusquisque  vestrum  adhuc  maiorem  intendat  exercere 
pietatem  ad  Deum,  priusquam  mortis  periculum  incidat.  Et  quare  tarn 
diu  expectatis?  Quare  de  die  in  diem  differtis?  Ecce,  qui  nunc  sani 
vivitis,  et  non  datis  vos  ad  spiritualia  exercitia  divini  amoris,  quando 
potestis,  et  Dominus  patienter  expectat,  veniet  dies  unicuique  vestrum 
extrema,  et  iam  properat,  in  qua  perurgente  angelo  mortis,  auferetur 
a vobis  potestas,  cuius  effectum  tantundem  distulistis.  Unde  iterum, 
atque  iterum  vos  rogo,  fratres,  et  qua  possum  sedulitate  admoneo,  con- 
vertite  vos  ad  Dominum  Deum  nostrum  in  toto  corde  vestro,  dura 
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vivitis  sani,  et  incolumes,  nec  differatis  ulterius  voluntatem,  ne  amit- 
tatis  etiam  concessam  vobis  potestatem.  Cogitate,  saepiusque  recogitate, 
quoniam  non  sumus  cives  huius  raundi,  sed  advenae,  et  peregrini;  neque 
habemus  hie  manentem  civitatem,  sed  futuram  inquirimus;  et  ad  mor- 
tem quotidie  nescientes  etiam  properamus. 

De  amore  quietis,  et  solitudinis.  Homitia  VI. 

Duo  sunt  intellects  ab  initio  creati:  quod  neminem  vestrum  scio 
latere,  fratres  charissimi,  angelicus  videlicet,  et  humanus.  Ange- 
licus  vero  quando  fuerit  creatus,  sancta  scriptura  manifeste  non  aperit, 
sed  Patrum  sententia  conditionem  angelorum  opus  Dei  esse,  et  inter 
opera  sex  dierum  computavit.  Sunt  autem,  qui  scribunt,  angelos  fuisse 
creatos  longe  ante  mundum  istum  visibilem,  quod  sicut  probare  testi- 
monio  divinarum  scripturarum  non  possumus,  ita  neque  ternere  impu- 
gnamus.  Sunt  enim  viri  graves,  et  sancti  complures,  qui  conditionem 
Angelorum  principio  mundi  longe  praetulerunt.  Fuit  autem  intellects 
Angelicus  statim  a principio  in  omnium  scibilium  actu  facts : et  omnia 
novit,  quae  scire  potuit;  nihilque  ad  sui  perfectionem  deinceps  admi- 
sit.  Creatus  enim  a Domino  in  sua  perfectione  naturali,  quam  habere 
potuit,  nullius  rationem  incrementi,  quo  intelligeret,  amplius  requisivit. 
Enimvero  cum  sine  medio  sit  Deo  coniunctus,  purus  intellects  natura 
facts  est,  nec  more  nostro  exercitatione  ad  intelligendum  indiget,  cuius 
esse  nullam  admittit  corruptionem.  Itaque  suo  adhaerens  obiecto  per 
affectum  amoris,  Deum,  quem  centrum  suae  beatitudinis  esse  intelligit, 
immediate,  et  immobiliter  contemplatur,  et  diligit ; beats  est,  et  nullam 
sui  alterationem  pertimescit.  Humanus  vero  intellects,  quem  nostri 
praeceptores  animam  vocaverunt,  a principio  quidem  in  omni  ignorantia 
creatus  est,  et  nihil  eorum  novit,  quae  angelicus  intelligit  a natura. 
Differunt  autem  isti  duo  intellects,  sicut  actus  et  potentia,  lux  et 
tenebrae,  scientia  et  ignorantia;  habitus  et  privatio,  principium  et 
finis,  simplex  et  compositum,  substantia  et  accidens,  natura  et  ars, 
veritas  et  similitudo.  Omnia  namque,  scriptura  testante  divina,  quae 
angelico  intellectui  a natura  insunt,  et  a principio,  humanus  conseque- 
tur  per  artem  in  fine,  sicut  Dominus  Iesus  in  Sancto  Evangelio  dicit: 
In  resurrectione  mortuorum  neque  nubent,  neque  nubentur,  sed  erunt 
Mire.  ii.  sicut  Angeli  Dei  in  Coelo.  Ut  enim  mens  exerceatur  ad  intellectum  per 
multos  labores,  quasi  per  artem,  in  ergastulo  corporis  ad  breve  tempus 
posita  est;  in  quo  si  conversa  ad  Deum,  artificium  suum  per  amorem 
rite  consummaverit,  egredieus  tandem  hinc  par  Angelo  evadit.  Quod  si 
carnis  motibus  consentiens,  ordinem  suum  non  custodierit,  perturbata, 
et  misera,  ruentibus  apostatis  spiritibus,  similis  de  corpore  in  aeternum 
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crucianda  emigrabit.  Cum  enim  mens  nostra,  sive  anima  in  rerum 
omnium  ignorantia,  et  privatione  sit  creata,  necesse  est,  ut  continua 
actione,  motu,  et  arte  in  rerum  notitiam  perveniat.  Finis  quippe  huma- 
num  intellectum  aequat  Angelico,  eius  potentiam  commutans  in  actum: 
facietque  de  privatione  habitum,  de  vacuo  plenum,  de  imperfecto  per- 
fectum,  de  privato  habentem,  de  tenebroso  lucidum,  de  nocturno  diur- 
num,  de  lunari  solarem,  et  de  terreno  caelestem.  Finis  iste,  fratres  mei 
charissimi,  salutis  aeternae  principium  est:  ad  quem  venire  nemo  foe- 
liciter  sufficit,  qui  non  totis  viribus  ad  apicem  perfectionis  tendit.  Verum 
cum  sit  difficile  in  medio  turbarum  hunc  necessarium  proficiendi  cona- 
tum  semper  infra ctum  tenere,  ubi  mille  peccandi  praebentur  occasiones, 
sancti  patres  ordinis  monastici  fundatores  verbo,  et  exemplo  nos  do- 
cuerunt  mundum  fugere,  et  non  solum  animo,  sed  etiam  corpore  fre- 
quentiam  declinare.  Ex  eis,  qui  fortiores  erant  animo,  plures  convola- 
verunt  ad  eremum,  ut  eo  mente  fierent  propinquiores  Domino,  quo 
corpore  longius  recesserunt  a mundo.  De  quibus  dictum  Esaiae  Prophe- 
tae  legimus : Exultabit  solitudo,  et  florebit  quasi  lilium,  germinans  ger- 
minabit,  et  exultabit  laetabunda,  et  iaudans.  Alii  vero  cupientes  prodesse 
multis  instituerunt  coenobia,  in  quibus  multitudinem  collocarunt  mona- 
chorum,  quorum  conservatio  segregata  esset  a populis,  et  nihilominus 
sibi  mutuo  fieret  socialis.  Non  enim  omnibus  convenit  sedere  in  eremo, 
quibus  in  medio  fratrum  magis  congruit  Domino  militare.  Nam  et  mo- 
nasteria  nostra  solitudinem  habent  suam,  ut  qui  voluerit  esse  solitarius, 
possit  in  medio  fratrum,  dum  cellae,  in  qua  moratur,  continuaverit  se- 
cretum.  Monachus  enim  secundum  nominis  sui  interpretationem  solitarius 
dicitur:  propterea  quod  mente,  et  corpore  a tumultu  huius  mundi  se- 
gregatur.  Unde  sermonem  hodiernum  facturus  ad  charitates  vestras, 
moneo  vos  patema  sollicitudine,  et  rogo,  ne  irustra  tantundem  fuerim 
locutus:  qui  nihil  aliud  quaero,  nisi  vestrum  bonum:  nihil  magis  cupio, 
quam  vestrum  in  spirituali  conversatione  profectum.  Rogo,  inquam  vos, 
et  hortor  in  visceribus  fraternae  charitatis,  ut  cellae  quietem  diligatis, 
tanquam  salutis  vestrae  officinam,  in  qua  pax  est  multa  diligentibus 
Deum,  et  magna  commoditas  perficiendi  ad  cognitionem  summae  veri- 
tatis  intellectum.  Dicit  enim  propheta  Esaias:  In  silentio,  et  spe  erit 
fortitudo  vestra.  Qui  non  amat  solitudinem  cellae,  et  quietem  silentii, 
mentis  puritatem  nequaquam  diligit:  sed  corpore  vagus,  novas  semper 
animo  vanitates  haurit.  Hinc  divus  Hieronymus  ait:  Quid  desideramus 
urbium  frequentiam,  qui  de  singularitate  censemur?  Mihi  enim  oppidum 
career  est,  solitudo  paradisus.  Si  nos,  fratres,  eremus  delectaret,  ac  so- 
litudo, magnam  locus  iste  proposito  nostro  commoditatem  praestaret, 
ubi  praeter  pauperes  rusticanos,  hospes  rarus  occurrit,  nemo  turbat 
quietem  nostram,  nemo  molestat,  nemo  spectacula,  vel  rumores  introducit 
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momentaneae  novitatis.  Sed  paucos  inter  vos  amatores  internae  quietis 
cerno;  et  doleo  vehementer;  propterea  quod  optime  sciam  monachura 
non  posse  in  spirituali  conversatione  proficere,  quem  constat  cellae 
quietem  non  amare.  Qui  autem  novit,  quantum  animae  conferat  bonum, 
solitudinis  secretum,  cellam  suam  diligit,  nec  facile  foras  egreditur, 
semper  metuens,  in  tumultu  perdere,  quod  magno  in  abdito  labore 
congregavit.  Nam,  ut  sanctus  Augustinus  dicit,  minus  voluptatibus  sti- 
mulatur,  qui  non  est,  ubi  frequentia  est  voluptatum:  et  minus  avaritiae 
molestias  patitur,  qui  procul  ab  hominibus  positus  divitias  non  videt. 
Cum  ergo  sanctus  Dei  spiritus  mentis  amet  secretum,  horreat  autem 
publicum,  ad  vos  pertinet,  fratres,  cellarum  solitudinem,  et  omnium 
ergasterium  virtutum  diligere,  et  ab  eius  habitaculo  sine  causa  rationabili 
se  nunquam  aiienare.  Monachus  enim  secreti  amator  non  ociosus,  qui 
didicit  fortiter  in  cella  consistere,  multis  interdum  sanctis  consolationi- 
bus  fruitur,  quibus  vagus,  et  inquietus  necessario  privatur.  Quemadmo- 
dum  piscis,  si  diutius  teneatur  extra  aquam,  moritur;  ita  monachi  omnis 
perit  devotio,  si  crebrius  extra  cellam  evagatur.  Ioannem  imitemur 
Baptistam,  quem  Chrysostomus  principem  dicit  esse  monachorum,  qui 
monachus,  statim  ut  natus  est,  in  eremo  vivit,  in  eremo  nutritur,  et 
Christum  in  solitudine  monachus  expectavit.  Nam  sicut  difficile  est  ar- 
borem  iuxta  viam  positam  fructus  usque  ad  maturitatem  servare,  sic 
difficile  est  monachum  extra  cellam  suam  crebro  vagantem,  et  in  actibus 
mundi  occupatum,  iustitiae  fructus  usque  ad  finem  immaculatos  custo- 
dire.  Recedamus  igitur  de  via  secularis  tumultus,  et  plantemus  nos  in 
secreto  monasticae  solitudinis;  ut  nec  mundus  habeat  nobiscum  quicquam 
commune,  nec  nos  cum  illo.  Mens  enim,  quae  curis,  et  sollicitudinibus 
mundi  concutitur,  raro  in  Dei  amore  veraciter  radicatur.  Motus  etenim 
corporis  statum  frequenter  alterat  mentis:  et  homo,  qui  semper  in 
externis  mergitur,  fervore  divini  spiritus  nunquam  illustratur.  Quies 
nanque  mentis  ex  solida  consistentia  corporis  nascitur,  et  vir,  qui  so- 
litudinem pro  Dei  amore  diligit,  fortior,  et  sibi  unitus  in  sancto  exer- 
citio  consistit.  Quisquis  igitur  in  vobis  est,  fratres,  salutis  propriae 
studiosus  amator,  discat  quietus  in  cella  consistere,  et  quantum  potest, 
studeat  se  in  operibus  divini  amoris  cum  desiderio  iugiter  occupare. 
Esto  autem  quietus  in  cella,  non  ociosus;  tranquillus,  non  somnolen- 
tus;  spirituali  semper  exercitio  deditus,  non  torpore  animi  dissolutus. 
Instrum enta  vero  spiritualium  in  cella  exercitiorum  sunt  quatuor,  legere, 
scribere,  orare,  ac  meditari:  quintum  vero  paucis  conceditur,  qui  post 
veram  cordis  puritatem  in  montem  contemplationis  Domini  elevantur. 
Denique,  quatuor  ista  monachorum  exercitia  in  solitudine  cellae  ma- 
nentium,  ita  sunt  moderanda,  ut  neque  taedium  generent,  neque  mentis 
torporem,  sed  cuique  actioni  tempus  congruum  deputetur,  ut  dum  vi- 
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cissitudo  mentem  alleviat,  ultra  vires  corpusculum  non  gravetur.  Habeat 
igitur  horam  suam  convenientem  studio  divinarum  lectio  scripturarum, 
quae  cum  senserit  devotionis  adesse  desiderium , mox  in  orationem 
fervidam  commutetur.  Manualis  autem  labor,  qui  monacho  commoranti 
sub  tranquillitate  solitudinis  indicitur,  utilis  est  valde,  ne  perniciosa  in 
mente  tepiditas  oriatur.  Nam  lectio  sanctarum  scripturarum  ad  Dei  cha- 
ritatem  monachum  excitat;  meditatio  autem  passionis  dominicae,  ac 
beneficiorum  Dei  mentem  ad  fervorem  amoris  ardentissimi  inflammat; 
oratio  vero  infirmum  animum  confirmat,  et  manualis  labor  temperate 
continuatus  a torpore,  et  taedio  conservat.  Cum  oramus  instanter,  et 
devote,  cum  Deo  nostro  ubique  praesente  loquimur:  dum  vero  in  sanctis 
scripturis  legimus,  quid  nobis  sit  appetendum,  aut  fugiendum,  ab  ipso 
Domino  edocemur.  Oratio,  si  fuerit  ardens  in  Dei  amore,  mentem  a 
peccatis,  et  vitiis  purificat;  lectio  autem  instruit,  et  informat,  sancto 
dicente  Isidoro:  Orationibus,  inquit,  mundanuir:  lectionibus  instruimur. 
Utrunque  bonum  est,  si  licet : si  non  licet  utrunque,  melius  est  orare, 
quam  legere.  Monachus  ergo,  qui  tempus  suum  in  cella  cupit  utiliter, 
et  fructuose  expendere,  his  iugiter  exercitiis  per  vices  studeat  mentem, 
et  corpus  occupare:  quoniam  animus,  qui  tantis  laboribus  invigilat, 
nullum  perversis  cogitationibus  aditum  praestat.  Hinc  divus  Hieronymus 
monachum  admonens  dicit:  Semper  aliquid  boni  facito,  ut  diabolus 
inveniat  te  occupatum ; Minus  enim  pulsatur  illecebris  carnis,  qui  sem- 
per occupatus  utiliter  nullum  admittit  fastidium  mentis.  Enimvero  dum 
cautus  animae  suae  custos  monachus  quisque  ab  unius  boni  operis 
exercitio  in  aliud  cum  desiderio  fervoris  sancti  per  vicissitudinem  ra- 
pitur,  ad  constantiam  omnium  virtutum  roboratur,  et  tanto  .minus 
taedium  incidit,  quanto  magis  variari  studium,  et  alternis  contra  fasti- 
dium uti  consuevit.  Unde  rursum  Hieronymus  ait : Lectionem  frequenter 
interrumpat  oratio,  et  animam  iugiter  adhaerentem  grata  vicissitudo 
sanctae  operationis  accendat.  Monachus,  qui  non  amat  cellae  secretum, 
verus  Christi  miles  non  est:  quoniam  nomen  monachi,  et  habitum 
portat  sine  operibus:  et  qui  solitarius  esse  pro  Dei  amore  debuerat, 
mente  reversus  ad  saeculum,  vanitatis  studium  amat.  Hinc  divus  Papa 
Gregorius  ait:  Qui  corpore  remotus  ab  hominibus  vivit,  sed  tumultibus 
conversationis  humanae,  terrenorum  se  desiderio  cogitatione  immergit, 
non  est  solitarius,  quamvis  in  solitudine  commoretur.  Si  vero  prematnr 
aliquis  corporaliter  popularibus  turbis:  et  tamen  nullos  secularium  cu- 
rarum  tumultus  in  corde  patiatur,  non  est  in  urbe,  etiam  si  in  medio 
hominum  conversetur.  Et  hoc  est,  quod  contra  Iovinianum  sanctus  dicit 
Hieronymus:  Sapiens,  inquit,  nunquam  solus  esse  potest,  Habet  enim 
secum  omnes,  qui  sunt,  et  qui  fuerunt  boni,  et  animum  liberum,  et 
quaecunque  vult,  profert,  et  transfert  se,  quocunque  voluerit.  Quod  enim 
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corpore  non  potest,  mente  complectitur:  et  si  hominum  inopia  fuerit, 
loquitur  cum  Deo.  Nunquam  ergo  vir  bonus  solus  erit.  Itaque  consistens 
in  cella  tua,  semper  ocium  caveto:  quoniam  nihil  ita  vires  mentis  ener- 
vat  omnes,  sicut  ocium;  posteaquam  ex  se  produxerit  accidiam.  Si  Deum 
ardenter  amaveris,  nunquam  eris  ociosus,  quia  verus  Christi  amor  non 
sinit  in  animo  nasci  torporem,  sed  impellit  semper  ad  voluntatem  dilecti 
amantem.  Et  sicuti  quidam  carnaliter  sapiens  veraciter  dixit,  qui  non  vult 
fieri  desidiosus,  amet,  ita  nos  docuit  experientia  in  amore  spirituali, 
quia  mentem,  quam  inhabitare  coeperit,  torpescere  ocio,  et  ignavia  non 
permittit.  Semper  enim  ad  meliora  divinus  amor  impellit,  et  quanto 
plus  ardendo  profecerit,  tanto  sui  maius  incrementum  sumit.  Huius  vero 
ergasterium  amoris  est  conscientia  munda,  quam  si  monachus,  et  quod 
habere,  et  conservare  mundam  desiderat,  necesse  in  primis  est,  quod 
mundi  vanitates,  et  rerum  temporalium  negocia  contemnat.  Non  enim 
possibile  est,  quod  geminus  in  uno  resideat  pectore  amor,  nec  prae- 
valet  homo  diligere  Christum,  qui  non  vult  contemnere  mundum.  Deus 
nanque  in  Trinitate  Personarum,  cum  sit  in  essentia  substantiae  unus, 
aut  solus  a nobis  diligitur,  aut  cum  socio  non  amatur.  Ut  igitur  con- 
scientia in  omni  puritate  permaneat  munda,  utque  Deum  amare  mens 
valeat  super  omnia,  secretum  cellae  monachus  diligat,  et  nunquam  ab 
internae  dulcedinis  exercitio  recedat.  In  cella  enim  boni,  et  sapientis 
monachi  summa  tranquillitas  est : et  si  uspiam  est  paradisus  terrestris, 
in  monasterio  est  eorum,  qui  ad  puritatem  institutionis  coenobiticae 
conservantur.  Est  ibi  pax,  pietas,  bonitas,  lux,  virtus,  honestas:  est  ibi 
gaudium,  puritas,  dulcedo,  et  magna  vitae  tranquillitas : ubi  monachus 
orator  devotus  cum  Domino  loquitur,  et  futura  caelestis  regni  suavitas 
a contemplativo  milite  praegustatur.  O cella  monachorum  Deo  vera- 
citer servientium  paradisus:  tu  certe  hortulus  es  honestissimae  voluptatis, 
in  quo  mens  Deo  per  amorem  coniungitur,  et  per  desiderium  dulciter 
elevatur.  Monachus,  qui  te  diligit,  veneratur,  et  colit,  verus  Christi  miles 
est,  et  Domino  in  plenitudine  virtutum  deservit.  Ille  vero,  qui  cellae 
secretum  abhorret,  et  deserit,  salutis  propriae  officinam  contemnit.  Vos 
igitur,  fratres  mei  charissimi,  precor,  ut  secretum  cellae  incipiatis  cum 
desiderio  mentis  incolere : sine  cuius  amore  nullus  ad  perfectionem  vir- 
tutum in  coenobio  poterit  pervenire. 

De  labore  Monachorum  tnanuali.  Homi/ia  VII. 

Labores  manuum  tuarum  quia  manducabis,  inquit  Propheta  Domini, 
beatus  es,  et  bene  tibi  erit.  Si  beati  censentur  on  nes,  qui  proprio 
manuum  victitant  de  labore:  nemo  certe  panem  manducat  sine  reatu, 
et  crimine  ociosus.  Omnipotens  nanque  Deus  banc  protoplasto  Adae 
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poenam  pro  mandati  originalis  transgressione  inflixit,  denuncians  ei, 
quoniam  in  sudore  vultus  sui  cibum  de  terra  manibus  operaturus  esset. 
Cum  autem  in  Adam  peccaverimus  omnes,  eisdem  necessario  poenis 
subiicimur,  quibus  ilium  constat  fuisse  suppositum.  Manibus  ille  suis 
laborabat  escam,  unde  viveret,  nec  panem  ociosus  manducabat.  Hinc 
divus  pater  noster  Benedictus  ocium  detestans  monachorum  in  regula, 
quam  nobis  tradidit,  inquit : Ociositas  inimica  est  animae,  et  ideo  certis 
temporibus  occupari  debent  monachi  in  labore  manuum,  certisque  iterum 
horis  in  lectione  divina.  Tunc  enim  vere  sunt  monachi,  si  labore  ma- 
nuum suarum  vivunt,  sicut  et  patres  nostri  fecerunt,  et  apostoli.  Unde 
et  sanctus  Christophilus  Paulus  in  epistola  dicit : Qui  non  laborat,  non 
manducet.  Erat  in  primordio  monastici  status  ista  consuetudo  mona- 
chorum, ut  nullum  sine  labore  admitterent  in  sui  consortium,  non  tarn 
propter  victus  necessaria,  quam  propter  animae  salutem,  ne  perniciosis 
cogitationibus  per  ocium  daretur  occasio.  Non  erant  monachis  illo  tem- 
pore census,  non  decimae,  non  reditus,  non  proventus  ulli  annuales: 
sed  victum,  et  vestitum  omnes  in  comuni  conversantes  manibus  sibi 
procurabant,  neminem  debiti  exatione  gravantes.  Sancti  quoque  Salva- 
toris  nostri  apostoli,  cum  haberent  potestatem  de  praedicatione  Evan- 
gelii  vivendi,  manibus  suis  laborare  maluerunt,  ne  quern  fidelium  gra- 
vasse  viderentur,  et  ut  haberent,  non  solum  unde  ipsi  viverent,  sed 
etiam  quo  indigentibus  necessaria  ministrarent.  Verum  postea  quam 
census  monachi  habere  coeperunt,  et  reditus,  pristina  mox  simplicitatis 
studia  defecerunt,  crevitque  paulatim  cum  divitiis  rerum  temporalium 
superbia,  intantum  ut  labores  manuum  omnes  cum  tempore  monachi 
recusarent.  Quandiu  fuerunt  pauperes  monachi,  et  genere  humiles,  Deum 
in  veritate  coluerunt:  postea  vero  quum  divitiis  abundare  coeperunt, 
simplicitatem  fugavit  duplicitas,  et  elatio  nobilium  humilitatem  mona- 
chorum extirpavit.  Integritas  nanque  observantiae  regularis  abundantiam 
peperit  rerum  temporalium:  sed  paulatim  divitiae  monachorum  puri- 
tatem  ordinis  funditus  extinxerunt.  Sublata  vero  integritate  observantiae 
regularis,  mox  etiam  in  multis  coenobiis  divitiae  rerum  temporalium 
iusto  Dei  iudicio  defecerunt.  Ex  eorum  numero  praesens  monasterium 
fuit  Spanhemense,  neque  ultimum,  fratres  mei,  neque  primum : quod 
multis  annis  in  utroque  statu  miserabiliter  mansit  desolatum  usque  adeo, 
quod  quinque  in  eo  duntaxat  monachi  vitam  agentes  dissolutam  non 
haberent,  unde  sibi  vitae  necessaria  desumerent.  Unde  misericordia  Dei 
tandem  providente,  Fredericus  Dux  Transilvanus  invocato  patrum  or- 
dinis reformati  consilio,  anno  Christianorum  sexagesimo  nono  supra 
quadrigentesimum,  atque  millesimum,  deformatos  vita  monachos  ex- 
pulit,  abbatem  nomine  Ottonem  de  Colonia  deposuit,  et  alios  de  ob- 
servantia  Burssfeldensium  ex  coenobio  Montis  Speciosi  nuncupates, 
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quntuor  in  hoc  monasterio  collocavit : quibus  Abbatem  praefecit  Ioan- 
nem  ex  nobili  fainilia  de  Budisbach,  quam  vulgo  de  Carbonaria  domo 
nuncupant:  virum  qualem  vidistis,  et  audistis  aeterna  memoria  dignuin, 
qui  locum  hunc  in  extrema  paupertate  reperit,  et  annis  ferme  quatuor- 
decim  in  magna  patientia  praesidens  in  eum  statum,  quo  nunc  vivimus, 
revocavit.  Unde  cum  nos  inopia  rerum  temporalium  adhuc  graviter 
premat,  opus  continuo  esset  labore,  quo  nos  victu  aleremus  necessario, 
et  domum  Dei,  in  qua  versamur,  ab  aere  solveremus  alieno.  Sed  qui 
sunt  vestri  labores,  aut  quantum  nobis  ad  tarn  grandia  coqducere  pos- 
sum? Numero  sumus  pauci,  et  rusticanos  ad  labores  inepti:  nec  per- 
mittit  nos  ordinis  Sacerdotalis  institutio  totum  in  agro  diem  lapides 
manibus  versare,  et  Divinam  intermittere  servitutem.  Miseri  sumus,  et 
nimia  paupertate,  inopiaque  omnium  necessariorum  depressi:  et  si  mul- 
tum  laboraverimus,  parum  exinde  proficimus:  et  si  parum  fuerimus 
operati,  amplius  certe  animo  deficiemus.  Homo  enim,  scriptura  testante, 
lob.  5.  nascitur  ad  laborem  (quemadmodum  avis  ad  volandum).  Ne  igitur  panem 
vestrum  manducetis  ociosi,  semper  vos  aliquo  labore  honesto,  et  utili 
oportebit  esse  mancipatos,  quo  et  mens  a taedio  relevetur  observantiae 
regularis,  et  inopia  gravis,  vel  in  parvo  saltern  reparetur.  Messis  tem- 
pore ad  foenum,  et  autumni  diebus  ad  vindemiam  vos  duntaxat  extra 
Monasterium  consuevimus  occupare,  quando  videlicet  labor,  et  multum 
est  necessarius,  et  mercenariorum  charitas,  precium,  mercedemque 
adauget  famulorum.  Reliquo  vos  tempore  in  coenobio  decrevimus  con- 
tinere,  propterea  tjuod  labores  vestri  comparatione  impensarum  mona- 
stery utilitatibus  parum  conducunt,  et  voluntarii  ad  rusticana  studia 
paucissimi  vestrum,  ut  nobis  videtur,  libenter  occurrunt.  Est  et  alia 
consideratio,  quae  animum  concitat  meum,  ne  vos  extemis  operibus 
manuum  de  facili  occupem  sine  causa  rationabili,  et  necessitate  mani- 
festa:  experior  etenim,  quod  labores  huiuscemodi  operis  non  conve- 
niunt  in  vobis  observantiae  regular i,  sed  integritatem  monasticae  disci- 
plinae  apud  vos  magis  destruunt,  quam  promoveant.  Erubesco  dicere, 
et  nihilominus  effari  ccmpellor,  vestros  labores  extra  Monasterium,  et 
cellam  plus  destruction^  afferre  puritati  animarum,  quam  salutis.  Quid 
enim  laboratis,  et  quae  sunt  studia  vestra  in  laboribus?  Nonne  vagari, 
discurrere,  comessationibus  indulgere,  et  poculis,  ac'reliquum  temporis 
sermonibus  occupare  vanis,  et  inutilibus?  Non  habetis  in  vobis  ilium 
spiritus  Dei  sanctum  fervorem,  quo  priscos  institutionis  nostrae  Mona- 
chos  legimus  quondam  inflammatos;  qui  pro  necessitate  communi  tanto 
desiderio,  tanto  studio,  tantoque  conatu  omnes,  et  singuli  manibus  suis 
laborabant,  ut  putassetis  omne  Monasterii  negocium  in  uniuscuiusque 
providentia  locatum.  Ita  enim  laborabant,  ac  si  manibus  suis  singuli 
omnem  enutrire  congregationem  debuissent.  Inter  baec  tamen  Divini 
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cultus  obsequium  tanta  cum  alacritate  die,  ac  nocte  persolverunt,  quasi 
laboribus  manuum  in  nulla  penitiis  fuissent  occupati.  Quis  talium  in 
vobis  imitator  est,  fratres,  ut  inopiam  communitatis  nostrae  totius,  vel 
suam  existimet,  vel  sudore  vultus  sui  laborando  pro  viribus  studeat  re- 
velare?  Illi  manibus  laborantes  continuis  Deum  cordibus  exorabant:  vos 
autem  fabulis  intend,  nec  manibus  officio  satisfacitis,  nec  Monachi  men- 
tibus.  Tempore  quoque  ieiunii  regularis,  illi  statutum  sibi  abstinentiae 
modum,  aut  diligenter  custodiebant,  aut  si  prae  magnitudine  laborum 
nequivissent,  ideo  manducabant,  quatenus  laboribus  apti,  et  idonei  red- 
derentur.  Vos  autem  non  manducatis,  ut  laboretis,  sed  laboratis  potius, 
ut  manducetis.  Quando  ex  regula  fuerat  ieiunandum,  occasionem  ex 
labore  sumitis,  ut  ieiunium  solvatis.  Coeterum  quam  immunde,  et  vi- 
lissime  nonnulli  ex  vobis  tractent  indumenta  sua,  quis  regularis  disci- 
plinae  studiosus  amator  aequanimiter  ferat?  Cuius  nam  sunt,  fratres 
mei,  quae  dispendiose  consumitis?  Christi  patrimonium  est  omne,  quod 
pertinet  ad  Monasteria  servorum  Dei,  totumque  Deo  dicatum  est,  nec 
rebus  Christi  cuiquam  licet  abuti,  vel  eas  in  usum  alium  commutare. 
An  nescitis,  quid  vobis  Sanctus  Legislator  noster  Benedictus  dicat  in 
regula?  Si  quis  sordide,  aut  negligenter  res  Monasterii  tractaverit,  cor- 
ripiatur:  Si  non  emendaverit,  disciplinae  regulari  subiaceat.  Et  in  capite 
de  cellario  Monasterii  dicit:  Omnia  vasa  Monasterii,  cunctamque  sub- 
stantiam  ita  servet,  ac  si  altaris  vasa  sacrata  conspiciat.  Denique  tacere 
non  possum,  nec  debeo  certe,  quam  sordide,  ac  negligenter  plerique 
vestrum  tractent  omnia,  quasi  vel  non  conspiciantur  a Deo,  vel  nullum 
eorum  rebus  coenobii  pariat  detrimentum  ignavia.  Scitote  fratres,  quo- 
niam  praenuncians  annuncio  vobis,  quod  pro  his  omnibus,  sicut  et  pro 
aliis  peccatis  vestris  Domino  Deo  rationem  estis  reddituri.  Labores 
extra  Monasterium  propterea  vobis  minui,  ne  gravius  male  operando 
peccaretis,  et  iniunxi  vobis  opus  manuale,  scribere,  libros  ligare,  hisque 
similia:  quae  cum  tranquillitate  mentis,  et. corporis  intra  septa  Mona- 
sterii potestis  perficere.  Utinam  vel  ista  manuum  vestrarum  opera  cum 
diligentia  pro  Dei  Amore  faceretis,  ne  panem  in  toto  comedatis  ociosi. 
Nullum  est  opus  manuale,  quod  Monachum  meo  iudicio  plus  deceat, 
quam  libros  sacrae  lectionis  scribere,  et  scribentibus  aliis  necessaria 
praeparare.  Hunc  enira  sanctum  laborem  oratione  plefunque  licebit  in- 
terumpere,  et  pro  cibo  mentis  non  minus,  quam  corporis  vigilare.  Ne- 
cessitas  etiam  nos  urget  libris  scribendis  cum  diligentia  intendere,  si 
cupimus  habere  ad  manum,  unde  nos  mutuo  possimus  in  studio  spiri- 
tuali  utiliter  occupare.  Cernitis  enim  huius  coenobii  bibliothecam  omnem, 
quae  olim  fuit  insignis,  et  magna,  per  deformatos  ante  nos  Monachos 
usque  adeo  distractam,  venditam,  et  alienatam,  ut  ultra  quatuordecim 
volumina  non  fuerint  hinc  a nobis  inventa.  Industria  quidem  impresso- 
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riae  artis  nostris  diebus  nuper  ad  Moguntiam  inventae  multa  quotidie 
volumina  producit  in  lucem,  sed  comparare  nobis  omnia  nequaquam 
est  possibile,  qui  adhuc  maxima  deprimimur  egestate.  Quo  circa  vos 
moneo,  et  hortor,  qui  ad  externos  manuum  labores  non  satis  libenter 
occurritis,  quatenus  ad  honorem  Dei  scribendis  voluminibus,  quam  di- 
ligenter  laboretis;  quia  sicut  ociositas  inimica  est  animae,  sic  labor 
moderatus  spiritualis  conservator  est  vitae.  Monachus  enim,  quia  miles 
est  regis  aeterni,  nunquam  debet  esse  ociosus.  Ocium  nanque  parit  ac- 
cidiara,  et  ilia  introducit  animae  perniciosae  mortis  egestatem.  Labores 
autem  Monachorum  ita  sunt  moderandi,  ut  nunquam  a Divinis  vacent 
colloquiis  sed  inter  opera  manuum  in  corde  meditatio  ferveat  scriptu- 
rarum : quae  posteaquam  in  ardorem  spiritus  mentem  perduxerit,  mox 
in  orationem  devotissimam  commutetur.  Sit  ergo  Monachus  Christi 
miles,  sicuti  animal  Dei  mundum,  quod  ruminat,  habens  semper  in  ore 
cordis  sui  sanctarum  pabula  scripturarum,  ne  vanis,  et  perniciosis  co- 
gitationibus  mens  pateat,  aut  verbum  ex  ore  loquentis  turpe,  sive  ociosum 
erumpat.  Memor  sit  semper  inter  operandum  scripturae  dicentis:  Beatus 
vir  qui  in  lege  Domini  meditabitur  die,  ac  nocte.  Omnis  enim,  qui 
Dominum  Iesum  in  veritate  diligit,  doctrinam  simul,  et  passionem  eius 
in  corde  suo  cum  lacrymis  et  orationibus  quotidie  revolvit.  Verus 
namque  Dei  amator  non  est,.  qui  mandatorum  eius,  vel  ad  momentum 
obliviscitur.  Enimvero,  sicut  ait  scriptura,  qui  diligunt  Dominum,  re- 
quirunt,  quae  beneplacita  sunt  illi,  et  qui  timent  nomen  sanctum  eius, 
replebuntur  lege  ipsius.  Hinc  quidam  sanctorum  dixit  ad  Dominum:  In 
corde  meo  abscondi  eloquia  tua,  ut  non  peccem  tibi.  Excitandus  ergo 
semper  animus,  et  stimulis  spiritualibus  quotidie  renovandus,  ne  vel 
ignavia  torpeat,  vel  inerti  ocio  languescat.  Laboris  Monasticae  institu- 
tionis  exercitium,  lectionis,  et  orationis  studium,  et  diligens  custodia 
vigiliarum,  vera  sunt  incitamenta  virtutum.  Nihil  autem  sancto  propo- 
sito  Monachi  perniciosius  ocio,  quoniam  et  carnem  excitat  in  libidinem, 
et  mentis  omnem  enervat  virtutem,  extinguitque  spiritus  fervorem. 
Omnium  enim  fomes,  et  nutrimentum  malorum  in  claustro  est  ocium. 
Ubicunque  igitur  fueris,  sive  in  agro,  sive  in  claustro  semper  ocium  ut 
perniciosissimam  animae  pestem  fugito,  mentem  ornans,  et  exercitans 
vel  oratione,  vel  meditatione  scripturarum.  Cum  bonis,  et  studiosis  Dei 
amatoribus.  conversare  libenter:  negligentes  vero,  et  salutis  propriae 
contemptores  devita.  Qui  enim  picem  contingit,  inquinabitur  ab  ea:  et 
qui  socium  se  facit  peccatorum,  non  erit  immunis  a scelere.  Sermones 
tuos  diligenter  considera,  ut  nulli  detrahans  omnino,  nec  alium  auscultes 
detrahentem : quoniam  detractor  simul,  et  libens  auditor,  uterque  dae- 
mon*! famulator,  alter  loquendo,  alter  vero  auscultando.  Labora  sicut 
bonus  miles  Christi  Iesu:  et  diligenter  operare  manibus,  quodcunque 
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tibi  ex  obedientia  iniungitur:  nec  tibi  durum  videatur  alterius  obedire 
imperio,  pro  quo  spiritui  tuo  corona  aeternae  foelicitatis  praeparatur 
in  Coelo.  Unde  nullus  labor  gravis,  nullum  tempus  longum,  nulla  Mo- 
nacho  dura  videri  observantia  debet,  quibus  gloria  aeternae  beatitudinis 
acquiritur.  Brevitatem  huius  vitae  fratres  mei  perpendite,  et  agite  bo- 
num,  quandiu  licet:  quoniam  qui  nunc  parce  seminat,  post  mortem 
quoque  parce  et  metet:  et  pro  suo  unusquisque  opere  raercedem  con- 
dignam  recepturus  est,  non  pro  alieno.  Laborandi  tempus  brevissimum 
est:  mercedis  vero,  quae  bonis  debetur  operibus,  sempiternum.  Con- 
siderate fratres  mei  homines  mundo  implicatos,  et  omnes  huius  seculi 
amatores,  quam  fortes  sunt  in  rebus  terrenis,  atque  caducis,  in  coele- 
stibus  vero  debiles,  et  infirmi,  ut  vos  intantum  Deo  placere  curetis, 
quantum  illi,  ut  mundo  divites  appareant,  et  gloriosi,  continue  labo- 
rant.  Nam  pro  temporali  gloria  multi  usque  ad  mortem  desudare  non 
refugiunt:  sed  pro  spe  futurae  foelicitatis  etiam  parum,  vel  agere,  vel 
sustinere  contemnunt.  Pro  terrenis  lucris  quaslibet  iniurias  patientissime 
tolerant : et  pro  coelesti  mercede  substinere,  vel  tenuissimi  verbi  con- 
tumeliam  recusant.  Regi  terreno,  Principi,  vel  Iudici  toto  die  fortes 
possunt  assistere:  in  oratione  autem  coram  omnipotente  Domino  ad 
unius  horae  spacium  nequeunt  perdurare.  Multa  pro  acquirendis  peri- 
turis  divitiis  adversa  libenter  tolerant : superna  vero  bona  quaerere  tanto 
magis  negligunt,  quanto  in  amore  terrestrium  delectabilius  occupantur. 
Horum  vos  conversatio,  fratres  charissimi,  admoneat  omnes  huius  mundi 
curas  tanto  amplius  fugere,  quanto  iam  vobis  licet  minus  terrenarum 
rerum  negocia  pertractare.  Omnem  sollicitudinem  vestram,  et  curam 
pro  acquisitione  celestium  bonorum  semper  impendite,  et  pro  mercede 
futurae  beatitudinis  omni  tempore  diligentissime  laborate.  Nam  sicut 
scriptura  testatur,  militia  est  vita  vestra  super  terram : et  quaecumque 
homo  seminaverit,  haec  et  metet.  Scitote,  quia  mors  quotidie  properat, 
et  singulis  momentis  pars  vitae  non  amplius  reversura  extinguitur.  Vi- 
gilate  igitur  fratres  mei  charissimi,  vigilate:  quia  nescitis,  quando  Do- 
minus  Deus  noster  ad  iudicium  mortis  uniuscuiusque  venturus  sit,  sero, 
an  media  nocte,  an  galli  cantu,  an  mane ; ne  cum  venerit  repente,  in- 
veniat  vos  dormientes.  Vigilate  itaque  omni  tempore  orantes,  ut  digni 
habeamini  fugere  mala  omnia,  quae  futura  sunt,  et  stare  cum  fiducia 
ante  conspectum  Filii  Dei  omnia  iudicantis.  Omnes  enim,  divo  testante 
Christophilo,  stabimus  ante  tribunal  Christi,  ut  referat  unusquisque  pro- 
pria corporis,  prout  gessit,  sive  bonum,  sive  malum.  Beatus  ille  mo- 
nachus,  quem  invenerit  Dominus  in  bonis  operibus  vigilantem,  qui  se 
ad  nuptias  Agni  coelestis  in  vera  puritate  cordis  praeparaverit,  qui  oc- 
currere  iudici  non  formidabit.  Semper  sit  illud  in  cordibus  vestris  me- 
morabile  verbum  Divi  Hieronymi  super  Evangelium  sanctum  Matthaeum 
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48  Quod  sine  intermissione  sit  orandum. 

dicentis:  Sive  comedam,  sive  bibam,  sive  aliud  quid  faciam,  semper 
vox  ilia  videtur  sonare  in  auribus  meis,  Surgite  mortui,  et  venite  ad 
iudicium.  Quoties  diem  ilium  cogito  futuri  examinis,  totus  corde,  et 
corpore  contremisco.  Unde  si  qua  praesentis  vitae  est  laetitia,  fratres 
mei,  ita  agenda  est,  ut  amaritudo  illius  tremendi  iudicii  nunquam  re- 
cedat  a memoria.  O dies  ilia  magna,  terribilis,  tremenda  nimium,  et 
amara  valde:  in  qua  Sol,  et  Luna  obscurabuntur,  non  diminutione  lu- 
minis,  sed  comparatione  maiestatis:  ubi  cessabit  omne  argumentum 
excusationis : ubi  omnia  erunt  manifesta:  nihilque  latere  Iudicem  po- 
terit:  quoniam  qui  novit  occultas  cogitationes  mentium,  tunc  palam 
iudicabit:  qui  nec  gratia  praevenitur,  nec  misericordia  flectitur,  mune- 
ribus,  et  donis  non  corrumpitur,  precibus  non  mitigabitur,  nec  satisfa- 
ctione  iam  deinceps  aliqua  placabitur.  In  hac  igitur  vita  positi,  fratres, 
agat  unusquisque  vestrum  pro  anima  sua,  quantum  potest:  quoniam 
poenitentia  peccatorum  hie  facta  solum  est  utilis,  et  fructuosa,  quandiu 
locus  est  veniae,  et  sententia  adhuc  differtur  Iustitiae.  Qui  bene  facere, 
ac  poenitentiam  agere  differt  usque  ad  mortem,  damnationi  est  proxi- 
mus:  quoniam  bonum,  quod  sanus,  et  incolumis  negligit,  raro  infirmus, 
et  iam  moriturus  instaurabit.  Dicit  enim  Sanctus  Papa  Gregorius:  Quis- 
quis  poenitentiae  fructus  differre  usque  ad  mortis  horam  non  metuit, 
ipse  sibi  testis  est,  quod  poenitere  veraciter  nunquam  in  eius  mente 
fuit.  Nunc  ergo  convertite  vos  ad  Dominum  nostrum  in  toto  corde 
vestro  poenitentiam  agentes  coram  illo,  et  sic  vivite,  precor,  ut  cum 
hinc  migrandum  fuerit,  apparere  ante  faciem  eius  non  timeatis. 
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Dominus,  ac  Salvator  noster  Iesus  Christus  in  Evangelio,  fratres, 
sanctum  Lucam,  volens  nos  continuos  esse  in  orationibus,  ita  prae- 
monuit  dicens:  Oportet  semper  orare,  et  nunquam  deficere.  Hoc  Do- 
mini consilium  prae  cunctis  mortalibus  maxime  decet  Monachos,  et 
omnes  in  quacunque  religione  claustrales:  quorum  omnis  actio,  et  tota 
vita,  immo  quicquid  faciunt,  aut  oratio  esse  debet,  aut  saltern  orationi 
conforme.  Dicuntur  enim  non  absque  ratione  spirituales,  quicunque  mi- 
litiam  profitentur  Monasticam,  quatenus  ipso  moneantur  vocabulo,  carnis 
voluptates  pro  Dei  amore  contemnere,  et  per  veram  charitatem  in  ar- 
dore  spiritus  ambulare.  Dicit  nanque  Sanctus  Christi  Apostolus.  Qui 
in  carne  sunt,  placere  non  possunt:  quoniam,  si  secundum  carnem  vi- 
xeritis,  moriemini:  si  autem  spiritu  facta  carnis  mortificaveritis,  vivetis. 
Sciens  autem  sine  orationis  instantia  fervorem  spiritu  diu  nobis  non 
posse  subsistere,  iterum  ad  Thessalonicenses  ait:  Semper  gaudete;  sine 
intermissione  orate;  in  omnibus  gratias  agite,  quoniam  haec  est  vo- 
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luntas  Dei  in  Christo  Iesu  in  omnibus  vobis.  Quis  autem  sit  modus 
orandi,  Salvator  nos  docuit  in  Evangelio  dicens:  Tu  autem,  cum  ora- 
veris,  intra  in  cubiculum  tuum,  et  clauso  ostio  ora  patrem  tuum  in 
abscondito:  et  pater  tuus,  qui  videt  in  abscondito,  redde  tibi.  Et  in  alio 
loco  dixit  ad  mulierem  Samaritanam  : Mulier  crede  mihi : quia  veniet 
hora,  quando  neque  in  hoc  monte,  neque  Hierosolymis  adorabitis  pa- 
trem. Sed  venit  hora,  et  nunc  est,  qunndo  veri  adoratores  adorabunt 
patrem  in  spiritu,  et  veritate.  Nam  et  pater  tales  quaerit,  qui  adorent 
eum.  Spiritus  est  Deus,  et  eos,  qui  adorant  eum,  in  spiritu,  et  veritate 
oportet  adorare.  Orationem  esse  cordis,  potius  quam  sermonem  oris 
prolixum,  ex  Christi  doctrina  constat  manifestum:  quia  cum  Deus  sit 
spiritus,  non  aliter  quam  intimo  fervore  spiritus  venit  adorandus.  Ora- 
tionis  enira  cordis  in  fervore  spiritus  magna  est  virtus,  multiplicationis 
vero  sermonum  sine  attentione  mentis  nulla  omnino  utilitas.  Hinc  San- 
ctus  Hieronymus  ait:  Non  in  verbis  tantum,  sed  corde  orandus  est  Deus. 
Quapropter  melior  est  quinque  psalraorum  decantatio  cum  cordis  puritate, 
ac  serenitate,  spiritualique  hilaritate,  quam  totius  psalterii  modulatio  cum 
anxietate  cordis,  atque  tristitia.  Et  Divus  Papa  Gregorius:  Vera  postulatio 
est,  non  in  oris  vocibus,  sed  in  cordis  vocibus,  hoc  est  in  sanctis  cogi- 
tationibus.  Nam  valentiores  voces  apud  Dei  aures  noq  faciunt  verba,  sed 
desideria.  Exceptis  igitur  his  orationibus,  quas  dicere,  vel  ex  decreto  Ec- 
clesiae  tenemur,  vel  ex  institutione  ordinis  Monastici,  prolixitas  in  reli- 
quis,  et  multiplicatio  verborum  nihil,  aut  parum  conducunt  ad  veram,  in- 
ternamque  devotionem  mentis:  quoniam  ubi  non  est  fervens  in  Dei  amore 
desiderium,  superflue  extensio  introducitur  sermonum.  Dicit  enim  sacer  Au- 
gustinus: Absit  ab  oratione  multa  precatio,  sed  fervens  perseveret  intentio: 
quia  multum  loqui  in  orando  est  rem  necessariam  superfluis  agere  ver- 
bis. Oratio  nanque  paucis  verbis  res  multiplices  comprehendit,  ut  cito 
simplicitas  fidei  sufficientiam  suae  salutis  addisceret,  et  prudentia  inge- 
niosorum  profunditate  misteriorum  stupesceret.  lllis  vero,  quibus  propter 
duritiam  cordis,  interni  defuerit  fervoris  compunctio,  cum  se  prosternunt 
ad  orationem,  sermone  prolixiore,  clamore,  et  lachrymis  opus  est,  ut 
diuturna  excitatione  mentis,  ignem  divini  amoris  ferventem  in  semetipsis 
tandem  excutiant,  donee  in  a vectum  sanctae  orationis  in  Dei  spiritu 
consurgant.  Postea  vero  quam  fervor  divini  amoris,  et  compunctionis 
mentem  penetraverit,  iam  deinceps  non  opus  est  exercitatione  verborum, 
sed  spiritualis  fomenti  continuatio  requiritur,  ne  fervor  spiritualis  in- 
cendii  extinguatur.  In  hunc  finem  sanctissimus  pater  noster  orationem 
in  conventu  abbreviari  voluit:  ut  si  quis  in  spiritu  voluerit  orare,  seor- 
sum  possit.  Sunt  autem  nonnulli,  qui  usque  adeo  sunt  duri  cordis,  ut 
parum,  vel  nihil  inter  orandum  spiritualis  inveniant  compunctionis: 
quibus  libertas  perniciem,  et  solitudo  frequenter  parit  desperationem. 
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Attendite  quaeso  fratres  charissimi  his,  quae  dico  vobis,  et  pensate, 
quam  sitis  ad  sine  intermissione  orandum  obligati.  Non  satis  est  mo- 
nacho  in  schola  Christi  regis  aeterni  ad  perfectionem  tendenti  orationes 
canonicas  persolvere:  nec  sufficit  homini,  Deo  per  votum  soilemniter 
dicato  preces  ordinis  communes  in  conventu  adimplere:  quoniam  qui 
semper  orare  sine  intermissione  praecipitur,  ultra  verbales  etiam  ad  spi- 
rituals orationes  obligatur.  Nam  orationes  ab  ecclesia,  vel  ordine  in- 
stitutae,  sub  merito  sunt  obedientiae,  et  lege  necessitatis  ratione  prae  •• 
cepti,  ille  vero  modus  orandi,  qui  spiritualis  dicitur,  omni  tempore 
monacho  utilis,  et  necessarius  ad  perfectionem,  in  libertate  spiritus 
roboratur.  Unde  notandum,  quod  ad  orationes,  quae  sunt  de  praecepto 
ecclesiae,  vel  ordinis,  prolatio  verborum  de  necessitate  requiritur,  cum 
intentione  satisfaciendi  statuto,  quo  ad  orandum  quispiam  tenetur.  Vi- 
derint  illi,  quomodo  satisfaciant  mandato  ecclesiae,  qui  orationes  septem 
canonicas  verborum  prolatione  non  exprimunt,  sed  ore  clauso  seriem 
precum  sola  cogitatione  oculis  ministrantibus  percurrunt.  In  illis  autem 
orationibus,  quas  non  ex  mandato,  sed  propria  voluntate  ex  devotionc 
sola  dicendas  assumimus,  fervor  mentis  in  Deum  sine  prolatione  ver- 
borum sufficit;  quia  tales,  qui  adorent  in  spiritu,  et  veritate,  Deus  ora- 
tores,  sicut  diximus,  requirit.  Canonicas  vero  preces,  quas  nuncupant 
horas,  dicere  tenemur,  et  non  solum  cogitare.  Utrobique  devotio  men- 
tis ad  Deum  est  utilis;  sine  qua  nullae  preces  creduntur  efficaces.  Itaque, 
fratres  mei,  quando  stamus  ad  orationem,  summo  studio  invigilare 
debemus,  et  intendere  precibus,  quas  fundimus,  ne  sine  fructu  internae 
compunctionis  oremus.  Discedat  igitur  procul  omnis  cogitatio  carnis: 
mentem  nulla  impediat  occupatio  rei  familiaris : nec  aliud  quicquam  tunc 
animus  cogitet,  nisi  hoc  solum,  quod  precatur.  Ideo  et  sacerdos  prae- 
fatione  ante  sacrificium  de  more  praemissa , mentes  fratrum  parat  di- 
cens:  Sursum  corda:  ut,  dum  respondet  plebs,  Habemus  ad  Dorainum, 
admoneatur  nihil  aliud  cogitare  debere,  quam  ipsum,  quem  invocat, 
Deum.  Claudatur  ergo  contra  adversarium  pectus,  et  soli  Domino  pa- 
teat:  nec  in  tempore  sanctae  orationis  quicquam  occupationis  mundanae 
penitus  admittat.  Magna  enim  orationis  purae  utilitas,  quae  veluti  nun- 
cius  fidelis  mandatum  fervidae  mentis  peragit,  volansque  ascendit  in 
caelum,  quo  caro  non  pertingit.  Duabus  etenim  alis  sustentatur  oratio, 
quatenus  in  coelum  evolet,  quarum  altera  ieiunium  dicitur,  altera  elee- 
mosyna  nominatur.  Hinc  sanctus  Ioannes  dicit  Chrysostomus:  Nihil 
potentius  homine  orante,  qui  orat  cum  ieiunio;  quoniam  duplices  alas 
habet,  et  neque  oberrat,  neque  torpet.  Oremus  igitur  in  summo  fer- 
vore  spiritus:  et  quanta  possumus  conscientiae  puritate  vivamus,  quo- 
niam illius  est  perfecta,  et  Deo  placens  oratio,  cuius  et  causa  clamat, 
et  lingua,  cuius  actus,  et  sermo  deprecationi  consentiunt,  cuius  vita. 
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et,  cogitatio  patrocinium  precibus  ferunt.  Nam  sine  iustitia  veritatis 
omnis  erit  infructuosa  oratio;  quoniam  scimus,  quod  Deus  non  exaudit 
peccatores,  et  quia  longe  a peccatoribus  salus,  dicente  scriptura:  Qui 
avertit  aures  suns,  ne  audiat  legem,  oratio  eius  erit  execrabilis.  Sanctus 
quoque?  in  psalmo  propheta  dicit:  Iniquitatem  si  aspexi  in  corde  meo, 
non  exaudiet  me  Dominus.  Sicut  enim  in  vulnere  nullum  proficit  me- 
dicamentum,  nisi  prius  extrahatur  ferrum:  ita  nihil  proficit  illius  oratio, 
cuius  adliuc  dolus  in  mente,  vel  odium  manet  in  pectore.  Ut  autem 
Deus  orationem  exaudiat  tuam,  in  primis  oportet,  ut  conscientia  mun- 
detur  ab  omni  macula  peccati  mortalis,  et  verum  mens  propositum 
subeat  emendationis.  Multum  orare  simul,  et  in  multis  offendere,  quid 
est  aliud  quam  Deum  irridere?  Duobus  etenim  modis  oratio  interci- 
pitur,  ne  a Domino  exaudiatur:  altero,  cum  orator  adhuc  peccando 
committit  malum:  altero  vero,  si  debitori  suo  propter  Deum  non  di- 
mittit  debitum.  Tu  ergo,  qui  habere  fructum  orationum  tuarum  desi- 
deras;  qui  venire  ad  Dei  miserationem  cum  poenitentibus  optas,  cave, 
ne  quid  mali  contra  Dei  voluntatem  peragas,  et  cura  diligenter,  ut 
omnia  in  te  commissa  hominibus  ex  corde  veraciter  dimittas.  Scis  enim 
dixisse  Dominum:  Dimittite,  et  dimittemini.  Postea  vero  quam  mun- 
daveris  conscientiam  tuam  a malo,  et  remiseris  omne  delictum  proximo, 
iam  eris  ad  orandum  idoneus,  si  fueris  fervore  sancti  propositi  recte 
ad  Deum  ordinatus.  Iam  nunc  accede  confidenter  ad  precandum  Domi- 
num; prosterne  te  humiliter  in  conspectu  eius;  et  ora  cum  puritate 
cordis,  et  fervore  spiritus,  nec  deficias  ab  oratione,  quandiu  vivis  in 
came.  Sit  oratio  tua  pura,  simplex,  dilucida,  et  manifesta;  sit  plena 
gravitatis,  et  ponderis,  et  decore  ornata  verae  humilitatis.  Non  postules 
quicquam  in  oratione  saluti  animae  contrarium:  neque  pro  re  temporali 
nimis  importune  preceris ; quoniam  impudentia  est,  ut  petas  a Deo 
divitias,  quae  maximam  occasionem  praestant  superbiae,  et  christianam 
puritatem  frequenter  commaculant.  Non  est  impudentiar  si  petas  panem 
quotidianum:  .quoniam  aliud  est  materiam  postulare,  unde  superbias; 
et  aliud  est  petere  alimentum  necessarium,  unde  vivas.  Non  te  iustifices 
orans,  ne  sicut  Pharisaeus  exeas  condemnatus:  nec  postules  quicquam 
a Domino,  quasi  tuorum  ex  debito  meritorum ; sed  humilia  te  in  omni- 
bus, ut  gratiam  recipere  merearis.  Memento  humilitatis  publicani,  et 
cum  tanta  humilitate  ora,  ut  veniam  peccatorum,  et  animi  iustificatio- 
nem  cum  illo  invenias.  Uberior  enim  est  Dei  gratia,  quam  oratio  sup- 
plicantis ; et  plus  orantibus  nobis  tribuit,  quam  rogamus.  Non  in  cla- 
more  vocis  orabis  ad  eum,  qui  novit  abscondita  cordis:  sed  in  fervore 
spiritus,  et  intimae  clamore  mentis  aures  pulsa  divinae  maiestatis.  Neque 
longitudinem  protrahas  verborum  ante  eum,  qui  est  spiritus,  quia  non 
in  multiloquio,  sed  in  pura  mente  orantis  placabitur  Deus.  In  tempore 
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orationis  omnem  malitiam,  et  inquietudinem  cordis  projice  abs  te:  et, 
quod  saepe  dicimus,  remitte,  si  quid  liabes  adversus  proximum  tuurn^ 
Nisi  enim  proximo  tuo  debitura  orane  pro  Salvatoris  amore  dimiseris, 
nihil  tuis  orationibus  a Domino  impetrabis.  Dicitur  quoddam  esse  genus 
serpentis,  quod  cum  ire  voluerit  in  aquam  ad  bibendum,  prius  evomit 
omne  venenum.  Imitare  et  tu  monache  hunc  serpentem  in  hac  parte, 
omneque  venenum  irae,  et  amaritudinis  evome,  remittens  fratri  tuo 
centum  denarios,  ut  tibi  remittat  Dominus  decern  milia  talentorum. 
Qualem  erga  te  cupis  esse  Dominum,  talem  te  quoque  exhibeas  ad  con- 
servum.  Invoca  Dominum  ex  toto  corde  de  tuo,  et  invenies  eum.  Sit 
oratio  ardens,  atque  purissima,  ut  mens  tua  in  eius  amore  sanctissimo 
copuletur.  Hoc  stude  in  omni  vita  tua,  ut  orationem  puram  offeras 
Domino  Deo  in  omni  tempore.  Nunquam  deficias  in  oratione,  nec  de 
misericordia  Domini  desperes.  Deus  enim,  quod  concessurus  est,  et  si 
differt,  non  aufert.  Non  levitate  utitur,  nec  facile  sententia  movetur, 
quod  promisit  est  fixum,  si  oraveris  instanter,  videbis  miraculum.  Me- 
mento te  sub  Dei  stare  conspectibus,  qui  omnia  cordium  secreta  intel- 
ligit,  et  mentis  abdita  novit.  Vigilanter  itaque  assiste  in  conspectu  eius, 
qui  omnia  cognovit,  et,  quanto  poteris  fervore  spiritus,  ora,  ut  mise- 
ricordiam  consequi  merearis.  Nam  oratione  sancta  mundatur  conscientia 
poenitentis,  et,  qui  cor  suum  in  vera  puritate  ad  Dominum  erigit,  eius 
oratio  vacua  non  redit.  O si  sciretis  fratres  charissimi,  quam  gratae  sint 
Deo  purae  mentis  orationes,  et  quantam  animae  conferant  utilitatem, 
nullum  transire  tempus  sine  precibus  siueretis.  Oratio  enim  nostra,  si 
pura  fuerit,  et  ardens  in  fervore  spiritus,  nuncius  est  fidelissiraus  ad 
Deum,  pro  nobis  Deo  loquitur,  et  omnia,  quae  saluti  nostrae  sunt  ne- 
cessaria,  obtinet,  dum  precatur.  Quocirca  vos  admoneo,  et  in  vera 
charitate  exhortor,  ut  sine  intermissione  oretis.  nec  a sancti  spiritus 
fervore  unquam  cessetis.  Non  sit  vobis  ullum  tempus  vacuum,  vel  in 
torpore  mentis  ociosum.  In  timore  Domini  semper  quaeso  vigiles,  et 
solliciti  estote,  quatenus  tentationes  imminentes  fortiter  possitis  vincere, 
ac  superare.  Mox,  ut  cogitationes  sordidae  mentem  pulsare  coeperint, 
ad  studium  orationis  recurrite,  et  minime  vobis  poterunt  praevalere. 
Oratio  nanque  grandis  munitio  est  animae;  in  cuius  praesentia  deficiunt 
omnes  machinationes  partis  adversae.  Per  orationes  enim  purissimas 
omnia  nobis  a Deo  tribuuntur  utilia,  et  cuncta  procul  effugantur  adversa. 
Mens  orationibus  puris  in  amore  Dei  valenter  accenditur,  et  quicquid 
occurrerit  levioris  maculae,  orando  purgatur.  Orationibus  sanctis,  ei 
continuis  mundus  vincitur:  animae  pestes  devotis  precibus  sanantur; 
lachrymis,  et  fletu  superatur  diabolus;  et,  cui  mille  cohortes  ad  pu- 
gnandum  non  sufficiunt,  unius  oratione  pauperis  infirmatur.  Quemad- 
modum  a facie  ignis  cera  liquescens  resolvitur,  sic  ad  orationis  purae 
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fervorem  omnis  daemonum  potentia  contrita  enervatur.  Si  cogitatio 
turpis  animo  tuo  per  daemones  immissa  fuerit,  impresso  mox  fronti 
signo  crucis  dicito:  Salva  me  Iesu  Christe,  mediator  Dei  et  hominum, 
et  cunctam  a me  hostis  antiqui  depelle  nequitiam  per  tuam  innocen- 
tissimam  passionem.  Quid  hac  oratione  brevius,  quidve  potentius  esse 
potest?  Nam  statim,  ut  contra  daemonum  vel  praesentiam,  vel  sugge- 
stionem  cum  fervore  mentis  prolata  fuerit,  omnis  iniquitatis  machinatio 
recediu  Orationis  enim  purae  virtus  est  maxima,  quoniam  et  caelum 
penetrat,  et  sua-  constantia  debellat  aereas  potestates.  Oratio  mentem 
illuminat,  affectum  purificat,  veniam  delictorum  impetrat,  spiritum  in 
Dei  amore  contra  omnes  adversaries  confortat.  Nihil  sic  mentem  a 
terrenis  ad  coelestium  amorem  elevat,  nihil  carnis  voluptateS  tarn  cito, 
et  valenter  exterminat,  nihil  iideo  illustrat  intellectum , nihil  quoque 
in  tantum  veritatis  confundit  adversarium : sicut  oratio  pura,  quae  cum 
fervore  Divini  amoris  ad  Deum  funditur,  et  bonae  testimonio  con- 
scientiae  decoratur.  Si  daemonibus  cupis  esse  terribilis,  si  Dei  vis  esse 
amicus,  conscientiam  habeto  puram,  et  spiritualem  nunquam  intermittas 
orationem.  Omnia  enim  devota  potest  oratio,  si  rectitudine  fidei,  et 
vitae  puritate  decoretur.  Oratio  daemones  fugat,  virtutem  malignantium 
enervat,  languescentem  in  tepiditate  animam  sanat,  ac  debilem,  et  in- 
firmum  in  Dei  timore  spiritum  confirmat.  Oratio  pura  Deo  facit  pro- 
ximum,  et  eum,  quem  acceperat,  servum  Dei  facit  esse  amicum.  Oratio 
pura,  et  fervens  in  amore  Dei  coelum  penetrat,  intellectum  orantis  mi- 
rabiliter  illuminat,  infernum  claudit,  Paradisum  aperit,  animas  fidelium 
introducit.  Veritas  enim  non  mentitur,  quae  in  sancto  Evangelio  pro- 
mittit  dicens:  Petite,  et  dabitur  vobis;  quaerite,  et  invenietis;  pulsate, 
et  aperietur  vobis.  Omnis  enim,  qui  petit  accipit;  et  qui  quaerit  invenit, 
et  pulsanti  aperietur.  Quis  vestrum  in  toto  corde  suo  conversus  ad  Do- 
minum  oravit  unquam,  et  non  est  exauditus?  Aut  quis  invocavit  Do- 
minurn,  et  elongavit  se  ab  eo?  Dicit  enim  scriptura:  Scitote,  quoniam 
exaudiet  Dominus  preces  vestras,  si  manentes  permanseritis  in  ieiuniis, 
et  orationibus  in  conspectu  Domini.  Memores  estote  Moysi  servi  Do- 
mini, qui  Amalech  confidentem  in  virtute  sua,  non  ferro  pugnando, 
sed  precibus  sanctis  orando  deiecit.  Multum  enim  valet  deprecatio  iusti 
assidua,  et  oratio  humiliantis  se  penetrat  nubes.  Helias  homo  erat  similis 
nobis  passibilis,  et  oravit  oratione,  ut  non  plueret  super  terram,  et  non 
pluit  annos  tres,  et  menses  sex.  Et  rursura  oravit,  et  coelum  dedit 
pluviam,  et  terra  dedit  fructum  suum.  Oratione,  et  lachrimis  Rex  Eze- 
chias  quindecim  annos  vitae  longioris  obtinuit,  et  Prophetae  sententiam 
precibus  mutavit.  Orationibus  viri  sancti  claruerunt  miraculis,  et  sup- 
plicantes  ad  Dominum  mortuos  revocarunt  ad  vitam.  Orationis  etiam 
puritati  subiecta  sunt  omnia;  et  nihil  est  in  nobis  tarn  difficile,  quod 
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oratio  devota,  et  fervida  nequeat  impetrare.  Tunc  autenj  orantes  fidu- 
dam  impetrandi,  quod  postulamus,  a Domino  accipimus;  cum  precibus 
uostris  vitae  pravitas  nulla  contradicit.  Nam  iustae  precis  exauditor 
est  Dominus;  quando  videlicet  orationem  vitae  commendat  integritas, 
et  reatus  conscientiae  nullus  haesitare  facit  orantem.  Inter  dissimiles 
non  stabit  amicitia,  et  inter  Deum,  et  peccatorem  non  poterit  esse 
communio.  Si  vis  exaudiri  orans,  cura  in  primis,  ut  a Dei  voluntate 
! non  discordes.  Vive  spiritu  persimilis  Deo,  et  nullam  patieris  in  ora- 
tione  repulsam.  Enimvero  conscientiae  puritas  in  fervore  Divini  amoris 
hominera  Deo  facit  intellectu  persimilem,  similitudo  causat  amorem, 
amor  vero  introducit  familiaritatem,  familiaritas  confidentiam,  et  con- 
fidentia  petitionis  consequitur  facilem  impetrationem.  Nam  sicut  inter 
dissimilia  non  fit  unio,  ita  inter  Deum,  et  hominera  malum  nihil  pro- 
ficit  oratio.  Quicunque  igitur  vestrum  orationum  suarum  consequi 
desiderat  effectum,  in  primis  per  veram  poenitentiam  cordis  sui  domi- 
cilium  ab  omni  mundet  delicto,  deinde  sanctae  compunctionis  semet- 
ipsum  studeat  inflammare  exercitio,  postea  raentera  continue  pascat  in 
Dei  amoris  studio,  quatenus  bonum,  quod  inchoat,  nullo  deinceps  tem- 
pore intermittat.  Postea  vero  quam  crescente  semper  in  eo  Divini  amoris 
desiderio,  sanctae  puritatis  exercitium  longo  studio  perduxerit  in  con- 
suetudinem;  et  mens  in  bono  proposito  necessarian!  conceperit  firmi- 
tatem,  tunc  primum  similitudo  Divinae  communionis  paulatim  intro- 
ducitur,  et  ad  statum  debitum  oratio  formatur.  Nam  quanto  mens  in 
Dei  amore  amplius  excitata  profecerit,  tanto  citius  oratio,  quod  postu- 
lat,  a Domino  impetrabit.  Solus  etenim  Dei  amor  facit  orationem  esse 
potentem,  in  quo  mens  quanto  ferventius  arserit,  tanto  facilius  petitio- 
num  suarum  consequetur  effectum.  Nam  si  multum  amas,  multum 
potes.  Deus  enim  charitas  est,  et,  qui  manet  in  charitate,  in  Deo  manet, 
et  Deus  in  eo.  In  quo  vero  manet  Deus,  nihil  est  illo  fortius,  nisi  Deus 
ipse  solus.  Sunt  inter  vos  quidam  infirmi,  et  debiles  animo,  qui  se  iam 
fortes  in  via  Domini  existimant,  atque  perfectos,  quorum  est  rara,  et 
horaria  devotio,  qui  sine  veste  nuptiali  regno  se  appropfnquasse  glo- 
riantur  coelorum,  cum  tamen  adhuc  longe  in  inferioribus  iaceant.  His 
ego,  quod  saepius  dixi,  iterum  dico,  quoniam  nemo  repente  fit  sum- 
mus,  et  nisi  Monachus  omnes  passiones  suas  animales  per  carnis  ma- 
cerationem  domuerit,  ad  montem  Divinae  contemplationis  altissimum 
non  pertingit.  Quisquis  enim  in  coenobio  sub  potestate,  et  obedientia 
constitutus  voluntatem  suam  contra  Monasticam  institutionem  sequitur, 
dignus  non  est,  ut  in  suis  orationibus  a Domino  exaudiatur.  Isti  autem, 
de  quibus  loquimur,  in  oculis  suis  raagni  sunt,  et  sapient es,  qui  pro- 
priam  voluntatem  diligentes  ad  omnia  murmurant:  et  quicquid  ipsi 
non  ordinaverint,  male  factum  putant.  Actus  fratrum  suorum  curiosa 
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inquisitionc  discutiunt,  suas  vero  discernere  negligentias  contemnunt. 
In  moribus  sunt  dissoluti,  et  incompositi,  in  verbis  leves,  et  clamosi, 
ad  obedientiam  involuntarii,  et  semper  in  bonis  operibus  tardi,  et  ac- 
cidia  pleni.  Communia  ordinis  exercitia  negligunt,  privatis  iuxta  volun- 
tatem  propria m intendunt.  Et  quandiu  in  sua  temeritate  permanent,  ad 
verum  Dei  amorem  non  consurgunt.  Audiant,  quid  Dominus  dicat,  mo- 
nachi  propriae  voluntatis  amatores.  Non  veni,  ut  faciam  voluntatem 
meam,  sed  eius,  qui  misit  me,  Patris.  Hunc,  fratres,  praeceptorem  at- 
tendee, ad  cuius  imitationem  nisi  vixeritis,  sine  fructu  orabitis.  Eius 
nanque  orationem  libenter  exaudit  Dominus,  qui  mandata  eius  in  ve- 
ritate  custodit.  Qui  vero  Dei  mandatum  transgreditur , qui  carnis  vo- 
luptates,  et  mundi  solatia  cum  desiderio  sequitur,  eius  oratio  non  exau- 
ditur.  Deus  nanque  iustus , et  rectus  tunc  orationem . tuam  libenter 
exaudire  creditur,  quando  mens,  et  vita  bona  simul  deprecantur.  Cuius 
autem  conversatio  Deo  displicet,  oratio  eius  quomodo  placebit?  Deus 
enim  spiritus  est;  ct  homo,  qui  non  in  spiritu,  sed  in  came  ambulat, 
certe  ad  Deum  minime  appropinquat.  Tu  itaque,  monache,  qui  ad  pu- 
ritatem  Evangelii,  et  regulae  non  ambulas,  qui  propriam,  non  Dei  vo- 
luntatem amas,  scito,  quoniam  orationum  tuarum  non  senties  efficaciam, 
nisi  prius  emendaveris  vitam.  Nisi  enim  conversatio  tuae  vitae  concor- 
daverit  orationi,  non  impetrabis,  quod  precaris.  Tunc  magna  voce 
clamas  ad  Dominum,  quando  etiam  lingua  tacente  bonis  operibus  clamas. 
Orationes  enim  bonae,  et  conversatio  mala  nihil  boni  merentur.  Fac 
ergo,  quod  sapiens  quidam  monuit:  Et  si  peccasti,  non  adiicias  iterum: 
sed  et  pristinis  deprecare,  ut  tibi  dimittantur.  Ante  orationem  praepara 
animam  tuam,  et  noli  esse  quasi  homo , qui  tentat  Deum.  Sit  mens 
pura,  et  ardens  in  amore  Domini,  sit  conscientia  munda,  et  in  sanctae 
conversationis  proposito  roborata,  et  erit  oratio  divinfe  auribus  grata. 
Si  aliter  oraveris,  nihil  impetrabis.  Bene  orat,  qui  bene  vivit : et  facile 
impetrat,  qui  sanctis  operibus  orat.  Denique  oratio  multum  redditur 
efficax,  et  grata  in  conspectu  Dei,  si  fuerit  oinni  tempore  consonans 
passioni  Domini  nostri  Iesu  Christi.  Christus  enim  Deus  est  et  homo, 
mediator  inter  Deum,  et  nos,  per  quern  tutum  accessum  haberaus  ad 
patrem,  sicut  ipse  testatur  in  sancto  Evangelio:  Nemo,  inquit,  venit  ad 
Patrem  nisi  per  me.  Unde  nulla  praetereat  dies,  in  qua  Christo,  ad  mi- 
nus semel,  orando  gratias  non  agas,  qui  suorurn  dolore  vulnerum  animae 
tuae  sanavit  languores,  qui  sanguinem  pro  te  suum  effudit,  et  morte 
sua  innocentissima  de  mortis  perpetuae  interim  te  miserum  redemit. 
Homo  certe  ingratissimus  est,  et  christiano  vocabulo  indignus,  qui  tan- 
torum  beneficiorum  Christi  usque  adeo  fuerit  obliviosus,  ut  non  quo- 
tidie,  vel  semel  ad  minus  gratiarum  illi  referat  actiones.  Monachus 
autem,  qui  saeculo  mortuus  Deo  soli  vivere  iubetur,  dominicae  passionis 
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5 6 Quod  sine  intermissicne  sit  orandum. 

memoriam  in  suo  pectore  iugiter  portet,  semper  gratias  agens  suo  Re- 
demptori,  semper  benedicens,  semper  adorans,  et  quotidie,  immo  quan- 
tum fieri  potest,  singulis  momentis  amaritudinem  vulnerum  Christi  cum 
lachrimis  compatiendo  revolvat.  Omni  die  post  orationes  singulas  re- 
gulares,  quas  Graeci  appellant  canonica s,  flexis  genibus,  et  elevata  mente 
in  coelutn  dicat:  Gratias  ago  tibi,  et  benedicens  adoro  te,  o mediator 
Dei,  et  hominum  Christe  Iesu  dulcissime,  Deus  et  homo  pro  Incarna- 
tione  tua  sanctissima,  pro  Nativitate  tua  ex  Virgine,  pro  Circuncisione, 
pro  fuga  in  Aegyptum,  et  septenni  exilio,  quod  pro  nobis  sustinuisti. 
Adoro  te,  Domine  Salvator  lesu  Christe  pro  laboribus  tuis,  pro  fame, 
et  siti,  frigore,  ac  nuditate,  pro  itineribus  tuis,  pro  doctrina,  et  prae- 
dicatione  tua,  pro  miraculis  tuis,  pro  vocatione  gentium,  et  pro  iusti- 
ficatione  peccatorum.  Ago  tibi  gratias  Domine  Fili  Dei  vivi,  pro  dolore 
vulnerum  tuorum,  benedico  te  pro  effusione  sanctissimi  Sanguinis  tui: 
adoro  te  pro  morte  tua,  quam  innocentissime  sustinuisti:  et  rogo  te  per 
omnem  passionem,  pietatem  tuam,  et  clementiam  miserere  mei  nunc, 
et  in  hora  mortis  meae.  Hanc  brevissimam  orationem  in  die  ad  minus 
septies  devotus  Monachus  perorabit,  et  quoties  coram  imagine  Crucifixi 
transient,  simili  modo  cum  fcrvore  mentis  Christum  adorabit.  Qui  ve- 
rus  Christi  amator  est,  Christum  semper  cogitat,  Christum  loquitur, 
et  veneratur,  Christum  sibi  non  dubitat  ubique  esse  praesentem.  Eius 
memoriae  passio  Christi  nunquam  deest,  et  prae  amoris  magnitudine 
seipsum  obliviscitur,  et  in  Christo  mente,  et  desiderio  totus  occupatur. 
In  amore  Christi  quisquis  fervet  animo,  terrena  contemnit,  camera  vincit, 
sola  coelestia  concupiscit.  Christum  vigilans  semper  cum  desiderio  co- 
gitat, dormiens  Christum  somniat,  et  continue  suspirans  cum  Divo 
Ignatio  clamat:  Amor  meus  crucifixus  est.  Suspiriis  coniungit  suspiria, 
et  lesum,  quem  toto  corde  suo  diligit,  non  oculis,  sed  spiritu  praesen- 
tem  cernit.  Urgente  amoris  desiderio  quoties  crucifixum  intuetur,  mox 
in  lachrymas  resolvitur,  et  aestuans  charitatis  incendio  vociferatur:  O 
amor  cunctis  fortitudinibus  fortior,  quam  dulciter  ardet,  qui  Christi 
desiderio  inflammatur?  Recte  locutus  est,  qui  dixit:  Fortis  est,  ut  mors, 
dilectio.  Quid  enim  fortius  esse  potest  amore  Christi,  cuius  ardore  Sancti 
Martyres  tot  millia  genera  mortis  contemnentes  superaverunt?  O amor 
crucifixe  meus  miserere  mei,  da  mihi  earn,  de  qua  loquor,  dilectionis  tuae 
sentire  dulcedinem,  ut  semper  in  corde  meo  circumferam  tuam  amarissi- 
mara  Passionem.  Scio,  fratres  mei,  scio,  quod  non  est  efficacior  modus 
orandi,  nec  utilior  nobis,  qui  adhuc  sumus  infirmi,  quam  in  memoria,  et 
virtute  Passionis  Domini  nostri  lesu  Christi.  Unde  cum  sit  manifestum, 
quod  sine  mediatore  non  est  ascensus  mentis  ad  Deum,  omne  opus  bo- 
num  in  Christi  nomine  est  inchoandum;  quia  tunc  preces  ad  Deum  utiliter 
etfundimus,  cum  purificata  conscientia  per  eius  unigenitura  Filium  oramus. 
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De  custodies  et  origine  cogiiationum.  Homilia  IX, 

Salomon  rex  ille  ille  quondam  sapientissimus  in  libro,  quem  pro- 
verbiorum  praenotavit,  filium  ad  veram  cohortans  sapientiam,  inter 
caetera  dixit : Fili  mi  attende  sapientiam  meam,  et  prudentiae  meae 
inclina  aurem  tuam,  ut  custodias  cogitationes,  et  disciplinam  labia  tua 
conservent.  Non  enim  minima  sapientiae  pars  est,  fratres  charissimi, 
si  sciat  monachus  cogitationes  suas  prudenter  discernere,  et  earum 
motus  omni  tempore  sollicite  custodire.  Magna  res  est  nihil  cogitare 
mali,  sed  non  minoris  prudentiae  malas  ab  exordio  cogitationes  posse 
repellere.  Humani  etenim  cordis  profunda  sententia;  mobilis,  varia, 
multiplex,  et  instabilis  semper;  cuius  observare  principia,  et  refrenare 
motus,  summa  prudentia  est,  et  magnum  sapieutiae  signum.  Molam  si 
dixero  perpetuo  motu  agitatam  cor  hominis,  a veritate  non  aberravi, 
maxime  si  quis  eius  inquietudinem  adamussim  pensiculare  voluerit. 
Quid  nam  aliud  est  cor  humanum,  quam  mola  quaedam  in  motu 
semper  conterens  aliquid?  Nunquam  est  ociosum  cor  humanum,  nun- 
quam  sine  motu  quiescit,  sed  agit  semper  aliquid:  et  sicut  inola  se- 
metipsam  consumit  vacua  motu  proprio,  ita  cor  hominis  a semetipso 
turpiter  defluit,  dum  illud  boni  cogitatio  non  constringit.  Semper  mo- 
vetur  in  aliquod  obiectum  cum  amoris  sui  desiderio,  semper  molit, 
semper  agit,  semper  circa  aliquid  occupatur  delectabile,  sive  bonum 
sit,  sive  malum.  Sicut  corpus  non  movetur  sine  anima,  sic  mens  ho- 
minis non  manet  fixa  in  bono,  nisi  continue  restricta  fuerit  per  sancta 
exercitia.  Propterea  dixit  in  Ecclesiastico  vir  sapiens : Iucunditas  cordis 
haec  est  vita  hominis,  et  thesaurus  sine  defectione  sanctitatis,  et  exul- 
tatio  viri  est  longaevitas.  Miserere  animae  tuae  placens  Deo,  et  contine, 
et  congrega  cor  tuum  in  sanctitate  eius,  et  tristitiam  longe  expelle  a 
te.  Quid  est  congregatio  cordis,  nisi  diligens  custodia  cogitationis ; Cor 
etenim  suum  in  sanctitate  Domini  congregat,  qui  motus  cogitationum 
suarum  in  timore  Dei  iugiter  observat.  Et  ideo  scriptura  dicit:  Omni 
custodia  serva  cor  tuum,  quoniam  ex  ipso  vita  procedit.  Sumunt  au- 
tem  cogitationes  motuum  suorura  principia  ex  his,  quae  offeruntur  a 
sensibus,  quae  tanto  evagantur  periculosius,  quanto  minus  iudicio  ra- 
tionis  ab  exordio  considerantur.  Quisquis  igitur  cogitationum  suarum 
vigilans  esse  desiderat,  quisquis  congregare  cor  suum  in  sanctitate  Do- 
mini optat,  sensus  suos  exteriores  in  primis  diligentissime  costodiat, 
et  frenum  prudentiae  singulis  imponat.  Hinc  de  auditu,  et  visu  scri- 
ptura sic  praecipit.  Sepi  aures  tuas  spin  is,  et  linguam  nequam  noli 
audire,  et  ori  tuo  ostia,  et  seras  auribus  tuis.  Beatus  homo,  qui  obturat 
aures  suas,  ne  audiat  sanguinem,  et  claudit  oculos  suos,  ne  videat 
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lob.  31.  malum.  In  sancto  quoque  lob  sic  legimus:  Pepigi  foedus  cum  oculis 
meis,  ut  ne  cogitarem  quid  de  virgine.  In  eos  vero,  qui  ministerio 
sensuum  corruerunt  in  foveam  peccatorum,  sic  Dominus  contestatur 

Hier.  9.  per  Prophetam  Hieremiam : Quia  ascendit  mors  per  fenestras  vestras, 
ingressa  est  domos  vestras  disperdere  parvulos  deforis,  et  iuvenes  de 
plateis.  Mors  per  fenestras  domos  nostras  ingreditur,  quoties  iniqua 
cogitatio  per  ministerium  visus,  vel  auditus  ad  mentem  intromittitur. 
Ecclcs.  27.  Domus  enim  conscientia  est,  de  qua  scriptura  dicit : Nisi  te  instanter 
tenueris  in  timore  Domini,  cito  subvertetur  domus  tun,  quod  est  con- 
scientia. Domus  haec  fragilis  est  multum,  et  cito  subvertitur,  nisi  con- 
tinuo  exercitio  timoris  Domini  muniatur.  Nisi  enim  Dominus  custo- 
Psai.  126.  dierit  domum,  frustra  vigilat,  qui  custodit  earn.  Timore  igitur  Domini 
munienda  est  domus  conscientiae.  Sensus  quoque  diligentissime  refro- 
nandi  sunt;  quia  custodire  cogitationes  suas  non  sufficit,  qui  aures,  et 
oculos  ab  occasione  mali  non  avertit.  Itaque,  si  vis  cogitationum  tuarum 
custos  esse  prudens,  et  verus  congregator  cordis  in  sanctitate  Domini, 
sepi  aures  tuas  spinis  compunctionis  timoris  Dei,  ne  audiant  malum, 
et  oculos  averte  tuos,  ne  per  visum  introducant  peccatum.  Quod  tibi 
non  licet  concupiscere,  noli  cum  desiderio  videre:  et,  quod  habere 
non  expedit,  noli  cogitare.  Multi  perierunt  ministerio  sensuum,  et,  qui 
videre  incaute  pergunt  externa;  saepius  interiora  sua  bona  turpiter  ami- 
serunt.  Qui  non  timet  periculum,  iam  certe  prope  interitum  est:  et, 
qui  de  sua  virtute  praesumit,  ad  ruinam  peccati  festinanter  currit.  Qui 
oculum  vibrat  in  choruscationem  fulguris,  excaecabitur  ad  horam:  et, 
qui  considerat  speciem  mulieris,  non  erit  immunis  a periculo.  Illius 
laudo  prudentiam  monachi,  qui  in  medio  turbarum  est  solus,  et  sen- 
sibus  suis  praeponit  censorem,  ne  quid  intromittat  mali  ad  Dominam. 
Statuit  iuxta  portam  custodes,  qui  gladio  et  fuste  repellant  in  compo- 
site irruentes.  Timor  enim  Domini  sanctus  nunquam  deserit  mentem 
viri  sapientis,  sed  tanquam  pugil  fortis,  et  vigilans  semper  ad  latus  stat 
principis,  ita  custodit  Dominam  cordis.  Avertit  aures  suas  ab  omni 
scurrilitate  verborum,  et  claudit  oculos  suos,  ne  videant  malum.  Sem- 
per incedit  iuxta  duodecimum  humilitatis  gradum  defixis  in  terram 
Psai.  n8.  aspectibus,  orans  cum  propheta  ad  Dominum : Averte  oculos  meos, 
ne  videant  vanitatem,  in  via  tua  vivifica  me  Domine.  Ita  vos  moneo, 
fratres,  sensus  vestros  in  timore  Domini  dirigite,  ut  cordis  domicilium 
semper  mundum,  et  inviolatum  possitis  custodire.  Mementote  scripturae 

Esa.  52.  dicentis:  Mundamini,  qui  fertis  vasa  Domini.  Considerate  precor,  quanta 
oporteat  vos  nitere  munditia,  et  puritate  mentis,  qui  non  solum  ra- 
tione  ordinis  sacerdotalis  vasa  Domini  fertis,  sed  quod  est  amplius,. 
etiam  vos  ipsi  vasa  Domini  estis.  Dicit  enim  sanctus  Christophilus 
Paulus : Nescitis,  quoniam  corpora  vestra  membra  sunt  Christi ; Et  ite- 
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rum  (licit:  An  nescitis,  quoniam  membra  vestra  templum  sunt  Spiritus  *•  Cor-  6- 
Sancti,  qui  in  vobis  est,  quem  habetis  a Deo,  et  non  estis  vestri,  ac 
alibi:  Templum  enim  Dei  sanctum  est,  quod  estis  vos.  Et  de  ipso  2.  Cor.  6. 
Paulo  in  Actibus  Apostolorum  Dominus  dixit  ad  Ananiam : Vade,  quo-  Act.  9. 
niam  vas  electionis  est  rnihi  iste.  Monachus,  qui  ordine  sacerdotali  in 
Dei  ecclesia  fungitur,  duplici  ratione  ad  sanctissimae  puritatis  obser- 
vantiam  tenetur.  Oportet  enim  Christi  militem  propter  votum,  quod 
Deo  fecit,  esse  purum,  sanctum,  et  in  bonis  operibus  iugiter  infatica- 
bilem,  et  ratione  sacerdotalis  ministerii  circumspectum,  ac  diligentis- 
sime  vigilantem.  Scriptum  est  enim : Maledictus  homo,  qui  facit  opus  Hier.  48. 
Dei  negligenter.  Vos  ministri  estis  -Dei  omnipotentis,  qui  ad  altare 
quotidie  filium  eius  immolatis,  cuius  opus  in  manibus  vestris  commit- 
titur,  et  magna  propterea  puritas  mentis,  et  corporis  in  vestra  conver- 
satione  postulatur.  Ut  ergo  casta  permaneat  puritas  mentis,  nec esse  est, 
quod  restringatur  instabilitas  cogitationis.  Custodiendi  sunt  omni  tem- 
pore sensus,  per  quos  corrumpitur  integritas  mentis.  Mortui  enim  estis 
mundo,  et  coepistis  iam  vivere  Christo,  non  licet  vobis  cogitare,  nisi 
sanctum,  nec  decet  vos  Dei  ministros  aliquid  amare  terrenum.  Deus 
est  enim,  cui  servitis  o monachi;  omnipotens  est,  cui  ministratis  o 
fratres  mei.  Vivite  puri,  sancti,  et  innocentes,  quia  non  decet  vos  oc- 
cupari  mundi  negociis,  qui  ad  militiam  Dei  vocati  estis.  Crescat  in 
vobis  cum  tempore  amor  Dei,  et  puritas  cordis,  ut  quanto  diutius  in 
hoc  mundo  vivitis,  tamo  sanctiores  evadatis.  Visum  ab  omni  malo 
semper  avertite,  ut  possitis  in  bonis  cogitationibus  sine  defectu  perma- 
nere.  Oculos  mentis  vestrae  semper  in  coelum  erigite ; et  visum  carnis 
in  rebus  peVituris  nolite  occupare.  Audit um  quoque  vestrum  ab  omni 
sermone  inutili,  vano,  et  stulto  semper  claudite;  et  futurum  Dei  iudi- 
cium  semper  cum  pavore  cogitate.  Manus  vestra s illicito,  et  turpi  con- 
tactu  quarumlibet  rerum  nolite  polluere,  ut  Dei  filium  mundo  corpore, 
et  pura  conscientia  possitis  immolare.  In  cibo,  et  potu  non  est  mona- 
chorum  sapores  discernere,  nec  decet  milites  Christi  corporales  delicias 
amare.  Natura  pauca  requirit,  et,  quibus  alatur,  rusticana,  cibaria:  ap- 
petitus  autem,  nisi  restringatur  imperio  rationis,  ad  illicita  rapitur,  per 
quem  naturae  simplicitas  violatur.  Crapulam  in  omnibus  fugite,  et  in 
victu  regularem  temperantiaqi  servate.  Nemo  vestrum  patienter  audiat 
detrahentem  fratri  suo,  aut  male  de  proximo  loquentem.  Linguam  suam 
unusquisque  vestrum  ab  inutili  sermone  cohibeat,  et  male  loqui  de  ho- 
minibus  christianis  bonus  monachus  erubescat.  Nunquam  recedat  a Matt.  12. 
memoria  vestra  ilia  comminatio  Domini  in  sancto  Evangelio  dicentis : 

Ex  abundantia  cordis  os  loquitur.  Bonus  homo  de  bono  thesauro  pro- 
fert  bona,  et  malus  homo  de  malo  thesauro  profert  mala.  Dico  autem 
vobis,  quoniam  omne  verbum  ociosum,  quod  locuti  fuerint  homines, 
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reddent  rationem  de  eo  in  die  iudicii.  O nimis  metuenda  sententia. 
Si  de  ocioso  sermone  ratio  exigitur,  detractio,  scurrilitas,  et  turpilo- 
quium  quid  merentur;  aut  si  verbum  inutile  rationi  districti  examinis 
censetur  obnoxium,  quid  respondebit,  qui  tam  facile  loquitur  malum,  et 
perniciosum?  Ociosum  verbum  est  omnis  locutio  hominum,  quae  sine 
iusta  utilitate  prolata  est  ratione  carens  legitimae  necessitatis.  Propterea 
fratres  considerate  sermones  vestros;  et  nemo  loquatur  verbum  ad  rem 
non  pertinens,  vel  iustae  utilitatis,  vel  necessariae  rationis.  Audivistis 
enim  formidabilem  Domini  sententiam,  et  Divi  legislatoris  nostri  prae- 
ceptum  non  ignoratis  in  regula  dicentis:  Scurrilitates,  verba  ociosa,  et 
risum  moventia,  aeterna  clausura  in  omnibus  locis  damnamus,  et  ad 
tale  eloquium  discipulum  aperire  os  non  permittimus.  Tria  hie  verbo- 
rum  genera  sanctus  Pater  Benedictus  .monachis  interdixit,  et  aeterna 
clausura  in  omnibus  locis  damnavit.  Scurrilia  videlicet,  ociosa,  et  ri- 
sum moventia.  Quid  autem  sit  scurrilitas,  grammaticorum  nobis  in- 
terpretatio  declaravit.  Est  enini  scurrilitatis  vitium  urbanitati,  et  mo- 
destiae  oppositum,  et  iucularitas  quaedam  lasciva  risum  provocans  au- 
ditorum  sine  verecundia,  vel  honestate  immoderatum  per  verba,  et 
gestus,  qui  non  congruunt  rationi,  nec  virum  decent  bonum,  nec  sa- 
pienti  conveniunt.  Dicitur  autem  scurrilitas  a scurra,  qui  domos  se- 
quitur  divitum,  lascivis,  et  inhonestis  verbis,  et  gestibus  auditores 
praemii,  vel  stipis  gratia  provocans  ad  risum.  Et  hoc  genus  verborum 
monachis  Divus  Pater  Benedictus  interdixit,  et  penitus  damnavit,  quo- 
niam, qui  Deo  serviunt,  merito  abstinere  in  conspectu  eius  perpetuo  a 
verbis  turpibus,  et  inhonestis  iubentur.  Inter  scurrilitatem  vero,  et 
multiloquium  hoc  interesse  videtur,  quod  ilia  excedit  ratione  inhone- 
statis,  et  ista  causa  superfluitatis.  Ilia  est  turpis,  et  inhonesta,  ista  vero 
sine  utilitate  superflua.  Stultiloquium  his  recte  coniungitur,  quoniam 
non  solum  monachis,  verum  etiam  omnibus  interdicitur  christianis. 
Hinc  sanctus  Christi  apostolus  dicit:  Fornicatio  autem,  et  omnis  im- 
munditia,  aut  avaritia,  nec  nominetur  in  vobis,  sicut  decet  sanctos,  aut 
turpitudo,  aut  stultiloquium,  aut  scurrilitas,  quae  ad  rem  non  pertinet, 
sed  magis  gratiarum  actio.  Verbum  ociosum  similiter  monachis  cunctis 
interdicitur,  quoniam  a Domino,  sicut  audivistis,  in  sancto  Evangelio 
prohibetur.  Risum  quoque  moventia  verba  non  decent  homines  chri- 
stiarios,  et  multo  minus  conveniunt  claustralibus.  Monachus  enim,  qui 
mortuus  est  mundo,  sua  novissima  semper  cogitare  praecipitur,  risum 
vero,  et  omnem  praesentis  vitae  insolentiam  pro  Dei  amore  ubique  lo- 
corum  contemnere  iubetur.  Est  autem  risus  vox  confusa,  internam 
animi  laetitiam  hilaritate  immoderata  denuncians.  Nihil  autem,  quod 
modestiam,  et  temperantiam  excedit,  monachis  adesse  permittitur,  quo- 
rum vita,  et  conversatio  non  carni,  et  sanguini,  sed  angelicae  puritati 
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comparatur.  Risus  autem  intempestivus,  et  immoderata  levitate  profusus 
dissolutae  mentis  indicium  est,  et  ostendit  hominem  moderatae  hone- 
statis,  et  modestiae  oblitum.  Monachus  vero,  qui  Christum  imitari  iu- 
betur,  et  ea  conditione  saeculo  renunciat,  ut  maiore  puritate  vivere 
possit,  ab  omnibus  cavere  debebit,  quae  statum  mentis  virilem  subver- 
tunt,  et  vana  huius  mundi  gaudia  pro  caelestis  patriae  desiderio  cuncta 
despicere,  seque  in  omni  maturitate  mentis,  et  corporis  perpetuo  insu- 
perabilem  conservare.  Et  quemadmodum  risus  immoderatus  monachis 
in  omni  tempore,  et  loco  interdicitur,  ita  et  loqui  verba  risum  audi- 
toribus  moventia  prohibetur.  Hie  iam  fratres  charissimi  vosmetipsos 
attendite,  et  quomodo  refrenare  linguas  debeatis  vestras,  sedulo  cogi- 
tate. Quid  propheta  dicat  in  psalrao,  ad  memoriam  saepius  revocate : Psal.  38. 
Dixi,  custodiam  vias  meas,  ut  non  delinquam  in  lingua  men.  Posui 
ori  meo  custodiam,  obmutui,  et  humiliatus  sum,  et  silui  a bonis. 
Recogitate  vos  in  omni  loco  astare  Domino  Deo,  qui  ubique  est  prae- 
sens,  omnia  audit,  omnia  videt,  omnia  novit,  omnia  intelligit,  a cuius 
notitia  nihil  absconditur,  cuius  districto  examini  omnia  reservantur:  in 
cuius  aspectu  sic  vivite,  ut  venire  ad  eius  iudicium  secure  valeatis. 

Quoties  de  licentia  nostri,  vel  prioris  convenitis  ad  colloquium,  a verbis 
scurrilibus,  ociosis,  et  risum  concitantibus  iuxta  praeceptum  Legisla- 
tors nostri  summopere  caveatis.  Sint  eloquia  vestra  modestiae  plena, 
non  clamosa,  non  frivola,  non  temeraria,  non  contentiosa,  ne  rationi 
exactae  reddantur  obnoxia.  Multiloquium  similiter  fugite,  quoniam  non  Prov.  10. 
est  sine  peccato,  et  Monachum  facit  cunctis  hominibus  onerosum.  Se- 
niores  loquantur  non  quaelibet,  sed  verba  doctrinae  salutaris,  quibus 
animos  iuniorum  ad  semitam  lustitiae  instruant,  et  ad  Dei  amorem  pe- 
ramplius  incendant.  Nam  Sancto  Legislatore  nostro  dicente,  loqui,  et 
docere  magistrum  condecet;  tacere,  et  audire  discipulum.  Et  ideo  se- 
niores  loquantur  utilia,  et  doceant;  iuniores  autem  tacendo  audiant,  et 
discant.  Et  si  quae  requirenda  sunt  a priore,  cum  omni  humilitate, 
reverentia,  et  subiectione  requirantur,  ne  quis  videatur  plus  loqui,  quam 
expedit.  Ex  verbis  suis  cognoscitur  vir,  et,  qui  multiplicat  locutiones 
in  ore  suo,  insipiens  est  corde.  Conscientiae  testis  est  sermo  viri,  et, 
qui  pudicitiam  et  innocentiam  cordis  diligit,  illius  pudicos,  ct  sine  va- 
nitate  opportet  esse  sermones.  Dei  nanque  viventis  ministri  estis  o fra- 
tres mei,  oranis  sermo  vanus,  inutilis,  et  ociosus  non  exeat  de  ore 
vestro,  sed  si  quis  bonus  est  ad  aedificationem  auditorum,  ut  charita- 
tem  augeat  mentibus  ad  illustrationem  cordis  in  cognitionem,  et  amo- 
rem summae  veritatis.  Preciosa  lingua  Monachi,  quae  nihil  omnino 
loquitur,  nisi  sanctum,  et  os  benedictione  dignum,  de  quo  nihil  pro- 
fertur,  nisi  Divinum.  Cor  suum  unusquisque  mundum  custodiat  ab 
omni  cogitatione  iniqua,  quoniam,  qui  bonus  est  corde,  malum  non  lo- 
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quitur  verbum:  et,  qui  Deum  veraciter  diligit,  sermonem  non  profert 
ociosum.  Omnem  sollicitudinem,  et  considerationem  adhibete  cogitatio- 
nibus  vestris,  quoniam  ibi  praecipua  intentione  observandum  est  malum, 
ubi  suorum  processuum  sumit  exordium,  quatenus  mox,  ut  oriri  coe- 
perit,  radicitus  amputetur.  Nulla  enim  tarn  debilis  cogitatio  mali,  quae 
tempore  non  crescat,  si  consensu  nutriatur  cogitantis.  Mox  igitur  a 
principio  vincendum  est  adhuc  debile  malum,  quia  dum  mora  interpo- 
nitur,  vires  accipit  malum,  quantumlibet  parvum  in  exordio  videatur. 
Magnum  ex  parva  scintilla  saepe  oritur  incendium,  et  de  minuta  co- 
gitatione  grande  nonunquam  surgit  peccatum.  Cogitatio  dum  parit  de- 
lectationem,  mox  in  consensum  solet  irrumpere,  et  consequenter  in 
opus  etiam,  si  potest,  semetipsam  praecipitem  dare.  Dum  autem  co- 
gitationi  malae  in  opus  per  delectationem  praestiterit  voluntas  consen- 
sum, etiam  si  non  perficiatur,  quod  concupiscit  animus,  iam  tamen 
consummatum  est  coram  Deo  peccatum.  Sed  quid  dicit  scriptura?  Pec- 
catum, cum  fuerit  consummatum,  generat  mortem.  Omnipotens  etenim 
Deus  voluntatem  hominis  respicit,  sive  bonum,  sive  malum  velit.  Pro- 
pterea  in  Sancto  Evangelio  dicit:  Qui  viderit  mulierem  ad  concupi- 
scendum  earn,  iam  moechatus  est  earn  in  corde  suo.  Voluntatem  Deus 
pro  facto  computat,  quoties  homo  non  potest  in  effectum  deducere, 
quod  volebat.  Idcirco  iterum,  atque  iterum  moneo  fratres,  et  quanta 
possum  sedulitate  contestor,  ut  iuxta  Sanctum  Apostolum  caute  am- 
buletis,  non  quasi  insipientes,  redimentes  tempus,  quoniam  dies  mali 
sunt.  Insidias  daemonis  mali  cautissime  observate,  malisque,  et  ira- 
mundis  cogitationibus  statim  a principio  resistite,  quoniam  sero  nimis 
cogitatur  de  remedio,  cum  morbus  invaluit  tempore  diuturno.  Assue- 
scite  omni  tempore  bonis,  et  sanctis  cogitationibus  insistere,  et  mala- 
rum  insolentiam  facile  poteritis  superare.  Nam  sicut  vasa  bonis  liquo- 
ribus  plena,  nihil  corruptionis  externae  suscipiunt,  ita  mentes  repletae 
cogitationibus  bonis,  malarum  intemperantiam  non  admittunt.  Mundi 
cordis  oculus  est,  quo  Deus  cernitur,  et  per  puritatem  conscientiae, 
ad  gloriam  aeternae  foelicitatis  pervenitur.  Dicit  enim  in  Sancto  Evan- 
gelio Dominus:  Beati  mundo  corde,  quoniam  ipsi  Deum  videbunt.  Cor 
mundum  Spiritus  Sancti  habitaculum  est,  et  ubi  mala  cogitatio  non  ad- 
mittitur,  Deus  procul  dubio  moratur.  Cor  mundum  sedes  est  sapientiae, 
et  ubi  custoditur  puritas  mentis,  nulla  nocebunt  pericula  adversitatis. 
Memores  estote  scripturae  dicentis;  Perversae  cogitationes  separant  a 
Deo,  probata  autem  virtus  corripit  insipientes.  Quoniam  in  malevolam 
animam  non  introibit  sapientia,  nec  habitabit  in  corpore  subdito  pec- 
catis.  Spiritus  enim  sanctus  disciplinae  effugiet  fictum,  et  auferet  se  a 
cogitationibus,  quae  sunt  sine  intellects  Perversa  vero  cogitatio  est, 
quaecunque  admittitur  Evangelicae  puritati  contraria,  cuius  commercio 
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mens  cogitantis  polluitur,  quoties  in  his,  quae  Deo  adversantur,  cogi- 
tando,  et  revolvendo  delectatur.  Et  istae  cogitationes  perversae  men- 
tem  cogitantis  a Deo  separant,  et  paulatim  in  profundum  malorum 
praecipitant.  Mala  enim,  atque  perversa  cogitatio  mentem,  quatn  pene- 
traverit,  primo  per  delectationis  venenum  intoxicat,  deinde  rationem 
obnubilat,  postea  voluntatem  ad  consentiendum  suggestioni  malae  per- 
trahit,  postremo  peccatum  in  opere  consumat.  Iam  deiticeps  malum 
semel  praesumptum  licentius  agitur,  et  omnis  verecundia,  seu  timor 
per  consuetudinem  aufertur.  Peccatum  peccato  coniungitur,  et  paulatim 
consuetudo  malefacicndi  roboratur.  Dum  vero  consuetudini  malae  tempus 
conceditur,  quaedam  mox  peccandi  necessitas  generatur.  Hie  durissi- 
mum  mortis  imperium,  hie  extrema  profunditas  malorum,  Quicunque 
hanc  semel,  abyssum  peccatorum  intraverit,  sine  speciali  Dei  gratia,  et 
maximo  labore  poenitendi  ad  puritatem  cordis  raro,  immo  non  facile 
consurgit.  Voluntate  sua  peccator  in  hac  foveam  mortis  cecidit,  resur- 
gere  autem  sine  Dei  miseratione  non  valebit.  Durissimum  est  iugum 
consuetudinis  malae,  cui  si  quis  collum  semel  submiserit,  ad  pristinam 
libertatem  spiritus  raro  convalescit.  Haec  omnia  operatur  cogitatio  per- 
versa, cum  ad  mentem  imtromittitur,  et  per  delectationera  in  consen- 
sum,  et  opus  commutatur.  Nulla  enim  cogitatio  tarn  parva  est , quae 
paulatim  non  crescat,  si  a mente  non  repellitur.  Beatus  igitur  ille  Mo- 
nachus,  qui  omne  cogitatum  suum  iactat  in  Dominum,  qui  pravis  co- 
gitationibus  semper,  et  ubique  denegat  locum,  qui  omnes  mundi  peri- 
turas  divitias  despicit,  qui  cuncta  corporis  solatia  contemnit.  Cordis 
munditiam  sui  Domino  praeparat ; nihil  in  hoc  mundo  praeter  Domi- 
num amat;  omnes  cogitationes  suas  ad  gloriam  salvatoris  ordinat,  et 
mandata  illius  diligentissime  observat.  Quid  illo  foelicius  monacho,  qui 
se  non  civem,  sed  peregrinum  exhibet  mundo?  In  mundo  vivit,  quasi 
non  sit  in  mundo:  immo  maior  est  mundo,  cuius  conversatio  tota  in 
coelo.  Considerate  nunc  igitur  fratres  charissimi  huius  brevitatem  tem- 
poris,  et  semper  mementote  quia  mortales,  et  cito  transituri  estis.  Non 
enim  habemus  hie  manentem  civitatem,  sed  futuram  inquirimus;  et  qui 
tot  millia  hominum  per  mortem  nos  praecessisse  cognoscimus,  quam 
cito  simus  necessario  et  ipsi  morituri,  cogitemus.  Tempus  nunc  qui- 
dem  breve,  sed  acceptabile  nobis  multum  conceditur,  in  quo  fructus 
aeternae  vitae  operemur.  Nunc  enim  laborandi  est  tempus : nunc  hora 
seminandi  bonum,  quia  post  mortem  unusquisque  mercedem  laborum 
suorum  recepturus  est,  cum  laborandi  iam  facultas  nulla  conceditur. 
Idcirco  fratres  mei  hanc  mortis  horam  sanctis  praevenite  operibus,  et 
nolite  nunc  in  semine  laboris  deficere,  ut  in  aeterna  retributione  pos- 
sitis  sine  fine  gaudere.  Nulla  praetereat  dies,  in  qua  unusquisque  ve- 
strum  se  melior  non  evaserit,  et  ad  ea,  quae  praemisit  opera  bona, 
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novum  aliquid  non  addiderit.  Semper  cogitate  futurae  precium  messis, 
et  nulla  vos  terrebit  magnitudo  laboris. 

De  quotidiano  certamine  tentationis.  Homilia  X \ 

Hesterno  sermone  admonui  charitates  vestras,  dilectissimi  fratres, 
principiis  malarum  cogitationum  obsistere,  et  vos  bonis,  ac  san- 
ctis  operibus  ad  futurae  mercedis  praemium  totis  viribus  praeparare. 
Sed  cum,  scriptura  testante,  tentatio  sit  vita  hominis  super  terram, 
necessarium  duxi  de  hac  ipsa  materia,  quantum  dederit  Dominus,  in 
auribus  vestris  disserere,  ut  praemoniti  fortius  contra  adversarium  in- 
visibilem  possitis  dimicare.  Verba  non  ignoratis  viri  sapientis,  qui  in 
Eccics.  2.  Ecclesiastico  dicit : Fili  accedens  ad  servitutem  Dei,  sta  in  iustitia,  et 
in  timore,  et  praepara  animam  tuam  ad  tentationem.  Nemo  se  liberum 
a tentatione  existimet,  fratres,  quandiu  in  hac  mortali  conversatione  gra- 
ditur,  sed  quanto  in  Dei  timore  quisque  amplius  profecerit,  tanto  sibi  no- 
verit  cautius  esse  vivendum.  Dicit  enim  sanctus  Papa  Gregorius:  Hostis 
noster,  quanto  magis  rebellari  sibi  conspicit,  tanto  amplius  expugnare  con- 
tends. Eos  enim  pulsare  negligir,  quos  quieto  iure  se  possidere  sentit.  Fu- 
gientem  a se  diabolus  persequitur,  et  eum,  qui  rebellat  suo  imperio,  sub- 
vertere  conatur.  Vos  o viri  quanto  amplius  in  spirituali  conversatione  pro- 
ficitis,  tanto  maiore  instantia  contra  adversarium  salutis  vestrae  oportet 
vigiletis.  Nam  ut  sanctus  loannes  Chrysostomus  ait:  Nunquam  dormit  no- 
ster adversarius,  sed  in  perniciem  semper  vigilat  generis  humani,  cui  nemo 
nostrum  potest  resistere,  nisi  qui  omni  tempore  in  timore  Domini  di- 
dicit  vigilare.  Et  sanctus  Leo  Papa  urbis  Romae,  in  quodam  sermone 
dicit.  Non  desinit  antiquus  hostis  tentationum  laqueos  ubique  praeten- 
dere,  ut  quoquo  modo  fidem  credentium  corrumpendo  valeat  denigrare. 
Novit  enim,  cui  illecebras  carnis  ingerat,  cui  vires  invidiae  infundat,  cui 
incitamenta  luxuriae  apponat.  Novit,  quern  moerore  conturbet,  quern 
gaudio  fallat,  quern  metu  opprimat,  quern  admiratione  seducat.  Omnium 
discutit  mores,  omnium  scrutatur  affectus.  Et  ibi  quaerit  causas  nocendi, 
ubi  viderit  quenquam  studiosius  occupari.  Nulla  sunt  sine  tentationum 
experimento  opera  virtutis;  nullum  sine  hoste  certamen;  nulla  sine  con- 
iacob.  i.  gressione  victoria.  Hinc  sanctus  Iacobus  Apostolus  in  epistola  dicit: 
Beatus  vir,  qui  suffert  tentationem,  quoniam,  cum  probatus  fuerit,  ac- 
cipiet  coronam  vitae,  quam  repromisit  Deus  diligentibus  se.  Hinc  ite- 
Ecclcs.  27.  rum  dicit  scriptura:  Vasa  figuli  probat  fornax,  et  homines  iustos  ten- 
tatio tribulationis.  Sed  ne  quis  putaret  diabolo  permissum  tentare  ho- 
1.  Cor.  10.  mines,  quantum  desiderat,  sanctus  Christophilus  clamat : Fidelis  autem 
Deus  est,  qui  non  patietur  vos  tentari  supra  id,  quod  potestis,  sed  fa- 
ciet  etiarn  cum  tentatione  proventum,  ut  possitis  sustinere.  Et  sanctus 
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Augustinus.  Tantum,  inquit,  peruiittitur  diabolus  tentare,  quantum  tibi 
prodest,  ut  exercearis,  ut  proberis,  ut  qui  te  nesciebas,  a te  ipso  inve- 
niaris.  Potest  enim  diabolus,  permittente  Deo,  excitare  tentationis  mo- 
turn,  sed  in  tua  est  liberrima  potestate,  si  velis  tentanti  dare,  vel  ne- 
gare  consensum.  Unde,  cum  tentaret  in  deserto  Dei  filium,  non  impulit, 
non  tetigit,  non  coegit,  sed  tantum  dixit,  Mitte  te  deorsum,  ut  intel- 
ligas,  quoniam  non  potest  vincere,  nisi  volentem.  Idcirco  divus  Christi 
archiapostolus  dixit:  Resistite  diabolo,  et  fugiet  a vobis.  Potest  enim 
suggerere  malum  diabolus,  cogere  non  potest,  nec  superare,  nisi  con- 
sentias.  Vita  nostra,  sancto  testante  Augustino,  in  hac  peregrinatione 
non  potest  esse  sine  peccato,  et  tentatione:  quia  profectus  noster  per 
tentationes  augetur;  nec  sibi  quisquam  innotescit,  nisi  tentatus;  nec 
potest  coronari,  nisi  vicerit;  nec  potest  vincere,  nisi  certaverit;  nec 
potest  Certare,  nisi  inimicutn,  et  tentationes  habuerit.  Dicit  nanque 
scriptura:  Qui  non  est  tentatus,  qualia  scit?  Nemo  enim  coronabitur, 
nisi  qui  legitime  certaverit.  Accedentes  igitur  ad  servitutera  Dei,  fratres 
charissimi,  state  in  iustitia  et  timore,  et  quandiu  potestis  vinci  ab  ad- 
versario,  et  subiici,  de  securitate  nolite  gloriari.  Semper  vigilate,  sem- 
per timete,  quoniam  hostis,  cum  quo  inistis  certamen,  nunquam  dormit, 
non  quiescit,  non  cessat  a persecutione : vobis^ue  insidians  semper, 
nunquam  fatigatur.  Quod  si  aliquando  superatus  fuerit,  mox  ad  novum 
certamen  consurgit,  nec  desistit  ab  impugnatione  bonorum,  donee  victus 
omnino  succumbat,  aut  certe  importuna  perse verantia  concertantem 
vincat.  Unde  et  sanctus  Papa  Gregorius  dicit : Antiquus  hostis  ex  primo 
certamine , dum  se  succumbere  considerar , alia  tentationum  bella  re- 
staurat.  Intuetur  humani  generis  cautelosus  adversarius,  uniuscuiusque 
mores,  et  cui  sint  vitio  propinquiores , ilia  ponit  ante  faciem  cordis, 
magnisque  utitur  viribus,  ut  subvertat  statum  mentis.  State  in  timore 
Domini  firmiter  radicati,  et  cunctas  facile  superabitis  tentationes  ini— 
mici.  Scriptum  est  enim  in  libro  proverbiorum.  In  timore  Domini  fi- 
ducia  fortitudinis.  Et  iterum:  Per  misericordiam  et  fidem,  purgantur 
peccata,  per  timorem  autem  Domini  declinat  omnis  a malo.  In  Eccle- 
siastico  vero  sapiens  dixit : Timor  Domini  expellit  peccatum.  Nam,  qui 
sine  timore  est,  non  poterit  iustificari.  Iracundia  enim  animositatis  il- 
lius  subvertit  eum.  Idcirco,  Salomonis  testimonio,  beatus  ille  dicitur 
homo,  qui  semper  est  pavidus:  qui  vero  mentis  est  durae,  corruet  in 
malum.  Animas  quoque  vestras  per  studium  sanctae  conversationis  prae- 
parate  ad  tentationem,  ut  cum  venerit  possitis  resistere,  et  eo  fortio- 
res  stare.  Nam  facile  superabitis  diabolum,  si  praeparati  semper  acces- 
seritis  ad  bellandum.  Ecce  adversarius  vester  tanquam  leo  rugiens  circuit, 
quaerens  quern  devoret,  cui  vos  oportet  in  fide  Domini  nostri  Iesu 
Christi  resistere,  si  victoriam  cupitis  obtinere.  Nullus  hie  fugiendi  locus 
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conceditur,  nulla  securitatis  morula  pugnantibus  indulgetur,  sed  con- 
grediaris  necesse  est,  superaturus  hostem,  si  fortiter  steteris;  aut  vin- 
cendus  ab  eo,  si  male  pugnaveris.  Hac  lege  mundum  intravimus  omnes, 
ut  pugnando  vincamus;  hac  sumus  conditione  homines  facti,  ut,  supe- 
ratis  illecebris  carnis,  pares  angelis  sanctis  evadere  debeamus.  Nun- 
quam  desunt  monachis  certamina,  quoniam,  quandiu  versamur  in  carne, 
tentationibus  necessario  sumus  expositi.  Dicit  enim  scriptura:  Multae 
tribulationes  iustorum , et  de  omnibus  his  liberabit  eos  Dominus.  In 
omnibus  autem  tentationibus  nostris  illul  Esaiae  prophetae  ad  memo- 
riam  sedulo  revocemus  dicentis:  Qui  ablactati  estis  a lacte,  qui  abstracti 
ab  ubere,  tribulationem  super  tribulationem  expectate,  spem  super  spent 
adhuc  pusillum  propter  malitiam  labiorum,  propter  linguam  malignant. 
Ablactati  et  abstracti  ad  ubere  sunt  viri  aetate  provecti,  quorum  est 
tribulationem  super  tribulationem  propter  Deum  suscipere,  ut  super 
spem  mereantur  reportare,  sacra  dicente  scriptura.  Sed  et  gloriamur  in 
tribulationibus  nostris,  scientes,  quod  tribulatio  patientiam  operatur,  pa- 
tientia  autem  probationem,  probatio  vero  spem.  Spes  autem  non  con- 
fundit:  quia  charitas  Dei  diffusa  est  in  cordibus  nostris  per  spiritum 
sanctum,  qui  datus  est  nobis.  Per  multas  enim  tribulationes  oportet  nos 
intrare  in  regnum  Dei.  Tentationibus  nanque  nobismetipsis  innotesci- 
mus,  et  experimur,  si  Deum  veraciter  timeamus.  Hinc  Dominus  per 
Moysen  ad  populum  loquitur  dicens:  Tentat  vos  Dominus  Deus  vester, 
ut  sciat,  si  diligatis  eum  de  toto  corde  vestro,  et  de  tota  anima  vestra. 
Mundus  iste,  fratres  charissimi,  fornaci  comparandus  est,  in  qua  con- 
tinue ardet  ignis  tentationis,  et  adversitatis,  per  quam  necessario  nobis 
est  transeundum.  In  hac  fornace  tribulationis  palea  comburitur,  aurum 
vero  et  argentum  ab  Omni  macula  purgantur;  Palea  in  cinerem  verti- 
tur,  aurum  ad  ornatum  et  decorem  regalis  palatii  reservatur.  Fornax, 
inquam,  est  mundus,  ignis  tentatio,  sive  tribulatio,  aurum  homines  iusti, 
palea  vero  iniusti,  et  peccatores : artifex,  qui  purgat  aurum,  ipse  est  . 
Omnipotens  Deus,  qui  nostris  profectibus  favet,  et  ad  virtutis  meritum 
cooperatur  per  gratiam.  Quod  ergo  vult  Deus,  faciamus ; quod  imponit, 
patienter  pro  eius  araore  tolereraus,  quoniam,  ut  sacer  Christophilus 
inquit,  Non  sunt  condignae  passiones  huius  temporis  ad  superventuram 
gloriam,  quae  revelabitur  in  nobis.  Hinc  sanctus  Hieronymus  ait:  Quis 
non  tribulari  velit,  quis  se  maledici  non  desideret,  ut  mereatur  Christi 
voce  laudari,  et  coelesti,  copiosaque  mercede  munerari?  Utinam  propter 
Domini  mei  nomen,  atque  iustitiam,  cuncta  infidelium  turba  me  perse- 
quatur,  et  tribulet.  Utinam  in  opprobrium  meum  totus  hie  mundus  con- 
surgat,  tantum  ut  merear  a Christo  laudari,  et  ad  suae  pollicitatio- 
nis  properare  mercedem.  Et  sapiens  in  ecclesiastico  dicit.  Vasa  figuli 
probat  fornax,  et  homines  iustos  tentatio  tribulationis.  Quisquis  igitur 
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vestrum,  o fratres  mei,  ad  regnum  coelorum  pervenire  desiderat;  quisquis 
Deo  placere  super  omnia  curat,  pro  eius  amore  tribulationes  tentatio- 
num  libenter  discat  suscipere,  et  quicquid  occurrerit  adversi,  gaudenter 
sustinere.  Nemo  enim  est  nostrum,  qui  purgatione  quotidiana  non  in- 
digeat,  nemo  qui  singulis  momentis  ferme  non  delinquat.  Si  ergo  pro- 
priam  salutem  diligimus,  si  nobis  remitti  nostra  delicta,  et  purgari  ab 
omni  cordis  macula  flagitamus,  patienter  sustineamus,  quicquid  adversi 
nobis  acciderit ; quoniam  plus  animam  purgant  mala  tribulationis,  quae 
pro  Dei  amore  patienter  tolerat,  quam  opera  bona,  quae  nunc  in  hoc 
mundo  sua  sponte  patrat.  Magna  nobis  in  hoc  loco  patiendi  materia 
relicta  est,  quos  inopia  graviter  premit,  paupertas  deprimit,  aeris  quoque 
alieni  debitum  constringit.  Quid  in  hoc  monasterio  non  experimur  ad- 
versi? quas  non  procellas,  et  tempestates  patimur,  fratres?  quibus  non 
exagitamur  incommodis?  Quam  fuerint  omnia  desolata  huius  coenobii 
bona,  cum  ante  annos  quindecim  observantia  introduceretur  regularis, 
nullus  vestrum  ignorare  potest.  Sed  in  me  gravius  debacchatur  inopiae 
communis  tribulatio,  qui  vobis  virae  necessaria  providere  debeo:  et 
saepius,  unde  reddam,  non  satis  scio.  Consolatur  autem  spiritum  meum 
patientia  vestra,  et  spes,  quam  in  Domino  salvatore  humilium  conce- 
pistis,  ut  non  dubitem  eius  misericordiam  cum  tempore  affuturam,  et 
audio  mihi  dicentem  per  Esaiam  prophetam.  Ecce  excoxi  te,  sed  non 
quasi  argentum,  elegi  te  in  camino  paupertatis.  Libenter  autem  habebo 
patientiam  in  paupertate,  quam,  Deo  sic  ordinante,  nunc  patimur,  ut 
venire  post  mortem  ad  aeternitatis  divitias  mereamur.  Quanto  enim  in 
hac  peregrinatione  nostra  iam  persecutionibus,  paupertate,  inopia,  labo- 
ribus,  et  tribulationibus  fuerimus  afflicti,  tanto  in  futura  remuneratione 
iustorum,  Domino  largiente,  maiora  praemia  consequemur.  Mecum  ita- 
que,  fratres  mei,  tolerate  patienter,  quicquid  omnipotens  Deus  pati  nos 
praeordinavit,  quoniam,  sicut  divus  Papa  Gregorius  ait:  In  omnipotente 
Deo  tunc  certa  est  fiducia,  quando  pro  opere  bono  adversitas  additur, 
et  in  hoc  mundo  flagellum  Dei  cum  gaudio  recipitur,  ut  pulchrior 
merces  in  retributione  sanctorum  futura  servetur.  Iterum  quoque  dicit. 
De  spe  sempiternae  haereditatis  gaudium  sumunt,  quos  adversitas  vitae 
temporalis  humiliat,  quia  non  salvandos  in  perpetuum  cerneret,  si  eru- 
diendos  sub  disciplinae  regimine  Divina  dispensatio  non  frenaret.  Af- 
flicti terrena  perdimus,  sed  afflictionem  humiliter  sustinentes  bona  nobis 
caelestia  multiplicands.  Via  quippe  est  vita  praesens,  qua  ad  patriam 
tendimus,  et  idcirco  frequenter  in  ea  perturbationibus  tangimur,  ne  hie 
esse  patriam  arbitremur.  Gaudeat  ergo  in  adversitate  sua  Monachus, 
laetetur  tentatus,  cui  crucifixus  est  mundus : ad  Dei  se  confidat  per- 
tinere  consortium,  qui  pura  conscientia  bonum  semper  operatur,  et  re- 
cipit  in  tribulatione  contrarium.  Verissimum  enim  Divinae  miserationis 
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indicium  est,  si  homo  Christianus  variis  adversitatibus  in  hoc  mundo 
percutitur,  qui  pura  conscientia  Deo  serviens  in  vera  humilicate  sine 
offensione  conversatur.  Frequenter  enim  misericors  Deus  eos,  quos  di- 
ligit,  variis  modis  in  hoc  mundo  percutit,  quibus  aeterna  praemia  in 
coelo  praeparavit.  Quosdam  vero,  sciens  multum  posse  peccare,  ne 
peccent,  infirmitate  corporis  praeoccupat,  et  in  salutem  eorum  miseri- 
corditer  flagellat,  cernens  eorum  animabus  utilius  esse  languoribus  frangi 
ad  salutem,  quam  vivere  incolumes  ad  damnationem.  Alios  vult  esse 
pauperes,  quos  praenovit  divitiis  uti  non  posse  ad  salutem.  Multis  enim 
huius  mundi  opes,  atque  divitiae  causam  aeternae  damnationis  praebuc- 
runt.  Unde  sanctus  Papa  Gregorius  iterum  dicit.  Multos  sua  peius  foe- 
licitas  stravit,  multos  diuturna  pax  victos  reddidit:  eoque  illos  inopi- 
natus  hostis  gravius  percellit,  quo  longo  quietis  usu  negligentes  invenit. 
Unde  sancti  viri  cum  multa  se  proficere  virtutum  prosperitate  consi- 
derant,  quodam  supernae  dispensationis  moderamine  exerceri  se  etiam 
tentationibus  exultant,  quia  tanto  robustius  acceptam  virtutum  gloriam 
custodiunt,  quanto  tentationis  impulsu  concussi  infirmitatem  suam  hu- 
milius  agnoscunt.  Compendiosum  iter  ad  Christum  est  via  tribulatio- 
nis,  et  citius,  quam  in  tranquillitate,  in  eo  reperitur.  Dicit  enim  sanctus 
praesul  Ambrosius.  Multi  sunt,  qui  in  ocio  quaerunt  Christum,  et  non 
inveniunt:  et  sunt,  qui  quaerunt  in  persecutionibus,  et  cito  inveniunt. 
In  periculis  fidelium  suorum  adest,  quemadmodum  in  psalmo  de  iusto 
loquitur  dicens.  Cum  ipso  sum  in  tribulatione , eripiam  eum,  et  glo- 
rificabo  eum.  Custodiatur  in  adversitate  conscientiae  puritas,  servetur 
vitae  inviolata  semper  integritas,  et  erit  nobis  proculdubio  ad  salutis 
meritum  quaecunque  adversitas.  Neminem  antiquus  hostis  concertando 
potest  deiicere,  nisi  quern  invenerit  prius  a semetipso  ^defecisse.  Ocio 
quaerit  torpentem,  incautum  supplantat  militem,  illumque  prosternit 
facillime,  quem  arrais  invenerit  denudatum.  Propterea  fratres  mei  sem- 
per vigilate  in  orationibus  sanctis,  semper  instate  operibus  bonis,  ut 
quoties  tentator  accesserit,  nunquam  inveniat  ociosos.  Mementote  ver- 
borum  salvatoris  nostri  Iesu  Christi  in  sacro  Evangelio  dicentis.  Sint 
lumbi  vestri  praecincti,  et  lucernae  ardentes  in  manibus  vestris,  et  vos 
similes  hominibus  expectant ibus  Dominum  suum,  quando  revertatur  a 
nuptiis,  ut  cum  venerit,  et  pulsaverit,  confestim  aperiant  ei.  Vigilat, 
qui  solidus  in  timore  Domini  consistens  nunquam  torpore  mentis  dor- 
mitat.  Vigilat,  qui  animam  suam  contra  quaelibet  huius  mundi  adversa 
per  sancti  constantiam  propositi  infatigabilem  conservat.  Vigilat,  quisquis 
proficere  quotidie  in  amore  Domini  non  cessat.  Lucernam  in  manibus 
baiulat,  quisquis  sanctitatis  propositum  condignis  operationibus  exornat. 
Lucernam  quoque  tenet  in  manibus,  quisquis  mente,  et  corpore  pur- 
gatus  proximo  lucet  operibus  sanctae  pietatis.  Hinc  sanctus  Christi 
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ainator  Paulus  in  epistola  dicit;  Obsecro  vos,  charissirai,  per  miseri- 
cordiam  Dei,  ut  exhibeatis  corpora  vestra  hostiam  viventem,  sanctam, 
Deo  placentem.  Qui  corpus  suum  per  sanctae  abstinentiae  studia  ca- 
stigans  in  servitutem  spiritui  redigit,  viventem  Domino  hostiam  con- 
secravit.  Quisquis  autem  cor  suum  ab  omni  pollutione  peccati  mun- 
dum,  et  purum  conservare  iara  didicit,  sanctam  proculdubio  hostiam 
Domino  iramolavit.  Quisquis  vero  in  sanctitatis  proposito  persevera- 
verit  usque  ad  finem,  hostiam  sine  dubio  obtulit  placentem.  Lumbos 
autem  praecingimus , dum  nos  ab  omni  specie  libidinis  puros,  et  im- 
maculatos  corpore,  et  mente  custodimus.  Magni  apud  Deum  meriti 
virtus  est  sanctae  castitatis,  et  pro  magnitudine  certaminis  singulari 
praemio  in  retributione  iustorum  donanda,  dicente  Domino  per  Esaiam 
Prophetam.  Haec  dicit  Dominus  eunuchis.  Qui  custodierint  sabbata  mea, 
et  elegerint,  quae  ego  volui,  et  tenuerint  foedus  meum:  dabo  eis  in 
domo  mea,  et  in  muris  meis  locum,  et  nomen  melius  a filiis,  et  fi- 
liabus.  Nomen  sempiternum  dabo  eis,  quod  non  peribit.  Et  de  his  in 
Sancto  Evangelio  dicit  Dominus.  Sunt  enim  eunuchi,  qui  de  matris 
utero  sic  nati  sunt,  et  sunt  eunuchi  facti  ab  hominibus,  et  sunt  eunu- 
chi , qui  se  ipsos  castraverunt  propter  regnum  coelorum.  Qui  potest 
capere,  capiat.  Quare  autem  dixit,  qui  potest  capere,  capiat?  Puto,  quod 
ista  eunuchorum  illatio,  qui  seipsos  castrant  amore  regni  coelorum, 
non  ad  excisionem  genitalium  referenda  sit  membrorum,  quod  plerique 
existimantes  erraverunt  a veritate  Evangelii,  sed  potius  ad  mentis  im- 
perium,  quo  castitas  servatur  integra,  Christi  amore  concepta.  Seipsos 
enim  propter  regnum  Dei  castrant,  qui  veram  mentis,  et  corporis  ca- 
stitatem  pro  Dei  amore  inviolabilem  observant.  Et  sicut  corporaliter 
nemo  facile  castratur  sine  magni  cruciatu  doloris,  ita  nemo  sine  ma- 
ximo  laboris  studio  pervenire  sufficit  ad  perfectionem  castitatis.  Et  certe 
nemo  castus  viribus  suis;  nemo  pudicus  meritis  propriis.  Deus  est,  qui 
„ dat  bonam  voluntatem,  ipse  est  etiam,  qui  voluntati,  ut  possit,  con- 
nectit  virtutem.  Quoniam  vero  non  est  multorum  caelibes  vivere,  suo 
relinquit  unumquenque  arbitrio,  dicens:  Qui  potest  capere  capiat.  Ab- 
scissio  membrorum  castam  non  efficit  mentem,  quoniam  radix  luxuriae 
interior  est,  quam  ut  pudendorum  amputatione  possit  auferri.  Mens 
vero  si  casta,  et  integra  fuerit,  facile  membrorum  insolentiam  refre- 
nabit.  Nihil  enim  fortius  mente  hominis  Deum  puro  Corde  super  omnia 
dulciter  amantis.  Cogitate  nunc  fratres  charissimi  futura  praemia  pul- 
chritudinis,  et  non  gravabit  vos  labor  castitatis.  Ad  magna  enim  prae- 
mia celsitudinis  ardui  pervenitur  instantia  laboris.  Quicunque  igitur  la- 
borem  subterfugit  certaminis,  nunquam  perveniet  ad  celsitudinem  ho- 
noris. Breve  nunc  tempus  est,  in  quo  laboramus  resistentes  diabolo, 
sed  veniet  quantocyus  aeternum,  quo  regnantes  sine  fine  exultabimus 
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cum  Christo.  Castigetur  corpus  abstinentia  discreta,  ne  mentis  imperio 
recalcitret;  frangatur  concupiscentia  carnis  sanctis  exercitiis,  ut  semper 
obediat  consiliis  rationis.  Si  quando  lascivis  mentem  pulsare  motibus 
ceperit,  etiam  coerceatur  verberibus,  quia  melius  est,  ut  livor  plagarum 
humiliet  dorsum,  quam  carnis  petulantia  animam  praecipitet  in  infernum. 
Dicit  enim  scriptura.  Qui  delicate  a pueritia  sua  nutrit  servum  suum, 
postea  sentiet  eum  contumacem.  Caro  servus  est  mentis,  quae  semper 
imperio  debet  obedire  rationis.  Quod  si  caro  nimis  licenter  nutrita  fuerit, 
ferre  spiritus  imperium  iam  voluptatibus  assueta  recusabit.  Servus  enim 
Domino  suo  contumax  efficitur,  quoties  delicate  ab  eo  per  consuetu- 
dinem  nutritur.  Difficile  autem  est  servum  rebellem,  et  contumacem  ad 
humilem  obedientiam  reducere,  postea  quam  longo  tempore  consuevit 
recalcitrare.  Scriptum  est  enim.  Servus  verbis  non  potest  erudiri,  quia, 
quod  dicis,  intelligit,  et  respondere  conteranit.  Propterea  sapiens  in  ec- 
clesiastico  dicit.  Cibaria,  et  virga,  et  onus  asino;  panis,  et  disciplina, 
et  opus  servo.  Operatur  in  disciplina,  et  quaerit  requiescere : laxa  ma- 
nual illi,  et  quaerit  libertatem.  Iugum,  et  lorum  curvant  collum  durum, 
et  servum  inclinant  operationes  assiduae.  Si  haec  scripturarum  testimo- 
nia  ad  moralem  sensum  a literali  mutare  ceperimus,  omnia,  quae  de 
servo,  et  asino  sunt  dicta,  quam  recte  conveniant  carni  pigrae,  ac  de- 
licatae,  inveniemus.  Vere  etenim  caro  servus  est  animae,  quae  semper 
contra  Dominam  erigitur,  nisi  disciplina,  et  opere  quotidie  fatigetur. 
Hanc  enim,  qui  in  ocio,  et  voluptatibus  omni  tempore  delicate  nutrit, 
contra  spirituales  instinctus  necessario  sentient  contumacem,  quia  dum 
caro  in  superbiam  erigitur,  spiritus  ocio  languescens,  et  tepidus  infir- 
matur.  Nisi  ergo  hunc  servum  tuum,  videlicet  carnem,  o frater  mo- 
nache, per  opus,  et  abstinentiam  continue  humiliaveris , nisi  motibus 
eius  illicitis  frenurn  coutinentiae,  ac  sobrietatis  imposuefis,  totus,  illo 
praeeunte,  in  praecipitium  ibis.  Scimus  enim,  sancto  dicente  Apostolo, 
quoniam  caro  concupiscit  adversus  spiritum,  et  nisi  spiritu  mortifica- 
verimus  opera  carnis,  in  eius  corruptione  moriemur.  Nihil  auiplius 
praecipitat  animam  in  foveam  peccati,  quam  insolentia  carnis,  quae  dum 
suo  vivere  arbitrio  pcrmittitur,  Domino  servus  contumax  reluctatur. 
Caro  infelix,  quae  concupiscentia  vanitatis  praecipitas  animam,  non  tibi 
cedet  impune,  si  quid  te  suggerente  mali  commiserit,  quoniam  Deus 
utranque  iudicabit.  Vae  tibi,  cum  ilia  peccaverit,  quia  dum  Adam  de 
paradiso  transgressor  mandatorum  expellitur,  Eva  incentrix  raalorum 
necessario  miserum  comitatur.  Esto  consentiens  spiritui  caro,  quia  dicit 
Apostolus:  Qui  autem  sunt  Christi,  carnem  suam  crucifixerunt  cum 
vitiis,  et  concupiscentiis.  Et  vos,  o viri  fratres,  qui  Christi  militiam 
profitemini,  qui  in  legem  monasticae  conversationis  voluntarie  iurastis, 
qui  salvatoris  imitari  vestigia  promisistis,  attendite  vocationem  vestram. 
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ut  caute  ambuletis,  non  quasi  insipientes,  qui  omni  vento  agitantur, 
sed  tanquam  veri  amatores  Iesu  Christi,  qui  spiritu  facta  carnis  mor- 
tificarunt.  Vos,  inquam,  commilitones  mei  amantissimi  semper  in  bonis 
operibus  vigilate,  mortificantes  pro  Christi  amore  corpora  vestra,  quae 
sunt  super  terrain,  in  ieiuniis,  et  orationibus  assidui,  et  in  meditatione 
divinarum  scripturarum  iugiter  occupati.  Semper  vos  in  anteriora  ex- 
tendite,  quotidie  fervorem  sancti  propositi  novo  studio  reformate. 
Ocium,  et  omnem  desidiam  fugite,  et  quam  breve  sit  huius  vitae  tern- 
pus,  sedulo  cogitate.  Non  vos  terreat  brevis,  et  modicus  labor  duri  cer- 
taminis,  non  reddat  pusillanimes  improbitas  hostis,  quoniam  labor  omnis 
importunitate  voluntaria  cito  vincitur,  et  diabolus  quantumlibet  saeviat, 
mox,  ut  Christum  invocaveritis,  superatur.  Mementote  verborum  Do- 
mini, et  salvatoris  nostri  Iesu  Christi  in  sancto  Evangelio  dicentis.  Qui 
vult  venire  post  me,  abneget  semetipsum,  et  tollat  crucem  suam  qno- 
tidie,  et  sequatur  me.  Crux  autem  nostra,  fratres  mei,  quid  est,  nisi 
vita  tentationibus,  et  adversitatibus  plena,  et  onus  disciplinae  regularis, 
sub  quo  die  fatigamur,  et  nocte?  Sed  congregemus  corda  nostra,  fra- 
tres charissimi,  et  sustineamus  pro  Dei  amore  gaudenter  quicquid  ille 
nos  voluerit  sustinere,  ut  dicere  in  eius  iudicio  mereamur:  Transivi- 
mus  per  ignem,  et  aquam,  et  induxisti  nos  in  refrigerium.  O quam 
gloriosa  merces  in  regno  coelorum  servis  Dei  reponitur,  qui  in  hoc 
brevi  stadio  certantes,  nunc  pro  eius  amore  fatigantur.  Oculus  non 
vidit,  nec  auris  audivit,  nec  in  cor  hominis  ascendit  illius  immensitas 
boni,  quod  omnipotens  Deus  suis  amatoribus  in  aeterna  foelicitate 
praeparavit  sine  fine  perpetuo  mansurum.  Huius  autem  boni  summa 
foelicitas  humilitate  acquiritur,  puritate  cordis,  et  divini  fervore  amoris 
possidetur.  Illo  festinemus,  fratres  charissimi,  illo,  quanta  possumus  de- 
votione  mentis,  curramus,  ubi  creatori  suo  per  fruitionem  dulcedinis 
coniungitur  spiritus,  ubi  in  cognitione  surnmi  boni,  quod  est  Deus, 
perficitur  intellectus.  Ibi  est  gaudium  sempiternae  foelicitatis,  quod  non 
minuitur;  ibi  laetitia,  quae  non  terminatur;  ibi  laborum  omnium  per- 
petua  requies;  ibi  tribulationum  , et  iniuriarium  pro  Christo  gloriosa 
merces.  Quicquid  boni  nunc  agimus,  ibi  procul  dubio  inveniemus  reposi- 
tum : quicquid  pro  amore  Christi  patienter  sustinuerimus  adversi,  ibi  re- 
cipiemus  praemio  copiosissimo  remuneratum.  O monache,  monache,  qui 
tempus  infructuose  expendis  tibi  ad  bene  operandum  a Domino  Deo  miseri- 
corditer  concessum,  quid  metes,  aut  quid  mercedis  recipies  in  ilia  terribili 
hora,  qui  nunc  tam  piger,  et  involuntarius  es  ad  seminandum;  An 
scriptum  de  sanctorum  laboribus  non  legisti?  Euntes  ibant,  et  flebant, 
mittentes  semina  sua:  Venientes  autem  venient  cum  exultatione  por- 
tantes  manipulos  suos.  Iam  tempus  est  operandi  agrum  'cordis  tui,  o 
monache,  nunc  hora  seminandi  bonum  semen  cum  hilaritatis  benedi- 
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ctione,  quoniam  qui  parce  nunc  seminat,  in  ilia  quoque  futurae  mer- 
cedis  retributione  parce  et  raetet.  Laborandum  nunc  est,  et  nunquam 
a bono  opere  cessandum,  quoniam  quicquid  iam  hie  operati  fuerimus, 
ibi  procul  dubio  recipiemus.  Si  quis  ergo  fidelis  inter  vos  est  jnonachus, 
si  quis  propriae  salutis  studiosus  amator,  semper  horam  futurae  mer- 
cedis,  quam  nemo  potest  subterfugere,  cogitet,  semper  ad  reddendum 
villicationis  suae  rationem  se  paret.  Nulla  dies  unquam  praetereat,  in 
qua  non  fecerit  aliquod  opus  bonum  singulariter , quod  ad  futuram 
retributionem  praemittat.  Ilium  se  diem  expendisse  inutiliter  existimet, 
in  quo  non  praemisit  bonum  opus,  quod  remunerandum  expectet.  Agrum 
cordis  sui  monachus  bonus  omni  tempore  studeat  excolere,  et  omnes 
sentes,  ac  tribulos  malarum  affectionum  paenitus,  quantum  praevalet, 
extirpare.  Discat  Dom ilium  lesum  super  omnia  pura  mente  diligere, 
et  quicquid  mandavit  ille,  diligentissime  custodire.  Seminet  in  lachrymis 
devotionis,  et  constantiae,  quod  metat  cum  omnibus  sanctis  in  exulta- 
tione.  Non  deterreat  mentem  laborandi  difficultas  assidua,  non  frangat 
animum  carnis  decertatio  dura,  quoniam  qui  parum  laborat,  parum 
fructus  in  messe  colligit:  et  qui  nunc  multum  pro  Christi  amore  in 
lachrymis  seminat,  fructum  in  illo  die  copiosissimum  reportat.  Haec 
enim  destinatio  nostri  est  itineris,  fratres,  quod  in  praesenti  peregri- 
natione  agirnus,  ut  continua  laborum,  et  adversitatum  exercitatione 
purgati,  hinc  mundi,  et  puri  ad  patriam  exeamus. 

De  fugiendo  pravorutn  consortio . Hotnilia  XL 

Pravorum  consortia  rnultos  a via  Domini,  et  salvatoris  nostri  Iesu 
Christi  retraxerunt.  Propterea,  fratres  mei  amantissimi,  non  cessa- 
mus  admonere  vos,  quatenus  cum  bonis,  et  sanctis  in  via  Domini  am- 
buletis,  quorum  institutione,  et  exemplo  quotidie  meliores  evadatis.  Nam 
sicut  divus  ait  Christi  Apostolus,  Mcnandri  cuiusdam  graeci  senarium 
imitatus,  corr  urn  punt  bonos  mores  colloquia  prava.  Bonus  esse  vera- 
citer  non  desiderat,  quern  pravorum  conversatio  delectat.  Nemo  enim 
prava  loquitur,  nisi  qui  prius  in  corde  suo  contra  puritatem  evangelicac 
traditionis  corruptus,  et  depravatus  invenitur.  Qualis  unusquisque  est, 
et  qualia  in  secreto  cordis  sui  ruminando,  et  cogitando  peragit,  talis 
ab  eius  ore  sermo  frequentius  procedit.  Cordis  enim  testis  veracissimus 
est  sermo  loquentis,  Domino,  ac  Salvatore  nostro  in  sancto  Evangelio 
dicente:  Quoniam  ex  abundantia  cordis  os  loquitur.  Nam  bonus  homo 
de  thesauro  cordis  sui  profert  bona;  et  raalus  profert  similiter  mala. 
Cum  ergo  bonus  non  sit,  qui  male  loquitur,  cavendi  nobis  sunt  omnes, 
qui  pravis,  scurrilibus  et  perniciosis  utuntur  sermonibus,  in  quorum 
locutione  turpiora  quaedam  frequenter  resonant;  sanctitatis  autem  verba. 
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aut  nunquam,  aut  rarissime  audiuatur.  Turpis  sermo  impudici  cordis 
indicium  est,  etiam  si  opera  non  sequuntur.  Vos  igitur,  fratres  mci 
charissimi,  qui  non  solum  in  opere  castitatem,  et  omnimodam  pudici- 
tiam  servare  usque  ad  mortem  implicita  professione  simul,  et  expressa 
secundum  regulam,  et  statuta  divorum  patrum  ecclesiastica  promisistis, 
verum  etiam  ab  omni  cogitatione  immunda  longe  debetis  esse  alieni, 
consortia  pravorum  hominum  fugite,  et  conventus  malignantium : et, 
qui  loquuntur  iniqua,  turpia,  seu  ociosa,  omni  tempore  decimate.  Me- 
mentote  scripturae  dicentis.  Qui  tetigerit  picem,  inquinabitur  ab  ea, 
et  qui  communicaverit  superbo,  induet  superbiam.  Hinc  sanctus  Papa 
Gregorius  dicit.  Infirmi  vitare  debent  societatem  pravorum:  ne  mala, 
quae  frequenter  aspiciunt,  et  corrigere  non  praevalent,  delectentur  imi- 
tari.  Et  divus  Ioannes  episcopus:  Bonus,  inquit,  malo  si  connectitur, 
aut  pares  redduntur,  aut  cito  ab  invicem  separantur.  Amicitiae  enim 
pares  aut  quaerunt,  aut  faciunt.  Rerum  etenim  natura  sic  est,  ut  quoties 
bonus  malo  coniungitur,  non  ex  bono  malus  melioretur,  sed  ex  malo 
bonus  contaminetur.  Diversitas  enim  rerum  nunquam  potest  habere 
concordiam,  et  multos  sollicitat  nefanda  societas.  Sunt  inter  vos  quidam, 
fratres,  gemens  dico,  regularis  disciplinae  multum  obliviosi  professores, 
quibus  cella  career  est,  chorus  obsidium,  oratio  nausea,  silentium  poena, 
scripturarum  lectio  fastidium.  Amor  Dei  corda  eorum  aut  nunquam, 
aut  raro  sursum  erigit,  quorum  conversatio  tota  in  inferioribus  consistit. 
Quotiescunque  me  contingit  esse  absentem,  mox  inter  se  conveniunt, 
non  de  Christo,  neque  de  dulcedine  regni  coelestis,  neque  de  integri- 
tate  observantiae  regularis,  sed  longum  de  vanis,  et  inutilibus  huius 
mundi  negociis  sermonem  proferunt,  et  de  quibus  monacho  non  licet 
cogitare,  fabulis,  regumque  bellis  se,  colloquendo,  intromittunt.  Quic- 
quid  autem  his  loquor,  quicquid  dico,  quicquid  iniungo  poenitentiae, 
nihil  proficit,  quos  mala  consuetudo  ab  initio  suae  institutionis  depra- 
vavit.  Nihil  autem  deterius  consuetudine  mala;  Monachus  enim,  qui 
novitius,  et  iuvenis  negligitur,  omnibus  vitae  suae  diebus  in  torpore, 
et  ignavia  conversatur.  Dicit  nanque  scriptura.  Adolescens  ambulans 
iuxta  viam  suam,  etiam  cum  senuerit,  non  recedet  ab  ea.  Propterea 
vobis  dico,  venerandi  senes,  vos  precor,  vos  moneo,  et  per  Dei  mise- 
ricordiam,  qua  possum  instantia  rogo,  ita  iam  deinceps  vivite,  ita  con- 
versamini,  ita  ambulate,  quatenus  annis  conveniant  mores  senectutis,  et 
qui  iam  longe  processistis  in  senium,  exemplum  sanctitatis  institution! 
praestetis  iuniorum.  Vobis  procul  dubio  ascribitur,  quicquid  dees  se  iunio- 
rum  moribus  invenitur.  Vos  enim  iuniores  in  omni  sanctitate,  in  verbo, 
et  in  opere  debetis  praecedere;  vos  illis  exemplum  totius  perfectionis 
iubemini  exhibere,  ut  dum  omnium  in  vobis  opera  virtutum  perfecta 
conspiciunt,  quasi  verecundiae  quodam  impulsu  provocari,  ad  imitatio- 
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nem  sanctitatis  vestrae  concitentur.  Mores  eternal  seniorum,  iunioribus 
vivendi  praebent  exemplum,  sicuti  proverbio  dicitur:  Quod  cecinere 
senes,  hoc  et  iuvenes  didicerunt.  Vos  autem  iuniores  reverentiam  cum 
humilitate  senioribus  illorum  considerando  caniciem  exhibete,  et,  quos 
in  observantia  regularis  disciplinae  ferventiores  cognoscitis,  eorum  vos 
consortio  habere  praeceptores  gaudeatis.  Cavete  illos,  qui  vel  inquiete 
ambulant,  vel  puritatem  regularis  disciplinae  negligentius  observant.  Non 
omnes,  qui  dicuntur  seniores,  iuniorum  imitatione  sunt  digni : nec  mo- 
nachum  anni  faciunt  venerabilem,  sed  mores  in  Dei  amore  cum  pru- 
dentia  constituunt  venerandum.  Propterea  quicunque  in  vobis,  fratres 
charissimi,  verus  Dei  cupit  esse  amator,  quicunque  prpficere  in  sancta 
conversatione  monastica  desiderat,  quam  profitetur,  indisciplinatorum 
fratrum  consortia  semper  fugiat,  et  suo  proposito  consentientes  in  bo- 
ittim  commilitones  quaerat.  Dicit  nanque  propheta  in  psalmo.  Cum 
sancto  sanctus  eris,  et  cum  viro  innocente  innocens  eris,  et  cum  electo 
electus  eris,  et  cum  perverso  perverteris.  Multis  enim  nocuit  societas 
mala:  et,  qui  delectatur  habitare  cum  reprobis,  non  erit  immunis  a 
contagione  peccati.  Omnis  quippe,  qui  cum  malis  conversatur,  et  re- 
probis, necesse  est,  ut  eorum  perversitate  aliquantulum  eis  vitietur 
integritas.  Aut  enim  diligit  illos,  et  similis  eorum  efficitur  malus,  aut 
odio  habebit,  et  erit  inimicus  multorum,  et  ob  id  necessario  inquietus. 
Quod  si  multitudine  pravorum  devictus  eorum  delectari  consortio  semel 
ceperit,  iam  et  ipse  depravatus  est,  et  paulatim  amplius  depravabitur. 
Si  vero  malorum  opera  detestatus  fuerit,  gravi  mentis  incommodo  la- 
borabit,  et  erit  in  proficiendo  ad  melius  tanto  tardius  in  ipso  deside- 
rium,  quanto  inquietatur  amplius  consortio  perversorum.  Ago  tamen 
gratias  Omnipotenti  Deo  pro  vobis,  quoniam,  et  si  non  omnes  in  Dei 
charitate,  ut  optarem,  estis  fervidi,  a magnis  tamen,  ut  confido,  pec- 
catis,  et  superbiae  temeritate  omnes  procul  vivitis  alieni.  Exhortationes 
raeas,  et  paternas  admonitiones , quas  vobis  facio,  ut  teneor,  quotidie 
libenter  suscipitis,  quamvis  illas  in  opere  nec  dum  perfecte  omnes  exhi- 
beatis.  Spero  autem  in  Domino  Iesu,  quoniam  perficiet  in  vobis  bonunr, 
quod  cepit , ut  impleatur  gaudium  meum , et  videam  vos  omnes  uno 
studio,  uno  proposito,  uno  sancti  fervoris  incendio  flagrantes  in  erga- 
sterio  delectari,  et  exerceri  divini  amoris.  Cum  autem  hoc  desiderium 
meum  non  nulli  vestrum  differant,  animum  plenioris  emendationis 
necdum  assumentes,  quem  cupio,  iusta  necessitate  compellor  admonere 
proficientes,  quatenus  consurgentes  animo  virili,  societates  privatas,  et 
nocentes  fugiant  tepidorum.  Adhuc  enim  parvus  in  eorum  cordibus  est 
ignis  divini  amoris,  adhuc  novitium,  et  debile  sancti  fervoris  ardet  in- 
cendium,  et  nisi  quotidianis  fomentetur  augmentis,  facile  sentiet  detri- 
mentum.  Idcirco  iterum,  atque  iterum  admoneo  vos,  qui  amoris  intemi 
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cepistis  experiri  fervorem,  pergite  constanter  animo,  quo  Domino  in- 
spirante  destinastis,  et,  si  quos  in  hoc  itinere  sancto  vobis  opere,  vel 
sermone  inveneritis  contrarios,  ut  pestiferum  virus  declinate.  Nam  sicuti 
aqua  extinguit  ignem,  cui  infunditur,  sic  novitiorum  sanctum  propo- 
situm  exemplis  tepidorum  violatur.  Cavete  illorum  interesse  colloquiis, 
quos  in  observantia  mandatorum  Dei,  et  monasticae  puritatis  conspi- 
citis  negligentes ; quia  cum  sint  passionibus  agitati  carnalibus,  ex  abun- 
dantia  cordis  nihil  aliud,  quam  vana,  et  carnalia  loquuntur.  Corrumpunt 
enim  mores  iuvenum  bonos  senum  colloquia  prava.  Vana  sunt  cuncta 
illorum  studia,  et  inutiles,  immo  pestiferi  sermones,  qui  carnaliter  sa- 
pientes  divini  amoris  exercitia  non  noverunt.  Enimvero  sicut  una  ovis 
morbida  paulatim  universum  corrumpit  ovile,  ita  unus  in  congregatione 
monachus  acidiosus,  et  perversus,  multarum  saepe  fit  causa  transgres- 
sionum.  Quemadmodum,  sancto  Christophilo  testante,  modicum  fer- 
mentum  totam  farinae  massam,  cui  miscetur,  suo  corrumpit  odore,  ita 
monachi  iuvenes,  atque  novitii,  qui  cum  tepidis,  et  acidiosis  conver- 
santur  senioribus,  illorum  pravis  moribus  imbuuntur,  et  nunquam  dein- 
ceps  ad  sancti  fervoris  integritatem  reformantur.  Quocirca  vobis  senio- 
ribus dico:  Estote  bonis  operibus,  castisque,  et  semper  pudicis  sermonibus 
iuvenum  forma  vivendi,  ut  quoties  pro  suis  emendantur  delictis,  senio- 
rum  se  non  tueantur  exemplis.  Turpissimum  est  enim  seniores  in  illis 
esse  culpabiles,  pro  quibus  merito  corripiuntur  iuniores.  Ita,  precor, 
senes  vivite,  ut  coram  vobis  nihil,  quod  videatur  esse  reprehensibile, 
iuniores  aut  loqui  praesumant,  aut  facere.  Iudices  vos  timeant  malorum, 
non  patronatus  vicem  agentes;  quoniam  quotquot  exemplo  vestri  pec- 
caverint,  vestro  periisse  magisterio  reputantur.  Non  sit  inter  vos  tepidus 
quisquam , aut  desidiosus , quoniam , et  desideria  occidunt  pigrum , et 
perimit  vanitas  omnem  monachum  ociosum.  Non  sit  in  vobis  homo 
verbosus,  girovagus,  circumcellio,  murmurans,  et  inquietus,  quoniam 
quisquis  talibus  delectatur  studiis,  et  se  malo  perdit  opere,  et  fratrem 
suum  occidit  exemplis.  Non  sit  inter  vos  irrisor  simplicium,  npn  hu- 
milium  contemptor,  aut  temerarius  quisquam  taxator;  quoniam,  qui  ad 
ridendum.  est  promptulus,  in  stultitia  sua  consumabitur,  et  non  erit 
gloriosus.  Os  suum  aperit  contra  humilem,  semper  quaerit  iurgia,  et 
gaudet  se  factis  aliorum  esse  loquacem.  Non  prosperabitur  in  consilio 
suo,  et  si  fuerit  aliquo  sublimatus  honore,  cito  corruet  in  profundum. 
Odibilis  est  Deo  superbia  eius,  quoniam,  cum  sit  stultus,  et  fatuus, 
eruditum  se  gloriatur,  et  sapientem.  Cito  denudabitur  insipientia  eius, 
et  gravis  eum  occupabit  interims.  Cor  eius  meditabitur  stultitiam,  et 
non  est  pax  in  circuitu  eius.  Odio  erit  proximis,  atque  vicinis,  et  nullus 
ilium  fidelis  prosequetur  amicus.  Vitam  ducit  in  hypocrisi  assumptae 
simulationis,  et  multos  sua  stultitia  trahet  in  aversionem.  Pacem  odit, 
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discordiam  diligit,  in  ignavia  mentis  suae  capietur,  et  non  erit,  qui 
condoleat.  AfBictione  duplici  conteretur  pro  eo,  quod  habentibus  pacem 
non  permisit.  Diabolus  in  lingua  eius  nidum  composuit,  et  satanas  in 
mente  illius  fixit  domicilium.  Propterea  non  est  amor  fratrum  in  corde 
ipsius,  quoniam  disseminat  inter  pastorem,  et  oves  discordiam.  Amicum 
se  Dei  gloriatur,  et  similem  in  observantia  regulari  neminem  accipit, 
sed  maximum  ornamentum  monachi  humilitatem  non  intelligit.  Os 
suum  ad  verba  spiritualis  aedificationis  non  aperit,  et  ex  corde  illius 
nihil  aliud,  quam  vanitas,  procedit.  Diem  totam  mente  dissolutus,  et 
corpore  vagus  discurrit  in  coenobio,  sermoni  vacat  inutili,  et  paenitus 
ocioso,  nihil  de  salute  animae  cogitat,  ventrem  pro  Deo  curat.  Custodi 
mentem  tuam  ab  eius  eloquio,  et  in  viam  sermonum  eius  pedem  tuum 
ne  posueris.  Quisquis  te  monachum,  et  Dei  ministrum  exhibere  desi- 
deras,  quisquis  Dominum  lesum  in  toto  corde  veraciter  amas,  esto 
cautus,  et  vigilans  in  omnibus  operibus  tuis,  et  consortia  semper  eorum 
fugito,  in  quorum  vita  nihil  doctrinae  coelestis  conspicitur.  Humilium, 
et  perfectionem  sectantium  monachorum  comes  esto,  et  socius ; et  eum, 
quern  in  Dei  timore  cognoveris  esse  fundatum,  libenter  admitte  prae- 
ceptorem,  atque  magistrum.  Cum  his,  qui  amant  disciplinam,  et  mentis 
puritatem,  libenter  ambula,  et  noli  esse  quasi  homo,  qui  omni  vento 
cedit  agitatus,  sed  confirma  in  bono  proposito  animam  tuam,  ne  pra- 
vorum decipiaris  consilio.  Optimum  est  enim  gratia  stabilire  cor,  et 
nec  posse  decipi,  nec  velle  decipere.  Fratrem  disciplinatum  habeas  tibi 
amicum,  et  eum,  qui  te  verbo  corrigit  a malo,  et  exemplo  instruit  ad 
bonum,  ama,  et  venerare  ut  patrem.  Cum  fratre  inquieto  non  habeas 
aliquod  familiaritatis  commercium,  ne  quando  eius  confortatus  pravo 
exemplo  in  rebellionem  incidas  superborum.  Monachus  iracundus,  et 
murmuratione  plenus  non  sit  in  latere  tuo:  et  eum,  qui  maioribus  re- 
calcitrat,  nunquam  arbitreris  amicum.  Quern  videris  sine  benedictione 
senioris  canonem  violare  ieiunii,  ut  hostem  fuge  salutis : et,  qui  loqua- 
citate  velox  est,  non  existente  causa,  subvertit  pacem,  et  suscitat  lites. 
Quasi  a facie  colubri  fuge  monachum  rebellem,  et  inobedientem  senio- 
ribus:  quoniam  veneno  malitiae  plenus  aestuat,  et  in  elatione  mentis 
perdidit  animam  suam.  Qui  non  obedit  mandato  senioris;  perversus 
est : et,  qui  correptus  non  humiliatur,  apostata  est.  Qui  fratri  suo  de- 
trahens  obloquitur,  non  sit  in  colloquio  tuo,  quoniam  longe  est  fure 
deterior.  Quern  omni  studio  in  observantia  regulari  videris  sollicitum, 
ut  patrem  amabis,  et  veneraberis  ut  amantissimum  praeceptorem.  Eius 
familiaritate  confidenter  utaris,  cuius  amicitia  semper  in  Dei  amore  te 
faciat  meliorem.  Viros  toto  studio  imitare  bonos,  et  illorum  sequere 
mores,  qui  vivunt  monasticae  perfectioni  conformes.  Fratrem  bonae 
voluntatis  habe  amicum : ab  eo  autem,  qui  duri  cordis  est,  averte  aures 


Digitized  by  ^.ooQle 


Homilia  XL 


11 

tuas.  Qui  levis  est  animo,  et  moribus  dissolutus,  sit  tibi  quasi  homo, 
qui  sepes  in  agro  dissipat.  Noli  socius  esse  illius,  qui  regulam,  et  si- 
lentium  contemnit,  qui  loca  non  discernit,  nec  tempora,  qui  sine  be- 
nedictione  prioris  ubique  verba  multiplicat : Monachum  vino,  et  po- 
tationibus  comraunem  monasterii  canonem  crebrius  excedentem,  ut 
fomentum  luxuriae,  et  scaturiginem  devita  omnium  vitiorum.  Monachus, 
qui  consilio  capitis  sui  contra  senioris  mandatum  innititur,  perditioni 
est  proximus,  et  festinus  anhelat  in  periculum  animae  suae.  Ne  com- 
municaveris  operibus  monacbi  pertinacis,  et  ne  habeas  illius  amicitiam, 
qui  sua  temeritate  maiorum  factis  cachinnans  obloquitur.  In  medio  di- 
sciplinatorum  esto  continuus,  et  libenter  cum  humilibus  ambulet  anima 
tua.  Qui  enim  viris  coniungitur  bonis,  virtutem  illorum  participat : 
et,  qui  cum  malis  graditur,  cadet  in  foveam.  Monachus  autem  perversae 
voluntatis  seducit  plurimos,  et,  qui  contemnit  obedientiam,  nunquam 
exaltabitur.  Qui  vocem  loquens  extollit,  et  clamat  in  altum  vociferans, 
stultitiam  cordis  sui  non  potest  abscondere,  et  in  vanitate  sua  gloria- 
bitur.  Amicitia  bonorum  virorum  firma  salus  est  animae,  et  in  societate 
pravorum , simplicium  innocentia  corrumpitur.  Societas  illorum  est 
optima,  quorum  Dei  timor  confirmavit  bonorum  operum  exempla.  Nihil 
preciosius  amico  timente  Deum;  et  nihil  periculosius  socio,  qui  pravae 
est  voluntatis.  Frater  timens  Deum  in  toto  corde  suo,  pro  muro  for- 
titudinis  erit  amico  suo : et,  qui  tali  cum  sanitate  mentis  coniungitur, 
benedictione  Dei  spiritus  omni  tempore  sanctificatur.  Qui  in  medio 
timentium  Deum  graditur,  quasi  muro  in  circuitu  fortissimo,  ne  defi- 
ciat,  sustentatur.  Ex  verbis  suis  cognoscitur  servus  altissimi,  et  mona- 
chum  bonum  opera  indicant  sanctitatis.  Omne  verbum  turpe,  scurrile, 
et  ociosum  ab  ore  timentis  Dominum  non  egreditur : et,  qui  verus 
amator  est  Iesu  nihil,  quod  offendat  bonitatem,  operatur.  In  ore  monadii 
Deum  amantis  semper  Christus  resonat:  et,  qui  verus  est  Dei  cultor; 
sermonem  iustitiae  in  ore  simul,  et  in  opere  demonstrat.  Qui  timet 
Deum,  consiliarius  est  optimus:  et,  qui  ad  canonem  ambulat,  iudex 
est  prudens  cogitationum.  Senior  timens  Deum,  et  in  observantia  re- 
gulari  multo  tempore  probatus,  et  expertus,  director  est  iuvenum:  et, 
qui  non  habet  in  veste  maculam,  bonus  institutor  sit  novitiorum.  Qui 
divinarum  est  intelligens  doctor,  et  explanator  scripturarum  custodiens 
in  humilitate  animam  suam,  omnia  verba  oris  eius,  tanquam  sint  aurea, 
libenter  excipe,  quoniam  nervos  habent,  et  soliditatem  futurae  foelici- 
tatis  aeternae.  Qui  vere  doctus  est,  infirmanti  compatitur,  et,  qui  Iesum 
diligit,  fluctuantem  animo  ad  fortitudinem  cohortatur.  Qui  cum  homine 
verboso  graditur,  non  evadet  contentionem : et,  qui  delectatur  mendacio, 
nunquam  erit  sapientiae  amicus.  Qui  assiduus  est  in  externis,  non  erit 
proficiens,  et  sine  causa  gloriatur  se  monachum.  Cito  propositum  san- 
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ctitatis  corrumpitur,  quando  monachus  extra  cellam  cum  desiderio  fre- 
quentius  evagatur.  Qui  secretuin  cellae  suae  sine  mandato  senioris 
deserit,  ad  perfectionem  sancti  propositi  non  contendit.  Bonorum  vi- 
rorum,  ac  Deum  timentium  pulchra  societas : et,  qui  consuevit  habitare 
cum  eis,  non  sentiet  confusionem.  Tabula  inunda  est  cor  monachi 
iuvenis,  in  qua  seniorum  conversatio  nunquam  delenda  inscribitur. 
Cordis  pulchri  scriptor  est  pessimus  senior,  qui  turpia  coram  iuvene 
vel  agit,  vel  loquitur.  Qui  sermone  temerario  mentes  iuvenum  inficit, 
quasi  Herodes  impius,  qui  pueros  interfecit.  Malum,  quod  iuvenis  a 
sene  stulto,  et  negligente  recipit,  etiam  presbyter  factus  non  emendabit. 
Omne  vas,  quod  impletur  aceto,  corrumpitur:  et  monachus,  qui  in 
novitiatu  negligitur,  cum  senuerit,  non  emendatur.  Maledictus  senex, 
cuius  mala  conversatione  pereunt  iuvenes,  quoniam,  qui  sequentibus 
relinquit  mala  vestigia,  quasi  qui  caecum  sua  manu  praecipitavit  in 
foveam.  Apud  internum  iudicem  tot  quisque  mortibus  dignus  est,  quot 
innocentes  pravo  exemplo  eius  perierunt.  Senem  vitae  moderatorem 
tuae  requirito  iuvenis:  non  qui  multos  complevit  annos  in  sua  conver- 
satione dissoluta,  et  tepida,  sed  quern  timor  Domini,  et  scripturarum 
Dei  scientia  commendat.  Melior  est  societas  monachi  adolescent! s,  qui 
timet  Dominum,  quam  senis  doctoris  contubernium , cuius  vita  non 
habet  lumen  amoris  divini,  et  regularis  observantiae  integritatera.  Senex 
moribus  incompositus,  indigens  munditia  mentis,  et  carens  disciplina, 
quasi  qui  laesus  in  tibia  claudus  ducitur  ad  sepulcrum.  Monachus  senex, 
et  dissolutus  similis  est  horn  ini  fatuo,  qui,  nesciens  finem^  cum  latro- 
nibus  in  convivio  potantium  capitur.  Senior  sine  maturitate,  quasi  fistula 
sambuci  contrita  pedibus  ludentium.  Vane  gloriatur  se  multis  diebus 
extitisse  monachum,  qui  conversation^  internae  non  percepit  initium. 
Qui  cordis  sui  munditiam  diligit,  a consortio  indisciplinatorum  fratrum 
se  omni  tempore  custodit.  Sicut  adhaerens  vestibus  saltantium  macula 
picis  contristat  virgines,  ita,  qui  bonus  est  iuvenis,  ad  turpia  verba 
seniorum  erubescit.  Lascivus  sermo  non  est  hominis  Deum  timentis, 
quoniam  ex  abundantia  cordis  os  loquitur : et  qui  turpia  profert  eloquia, 
non  est  mundus  coram  altissimo.  Si  odire  te  coeperint  peccatores,  pro- 
pter timorem  Dei,  non  contristeris,  quia  nisi  malis  displiceas,  bonorum 
perfectionem  non  apprehendes.  Malis  enim  displicere  propter  iustitiam 
laudabile  est,  et  divini  amoris  manifestum  indicium.  Si  diligis  animam 
tuam,  fuge  consilia  indisciplinatorum,  et  cum  derisoribus  ne  commu- 
nicaveris.  Cum  bonis  ambula,  et  qui  timet  Dominum,  fiat  consilia- 
rius  tuus. 
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De  monachis  in  viatn  directis.  Homilia  XI/. 


Monachorum  est  mundum  fugere,  et  hominum  turbas,  amore  solitu- 
dinis,  quantum  praevalent,  omni  tempore  declinare,  A solitudine 
monachus  dicitur,  sicut  ab  unitate  unus  nominatur.  Monachus  esse  non 
potest,  qui  frequentiam  sectatur  populoruui : et,  qui  delectatur  in  urbi- 
bus,  monasticam  necdum  gustavit  dulcedinem.  Qui  monachus  es,  coe- 
nobii  solitudinem  sine  causa  rationabili  non  debes  deserere : et  qui 
obligaris  ad  silentium,  noli  colloquiis  oblectari  mundanorum.  Quisquis 
amat  vagos  in  urbe  discursus,  conscientiam  suam  deseruit : et  qui  fre- 
quens  est  extra  monasterium  suum,  puritatem  interni  profectus  non  cu- 
stodit.  Qui  domos  parentum  circuit,,  et  epulis  delectatur  proximorum,  se 
non  considerat  monachum:  et  qui  pergit  ad  convivia  potantium,  interficit 
animam  suam.  Qui  dormit  in  domo  cognati  sui,  quaerit  solatia:  et  qui 
declinat  religiosorum  conventus,  perniciosam  sequitur  libertatem.  Mo- 
nachus in  domo  patris,  et  matris  quasi  agnus  in  medio  luporum,  et 
quasi  lepus,  qui  venatorum  circumdatus  est  canibus.  Si  monachus  es, 
si  Dei  servus,  et  miles,  quid  facis  in  domo  parentum?  aut  quid  requiris 
in  medio  populorum?  Monachus  extra  coenobium  diu  manens  in  me- 
dio secularium,  quasi  liomo,  qui  sub  aquarum  profundo  sepelivit  uni- 
genitum  suum.  Nam  sicuti  piscibus  non  est  vita  in  arido,  ita  monachis 
non  est  salus  animae  in  saeculo.  Extra  flumen  piscis  moritur,  et  mona- 
chi  conscientiae  puritas  cito  extra  monasterium  violatur.  Monachorum 
vita  in  coenobio,  et  mors  animorum  in  medio  negociorum  secularium. 
Magna  virtus  animi  est  turbas  hominum  fugere,  aut  quibus  interesse 
fuerit  omnino  necessarium,  mente  tamen  declinare.  Compellhnur  neces- 
sitate iter  nonnunquam  per  mundum  agere,  sed  tanto  minus  ex  homi- 
num  occursu  puritas  conscientiae  polluitur,  quanto  mentis  desiderium 
a cellae  secreto  minus  elongatur.  Monendus  igitur  nobis  est  monachus 
quisque  bonus,  ut,  quoties  pro  cuiusque  rei  necessitate  praecepto  se- 
nioris  in  viam  dirigitur,  nunquam  foris  animo  evagetur.  Qui  sensus 
suos  non  custodit,  obiecto  malo  cito  corrumpitur:  et  qui  timorem  Do- 
mini abiicit,  ad  monasterium  impurus  necessario  revertetur.  Cum  affluit 
Rhcnus,  limositate  sua  pulchritudinem  patentium  in  circuitu  pratorum 
commaculat:  et  dum  fabulis  secularium  intendit  monachus,  puritatem 
conscientiae  deturbat.  Antequam  ergo  de  monasterio  ponas  pedem  tuum, 
sanctis -te  orationibus  munias;  et  priusquam  egrediaris,  viam  Domino 
precibus  commendare  non  omittas.  Deinde,  quod  legislator  mandavit, 
exequere,  et  orationibus  tarn  abbatis,  quam  fratrum  omnium  tuendum 
te  committe.  Canonem  severitatis  observantiae  regularis  tibimetipsi  prae- 
scribito,  sub  cuius  memoria  stabili  ab  omni  animum  defluxu  occurren- 
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Syncerus 
monachus 
semper  mo- 
nachus est 
hoc  est,  so- 
lus. 


In  seculo, 
monacho- 
rum  tot  sunt 
iudices,quot 
spectatores. 


Monachus 
auro  similis. 


tium  custodias  vanitatum.  De  coenobio  nusquam  progrediaris  sine  be- 
nedictione  abbatis,  quia,  cum  debeas  esse  mortuus,  atque  sepultus  huic 
seculo,  non  licebit  tibi  quicquam  ulterius  absque  senioris  imperio.  Mi- 
litem  te  Regis  lesu  Christi  agnoscito,  tuum  imperatorem  sequaris  opor- 
tet,  sine  quo  non  est  salus.  Ille  cruci  affixus,  non  suis,  sed  aliorum 
manibus  deponitur:  et  tu  si  cupis  salvari , necesse  est,  tua  voluntas 
abbatis  imperio  gubernetur.  Monachus  enim,  qui  coenobium  sine  per- 
missione  abbatis  quoquam  egreditur,  quasi  ovicula  in  tenebris,  quae 
domus  incendio  concrematur.  Verus  autem  Christi  monachus  etiam 
extra  coenobium  existens  corpore,  in  claustro  mente  remanet,  et  non 
minus  est  solus  cum  multis,  quam  in  cella  consuevit  esse  solitarius.  Amator 
Christi  etiam  in  medio  multitudinis  Iesum  cogitat : et,  qui  verus  est 
operator  virtutum,  in  omni  loco  cor  suum  in  Dei  timore  solidum  con- 
servat.  Nam  et  si  corpore  non  sit  in  monasterio,  corde  tamen  propter 
vigorem  animi  semper  consistit  stabilis,  quasi  solus  in  claustro.  Cor- 
poris motu  spiritus  non  polluitur,  quando  mentis  solitudo  custoditur. 
Eadem  tibi  sanctitate  vivendum  est  in  itinere,  o monache,  qua  con- 
versari  iuberis  in  coenobio,  et  maiore  quadam  gradiendum  cautela,  ne 
quempiam  remissiore  scandalizes  exemplo,  ubi  tot  monachorum  sunt 
iudices,  quot  inspectores  adesse  videntur.  Omnium  oculi  secularium  in 
monachos  suspiciunt,  et  sanctitatem,  quam  illos  audiunt.  professos,  in 
operibus  exquirunt.  Plus  offendit  monachus  in  uno  temerario  verbo, 
quam  homo  seculo  deditus  in  decern  millibus.  Quantumlibet  enim  levis, 
et  scurrilis  homo  videatur  mundanus,  monachorum  tamen  insolentiam 
aequanimiter  tolerare  non  didicit,  quoniam  omnes  claustrales  non  qua- 
les  sunt , sed  quales  esse  deberent , rustica  simplicitate  credit.  Unde 
malum  verbum,  aut  factum  apud  illos  monacho  damnationcm  ascribitur, 
quod  mundano  homini  ad  veniam  imputatur.  Nec  immerito.  Monachus 
enim,  qui  sanctum,  et  approbatum  canonem  professus  est,  omnem  co- 
natum  suum  tenetur  ad  perfectionera  dirigere,  et  conversationem  ho- 
minum  secularium  verbo,  et  opere  in  omni  puritate  mentis,  et  corporis 
longe  superare.  Verbum  etenim  leve,  seu  ociosum,  quod  secularibus  ad 
veniam  conceditur,  claustralibus  ad  interitum  aestimatur.  Omnibus 
metallis  aurum  praeciosius  est,  et  amplius  a mortalibus  concupiscitur, 
et  in  nullo  citius  macula,  vel  corruptio  falsitatis  accusatur.  Et  vitium, 
quod  in  auro  iudiciaria  severitate  discernitur,  in  caeteris  metallis  pro 
vilitate  naturae  dissimulatur.  Aurum  sua  pulcritudine  laetificat  oculos, 
et  confortat  in  virtute  sua  praecordia  vitae.  Aurum  conflatum  in  igne 
non  minuitur:  et  verus  Dei  monachus  in  tribulatione  persecutionis  a 
sanctitatis  proposito  non  mutatur.  Parva  in  aureo  vase  macula  multum 
in  conspectu  potentis  displicet:  si  curvum  sit  fictile,  nemo  detestatur. 
Monacho  delinquente  in  modicis,  clamor  multorum  contra  ilium  ingens 
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oritur,  quoniam  auro  conversatio  eius  comparatur.  Aureum  est  specu- 
lum, canonica  ita  monachorum.  Aurum  in  medio  luti  nullam  naturae 
suae  maculam  recipit,  sed  omnem  pulchritudinem  suam  inviolabilem 
custodit.  Monachus  quoque  verus  Christi  amator,  qualis  in  secreto  cel- 
lulae  suae  conversari  didicit,  talis  etiam  directus  in  viam  cum  homi- 
nibus  consistit,  quia  purus  tam  mente,  quam  corpore  coram  Domino 
incedit.  Nam , si  verus  est  monachus , pulvere  alienae  conversationis 
non  pulluitur,  nec  a rectitudine  sancti  propositi,  cuiusquam  vel  prae- 
sentia,  vel  colloquio  mutatur.  Inter  mundanorum  tumultuarias  fabula- 
tiones  aliunde  cogitat;  et  aliorum  dissoluta  conversatio  eius  mentem 
non  oblectat.  Qui  secum  est  corde,  etiam  in  medio  tumultuantium 
non  dividitur.  Idcirco  monache,  qui  cupis  esse  bonus,  mentem  ad  te 
tuam  collige,  et  priusquam  egrediaris  cellam,  ad  iter  cor  tuum  dispone. 
Timor  Domini  semper  tui  sit  comes  itineris,  et  custodia  monasticae  di- 
sciplinae  nunquam  discedat  de  latere  tuo.  Sepi  aures  tuas  novissimo- 
rum  memoria,  ne  sermonis  vani  auditus  mentis  tuae  polluat  integritatem. 
Oculos  humiliter  in  terram  deprime,  ne  inspiciant  quod  concupiscere 
Dei  servum  non  deceat.  Colloquiis  noli  interesse  carnalium,  quorum 
si  nequiveris  declinare  praesentiam,  caveto  ne  accommodes  mentem. 
Etiam  in  medio  improborum  tuum  non  transgrediaris  canonem,  et  con- 
suetam  ne  desera s maturitatem.  Contumelias,  et  opprobria  petronum 
ne  timeas,  et  a verbis  tenebrionum  non  turbetur  cor  tuum.  Conserva- 
tio  monasticae  disciplinae,  iustitia;  et  qui  despiciunt  simplicem,  risu 
persequuntur  innocentem.  Sanctum  in  omnibus  conserva  propositum, 
et  altissimus  vindicabit  iniuriam.  Non  dicas  in  corde  tuo,  vim  patior, 
neque  verecunderis  ad  verba  deridentium.  Gloria  monachi  sustinere 
contumeliam : et  corona  pulchritudinis  gaudere  in  opprobriis.  Qui  pa- 
tiens  est  ad  iniurias,  Atlante  est  fortior:  et  qui  non  contristatur  irrisus, 
maior  est  omnibus.  Si  in  coelo  fixeris  desiderium  tuum,  nihil  te  con- 
turbabit  in  terra:  et  si  monachus  es  verus,  ad  iniurias  exultabit  cor 
tuum.  Est  iudex  in  coelis , qui  novit  omnia,  et  est  altissimus  Deus, 
qui  curat  universa.  Iustus  retributor  est  meritorum;  et  pauperum  suo- 
rum  recordabitur.  Quanto  animam  tuam  nunc  in  hac  vita  pro  eius 
amore  deieceris  in  profundum  humilitatis,  tanto  in  futura  gloria  super 
caeteros  exaltaberis.  Patientia  enim  ascenditur  in  coelum,  et  humilitate 
pervenitur  ad  regnum.  Nam,  et  ipsum  oportuit  pati  Christum,  et  sic 
intrare  in  gloriam  suam.  Delicatus  est  miles,  qui,  contumelias  et  irri- 
siones  patiente  imperatore,  quaerit  delicias:  et  illo  pendente  in  patibulo 
crucis  pro  suo  exercitu,  sequitur  voluptates.  Miles,  qui  sine  armis  ad 
bellum  nudus  egreditur,  et  monachus,  qui  patientiam,  et  humilitatem  in 
contumeliis  amplecti  dedignatur,  velox  amborum  interitus.  Qui  syncerus 
Christi  amator  est  monachus,  ad  iniurias  non  irascitur,  inferentibus 
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contumeliam  non  comminatur,  in  sancto  stat  fixus  proposito,  et  quan- 
tumlibet  irruant  improbi,  non  movetur.  Quemadmodum  in  pratis  auget 
opportuna  pluvia  foenum,  ita  monacho  crescit  meritum  ex  humili  to- 
lerantia  iniuriarum.  Omnium  nervus  virtutum  humilitas;  et  minera  bo- 
norum  operum  constans  ad  iniurias  pro  Dei  amore  patientia.  Egressu- 
rus  itaque  in  viam  de  monasterio  praepara  cor  tuum  ad  tolerantiam 
iniuriarum,  et  mentem  corrobora  adversum  insolentias  derisorum.  Cum 
inclamaverint  post  tergum  tuum  nebulones,  nomen  ingeminantes  mo- 
nachi,  Christum  memento  irrisum,  et  consputum  ante  praesidem,  qui 
non  respondit  verbum,  sed  tacitus  conservabat  patientiam.  Hunc  imi- 
tare  Ducem  o monache:  hunc  semper  ausculta  praeceptorem,  qui  mitis 
extitit,  et  humilis  corde.  Non  respondeas  te  irridentibus  verbum,  non 
intorqueas  faciem  tuam  retrorsum,  sed  dicito  cum  propheta:  Qui  in- 
quirebant  mala  mihi,  locuti  sunt  vanitates,  et  dolos  tota  die  medita- 
bantur : Ego  autem  tamquam  surdus  non  audiebam,  et  sicut  mutus  non 
aperiens  os  suum  : Et  factus  sum  sicut  homo  non  audiens,  et  non  ha- 
bens  in  ore  suo  redargutiones.  Hoc  Christus  fecit,  hoc  Iesus  docuit: 
hoc  Rex  omnium  praecepit,  cuius  si  vis  esse  discipulus,  ad  omnes  in- 
iurias semper  oportet  sis  paratus.  Constitutus  in  itinere,  qua  potes  de- 
votione,  orationes  tuas  canonicas  dicere  non  negligas,  et  semper  aliquid 
boni  tecum  in  mente,  vel  orando,  vel  meditando  revolvas.  Dominus  te- 
cum graditur,  et  sancti  angeli  eius  te  ambulantem  comitantur.  Et  ideo 
cor  mundum  conserva  in  omnibus,  ne  tantorum  offendas  comitum  ma- 
iestatem.  Dominus  oculus  est  totus,  et  auris,  a cuius  notitia  nihil  abs- 
conditur.  Sermonibus  tuis  iugem  adhibe  custodiam,  et  praeveniat  omne 
verbum  oris  deliberatio  cordis,  ut  nihil,  de  quo  poenitere  possis,  omnino 
loquaris.  Os  monachi  loquitur,  et  pauca,  et  rationabilia , et  labia  eius 
nunquam  excedunt  in  sermone.  Omnis  conversatio  eius  in  aedificatio- 
nem  ponitur  proximorum;  et,  qui  moribus  docet  plurimos,  etiam  ta- 
cens  utilia  loquitur.  Qui  amator  verus  est  Dei,  humillime  in  via  gra- 
ditur: et,  qui  timet  altissimum,  os  suum  a cachinno  temperat.  In  omni 
vita  tua  mortalem  te  cogita,  et  quasi  qui  iam  ultimum  emittit  spiritum, 
moriens  vivito.  Felix  regnum,  et  dives  apud  Deum  provincia,  in  qui- 
bus  cum  Boote  consurgunt  monachi,  quoniam  ubi  non  est  timor  Dei, 
replentur  theatra  claustralibus.  Monachus  in  via  quasi  vir,  qui  dormiens 
loquitur;  cum  evigilaverit  de  somno,  nihil  eorum,  quae  somniaverat, 
meminit.  Sic  enim  canon  monasticus  praecipit.  Nec  praesumat  quisquam 
aliis  referre,  quaecumque  foris  monasterium  viderit,  aut  audierit,  quia 
plurima  destructio  est.  Quod  si  quis  praesumpserit,  vindictae  regulari 
subiaceat.  Similiter,  et  qui  praesumpserit  claustra  monasterii  egredi, 
vel  quocunque  ire,  vel  quicquid  quamvis  parvulum  sine  iussione  ab- 
batis  facere.  Hanc  vitae  normam  voluntarie  suscipientes  in  eius  verba 
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iuravimus:  non  licet  alicui  nostrum  retrocedere,  vel  aliquid  in  contra- 
rium  attentare.  Quae  foris  vel  audisti,  vel  vidisti,  foris  maneanf;  noli 
reversus  de  via  fratribus  inferre  novitatem,  ne  mentium  parias  distra- 
ctionem.  Qui  timet  Douiinum,  regulae  mandata  custodit:  et,  qui  ama- 
tor  est  disciplinae,  semper  maturus  incedit.  Stultus  in  via  gradiens  verba 
multiplicat,  et  omnium  montium  vocabula  inquirit.  Frater  autem  hu- 
milis  cum  Deo  loquens  in  abscondito  cordis,  tacenti  est  similis,  et  in 
sua  simplicitate  exultans  graditur.  Quicquid  patrum  constitutio  man- 
davit,  diligentissime  considerat;  et  ubicunque  fuerit,  omnia  studiose 
conservat.  Monachus,  qui  directus  in  viam,  se  mundum,  et  purum  cu- 
stodivit  ab  orani  macula  culpae,  laetus  ad  monasterium  revertitur,  et 
quasi  maris  evaserit  periculum,  ad  portum  quietis  suspirans  festinat. 
Qui  autem  perdidit  verecundiam,  insolens  factus  est,  et  quasi  iturus 
ad  carcerem,  tristis,  moerensque  regreditur.  Amicitiam  secularium  ho- 
minum  verus  Christi  monachus  non  quaerit , nec  amat,  sed  despicit : 
qui  autem  familiaritatem  dissimilium  multiplicat,  paulatim  decidit  a pro- 
posito  sanctitatis.  Maledictus  homo  claustralis,  qui  ponit  in  hominibus 
confidentiam  suam , et  recessit  a Domino  Deo  cor  eius.  Non  quaeras 
amicitias  hominum  , sed  cura,  ut  invisibilium  consequaris  consortium 
angelorum.  Non  conveniunt  monacho  frequentes  amicitiae  mortalium, 
per  quas,  et  vigor  mentis  resolvitur,  et  vanae  occupationes  ingeruntur. 
Nam  sicut  stillicidium  longo  tempore  cavat  lapidem , quamvis  du- 
rum, et  solidum;  sic  nimia  secularium  hominum  familiaritas  paulatim 
rigorem  emollit  monasticum.  Charitatem  habeto  ad  omnes,  familiari- 
tatem vero  ad  paucos.  Qui  Deum  habet  amicum,  facile  hominum  con- 
temnit  familiaritatem:  et,  qui  cum  angelis  loquitur,  mortalium  collo- 
quiis  minime  delectatur.  Quoties  in  via  signum  dominicae  passionis, 
aut  crucifixi  conspexeris,  non  praetereas,  nisi  dicas.  Ago  tibi  gratias, 
Domine  Iesu  Christe , pro  dolore  vulnerum  tuorum , pro  sanctissiipi 
sanguinis  tui  effusione,  et  pro  morte  tua  innocentrssima , quam  in  ara 
crucis  sustinuisti  pro  nobis:  et  rogo  te  per  araaram  passionem  tuam, 
miserere  mei  nunc,  et  in  tremenda  hora  mortis  meae.  Hanc  orationem 
brevissimam  saepius  inter  eundum  replica,  et  nunquam  praetereas  ima- 
ginera  crucifixi,  nisi  gratias  egeris  salvatori.  Non  contendas  cum  eo, 
qui  tecum  in  via  graditur,  ne  contra  te  reversus  ad  monasterium  mali 
quicquam  mentiatur.  Qui  socium  itineris  ad  impatientiam  provocat, 
quasi  qui  canem  furiosum  verbere  compellit  ad  latrandum.  Mansuetu- 
dine  vincitur  improbus,  et  qui  humilis  est  corde,  mitigat  animo  con- 
citatum.  In  medio  secularium  hominum  non  effundas  sermonem,  ne 
forte  contra  te  sumant  irrisionem.  Mesopolium  loqui  bona  concedimus 
inter  iuvenes,  qui  autem  minor  est  ordine,  audiat  ilium.  Arator  lassus 
festinat  ad  requiem,  et  monachus  integer  animo,  currens  de  via  ad  cel- 
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lam  suam  cum  dcsiderio  revertitur.  Comprimatur  in  ore  verbum,  do- 
nee ratio  sententiam  aequitatis  proferat,  et  sermo,  qui  potest  instruere 
audientes,  non  abscondatur.  Non  credideris  carminibus  palponum,  quo- 
niam  cum  exbalistraverint  innocentem , aures  mulcent  sermonibus  in- 
compositis.  Mancipiti  similis  est  monachus,  qui  contentionibus  alitur, 
et  quasi  homo  spaticus , qui  sub  nomine  religionis  iurgia  suscitat. 
Coram  eruditis  non  adiicias  loqui,  ne  forsitan  cum  non  intelligas  pa- 
rabolam , irridearis  a circumstantibus.  Qui  monachum  se  recognoscit, 
profundo  sermone  non  utitur:  et,  qui  docet  parvulos,  enodem  facit 
quaestionem.  Cum  vadis  ad  homines  proposito  tuo  dissimiles,  non 
glorieris  in  aliquo,  sed  si  fueris  interrogatus,  paucis  responde  humiliter. 
Constitutus  in  itinere  semper  Deum  cogita,  et  senioris  tui  reverentiam 
existima  comitantem.  Nihil  facias  omnino,  quod  illi  velis  non  esse 
manifestum,  quoniam,  ut  sacer  inquit  Hierodulus,  Christi  vices  in  coe- 
nobio  agere  creditur,  et  ideo  ab  omnibus  merito  honoratur.  Sic  ergo 
vive,  quasi  eum  semper  habeas  ante  oculos  praesentem,  et  quod  agere, 
vel  dicere,  illo  inspectante,  non  praesumeres,  neque  absente,  ullatenus  at- 
tentes.  Stulta  enim  consolatio  est,  conscientiam  mordente  reatu  homi- 
nis  latere  peccatum,  et  iudicium  fugere  pastoris,  qui  se  ad  mortem 
novit  aegrotantem.  Monachus,  qui  facit  malum,  quod  suum  cupit  la- 
tere praelatum,  monastici  canonis  integritatem  violavit,  et  in  quintum 
humilitatis  gradum  enormiter  deliquit.  Sic  enim  praecipit:  Quintus 
humilitatis  gradus  est,  si  omnes  cogitationes  malas  cordi  suo  advenien- 
tes,  et  mala  a se  in  abscondito  facta,  per  humilem  confessionem  abbati 
non  celaverit  suo.  Haec  Benedicti  Patris  sunt  monita;  haec  sancta  mo- 
nasticae  institutionis  documenta,  quae  si  tu  monache  contempseris,  vel 
neglexeris,  immeraor  salutis  propriae  convinceris.  Certum  humilitatis 
indicium  est,  si  monachus  aperire  seniori  cor  suum  non  recusaverit, 
nihilque  maiorum , quae  commisit,  suum  cupiat  latere  pastorem.  Qui 
confitetur  delictum  suum  cum  humilitate,  contra  adversarium  salutis 
suae  confortabitur : et  qui  abscondit  cogitationes,  proficiet  in  malum. 

Progressu s Nulla  enim  tarn  parva  cogitatio  maiorum,  quae  paulatim  non  crescat 
impietatis.  neglecta,  et  nullum  tarn  exile  vitium,  quod  vires  non  sumat,  si  fuerit 
dissimulatum.  Statim  igitur  a principio  cogitationes  malae  sunt  repel- 
lendae,  quia  cum  prava  non  subito  extinguitur  cogitatio,  parit  delecta- 
tionem,  delectatio  vero  consensum,  consensus  autem  praecipitat  in  ope- 
rationem.  Deinceps  actio  mali  saepius  iterata  generat  consuetudinem , 
consuetudo  necessitatem , necessitas  autem  inducit  desperationem,  de- 
spe'ratio  contemptum,  contemptus  obstinationem , et  ilia  mortem  ani- 
Prov.  18.  mae  parit  aeternam.  Dicit  nanque  scriptura:  Impius,  cum  venerit  in 
profundum  maiorum,  contemnit.  Nonne  abbas  tuus,  0 monache,  pastor, 
et  medicus  est  animae  tuae?  Nonne,  fratres  mei  charissimi,  ego  post 
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Deum  ille  sum,  qui  pascit  mortalia  corpora  vestra  necessario  alimento? 
Nonne  verbum  salutis  ministrare  vobis  ego  compellor?  Si  oves  pastorem 
fugitis,  quae  sunt  pascua  spiritus,  quae  a nobis  expectatis?  Qui  medi- 
cum  fugit  infirmus , propriam  " alutem  despicit , et  ariimam  suam  vo- 
luntarie  occidit.  Monachus  ergo  ambulans  in  via  malitiae,  et  dedinans 
a semitis  iustitiae,  morti  est  proximus,  et  tanto  magis  in  profundum 
vitiorum  labitur,  quanto  minus  iudicium  corrigentis  reveretur.  Ille 
autem  vere  est  monachus,  qui  ab  omni  iniquitate  custodit  animam  suam, 
et  nihil  agit  paenitus,  quod  suum  vellet  ignorare  pastorem.  Qui  oc- 
cultat  viam  suam,  non  est  purus:  et  qui  fugit  praesentiam  iudicis,  auget 
suspicionem.  Quasi  ovis  in  deserto  ambulans,  quae  a lupo  rapitur, 
monachus  negligens,  et  impurus,  qui  se  a notitia  subtrahit  pastoris,  et 
a demonibus  devoratur.  Ovis  morbida  currens  in  interitum,  et  mona- 
chus abscondens  omne  peccatum,  non  est  salus  eorum,  nisi  revertantur 
ad  medicum.  Revertentes  de  via  monachi  statim  ipso  die,  iuxta  mona- 
sticum  canonem  fratrum  omnium  provolvantur  conspectibus,  quatenus 
communibus  orationibus  expietur,  quicquid  in  via  per  negligentiam 
delinquitur.  Multum  enim  valet  ad  diluendum  peccata  communis  ora- 
tio  plurimorum,  si  fuerit  cum  devotionis  fervore  profusa  ad  Dominum. 


De  quotidiana  peccatorum  expiatione.  Homilia  XIIL 


Quandiu  in  hac  vita  corruptibili  sumus  constituti , fratres  charissimi, 

, quotidie  in  multis  offendimus,  et  quantumlibet  sancte  conversari 
videamur,  peccato  non  caremus.  Corpus  enim,  quod  corrumpitur,  ag- 
gravat  animam;  et  deprim  it  terrena  inhabitatio  sensum  multa  cogitantem. 
Dicit  nanque  scriptura:  Non  est  homo  iustus  in  terra,  qui  faciat  bo- 
num,  et  non  peccet.  Divus  quoque  evangelista  Ioannes:  Si  dixerimus, 
inquit,  quoniam  peccatum  non  habemus,  ipsi  nos  seducimus,  et  Veri- 
tas in  nobis  non  est.  Commercio  nernpe  carnis  nimium  delectata  peccat 
anima,  et  fortitudo  imminuitur  desperatione  spiritus.  Mens  enim  obie- 
ctione  sensibilium  decipitur,  et  delinquendi  promptitudo  longa  consue- 
tudine  roboratur.  Infirmitas  carnis,  fervorem  spiritus  debilitat,  et  sancto 
mentis  proposito  voluutatis  fragilitas  repugnat.  Hinc  Salomon  rex  sa- 
pientissimus  in  libro  Proverbiorum  dicit:  Septies  in  die  cadet  iustus, 
et  resurget,  impii  autem  corruent  in  malum.  Huius  sententiae  testimo- 
nio  admonemur  in  sanctitatis  proposito  non  tepescere,  etiam  si  nos  con- 
tingeret  septies  in  die  cecidisse..  Quoties,  Monache,  per  peccatum  a san- 
ctitatis proposito  cecideris,  toties  resurgere  ad  fervorem  pristinum  non 
pigriteris.  Humanae  fragilitatis  est  cadere,  sed  pertinaciae  diabolicae 
deiectum  in  luto  sceleris  permanere.  Semel  peccaverunt  daemones,  et 
facti  sunt  in  sua  obstinatione  indurati  et  pertinaces,  ad  poenitentiam 
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deinceps  nunquam  reversuri.  Homines  autem  quotiescunque  ceciderint, 
semper  ad  poenitentiam  possunt  resurgere,  et  Dei  gratiam,  quam  per- 
diderant  peccando,  lachrymis  et  orationibus  impetrare.  Cor  etenim  ho- 
minis  flexibile  in  utranque  partem  moveri  potest:  quia  nunquam  homo 
in  carne  tarn  malus  fieri  posse  credendus  est,  quin  valeat,  si  velit  a ma- 
litia  sua  resipiscere,  et,  Deo  largiente,  ad  bonitatem  mentem  suam  refor- 
mare.  Rursus  quoque  nemo  tam  bonus  in  hac  vita  mortali  efficitur, 
qui  non  fieri  malus  possit,  si  gratia  Domini  abutatur.  Quae  cum  ita 
se  habeant,  fratres  mei,  hodierna  mihi  cohortatione  fueritis  admonendi, 
quatenus  caute  ambuletis,  ut  qui  coscientia  testante,  iam  in  semitis 
iustitiae  graditur , in  ipsa  proficiendo  quotidie  perseveret:  et  qui  reum 
se  coram  Domino  intelligit,  vitam  quantocyus  emendet.  Si  te  humana 
fragilitas  quotidie  impellit , sive , ut  proprius  dicam,  praecipitat,  facit- 
que  delinquere,  incitet  etiam  te  amor  Dei,  et  propriae  salutis,  quotidie 
culpam  tuam  per  veram  contritionem  humiliter  expiare.  Sic  enim  septies 
in  die  cadit  iustus,  et  resurgit,  quoniam  et  si  ex  humana  fragilitate 
labitur,  semper  tamen  in  sanctitatis  perseverans  proposito,  magis,  ac 
magis  animo  in  Dei  amore  confortatur.  A gravibus  nanque  peccatis 
conscientiam  suam  conservans  immunem,  quotidianis  negligentiis  invi- 
tus  polluitur;.  et  cum  se  vivere  sine  delictis  non  posse  conspicit,  suam 
humiliter  infirmitatem  agnoscens,  amplius  ingemiscit.  Quod  si  etiam 
graviore  delicto  praeoccupatus  fuerit,  mox  ad  emendationem  per  poe- 
nitentiam resurgit.  Unde  considerantes  humanae  fragilitatis  conditio- 
nem  prisci  monasticae  disciplinae  moderatores,  varia  expiationis  genera 
instituerunt,  quibus  et  bonae  voluntatis  monachi  quotidie  proficiant  in 
melius,  et  improbi  ad  observantiam  regularis  vitae  compellantur.  In 
regula  nanque  sanctus  Pater  Benedictus  sic  praecipit  dicens:  Omni  sol- 
licitudine  curam  gerat  abbas  circa  delinquentes  fratres  , quia  non  est 
opus  sanis  medicus,  sed  male  habentibus.  Quamobrem  primi  obser- 
vantiae  regularis  principes  provida  consideratione  instituerunt,  ut  quo- 
tidie post  primas  in  loco  deputato  conventus  celebretur  culparum,  in 
quo  praesidente,  vei  Abbate,  vel  Priore,  omnium  actus  fratrum  aequa 
discussione  proferantur  in  medium.  Locus  iste,  fratres  mei  typum  ge- 
rit  purgatorii  animarum,  quoniam  hie  non  solum  peccata  expiantur 
praeterita,  sed  etiam  praemunimur  contra  futura.  In  hoc  etenim  loco, 
quem  vocamus  capitularem,  quicquid  in  aperto  deliquistis,  corrigitur, 
et  per  salutarem  poenitentiam  expiatur.  Hie  quotidie  legem  vestram 
monasticam,  ad  cuius  integritatem  vivere  promisistis,  paraphraste  pro- 
nunciante  cognoscitis;  hie  verbum  salutis  exbortatorium  diebus  sin- 
gulis auditis;  hie  martyrum  Christi  victorias,  multimodasque  pro  fide 
orthodoxa  passiones  breviter  recitatas  auscultatis.  Haec  est  monachorum 
schola  pro  consideratione  disciplinae  regularis  necessaria,  in  qua  totum 
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discitur,  quod  observandum  claustralibus  mandatur.  Duo  sunt,  fratres 
mei  dilectissimi,  quae  a vobis  iste  locus  exigit;  alterum,  ut  in  corre- 
ptione  humilem  semper  teneatis  pntientiam:  alterum  vero,  ut  nostram 
qualemcunque  libentcr  suscipiatis  exhortationem.  Ad  primum  cupientes 
vos  esse  paratos  sancti  legislatores  nostri  fortia  martyrum  gesta,  quo- 
rum imitatores  fieri  debeatis,  legenda  praecipiunt:  ac  deinde,  ut  sitis 
dociles  animo,  passum  ex  regula  unum  subiungere  mandaverunt.  to- 
que’, ut  sitis  imitatione  sanctorum  martyrum  fortes,  et  patientes  ad 
increpationes  necessarias,  series  passionis  eorum  in  auribus  vestris  hie 
legitur:  et  quatenus  ad  salutarem  doctrinam  praeparetis  animos,  lectio 
vobis  de  regula,  quam  profitemini,  una  recitatur.  Sancti  martyres  Chri- 
sti,  exemplo  vos  suo  cohortantur  ad  patientiam,  et  ut  sitis  etiam  ad 
iniurias  parati,  divus  vos  admonet  Benedictus  per  doctrinam.  Nemo 
igitur  vestrum,  amantissimi  fratres,  in  hoc  loco  poenitentiam  recuset 
pro  suis  negligentiis  quotidie  humiliter  suscipere,  nemo  dedignetur.  Hie 
locus  est  publicum  expiandi  peccatum,  in  quo  sic  iudicii  temperatur 
severitas,  ut  pietas  discretion^  non  violetur.  Medicus  enim  esse  cupio 
animarum  vestrarum,  non  peremptor:  idcirco  ad  iudicii  nostri  examen 
securi  accedite,  et  vosmetipsos  de  commissis  in  aperto  negligentiis  hu- 
militer proclamate.  Nolo  vos  gravare  supra  regulam,  ut  secretissima 
conscientiae  delicta  de  confessione  sacramentali  ad  publicum  transferam 
examen  culparum,  quod  novimus  fecisse  quosdam  in  grave  animarum 
detrimentum  suorum  subditorum.  Sic  enim  dicit  legifer  noster  Bene- 
dictus in  regula:  Si  vero  animae  peccati  causa  fuerit  latens,  tantum 
abbati,  aut  spiritualibus  senioribus  patefaciat,  qui  sciant  curare  sua,  et 
aliena  non  detegere  vulnera,  seu  publicare.  Duo  sunt  in  monasterio 
loca  expiationis  peccati,  alter  eorum,  quae  sunt  manifesta:  et  alter  eo- 
rum, quae  sunt  occulta.  Manifesta  enim  peccata  in  proclamation  cul- 
parum quotidiana  publice  coram  omnibus  expianda  sunt:  occulta  vero, 
et  quorum  manifestatio  scandalizaret  infirmos , ad  confessionem  sunt 
remittenda.  Nam,  cuius  peccatum  est  manifestum,  oportet,  ut  publice 
quoque  puniatur  : et,  qui  deliquit  in  occulto,  etiam  in  secreto  emen- 
detur.  Sunt  quidam  claustralium  rectores,  qui  latentia  subditorum  pec- 
cata ad  publicum  examen  referre  non  verentur,  qui  iudicio  quidem  meo 
non  satis  prudenter  iura  praelationis  exequuntur  suae,  dum  subditis 
viam  praecludunt  salutis,  et  confessionem  liberrimam  constringunt  sub 
vinculo  malae  voluntatis:  quod  quam  sit  periculosum , nemo,  vel  me* 
diocriter  sapiens,  qui  non  intelligat.  Hanc  enim  pastoris  temeritatem 
sanctus  institutor  monachorum  ita  redarguit  dicens : Magnopere  solli- 
citudinem  gerat  abbas,  et  omni  sagacitate,  et  industria  curet,  ne  ali- 
quam  de  ovibus  sibi  creditis  perdat.  Noverit  se  infirmarum  curam  su- 
scepisse  animarum,  non  super  sanas  tyrannide.  Ordinavimus  vobis  ex 
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senioribus  quatuor  spirituales  coafessores , ut  si  quis  vestrum  aliqua 
fuerit  occulta  tentatione  praeoccupatus,  et  nostram  habuerit  inexpertam 
iuventutem  suspectam,  ad  illos  pro  consolatione  sui  securum  possit 
habere  recursum.  Quamvis  neminem  in  tota  congregatione  hactenus 
invenerimus  ista,  quern  nobis  fidem  tarn  in  confessione,  quam  extra 
detraxisse  notaverimus.  Omnes  enim  cognoscitis,  et  aperte  videtis,  quod 
nihil  in  vobis  amplius  quaero,  nihil  plus  desidero,  quam  vestram  sa- 
lutem,  et  spiritualis  profectus  quotidianum  incrementum.  Vos  enim 
corona  mea,  vos  honor  meus,  vos  gaudium  meum : quia,  tunc  me  foe- 
licem  existimo,  cum  vos  in  Dei  profecisse  amore  cognosco.  Magnam 
proficiendi  opportunitatem  consecuti  estis  fratres  charissimi,  quoniam,  et 
locus,  in  quo  militamus  Domino,  ab  omni  strepitu  remotus  est  et  quo- 
tidiana vos  admonitione  ad  meliora  promovere  non  cessamus.  Queries 
vero  quispiam  vestrUm  in  aliquod  peccatum  per  humanam  fragilitatem 
ceciderit,  iacere  in  deiectione  animi  diutius  non  permittitur,  ubi  alter 
ab  altero  in  vera  caritate  fraterna  pro  suis  negligentiis  quotidie  procla- 
matur.  Haec  est  officina  salutis,  in  qua  mens  pabulo  coelestis  doctrinae 
pascitur,  et  anima  satisfactione  publica  quotidie  a delictorum  maculis 
emundatur.  Hie  locus  est  purgatorii  terrestris,  in  quo  monachus  pro  suis 
negligentiis  discrete  corripitur,  et  per  humilem  patientiam  pro  Christi 
amore  quotidie  longo  martyrio  creatori  suo  immolatur.  Nostrum  est  fra- 
tres, in  hoc  consistorio  culparum  proclamatos  discrete  corripere:  vestrum 
est  omnia  patientissime  sufferre.  Oportet  enim,  ut  pro  nostris  satisfacia- 
mus  peccatis:  quod,  si  facere  in  hac  vita  neglexerimus,  in  futura  com- 
pulsi  necessario  faciemus.  Sunt  inter  vos  nonnulli  correctiones  graviter 
ferentes,  quibus  denuntiamus  quod  saepe  diximus;  quoniam  necesse 
est  ut  in  futuro  gravissima  sustineant,  qui  parva  hie  sustinere,  ac  levia 
recusant.  Ego  autem  considerans  eorundem  infirmitatem  et  ignorantiam, 
penes  meipsum  graviter  crucior,  quia  mentes  eorum  saucias  video,  et 
tamen  adhibere  necessaria  medicamina  pertimesco.  Nam,  si  convenientia 
morbis  applicavero  remedia,  vereor,  ne  pusillanimes  effecti  in  desperatio- 
nem  incidant,  vel  certe  in  reprobum  seusum  dati  paenitus  a sancto 
proposito  recedant.  Quanta  igitur  possum  discretione  utor,  sicut  vos 
omnes  mihi  testimonium  perhibebitis,  malens  infirmos  per  patientiam 
cum  charitate  mittere  ad  purgatorium,  quam  ex  iusta  severitate  despe- 
ratos  descendere  ad  infernum.  Quis  enim  in  hac  mortalitate  satisfacere 
pro  peccatis  unquam  potuit,  qui  bonam  poenitentiae  non  adhibuit  vo- 
luntatem?  Sola  nanque  voluntas  bona  poenitentium  opera  commendat. 
Cum  autem  plures  puniantur  inviti,  adhuc  sunt  remoti  a perfecta  sa- 
tisfactione: Credite  mihi  fratres  mei  dilectissimi,  quoniam  patiendo 
magis,  quam  agendo  commendatur  satisfactio  pro  peccatis.  Nam,  et 
ipse  Dominus,  ac  salvator  omnium  nostrum  Iesus  Christus  patiendo 
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totius  mundi  peccatum  in  ara  crucis  expiavit.  Utinam  sciretis  quam 
sit  efficax  animae  peccatis  sauciatae  medicina,  proclamations,  et  cor- 
reptiones  cum  humili  patientia  suscipere,  et  etiam  in  augmentum  per- 
fectae  satisfactionis  iniurias,  et  contumelias  aequanimiter  tolerare?  Cer- 
tus  sum,  quod  omnia  satisfactionis  genera  procul  excedit  humilis  in 
adversitate  patientia : et  quanto  mens  ad  tolerandas  pro  Christi  amore 
contumelias,  et  iniurias  promptior  fuerit,  tanto  facilius,  et  citius  omnium 
peccatorum  suorum  veniam,  et  pleniorem  indulgentiam  a Domino  con- 
sequent. Locus  enim  iste,  in  quo  nunc  loquimur,  purgationis,  et  ex- 
piationis  ergasterium  est,  in  quo  zelus  disciplinae  regularis  principatum 
obtinet,  discretio  examini  praesidet,  charitas  omnia  dirigit,  et  complet. 
Unde  in  hoc  ipso  loco  patientia  vobis  multum  est  necessaria,  sine  cuius 
praesentia  nulla  erit  satisfactio  consummata.  Qui  salutis  suae  studiosus 
amator  est  monachus,  hunc  locum  ut  officinam  expiationis  diligit,  et 
nunquam  seipso  non  melior  factus  inde  procedit.  Locus  enim  iste  dae- 
monibus  metuendus  est,  atque  terribilis,  sanctis  autem  Dei  angelis 
charus,  et  multum  venerandus,  in  quo  humilium  monachorum  culpa 
diluitur,  et  quicquid  in  aperto  delinquitur,  etiam  publice  coram  omnibus 
expiatur.  Si  quid  vero  latentis  culpae  a quoquam  vestrum  commissum 
fuerit,  occulta  similiter  confessio  poenitentis  expurgabit.  Utrobique 
pura  confessio  cum  humilitate  requiritur,  et  tam  hie,  quam  illic  pa- 
tientia vobis  necessaria  iudicatur.  Quisquis  igitur  monachus  cupis  esse 
bonus,  in  omni  patientia  praepara  animam  tuam,  ut  tam  in  adversis, 
quam  in  prosperis  constantissimam  teneas  mentis  tranquillitatem.  Cum 
pro  negligentiis  tuis  ab  aliquo  confratre  proclamatus  fueris,  patienter 
feras  cum  omni  humilitate,  fideliter  inducens  ad  memoriam,  quam  in- 
nocenter Dei  pro  te  filius  fuerit  accusatus.  Nam  si  passus  est  ille  con- 
tumelias iustus,  et  innocens,  qui  peccatum  non  fecit,  quare  tu  non 
feras  patienter  increpationes  a seniore,  qui  in  multis  quotidie  offendis? 
Innumeras  ille  pro  salute  tua  patientissime  sustinuit  iniurias,  et  tu  pro 
tuis  peccatis  cur  non  sufferas  humiliter,  patienterque,  breves  et  pauculas 
admonitiones  ? Nam  si  iuste  proclamaris  in  iudicio  culparum,  necessario 
es  "patiens,  quoniam,  quod  sustines,  ipse  meruisti,  et  imputabitur  tibi 
humilis  increpationum  tolerantia  in  satisfactionem  peccatorum.  Quod 
si  non  meruisti  proclamationem  in  iudicio,  sustineas  tamen  pro  Christi 
amore  patienter:  nam  non  solum  reputabitur  tibi  ad  satisfactionem 
praecedentium  peccatorum,  sed  multo  amplius  ad  iustificationem.  Sive 
ergo  iuste  proclamatur  monachus,  sive  iniuste,  causam  non  habet  iustae 
defensionis,  quoniam  si  deliquit,  merito  suo  patitur:  si  vero  est  inno- 
cens, magis  ad  patientiam  obligatur.  Nemo  enim  nisi  patiens,  et  hu- 
milis Christum  poterit  imitari:  sed  cum  monachus  Christi  maxime  te- 
neatur  esse  discipulus,  et  imitator,  maxime  ilium  convenit  esse  pa- 
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tientem.  Sine  ferro,  et  igne  martyr  esse  potest  monachus,  si  veram 
ubique  patientiam  in  animo  pro  Dei  amore  custodierit.  Verus  etenim 
monachus  nec  laudibus  extollitur,  nec  vituperio  contristatur,  ad  iniurias 
patientem  se  exhibet,  ad  contumelias,  et  opprobria  laetus  humiliter 
tacet.  Nemo  fortior  patiente,  qui  novit  semetipsum  vincere,  et  quae- 
libet  contraria  pro  Dei  amore  tranquilla  mente  humiliter  tolerare. 
Omnis  autem  impatiens,  superbus,  et  arrogans  est,  quoniam  praece- 
ptorem  humilitatis  Iesum  non  sequitur,  et  idcirco  ad  iustas  increpa- 
tiones,  quas  meruit,  indignatur.  Quemadmodum  fornax  probat  aurum, 
ita  contumeliae,  et  iniuriae  probant  monachum,  si  veraciter  diligat 
Christum.  Humilitas,  et  patientia  in  adversis  vera  sunt  insignia  mona- 
chorum:  quorum  ornatu  quicunque  non  induitur,  frustra  de  nomine 
gloriatur.  Qui  humilis  non  est,  monachus  veraciter  esse  non  potest: 
et  qui  patientiam  non  custodit  in  adversis,  verus  Christi  non  potest 
ProT.  1 6.  esse  discipulus.  Hinc  Salomon  rex  in  libro  Proverbiorum  dixit:  Melior 
est  patiens  viro  forti,  et  qui  dominatur  animo  suo,  expugnatore  urbium. 
Doctrina  enim  viri  per  patientiam  dignoscitur,  et  gloria  eius  est  iniqua 
Ecdes.  27.  praetergredi.  Vasa  figuli  probat  fornax,  et  homines  iustos  tentatio  tri- 
bulationis.  Ad  omnes  iniurias  patiens  est  monachus,  qui  Christum  in 
veritate  sequitur:  et  qui  Dominicae  passionis  meditator  est  non  obli- 
2.  Tim.  3.  viosus,  in  contumeliis  exultat  animo,  et  laetatur.  Omnes  enim,  ut  sacer 
Christophilus  inquit,  qui  pie  volunt  vivere  in  Christo  Iesu,  persecu- 
tionem  patientur:  et  quicquid  eis  accident  mali,  summa  constantia  per- 
vincunt.  Et  quamvis  patientia  monacho  in  omni  loco,  et  tempore  sit 
necessaria,  in  quotidiano  tamen  examine  culparum  praecipua  est  inten- 
tentione  diligentius  custodienda,  ubi  de  correctione  morum  agitur,  et 
quicquid  fuerit  contra  normam  monasticae  puritatis  commissum,  in 
unoquoque  per  seniorem  emendatur.  Prius,  ergo,  quam  hunc  locum 
ingrediamur,  mane  cogitanda  sunt  omnia,  et  animus  adversus  ea,  quae 
possunt  evenire,  firmandus  est,  ut,  si  durior  forsitan  increpatio  eve» 
nerit,  mentem  a statu  tranquillitatis  non  subvertat.  Nam,  et  si  nulli 
vestrum  contumeliam  inferre,  sive  iniuriam  facere  statuerimus  unquam, 
fieri  posse  non  negamus,  ut  ultra  demeritum  se  correptum  existimet, 
quisquis  paternam  in  nobis  correptionem  verbis  potius,  quam  animo 
pensat.  Vestram  salutem,  sicut  Deus  novit,  in  omnibus,  et  nihil  aliud 
quaerimus : amputare  vitia  radicitus  iuxta  religionis  nostra  instituta,  non 
laedere  quenquam  sincere  cogitamus.  Non  possumus  omnibus  compla- 
cere  in  omnibus,  sed  illis  displicere  maxime  compellimur,  qui  pec-' 
cantes  in  canonem,  quotidie  impunitatem  sibi  scelerum  pollicentur:  de 
Pro*.  15.  quibus  rex  Salomon  dixit:  Doctrina  mala  deserentium  viam  vitae,  et 
qui  odit  increpationes,  morietur.  Non  amat  pestilens  eum,  qui  se  cor- 
ripit,  nec  ad  sapientes  graditur.  Qui  male  operatur,  ex  proposito  fugit 
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lucem,  et  odit  correptionetn,  quia  stultus  est:  qui  autem  sensatus  est 
animo,  gratias  aget  suo  correctori.  Propterea  in  hac  parte  non  vereor 
odia  murmurantium  subditorum , sciens  me  curam  infirmarum  susce- 
pisse  ovium,  quibus,  et  volentibus  et  nolentibus,  salutis  teneor  adhibere 
remedia.  Si  fieri  posset,  fratres,  optarem  summopere  neminem  vestrum, 
in  aliquo  vel  tenuiter  perturbare,  sed  in  medio  vestri  cum  sumfna  tran- 
quillitate  conversari,  et  Domino  Deo  nostro  in  pace  mentis,  et  corporis 
hilariter  deservire.  Sed  quia  non  omnes,  quae  Dei  sunt,  in  veritate 
quaeritis,  oportet  me  corripere,  et  aliquando  turbare  inquietos,  ne  im- 
punitas  parvorum  scelerum  audaciam  praebeat  graviorum.  Scio  enim, 
quam  patiar  necessitatem  periculi  curae  pastoralis,  et  ideo  silere  nec 
possum,  nec  debeo  vobis  peccantibus,  ne  ab  aliquibus  iudicer  consen- 
tiens.  Libenter  suffero,  si  me  propterea  contingat  odio  haberi:  quod 
cum  fieri  sine  gravissimo  animarum  vestrarum  periculo  nequeat,  ro- 
gamus  vos  per  Dominum  nostrum  Iesum  Christum  pro  nobis  cruci- 
fixum,  ut  paternas,  et  necessarias  increpationes  nostras  pro  Dei  amore 
in  remissionem  peccatorum  vestrorum  omni  tempore  patienter,  et  cum 
vera  humilitate  sustineatis.  Cogitet  unusquisque  apud  se  nullum  esse 
diem,  in  quo  omnia  bene  faciat,  et  non  offendat  in  aliquo;  sciatque  se 
mercedem  suorum  operum  in  brevi  recepturum,  pro  bonis  bona,  et 
pro  malis  similiter  mala.  Studeat  ergo,  quantumcunque  potest,  in  hac 
vita  pro  delictis  satisfacere,  et  omnes  iniquitates  suas  quotidiana  casti- 
gatione  corporis  humiliter  expiare.  Scitote  fratres  mei,  quia  non  est 
aliquod  peccatum  tam  parvum,  quod  Omnipotentis  Dei  iustitia  dimittat 
impunitum.  Propterea  cum  nemo  sit  nostrum,  qui  non  offenderit  in 
multis,  armate  vos  precor  patientia,  et  humilitate,  ut  quoties  pro  pec- 
catis  correpti  fueritis,  cum  omni  mansuetudine  sustineatis.  Nam  in  hoc 
tempore  libertatis  arbitrii  cum  parva  expiatione  satis  potestis  facere 
pro  debitis  multis,  quando  post  mortem  in  purgatorio  anima  etiam  pro 
parvis  diu,  et  gravissime  cruciabitur.  Enimvero  multum  valet  satisfactio 
voluntaria:  quae  autem  fit  ex  necessitate,  minus  promeretur  ad  gratiam: 
Omnino,  fratres,  convenit,  et  oportet  animam  purgari  a delicto,  si  de- 
beat in  caelis  regnare,  et  gaudere  cum  Christo.  Aulma  vero,  quae  pur- 
gationem  delictorum  in  praesenti  vita  neglexerit,  gravius  in  futuro 
punietur.  Nemo  vestrum  dicat,  fratres  mei  charissimi,  quod  plures  im- 
periti  homines  dicere  consueverunt.  Sufficit  mihi,  si  anima  mea  pur- 
gatorii  poenas  consecuta  fuerit:  Credite  mihi  fratres,  quicunque  hoc 
verbum  ex  animo  dixerit,  quid  futurum  sit  purgatorium,  non  perpendit. 
Nescit  enim,  quid  petat,  qui  purgatorium  desiderat.  Quemadmodum 
stultus  est,  qui  cum  posset  solvere  debitum  liber,  contemnit,  et  libens 
vadit  ad  carcerem;  ita  slultissimus  omnium  hominum  est  merito  iudi- 
candus,  qui  satisfacere  in  hac  vita,  cum  possit  Deo  pro  peccatis,  differt 
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ad  futuram.  Huius  vitae  fructuosa  est  poenitentia,  et  voluntaria  satis- 
factio,  multum  quoque  meritoria:  post  mortem  vero  non  erit  locus 
poenitendi,  sed  unusquisque  tunc  recipiet,  prout  gessit  in  corpore  suo, 
sive  bonum,  sive  malum.  Haec  fratres  cogitate,  dum  sani  vivitis,  ne 
mortis  imperio  praeoccupati  sero  tandem  doleatis.  Dubium  non  expe- 
ctet  crastinum  salus  hodierna,  et,  qui  debitum  potest  cum  gratia  in 
libertate  solvere,  non  se  patiatur  ad  carcerem  trahi  cum  tortura.  Quan- 
tum quisque  potest  in  omni  vita  sua,  tantum  curet  satisfacere  pro  pec- 
catis,  quoniam  securus  ad  Dominum  spiritus  revertitur,  qui  adhuc  in 
corpore  existens  per  ignem  Divini  amoris  quotidie  purgatur.  Habetis 
hie  locum,  in  quo  publicorum  reatuum  quotidiana  expiatio  agitur;  si 
veram  et  humilem  tenueritis  in  animo  patientiam,  certam  procul  dubio 
consequemini  omnium  remissionem.  Pro  secretis  vero,  et  occultis  quid 
agere  debeatis,  non  solum  regula  vos  admonet,  sed  etiam  quotidiana 
confessio  sacramentalis  ad  omnia  informat.  Ad  altare  nanque  Dei  filium 
quotidie  singuli  devote  immolare  consuevimus,  ad  quod  sacrosanctum 
mysterium  nemo  nostrum  accedit,  nisi  prius  ex  more  confessus,  quo- 
niam summa  puritas  requiritur,  ubi  salus  per  missam  totius  mundi  re- 
novator. Quis  inter  haec  nostrum,  fratres  amantissimi,  quotidie  in  Dei 
amore  non  proficiat,  nisi  omnem  proficiendi  appetitum  turpiter,  ac 
paenitus  deponat?  Audeo  namque  dicere,  quia  Monachus,  qui  in  hac 
sancta  congregatione  non  proficit,  salutis  propriae  paenitus  convincitur 
oblitus.  Credite  mihi  fratres,  neminem  Deus  salvabit  invitum  : si  vos 
profectum  neglexeritis  proprium,  non  illi,  sed  vobis  imputabitur.  Deus 
enim  lumen  est  intellectuale,  quod  illuminat  omnem  hominem  venien- 
tem  in  hunc  mundum,  sicut  altivolans  inquit  Ioannes:  qui  autem  lu- 
men non  recipiunt,  in  tenebris  necessario  permanserunt.  Qui  mentem 
suam  avertit  a fide,  quae  est  in  filio  Dei,  manet  in  tenebris:  et,  qui 
non  facit  opera  lucis,  nihil  fides  ei  proderit  ad  salutem.  Extra  fidem 
Domini  nostri  Iesu  Christi  non  est  salus:  et  qui  aliter  sentit,  non  est 
Christian  us.  Non  te  seducat  o homo  pietatis  stultae  consideratio , ut 
credas  aliquem  extra  fidem  Christi  in  qualibet  religione  salvandum, 
quantumlibet  vivat  innocenter,  vel  ad  legem  naturae:  quoniam  sicut 
extra  Noe  arcam  non  fuit  hominibus  vita,  sic  extra  fidem  Christianam 
non  est  alicui  salus  ad  vitam  aeternam.  Christus  enim  Dei  filius  unicus, 
et  solus  salvator  est  mundi,  in  quern  quicumque  non  crediderit,  ira 
Dei  manet  super  ilium,  et  cum  diabolo  condemnabitur.  Vos  autem, 
fratres  mei,  qui  iam  in  Dominum  nostrum  Iesum  Christum  creditis,  ita 
precor,  deinceps  vivite,  ut  nomine,  et  opere  Christiani,  ad  eius  con- 
sortium pervenire  valeatis,  qui  vivit,  et  regnat  cum  Deo  Patre  in  uni- 
tate  spiritus  santi,  Deus,  per  omnia  saecula  saeculorum. 
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Quamvis  tota  conversatio  nostra,  fratres  mei  charissimi,  recte  poe- 
, nitentia  nominari  possit,  quippe  qui  et  nobis  mortui,  et  mundo 
iam  sepulti  videmur;  quia  tamen  carne  mortali  sumus  circumdati,  et 
peregrinamur  in  medio  nationis  peccatricis,  fieri  non  potest,  quin,  fra- 
gilitatis  propriae  impulsu,  quotidie  in  aliquo  delinquamus,  pro  cuius 
expiatione  non  solum  generaliter,  sed  etiam  specialiter  fuerit  poenitendo 
satisfaciendum:  Est  enitn  poenitentia  cunctis  mortalibus  necessaria,  qua 
et  commissa  mala  deplangant  cum  emendationis  proposito,  et  deinceps, 
quantum  fieri  potest,  vivere  statuant  sine  peccato.  Monachorum  est 
proprium,  sine  intermissione  poenitentiam  agere,  et  tam  pro  suis,  quam 
pro  alienis  peccatis  iugiter  orare.  Non  enim  docentis  officium  habet 
monachus,  ut  sacer  Hieronymus  inquit,  sed  plangentis,  qui  vel  se  lu- 
geat  infirmus,  vel  mundum  perfectus,  et  Domini  pavidus  praestoletur 
adventum.  Si  perfectus  es  monachus,  poenitentiam  agito  pro  peccatis 
alienis:  si  vero  infirmus,  oportet  ut  amplius  poeniteas  pro  propriis. 
Semper  itaque  poenitendum  est  monacho,  qui  non  solum  pro  suis,  sed 
etiam  pro  delictis  aliorum  intercessor  ad  Deum  constituitur.  Sed  quis 
in  vobis  est  fratres,  qui  proprio  non  gravetur  delicto?  Quis  inquam  , 
est  vestrum,  qui  non  indigeat  poenitentia?  Video  vos  in  multis  quo- 
tidie offendere,  et  doleo:  cerno,  quam  praeteritorum  negligatis  poeni- 
tentiam , et  contremisco.  Nunquid  non  agnoscitis  vos  esse  mortales  ? 

Et  quare  vocabulo  monachi  non  satisfacitis , ut  poenitentiam  in  tem- 
pore necessariam  agatis?  Mementote  quaeso  comminantis  scripturae 
dicentis.  Ne  tardes  converti  ad  Dominum,  et  ne  differas  de  die  in  diem. 
Subito  enim  veniet  ira  illius,  et  in  tempore  vindictae  disperdet  te.  Non 
enim  praeteribitis  mortem,  quae  vobis,  o senes,  in  ianua  est,  et  iunio- 
ribus  latet  in  insidiis:  sed,  quando  minus  cogitatis,  de  corpore  com- 
pulsus  exiet  spiritus.  Unde  si  vos  esse  peccatores  recognoscitis,  si  ve- 
nire ad  Dei  misericordiam  desideratis,  amodo  iam  poenitentiam,  precor, 
assumite,  et  mores  vestros  in  omnibus  secundum  regulae  puritatem  emen- 
date. Satis  sit  hactenus  veram  neglexisse  poenitentiam,  et  nimis  tepidam 
tanto  continuasse  tempore  conversationem.  Deus  etenim,  qui  dissimu-  Sap. 
lat  peccata  hominum  propter  poenitentiam,  differentibus  poenitere  non 
promisit  vitae  prolongationem.  Considerate  longanimitatem  Dei,  qui 
vos  peccantes  quotidie  tam  diu  misericorditer  distulit,  et  agite  poeni- 
tentiam, quatenus  optatam  inveniatis  remissionem.  Dicit  enim  Domi- 
nus  per  Prophetam:  Nolo  mortem  impii,  sed  ut  convertatur  a via  sua  E*** 
mala,  et  vivat.  In  Sancto  quoque  Evangelio  dicit.  Poenitentiam  agite,  Matt, 
appropinquavit  enim  Regnum  Coelorum.  Magnum  est  bonum  poeni- 
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tetitia  mortalibus,  quae  sordidas  purgat  animas,  et  mentes  ab  interitu 
revocat  destinato.  Hinc  Divus  dicit  Augustinus;  Poenitentia  languores 
sanat,  leprosos  curat,  et  mortuos  suscitat,  sanctitatem  auget,  gratiam 
conservat.  Poenitentia  claudis  gressum,  coecis  visum,  aridis  copiam,  debi- 
libus  restituit  firmitatem,  vitia  fugat,  virtutes  exornat,  mentem  munit, 
et  corroborat.  Ilia  autem  vera  est  poenitentia,  fratres,  quam  necessariae 
partes,  ut  totum,  veracitater  commendant;  ubi  contritio  mentem  pene- 
trat,  ubi  latens  peccatum  humilis,  et  pura  confessio  referat,  ubi  pro 
viribus  satisfacit  obedientia,  ubi  sic  poenitens  dolet  de  praeteritis,  ut 
veraciter  omni  tempore  caveat  a futuris.  Vera  poenitentia  est,  quam 
Dei  amor  gemitibus  exornat,  et  lachrymis : ubi  plus  dolet  peccator  de 
offensa  Dei,  quam  timeat  de  cruciatu  inferni.  Et  quis  nostrum  non 
doleat,  fratres  amantissimi,  quis  non  ingemiscat  monachorum,  in  legem 
se  deliquisse  aitissimi,  a quo  habemus  non  solum  vivere,  sed  etiam 
expectamus  promissionem  foelicitatis  aeternae?  Vae  nobis,  fratres,  si 
veram  agere  poenitentiam  in  hac  vita  neglexerimus , quam  ut  semper 
ageremus,  monachi  facti  sumus.  Nostra  enim  conversatio  in  solo  cru- 
cifixo  Iesu  Christo  debet  esse  occupata,  et  a mundi  solatiis  paenitus 
aliena.  Non  decent  te  mundi  solatia  o monache,  non  voluptates,  non 
deliciae,  non  risus,  non  cachinni,  non  aliqua  consolatio  carnis,  sed 
moeror,  et  amaritudo  cum  lachrymis : quibus  si  non  indulseris  con- 
tinue, monachi  vocabulum  amisisti.  Non  licet  tibi  gaudere  cum  saeculo, 
qui  mortuus  es  mundo : nec  debes  aliqua  'praesentis  vitae  solatia  quae- 
rere,  qui  Domino  promisisti  secundum  regulam  monasticam  in  solitu- 
dine  servire.  Tuum  est,  monache,  universa  huius  mundi  gaudia  pro 
Dei  amore  semper,  et  ubique  contemnere,  et  nulla  adversa,  vel  dura 
subire  pro  honore  salvatoris  tui  recusare.  Sic  enim  te  canon  monet, 
sic  institutio  monastica  iubet,  sic  ratio  salutis  necessaria  suadet.  Omni 
vilitate,  et  extremitate  iuberis  esse  contentus,  et  semper  ad  omnia  pa- 
vidus.  Sed  video  plerosque  vestrum  regulam  salutis  pervertere,  et  aliter, 
quam  oportet  in  coenobio  conversari.  Delicias  monachi  nunc  quaerere 
in  coenobiis  non  metuunt,  qui  ad  conversionem  .pauperes,  et  mendici 
de  saeculo  venerunt.  Nam  quae  foris  habere  non  poterant,  iam  si  de- 
fuerint  in  monasterio,  quasi  contumeliam  passi  gravissimam,  contra 
humilitatem  rebelles  sunt.  Vae  monachis,  quos  non  Dei  amor,  sed  inopia 
fecit  claustrales,  quorum  Deus  venter  est,  et  nihil  minus  quam  pau- 
pertatem  cogitant.  Non  est  vestrum,  o monachi,  delicias  in  monasterio 
deinceps  quaerere,  quas  regula  praecipit  omnino  abnegare.  Vobis  con- 
venit  omnes  voluptates  praesentis  vitae  spernere,  et  praeter  Deum  nihil 
in  hoc  mundo  paenitus  amare.  Tota  enim  conversatio  vestra  divinis 
semper  debet  esse  mancipata  obsequiis,  qui  vivere  spiritu,  et  non  se- 
cundum carncm  promisistis.  Nunquam  sine  poenitentia  vivit,  qui  verus 
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est  monachus;  sed  quotidie  corpus  suum  per  abstinentiam  macerat, 
quisquis  ad  aeternae  foelicitatis  epulas  veraciter  anhelat.  Non  enim  fieri 
potest,  ut  praesentis  vitae  deliciis  utatur  monachus,  et  aeternis,  sed 
necesse  est,  si  ad  illas  anhelat,  istas  contemnat.  Christi  nanque  salva- 
toris  esse  discipulus  iubetur  monachus,  qui  canonem  profitetur  coeno- 
biticum:  cui  si  placere  in  veritate  desiderat,  necesse  est,  ut  eius  imitator 
fiat.  Sic  enim  in  sancto  Evangelio  dicit : Qui  vult  meus  esse  discipulus, 
me  sequatur.  Quid  vero  sit,  me  sequatur,  sanctus  Ioannes  Apostolus 
in  epistola  quadam  edocet  dicens:  Qui  dicit  se  in  Christo  manere,  debet 
sicut  ille  ambulavit,  e.t  ipse  ambulare.  Et  ipse  Dominus  iterum  in  Evan- 
gelio dicit:  Qui  vult  venire  post  me,  abneget  semetipsum,  et  tollat 
cruceni  suam  quotidie,  et  sequatur  me.  Qui  amat  patrem,  aut  matrem 
plus  quam  me,  non  est  me  dignus.  Et:  qui  amat  filium,  aut  filiam 
super  me,  non  est  me  dignus.  Et:  qui  non  accipit  crucem  suam,  et 
sequitur  me,  non  est  me  dignus.  Non  est  obscure  locutus  magister 
tuus,  o monache,  neque  sententiam  aenigmatibus  involvit,  sed  enodem 
protulit  sermonem,  quo  nuliam  praetendere  queas  excusationem.  Ipse 
nanque  Christus  est  exemplar,  et  norma  conversationis  bonae,  et  per- 
fectae  omni  Christiano,  et  praecipue  monacho,  quern  homo  claustralis, 
qui  pro  viribus  in  toto  corde  non  sequitur,  de  fidei  professione  frustra 
gloriatur.  Nam  sicut  a Christo  dicitur  Christianus,  ita  nominatur  ab 
imitatione  magistri  discipulus.  Moribus  igitur  imitare  magistrum,  ut 
verum  te  Christi  probes  discipulum.  Dominus  enim  Iesus  Christus, 
cuius  te  profiteris  discipulum  o monache,  cum  esset  dives,  pro  nobis 
pauper  factus  est:  tu  autem  cum  sis  vilis,  et  inops  in  schola  pauper- 
tatis  omnium  rerum  abundantiam  quaeris:  et,  quern  praeceptor  iubet 
omnia  pro  sui  amore  contemnere,  rursus  omnia  cupis  in  monasterio 
possidere.  Dominus,  et  magister  tuus  Patri  usque  ad  mortem  crucis 
obediens  pro  nobis  extitit;  tu  vero,  superbia  et  impatientia  plenus,  obe- 
dire  maioribus  pro  eius  amore,  aut  renuis,  aut  invitys,  et  cum  indi- 
gnatione  obedis.  Ille  propter  salutem  tuam  non  solum  verba,  et  opprobria 
improborum  hominum  patientissime  in  omni  vita  sua  sustinuit,  sed  etiam 
verbera,  plagasque  lividas,  et  horrenda  vulnera  tui  amore  toleravit.  Mor- 
tem quoque  subire  turpissimam  non  renuit,  ut  animam  tuam  ab  errore 
mortis  ad  vitam  lucis  aeternae  revocaret.  A die  nativitatis  suae  in  mundo 
pauper  vixit,  et  humilis,  multisque  tribulationibus  saturatus,  et  oppro- 
briis,  ut  te  perditissimum  hominem  ad  Dei  cognitionem,  et  amorem 
doctrina,  et  beneficiis  repararet.  Quid  enim  essemus,  si  Dei  filius  non 
apparuisset  homo,  nisi  perditissimi?  et  quid  sumus,  si  non  imitemur 
magistrum  pro  viribus,  nisi  ingrati?  Vae  nobis  ingratis  mortalibus,  qui 
Dominum,  et  salvatorem  nostrum  humillimum  sequi  contemnimus.  In- 
tueamur  conversationem  nostram,  fratres,  et  comparemus  discipulos  ad 
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magistrum,  cuius  noraen  invocatum  est  super  nos,  et,  quam  longe  re- 
cesserimus  a semitis  benignissimi  praeceptoris  nostri,  manifeste  intelli- 
gemus.  Sed  revertamur  ad  eum  in  toto  corde,  precor,  et  agamus,  Poe- 
nitentiam,  quia  procul  a via  salutis  recessimus,  carni  potius,  quam 
spiritui  servientes.  Nemo  semetipsum  spei  vanitate  decipiat,  nullus  ul- 
timam  huius  vitae  horam,  quando  iam  nequeat  peccare,  pro  poenitentia 
expectet,  quia  nec  vitae  quantitas  habet  certitudinem,  nec  dilatio  poe- 
nitendi  securitatem.  Qui  sanus  non  poenitet,  stultus  est:  et  qui  non 
emendat  vitia,  cum  potest,  iusto  Dei  iudicio  dilatam  amittit  potestatem. 
Tunc  enim  fructuosa  est  poenitentia,  cum  arbitrii  libertate  fuerit  vo- 
luntaria:  sed  mortis  iam  instante  periculo  videtur  potius  esse  necessaria, 
quam  propria  poenitentis  electione  assumpta.  Nemo  dicat  in  corde  suo, 
fratres  mei,  nemo  cogitet  durum  esse  poenitendi  laborem,  et  idcirco 
usque  in  ultimam  huius  vitae  particulam  differendum.  Nimis  est  peri- 
culosa  ista  cogitatio,  quoniam  vitae  certum  terminum,  quem  unicuique  _ 
divina  providentia  statuit,  sicuti  latere  omnes  voluit,  ita  nulli  poeniten- 
tiam  diTerenti  ex  intentione  prolongabit.  Si  volumus  esse  conscientia 
tuti,  atque  securi,  agamus  poenitentiam,  dum  sani  sumus,  dum  peccare 
possumus,  dum  adhuc  nulla  mortis  necessitate  instantis  urgemur.  Valde 
nanque  dubia  res  est  poenitentiam  agere,  cum  iam  necessitas  compellit, 
et  mortis  te  instantia  facit  non  amplius  posse  peccare,  quando  videlicet 
non  tu  peccata,  sed  ilia  impotentem  te  sui  dimiserunt.  O quam  multi 
spe  vitae  longioris  decepti  ad  barathrum  damnationis  aeternae  descen- 
dant, qui  poenitentiam  agere  sani  contempserunt.  Quanto  enim  diutius 
poenitentiam  distuleris,  tanto  semper  ad  poenitentiam  minus  dispositus 
invenieris.  Sumit  nanque  malitia  cum  tempore  vires,  et  nullum  est 
peccatum  tam  parvum,  quod  non  crescat  neglectum.  Poenitentiam  igitur 
amplectere,  dum  sanus  es,  nec  differas  de  die  in  diem,  quoniam  quid 
hodie  possis,  intelligis : quid  autem  futurum  sit  crastino,  ignoras.  Aflfert 
enim  sua  quaeque  nova  incommoda  dies,  et  qui  hodie  ad  poenitentiam 
non  est  dispositus,  eras  forsitan  minus  aptus  erit.  Nemo  autem  dicat 
vestrum,  quid  peccavi,  ut  mihi  necessaria  videatur  poenitentia,  cum 
vita  mea  tota  nihil  sit  aliud,  quam  dura  quaedam,  et  prolixa  poenitendi 
necessitas?  Audistis,  scriptura  testante,  quoniam  non  est  homo  super 
terram,  qui  benefaciat,  et  non  peccet,  cum  nemo  sit  mundus  coram 
Deo.  Nam,  et  si  non  committatis  grandia  humanae  impietatis  scelera, 
ut  sunt  homicidium,  furtum,  adulterium,  fornicationes,  et  his  similia, 
quia  tamen  in  ea  estis  vocatione  const ituti,  in  qua  viribus  totis  ad  statum 
perfectionis  omnem  debetis  elevare  conatum,  peccata,  quae  mortalibus 
in  mundo  viventibus  parva  sunt,  vobis  certe  graviora  imputantur.  Ca- 
venda  sunt  enim  claustralibus,  quantum  fieri  potest,  omnia  peccata*  non 
solum,  quae  salutem  impediunt,  sed  etiam,  quae  commaculant  indictam 
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